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mulo  coni  in 


Nella  vetusta  Arpino,  città  ili  classiche  reminiscenze,  din 
fin  da  remoti  tempi  fu  patria  ili  sommi  ingerii  ,  ebbe  na- 
scimento il  U  ottobre  1797  Cacio  Conti  ,  figlio  di  Luigi 
e  di  Maria  Ruggieri,  cittadini  agiati  ,  di  civil  condizione  e 
commendevoìi  sotto  tutti  i  riguardi. 

Carlo  Conti  si  volse  da  prima  a  studiar  chimica  e  medi- 
cina per  contentare  i  suoi  genitori  :  ma  mostrando  fin  dai 
suoi  primi  anni  indicibile  trasporlo  per  la  musica  ,  si  de- 
cise finalmente  il  padrs  ,  quantunque  suo  malgrado  ,  a  se- 
condar questa  naturale  inclinazione  ilei  figlio,  e  lo  condusse 
in  Napoli,  per  collocarlo  nel  Rcal  Collegio  di  San  Sebastia- 
no. Conlava  il  giovanetto  l'anno  tredicesimo  quando  fu  ani- 
messo  alunno.  Da  prima  fu  destinato  alla  scuola  del  valen- 
tissimo Giovanni  Fumo  per  apprendere  puri  imeni  i  ed  nrrno- 
nìa  conato.  Inoltrandosi  in  tali  severi  sludii,  venne  ammesso 
alla  scuola  del  dolio  Giacoma  Tritio,  ove  incominciò  il  ti- 
rocinio del  contropunte  secondo  i  dettami  di  Leonardo  Leo. 
Trascorsi  alcuni  anni,  per  conoscere  le  bellezze  della  scuola 
di  Durante,  senza  abliamlonaro  il  Tritio  ,  si  mise  a  studiar 
conlropmilo  sotto  fedele  Fonatoli,  e  Gol  di  compiere  i  suoi 
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studii  di  composizione  sotto  Nicolo  Zingare-Ili,  il  maestro  « 
precettore  affettuoso,  che  seppe  assai  bene  guidarlo  e  dirigerlo 
nella  composiiione  vocale,  additandogli  le  vere  e  pure  Tonti 
del  belio,  quelle  ove  potesse  rinvenire  l' inestimabile  tesoro 
dell'italica  armonia.  Trovandosi  in  quel  tempo  in  Napoli  l'e- 
gregio compositore  Simone  Mayer  ,  ottenne  di  fare  sotto  la 
direzione  dì  si  valente  artista  un  corso  compiuto  d'  istru- 
mentazione ,  e  molte  composizioni  di  diverso  genere  scrisse 
con  poesia  presa  dai  lihretli  di  opere,  che  più  lardi  gli  ser- 
virono poi  come  modelli  nelle  sue  composizioni  teatrali.  Inol- 
trato di  molto  ncllaseienia  del  contropunte,  furono  suoi  stu- 
dii prediletti,  a  consiglio  dello  Zingarelli,  l'osservare  e  me- 
ditare le  opero  classiche  dei  nostri  grandi  maestri  dell'arte 
usciti  dai  Consemtorii,  e  tra  questi  egli  prediligeva  Jom- 
rnelli,  Piccinni  e  Sacehini;  ma  di  proposito  si  dedicò  a  stu- 
diare le  musicho  dei  celebri  maestri  alemanni  llaydti  ,  Mo- 
zart e  Sebastiano  Bach,  dai  quali  trasse  immensi  vantaggi, 
specialmente  nella  parto  armonica  ove  in  seguito  si  rese 
tanto  sapiente.  Buon  frutto  trasse  il  Conti  degli  avuti  inse- 
gnamenti, e  di  buon'  ora  ne  diè  pruove  non  dubbie  compo- 
nendo inni  per  chiesa,  mesie  e  «in/onte  che  gli  meritarono 
l'approvazione  dei  maestri  dell'arte  e  dell'universale.  Non  fi 
a  negarsi  che  lutti  i  giovani  compositori  di  quel  tempo  cor- 
revano sulle  orme  di  colui  clic  aveva  già  dato  l'impronta  al 
secolo,  di  Gioacchino  Rossini.  Il  Conti,  allievo  ancora  del  Col- 
legio, scrisse  pel  teatrino  dello  stesso  la  sua  prima  operetta 
buffa  eseguita  dal  suoi  medesimi  compagni  ,  la  quale  ebbe 
per  titolo  Le  Truppe  in  Frnnconiu,  andata  in  iseena  nello 
scorcio  del  18t'J.  Quantunque  sotto  la  severa  disciplina  dello 
Zingarelli,  pure  volle  anche  legarsi  al  carro  trionfale  del 
fortunato  innovatore  ,  e  cercò  non  gii  imitarlo  nel  grande, 
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praticalo  avevano  gli  annessoci  di  Rossini.  L'  operi  ebbe 
felicissimo  successo,  e  Rossini  che  trovatasi  in  Napoli,  gio- 
vanissimo ancora,  invitalo  si  recò  a  sentirla,  e  terminala  la 
rappresentazione,  volle  abbracciare  il  Conti  a  cui  manifestò 
tutta  la  sua  compiacenza,  e  fu  largo  di  lodi  al  novello  esor- 
diente per  questo  suo  primo  lavoro.  Al  tempo  stesso  non  man- 
cò dì  rallegrarsi  collo  Zingarelli  e  di  complimentarlo  del 
felice  successo  dell'alunno  gii  battezzato  ad  un  tratto  mae- 
stro; ma  Zingarelli  invece  di  ringraziamenti  a  tante  bella 
parole  di  elogio  direttegli  da  Rossini,  apostrofandolo  cosi  gli 
discorse:     Allo  caro  maestro,  voi  mi  rovinate  tutti  questi 

-  olici  allievi,  che  non  vogliano  imitare  altri  che  voi,  sola 
«  voi.  »  Rossini  alla  sua  volta  con  quel  suo  cinismo  c  na- 
turale giovialità,  tanto  insita  al  suo  carattere,  risposegli  : 
«  Potrebbero  non  rovinarsi,  venerato  maestro,  questi  vostri 

-  cari  giovani  ,  limitandosi  ad  imitai-  voi,  solo  voi.  ••  Ziri- 
garelli  piegò  le  spalle  a  non  disse  altro,  e  Rossini  continuò 
nella  sua  ilarità,  lo,  quaotunque  molto  ragazzo  allora,  ho  an- 
cor presente  quella  comica  scena,  che  moltissimi  anni  dopo 
ni  ripelò  Rossini  ridendo  e  parlandomi  dello  Zingarelli. 

'  Incoraggiato  da  questo  primo  successo ,  scrisse  il  Conti  nel 
WÌQ  La  Pace  desiderala,  e  nel  1823  li  Trionfo  della  Giu- 
ttiiia,  tutte  due  pel  Teatro  Nuovo,  dove  unanime  incontra- 
rono i!  pubblico  favore.  Nello  slesso  anno  compose  per  le 
medesime  scene  l'opera  semiseria  Misantropia  e  pentimen- 
to, che  meglio  accurata  e  più  elaborala  che  le  antecedenti, 
produsse  tale  effetto  ed  ebbe  tale  successo  di  entusiasmo, 
che  con  soddisfazione  dell'intero  pubblico  si  rappresentò  per 
tutu  la  stagione  teatrale  di  quell'anno.  Nella  cavatina  di 
Biagio  (basso  comico)  del  primo  alto  di  quest'opera,  si  os- 
serva gran  vivacità ,  accuratezza  ed  eleganza  nel  parlante, 
benissimo  strumentato  ed  armonizzato,  ed  il  canto  posto  sem- 
pre con  chiarezza  ed  effetto,  doli  principali  che  distinsero 
questo  compositore  in  tutte  le  sue  opere,  mostrandosi  sempre 
valenlc  eonlropuBlisla  educato  a  severi  studii.  La  cavatina,  in 
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mi  minora,  di  Carlotta  (soprano),  ha  un  bel  recitativo,  poi  un 
cantabile  6/8  che  ha  tutta  la  forma  Rossiniana,  e  precisamente 
ricorda  l' Assisa  a  pie  di  un  salice  dell'  Oidio.  Questo  è  uno 
de' principali  pcccatuzti  del  Conti,  se  così  possono  chiamarsi, 
l'essere  troppo  tenero  imitatele  ilei  Rossini,  e  perciò  la  parte 
inventiva  della  sua  musica  manca  quasi  sempre  di  novità  e 
felici  ispirazioni.  Il  finale  de]  1"  alto,  come  [ulti  1  suoi  liliali 
e  peni  concertati.  6  accuratamente  composto,  armonioso,  con 
un' inappunlabilc  disposizione  didlo  parli,  parche  lo  voci  sono 
poste  tutte  al  loro  vero  registro ,  e  quindi  nasce  l'effetto  d' in- 
sieme, necessaria  conseguenza  di  questa  disposizione. 

Invitato  a  scrivere  in  Roma  nel  1827,  giusto  in  quell'an- 
no che  Bellini  usciva  dal  Collegio  per  recarsi  in  Milano, 
scrisse  per  quel  Teatro  Valle  L'Innocente  in  periglio  c  L'Au- 
dacia fortunata  che  piacquero,  e  dopo  compose  l'opera  gio- 
cosa Bartolomeo  delta  Cavitili,  rimastavi  popolarissima  sino 
aVgiorni  nostri,  e  l' incontro  deciso  di  quest'ultima  fu  per  Ro- 
ma un  vero  avvenimento  musicale;  onde  dalle  ovazioni  di  quel 
popolo  vivace  e  dai  conforti  sinceri  degli  amici  attinse  vi- 
gore e  coraggio  a  meglio  fare  nei  posteriori  suoi  lavori.  Ri- 
pagatosi, scrisse  pel  Teatro  Nuovo  Gli  Aragonesi  in  Napoli 
che  fece  rappresentare  nel  dicembre  dello  slesso  anno  1827. 
Quest'opera  incontro  lauto  favore,  elle  per  molli  anni  si  con- 
tinuò a  rappresentare  non  solo  in  quel  teatro,  ma  in  molti 
altri  d'Italia,  e  sempre  lodata,  applaudita  ed  encomiala  da 
per  ogni  dove.  Nel  1828,  impegnato  dall' impresario  di  San 
Carlo  a  comporrò  un'opera  per  la  gala  del  6  luglio,  comin- 
ciò a  musicare  l'Alexi,  soggetto  tratto  da  una  tragedia  del 
Duca  di  Ventignauo,  che  aveva  avuto  strepitoso  successo  sullo 
scene  dei  Fiorentini;  ma  sopraffatto  da  grave  maialila  che 
minacciava  ucciderlo,  non  polo  portarla  a  compimento  :  aveva 
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ài  terminare  la  composizione  del  Conti  :  qiiesli^graziosamenlc 

■M'amico  c  collega  Conti  c  toglierlo  da  un  impaccia.  L'opera 
con  ebbe  alcun  successo,  e  non  si  rappreseli  ti  clic  per  le 
sole  quattro  sere  di  obbligo  per  gli  appaltati.  Nell'anno  ap- 
presso )  820  scrisse  per  la  stesso  San  Carlo  l' Olimpia,  e  con 
questa  novella  produzione  preso  una  formale  rivìncita  alla 
caduta  àtìl'AUxi.  L'Olimpia  ebbe  splendidissimo  successo, 
ed  É  considerata  come  la  migliore  di  mite  le  sue  composizioni 
teatrali  per  fattura ,  per  ìspontaneilà  di  felici  pensieri  e  per 
una  forbita  e  bene  intesa  ore  Lesi  razione.  11  gran  tinaie  di 
quesf  opera. 6  un  pezzo  degno  di  un  gran  maestro.  Quivi 
lutto  è  grandioso,  imponente:  solenne  il  tempo  che  precedo 
l'andante,  l'andante  stesso,  il  secondo  tempo  e  tu  stretta; 
l'islrumenlaziono  elaborata  e  ricercata;  i!  concerto  delle  voci 
principali  magni  lieo,  ed  il  coro  che  l'accompagna  di  grandis- 
simo clfelto.  Il  profondo  contropnnlisla  vi  si  rivela  con  tutta 
la  forza  e  maestà  della  sua  dottrina,  non  inai  disgiunta  dalla 
severità  ,  accoppiata  a  buon  gusto  ,  eleganza  di  fraseggio  o 
svolgimento  delle  parli;  e  velino  giudicato  dai  maestri  del- 
l'arte un  pezzo  colossale  e  dì  sorprendenti)  effetto;  ed  ogni 
valente  compositore  non  si  rifiuterebbe  di  apporre  il  suo  nomo 
cotto  questo  magistrale  pezzo.  A  sentimento  di  tulli  l'Olim- 
pia 6  l'opera  che  diede  al  Comi  pi  il  rinomanza  e  lo  mise  a 
livello  dei  primi  compositori  di  quel  tempo  ,  ricco  per  al- 
tro di  begl" ingegni.  L'impresario,  che  lo  era  pure  del  tea- 
tro ili  Milano  ,  fiducioso  nel  merito  del  Conti,  e  sperando 
molto  nel  suo  avvenire,  dopo  tanto  successo  ottenuto  in  San 
Carlo,  l'invitò  a  scrivere  un' opero  perla  Scala,  impegno  che 
volentieri  accollò,  ed  immediatamente  si  diresse  a  quella  volta. 
Giovanna  Sitare  fu  il  soggetto  che  il  poeta  Felice  Romani  gli 
i,  e  che  Conti  ben  volentieri  accolse.  Questo  libretto, 
limi  versi  e  che  progredisco  con  interesse  scin- 
dilo alla  line  del  secondo  allo,  cade  iotaliucnlc 
poi  nello  svolgimento  del  dramma  per  la  sua  tristissima  line. 
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Giovanna  che  muori  di  fame  sulla  scesa  non  è  azione  mu- 
sicabile  (1). 

Poeta  e  maestro,  accortisi  che  la  posizione  era  assoluta- 
mente sbagliata,  pensarono  in  breve  periodo  di  tempo  rime- 
diarvi alla  meglio  possibile,  e  trovarono  modo  come  portare 
la  catastrofe  del  piagnolento  dramma  a  lieto  line:  il  pubblico 
applaudi  io  sforzo  operato  dai  due  compositori,  perchè  il  ri- 
medio fu  pronto,  opportuno  ed  a  tempo.  Ma  nelle  opere  d'ade- 
quando le  prime  impressioni  arrivano  sfavorevoli,  è  difficile 
assai  poterle  fiatare  poi;  perciò  quantunque  rimutata  la  ca- 
tastrofe, e  di  nuove  melodie  arricchito  il  nuovo  ultimo  atto, 
pure  la  Giovanna  Skore  non  ebbe  che  un  successo  di  sem- 
plice slima,  e  visse  solo  in  Milano,  nè  in  altri  paesi  mai 
ai  riprodusse.  Molti  pezzi  vennero  pubblicati  per  lo  stampe 
dall'  editore  Giovanni  Ricordi,  ed  elogiati  da  per  ogni  dove, 
f.  generalmente  reputali  stupendi  e  dottamente  composti. 

Rossini  aveva  accettato  l'impegno  di  comporre  la  cantata 
per  I'  inaugurazione  del  busto  di  Vincenzo  Monti  al  Teatro 
dei  Filodrammatici:  non  avendo  potuto,  per  causa  di  salute, 
recarsi  in  Milano  al  tempo  stabilito,  fu  al  Conti  che  si  die- 
de l'onorevole  incarico  di  musicare  i  bellissimi  versi  di  An- 
drea Malici  scritti  per  la  solennità  della  circostanza,  ch'egli 
seppe  vestire  di  nobili  e  gentili  melodie,  le  quali  eseguile, 
dalla  celebre  Giuditta  Pasta,  divennero  pei  popolari  ,  e  per 
le  strado  si  sentivano  ripetere  dal  pubblico  Milanese.  Cosi 
con  avere  avuto  la  bella  ventura  di  unire  il  suo  nomo  a 
quello  dei  due  chiari  poeti,  vantaggiò  la  fama  del  Comi.  Di 
altre  composiiioni ,  come  a  dire  cantate,  cori,  peni  da  came- 
ra, peni  per  islrumenti  diversi,  sinfonie,  n.'ii-irlf,  i:e  hisi'iii 
copia  non  piccola.  Di  musiche  chiesastiche  scrisse  sei  mene 
solenni  di  gloria  per  quattro  voci  con  cori  ed  orchestra;  duo 
messe  funebri  (idem);  un  Credo  famoso  per  la  fona  di  con- 
ti) Sul  merito  di  questi  musica  e  sulli  sua  riuscita,  ittiche  esten- 
derci in  disamina,  attiam  credulo  meglio  riportare  ciò  che  iti  allora 
ne  s:ri:jcro  i  stornali.  Vedi  il  noni.  1  dell'  appendice. 
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teiione,  per  l'espressione  delle  parole,  per  la  giusla  misura, 
e  per  una  sobria  e  ben  ragionata  ore  he  si  razione  ,  riscasse 
le  lodi  e  l'ani  mi  mi  Ione  del  pubblico  non  solo,  ina  dei  mae- 
stri e  periti  dell'  arte  che  I'  ascollarono  ,  quando  la  prima 
volta  si  esegui  nella  Chiesa  di  Santa  Chiara  in  Napoli  per 
la  ricorrenza  della  monacazione  della  nobile  damigella  Ria- 
rio  dei  Duchi  di  Riario  Sforza.  Scrisse  ancora  multi  Dixit 
Dominiti,  Te  Deum,  Magnificat,  Salve  Resina,  gran  numero 
di  Tantum  erga,  molli  Salmi  per  più  foci  con  cori  e  senza 
accompagnali  da  grande  orchestri ,  e  molle  Litanie  a  due, 
tre  e  quattro  voci  con  orchestra. 

Or  tulle  queste  sacre  composizioni,  che  ho  arale  quasi  tul- 
le soli' occhio,  è  mia  opinione  che  sono  notevoli  per  la  so- 
lennità del  canto  sodo  e  religioso ,  per  l' eguaglianza  dello 
stile,  pel  carattere  derato  unito  alla  più  serena  espressione 
delle  parole  ,  e  per  un"  orchestrazione  piena  ti  ,  se  raolsi  , 
ma  non  fragorosa  ed  assordante,  e  ben  lontana  dal  ricordare 
mai  lo  siile  e  le  pompe  della  musica  teatrale.  Qui  possia- 
mo dire  che  termina  il  primo  periodo  della  «ila  artistica 
dell'egregio  maestro  Carlo  Comi. 

Il  padre  di  luì,  Luigi  Conti,  di  agiata  fortuna,  mal  soppor- 
tata che  il  Aglio  Carlo  esercitasse  la  professione  di  maestro 
compositore  teatrale;  e  perchè  mollo  innanzi  negli  anni,  prese 
questo  pretesto  per  richiamare  a  se  il  figlio  ,  onde  in  sua 
vece  prendesse  le  redini  degli  affari  di  famiglia.  Giovine  an- 
cora era  il  nostro  Conti,  e  mollo  avanti  in  quella  carriera 
cho  fino  allora  avea  percorsa  luminosamente  con  plauso  uni- 
versale, e  in  cui  si  prometteva  più  brillante  avvenire;  ma 
nulla  curando  il  fantasma  di  quella  inebriante  gloria  che  tarilo 
sorride  alla  gioventù  e  la  seduce,  si  mostro  più  inchinevole: 
al  sodisfacimento  dei  suoi  cari  che  non  di  se  stesso,  ed  ob- 
bediate ai-voleri  paterni,  abbandonò  in  un  subilo  la  vita  pub- 
blica artistica  per  la  privala  familiare  e  domestica.  Dopo 
Milano,  rhide  Napoli,  per  dare  un  addio  agli  amici,  al  tea" 
Ira,  non  però  all'arte,  che  formando  il  perno  principali;  dell» 


fin  vila,  conlinti6  a  coltivare  con  più  fervore  ed  amore.  La 
sua  ritirata  dalla  palestra  teatrale  recò  dispiacere  a  tutti  „ 
e  rapi  ali'  Italia  un  compositore  che  avrebbe  cresciuta  di 
un'altra  fronda  d'alloro  la  sua  pur  troppo  granile  corona,  co- 
me fecero  quelli  clic  rimasero  costanti  nell'  arringo.  Riti- 
ratosi dunque  in  Arpino  ,  lontano  dalle  illusioni  delia  ca- 
pitale ,  dai  rumori  teatrali  ,  o  dallo  affascinanti  glorie  cue. 
dona  la  divina  arte  de'  suoai  ai  cultori  di  essa  ,  dedicatosi 
lutto  agli  affari  domestici ,  visse  dimenticalo  per  lungo  pe- 
riodo di  tempo  a  tutti,  c  quasi  a  se  medesimo  ancora.  Cosi 
dopo  qualche  anno  per  accondiscendere  alla  volontà  del  padre 
si  determinò  a  menar  moglie,  e  nel  di  li  febbraio  del  1833 
sposò  una  leggiadra  giovinetta  bellissima  dì  forme  e  ricca  di 


vita  domesti- 
e  net  perio- 
turoso  di  tre 


l'Accademia  ili  Belle  Ani  di  Napoli,  sedane  Filarmonica,  no- 
mini  in  sua  tate  il  10  aprile  1810  Carla  Comi  socio  or- 
dinario. Quantunque  rilirnlo  ilalla  vila  artistica  ,  era  più 
sempre  a  giorno  delle  novità  elicsi  mostravano  siili'  orizzonto 
musicale,  c  che  egli  Immantinente  acquistava:  le  sue  conti- 
nue escursioni  da  Arpiuo  in  Napoli  erano  sempre  nello  scopo 
tli  sentire  qualche  novella  produzione  che  si  dava  nei  teatri, 
oppure  per  assistere  a  qualche  pubblica  o  privata  esecuzio- 
ne musicale,  od  in  (ine  per  provvedersi  di  musica  classica, 
affin  di  alimentare  i  suoi  studii  giornalieri.  Si  fi  detto  nella 
mima  parie  di  qucsl'  opera  (1)  come  nominato  Saverio  Mer- 
cadante  a  direttore  del  Collegio,  Gaetano  Domicili  si  dimise 
dal  posto  che  occupava  di  maestro  di  conlropunlo  e  compo- 
sizione ,  posto  che  il  direttore  Merendante  ,  col  beneplacito 
del  governo  <|e!  Collegio,  offri  a  Carlo  Conti,  e  come  il  He 
nominollo  maestro  in  dala  del  20  febbraio  18*6.  Si  ebbe  per 
fortunato  anenimcnlo  di  questo  Collegio  ch'egli  finalmente 
accollasse  l'invito,  perche  in  quello  il  suo  cuore  sentiva  la 
compiacenza  di  beneficare.  Quanli  imme  glia  menti  egli  avesse 
apportato  alla  famosa'  tradizionale  scuola  di  Scarlatti  e  di 
Durante,  fu  da  uni  dilTiis;iiiiiL!i(e.  dello  ncllii  flessa  prima  parte 
di  questo  Cenno  storico.  Egli,  amato  e  rispettato  non  solo 
dalla  facoltà  musicale  di  Napoli,  ma  dall'estere  nazioni  an- 
cora come  gran  maestro  di  conlropunlo,  tenne  quel  posto 
per  quasi  tre  lustri,  nei  quali  fra  molti  allievi  si  distinsero 
Filippo  Marchetti,  Erennio  Gammieri  ed  Ernesto  Vieeconte, 
dei  quali  il  merito  dà  loro  diritto  ad  essere  particolarmente 

Nel  1847  sposò  in  seconde  nozze  la  pregevole  signora  Clo- 
rinda Sangennuno,  dalla  quale  ebbe  l'ultimo  libinolo  Achille 
che  pure  tanta  bella  disposizione  mostrava  per  la  musica, 
e  dalla  morte  del  padre  fu  richiamalo  a  dirigere  le 
di  sua  famiglia  ancor  giovanissimo,  quantunque  bene 

Si  refu  a  pij.  SH. 
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adonti  nell'islruiiona  letteraria.  Né  il  lorrcnle  eie] Se  vicende 
politiche,  ne  la  paura  perla  successa  re  aiione  distrussero  un 
/una  a  guisa  di  Cantala  scrìtto  dai  Conti  nella  ricorrenza  delii 

Costituitane  data  in  Napoli  dal  Re  Ferdinando  11,  eseguito  in 
San  Carlo  nel  29  gennaio  1843,  e  clic  ebbe  gran  successo. 
A  preferenza  e  degna  dì  elogio  una  brilianlìssima  tarantella 
innestata  all'/uno,  cosi  detto,  Borbonico;  composizione  sponta- 
nea, elegante,  piena  rli  grazia,  con  una  musica  piccante,  briosa 
e  voluttuosa;  questa  tarantella  clic  ottenne  tanto  meritato  suc- 
cesso, anclic  perchè  composta  per  la  circostanza,  era  dive- 
nula popolare.  Nella  mia  qualità  di  bibliotecario  fui  accorto 
a  ritirarla  subito  dall'impresario,  che  per  legge  era  ob- 
bligalo a  consegnarmi  l'inlcra  cantata.  Dal  18+8,  quando  sì 
rappresentò,  sino  al  185'J,  la  tenni  gelosamente  nascosta,  ne- 
gando anche  ili  feria  osservare  a  coloro  che  ine  la  dimanda- 
Tano.  Ma  cambiale  le  -vicende  polìtiche,  la  misi  di  bel  nuovo 
alla  Incedei  giorno,  ed  ora  trovasi  registrata  e  situala  vici- 
no a  lutto  le  altre  opere  del  Conti. 

Nel  1851  fu  eletto  presidente  della  Reale  Accademia  di 
Utile  Arti  io  Napoli  dopo  il  Cav.  Malesci  pel  triennio  del 
1851  al  issa.  Nel  settembre  di  quest'ultimo  anno  venne 
nominalo  a  maggioranza  di  voti  segretario  perpetuo,  dopo  la 
morte  di  Costanzo  Angelini.  Egli  si  fece  più  volle  ammirare 
per  scientifiche  memorie  sulla  musica  vocale  ed  istrumcn- 
tale  scritte  e  recitale  in  quella  artìstica  adunanza,  che  ven- 
nero lodale  ed  encomiate  anche  dalle  altre  accademie  nelle 
unioni  generali,  e  che  furono  pubblicate  per  le  stampe  nei 
rendiconti  di  quella  accademia.  In  questo  per  lui  anno  av- 
venturoso venne  insignito  dell'  ordine  cavalleresco  di  Fran- 
cesco I,  e  per  la  morte  del  maestro  Ha levy  venne  nominalo 
socio  corrispondente  dell'Istituto  di  Francia  in  ballottazione 
.■ni  celebre  Liszi.  È  narralo  nella  prima  parte  di  quest' opt- 
ili (I)  come  ne!  1858  prese  la  ferma  risoluzione  di  dimet- 


ti) Vedi  a  pai.  69. 
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tersi  ilalla  carica  più  onorìfica  e  dignitosa  che  lucrativa,  clic 
teneva  nel  Collegio  siccome  primo  maestro  di  contropuntn  e 
composizione.  Abbandona  mio  jierò  la  scuola  del  Collegio,  unii, 
rimase  estraneo  all'arie  che  studiava  e  coltivava  sempre  piti, 
e  nelle  diverse  stagioni  dell'anno  quando  per  mesi  veniva  ad 
abitare  in  Napoli,  l'esercitava  dando  in  sua  casa  graziosa- 
mente lezione  si  a  quel  giovani  del  Collegio  che  non  avevano 
terminati  tiscenJo  i  loro  studii,  si  parimente  a  lutti  quegli 
artisti,  dilettanti  e  maestri  che  gli  dimandavano  lezioni  e  con- 
sigli, e  non  mai  si  negava  di  darli  a  chi  che  sia,  c  sempre 
accompagnali  da  squisiti  modi  di  cortesia  e  disinteressatamen- 
te, senza  voler  mai  compenso,  anzi  sdegnandosi  se  qualche- 
(tnno  si  permettesse  mai  parlargli  di  retribuzione  qualunque. 
Pregalo  dal  governo  e  dot  direttore  Mercadante ,  veniva  a 
prender  parte,  e  qualche  volta  direttamente  da  Arpino,  agli 
esami  che  si  Tacevano  si  per  conferire  posti  di  maeslro,  come 
per  concedere  posti  gratuiti  agli  alunni  del  Collegio.  Rispet- 
talo ed  onorato  da  lutto  11  consesso  artistico,  occupava  sem- 
pre il  primo  posto  dopo  il  direttore,  ed  era  anche  il  primo 
chiamato  a  ragionare  la  volatone. 

Quando  avvenne  la  disgrazia  al  direttore  Mercadante  di 
perdere  la  vista  e  si  eredi  che  il  venerando  cieco  per  la 
patita  sventura  avesse  bisogno  che  alcuno  gli  fosse  posto 
d'allato  a  coadiuvarlo  nell'alta  sua  carica,  il  governo  del 
Collegio  onde  farlo  degnamente  supplire  nel  lungo  periodo 
della  sua  malattia  si  rivolse  di  bel  nuovo  al  cav.  Conti  , 
conoscendo  la  passione  che  sempre  nutriva  per  l' arte  e 
I'  amore  che  portava  alla  gioventù  studiosa  e  desiderosa  di 
apprendere  da  lui,  non  solo  valente,  ma  divenuto  sommo  (1). 
11  governo  allora  (l'abbiam  già  detto  nella  parlo  prima)  coi 
più  obbliganti  e  graiiosi  modi  pregò  il  Conti  a  riprendere  il 

(1)  Tilt  lo  credevi  Cionchino  Rossini ,  che  to  chiimm  ,  come  » 
mi  ripdole  volte  disse  a  Tirili,  il  primo  munirà  di  confro/mnro  di 
ludo  periodo  di  «colo  che  polene  voulBre  lifalia. 


posili  «he  qualche  anno  prima  aveva  lascialo.  «J  «' 
Le  perche  messo  Giuseppe  Lillo  con  decreta  del  2b  gtu- 
-no  1Sr,2  io  «lisponil-ilili  )*r  l'incurabile  malattia  di  demenza; 
Lnche  l'altro  pH.  onorevole  che  gli  offriva  di  coad tutóre  al 
direnerò  Merendante  eoi  soldo  di  due. 75 menatali  (L.348.,o). 
Erfi  da  prima  si  nego,  e  disse  non  poter  accettare  perar- 
cÒtlanze  di  famigliai  ma  sopraffatto  dalle  premure  del  go- 
verno del  Collegio,  dalle  incessanti  preghici  degli  amici  e 
dai  sinceri  e  fervidi  voti  di  quei  giovanetti  del  Collegio  che 
desideravano  averlo  di  Del  nuovo  a  loro  maestro,  ed  in  ul- 
timo per  dare  ali- amico  e  collega  Mcreadante  una  pruova 
i,™  dubbia  della  slima  e  rispetto  che  per  lui  nutriva,  accetto 
Ì  due  incantili  alle  sepravriiiiale  comlmum,  «  culla  stessa 
data  del  215  gennaio  1802  S.  M.  il  Ile  d'Italia  lo  nomino  alla 
dopala  carica,  e  gli  diede  le  insegne  di  cavaliere  dell  ordtne 
di  S  Maori/b  e  Lazzaro.  Ei  giovo  sommamente  all'arie  con 
le  lezioni  ed  i  consìgli  elio  dava  ai  giovani  del  Collegio,  che 
per  retribuzione  lo  amavano  assaissimo:  era  assiduo,  .stanca- 
bile nel  compiere  il  suo  ufficio,  della  quai  cosa  fummo  testi- 
moni noi  stessi  che  lo  vedemmo  trarre  ogni  di  di  buon'ora  a 
questo  Collegio  e  dimoiarvi  per  lungo  tempo  ancora  sempre 
accanto  a  Mcreadante  ,  coadiuvandolo  ove  solo  non  bastava 
per  gli  acciacchi  di  sua  saluto  a  reggere  il  pondo  della  par- 
le  musicale  del  Collegio;  imniancaliilo  poi  alla  sua  scuola, 
quando  il  tempo  non  bastatagli  per  dare  lezioni  a  tutti  i 
suoi  allievi,  li  pregava  di  recarsi  nella  giornata  in  sua  casa, 
dove  ad  ognun  di  loro  graziosamente  le  dava  ;  e  sino  a  qual- 
che giorno  prima  di  partire  per  Arpino,  sebbene  travaglialo 
da  un'ardente  febbre  c  mollo  sofferente,  pure  dal  letto  volle 
dare  l'ultima  lezione  all'  alunno  pensionista  del  Collegio  sig. 
Magnetti  (come  questi  slesso  mi  ripeteva  piangendo  dopo  av- 
venuta la  morie  di  luì),  e  con  paterna  amorevolezza  fece  di 
suo  propr"  — " 
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«uè  ili  costituitone  forlissiiua  ,  pure  deperiva  sensibilmen- 
te ogni  giorno  di  più  nella  salute.  Pregilo  dagli  anici,  dai 
governatori  del  Collegio,  dal  direttore  Merendante,  che  ave- 
va per  lui  amicizia  sincera  e  stima  ,  pregato  dico  di  aste- 
nersi dal  venire  in  Collegio  e  di  occuparsi  solo  della  sua 
preziosa  salute  e  pensare  unicamente  a  curarsi  per  guarire 
sollecitamente  e  bene,  egli  con  quei  nobili  sentimenti  tanto 
connaturali  al  suo  carattere  ed  ai  suoi  severi  principi!  di  o- 
ncstì,  con  quo'gent ili  modi  che  caro  lo  rendevano  ad  ognuno, 
nel  ringraziare  lutti  ,  soggiungeva  che  sino. a  che  la  testa 
gli  reggeva  e  le  ferie  interamente  non  l'abbandonavano,  in- 
tendeva scrupolosamente  adempire  a!  suo  dovere  e  non  ru- 
barsi impunemente  il  danaro  del  Collegio. 

Verso  Ì  primi  giorni  di  giugno  venne  assalilo  da  una  forte 
diarrea,  ch'egli  disprezza  tare,  come  sempre  si  mostrò,  della 
stia  salute,  non  curava  punto:  pure  ogni  giorno  lo  sfiniva 
di  più,  e  sol  verso  la  metà  del  mese,  inabilitato  a  cammi- 
nare ,  si  decise  a  prender  letto ,  ove  una  gagliarda  febbre 
non  lo  lisciò  più.  Chiamato  una  nei  professori)  del  Colle- 
gio ,  Il  chiarissimo  cavaliere  Giovanni  Pagano  ,  questi  fece 
mollo  caso  della  sua  malattia,  che  dichiarò  grave',  gravis- 
sima ,  anche  perchè  complicata  ,  e  di  difficile  guarigione. 
Ceree  dn  prima  mitigare  la  diarrea ,  ed  ottenuto  Questo 
primo  vantaggia,  consigliò  i  suoi  Ggli  e  parenti,  che  indefes- 
samente l'assistevano,  a  trasportarlo  in  Arpino,  ove  anche  egli 
desiderava  unirsi  al  resto  delia  famiglia  che  da  molli  giorni 
ansiosamente  lo  attendeva.  Giunto  Carle  Conti  in  Arpino,  il 
fratello  Tommaso  scrisse  a  Mere  adante  delle  sofferenze  che 
pativa  l' infermo  e  della  gravita  del  male  che  lo  minaccia- 
"',  Dopo  qualche  giorno,  a  causa  anche  degli  strapaizi 

 ì  mali  di  cui  era  minacciato  si  moslrsro- 

ito  che  si  spaventarono  (non  solo 
,  ma  gli  altri  professori  dei  paesi  circondi- 
lo La  risposi*  del  Mercadiale  è  riportila  nel]'  appendice-  Vedi  il 


rini  i Marnali  a  consulto.  Una  diarrea  biliosa  mucosa  o  ta- 
larra  intoninole  con  ingorgo  al  fegato  ;  una  congestione  o 
infarcimento  iella  base  del  polmone  destro  con  poca  idratai 
race  :  ecco  ì  mali  che  nella  loro  potenza  ai  smascherarono 
tulli  in  una  Tolta,  »  seconda  della  relazione  dei  medici  cu- 
rami s  consulenti,  per  troncargli  la  vita,  ti  giorno  IO  luglio 
alle  sette  ore  p.  m- ,  appena  scesa  dal  lelto,  si  senti  verni- 
mene ,  e  arrivato  a  pronunziare  le  sole  parole.':  sor  morto! 
già  era  cadavere. 

La  sua  inaspettata  line  fu  pianta  amaramente  da  tutti  quelli 
che  lo  conoscevano  da  vicino,  e  da  moltissimi  anche  che  lo 
sapevano  per  la  fama  e  riputazione  che  godea  di  grande  arti- 
sta. I)  giorno  del  funesto  annunzio  della  sua  morte  fu  giorno 
di  vero  iulto  pel  Collegio  di  Musica:  governo ,  direltore. 
maestri,  superiori  del  luogo,  alunni,  impiegali,  ed  anche  le 
persone  della  famiglia  e  gl'inservienti  tutti  si  commossero 
alle  lagrime.  Gli  amici  perderemo  iu  lui  il  più  vero  e  leale 
amico;  i  galantuomini  e  gli  nomini  onesti  il  loro  rappresen- 
tante ;  i  suoi  discepoli  il  più  dotto  ed  il  più  affettuoso  mae- 
stro;! maestri  del  Collegio  il  pio.  degno  collega;  l'arte  uno 
de' più  grandi  cultori  e  sostegni.  Amicissimo  come  era  di 
Rossini ,  credei  mio  dovere  nel  dargli  partecipazione  della 
morie  del  Conti  di  mandargli  una  sua  fotografia  molto  somi- 
gliamo, e  Rossini  mi  scrìsse  in  dala  del  IO  settembre  una 
commovente  lettera  (I). 

Saverio  Mereadante,  appena  saputa  la  Funesta  nuova,  scris- 
se al  figlio  del  defunto,  Luigi,  in  Arplno  una  lettera  che  fu 
una  seconda  mani  Festa  zioue  della  stima  e  dell'alleilo  di  que- 
sto altro  gran  maestro  al  Conti,  e  più  particolarmente  alla 
sua  scuola  (2>. 

11  governo  del  Collegio,  dopo  approvazione  superiore,  di- 
spose solenni  funerali  nella  chiesa  di  San  Pietro  a  Majella, 
tutta  abbrunata  e  risplendente  di  mille  torchi  con  catafalco  in 

(1)  Vedi  >NlCHdÌCe  min:.  III. 

(S)  Vedi  Dell'  appendice  il  usai.  IV. 
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mezzo,  attorno  al  quale  si  leggevano  le  bellissime  iscrizioni 
ilei  dotto  canonico  sig.  Giovanni  Schedilo  professore  ili  lin- 
gua latina  superiore  di  questo  Collegio  (1);  ma  la  gran  pom- 
pa della  cerimonia  era  tutta  riconcentrata  nella  musica. 

Una  grandissima  ed  Imponente  orchestra  vedersi,  ove  in- 
tervennero a  sonare  e  a  cantaro,  non  solo  gli  alunni  tutti  del 
Collegio  coi  rispettivi  maestri,  ma  benanche  i  professori  più 
eminenti  di  Napoli,  che  graziosamente  e  spontaneamente  hi 
si  congregarono  per  rendere  l'ultimo  tributo  di  stima  alla 
cara  memoria  dell'estinto.  Si  eseguirono  da  prima  la  sinfo- 
nia funebre,  e  l'altra  intitolata  II  Lamento  del  Bardo  di  Mcr- 
cadante.che,  non  potendo  Egli  dirigerle,  come  avea  divìsalo, 
perche  molto  sofferente,  in  quel  giorno  restavasi  in  chiesa  do- 
lente e  triste  alla  testa  del  suo  Collegio,  onorando  colla  sua 
presenta  la  memoria. dell'amico  che  non  era  più. 

La  messa  funebre  fu  quella  dello  Zingarelli,  diretta  dal 
maestro  Serrao  allievo  del  Conti  e  del  Mercadante.  Un  dotto 
ed  affettuoso  elogio  funebre ,  scrìtto  dal  cav.  Michele  Bal- 
dacchini, governatore  del  Collegio,  venne  recitato  dal  sul- 
lodato  canonico  Scherillo.  Intervennero  alla  lugubre  cerimo- 
nia, non  solo  i  più  cospicui  s  distinti  personaggi  della  cittì 
di  Napoli ,  appartenenti  a  tutte  le  classi  della  società ,  mi 
benanche  le  corporazioni  e  le  accademie  scientifiche  ed  arti- 
stiche ,  e  tutti  per  rendere  un  ultimo  attestato  di  stima  al 
grande  artista,  all'onesto  cittadino,  all'uomo  incorruttibile, 
di  sani  principii  ed  eminentemente  cristiani.  Che  sia  per  du- 
rare sempre  la  sua  memoria,  e  che  siagli  leggiera  la  terra 
the  lo  copre,  come  profondo  è  in  noi  il  dolore  che  lutti  ri- 
sentiamo per  la  sua  irreparabile  perdila.  Ecco  il  ritratto  che 
si  può  faro  di  lui: 

«  Allo  della  persona,  diritto  e  ben  complessionato  ;  testa 
grande  e  dì  forme  pronnniiale  assai;  viso  lungo  ,  spaziosa 
la  fronte  e  calva;  occhi  azzurri,  sinceri  e  sorridenli;  d'in- 


(I)  Queste  iiniiigai 
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dnle  amena  e  gioviale  ;  parlato™  pieno  ili  vita  ,  converse- 
vole, amabile,  faccio  india,  e  per  lo  piti  arguto  e  senten- 
zioso; parco  nei  suoi  desioerii,  e  coniente»  del  suo  stato  so- 
ciale; come  umile  nella  prosperiti  ,  rassegnato  nelle  disav- 
venture ;  affabile,  benefico  con  tutti  ;  affezionalo  c  fedele  nelle 
amicizie;  saldo  nei  proprii  doveri;  virtuoso  ed  integerrimo; 
sempre  d'aspetto  nobilmente  sereno,  e  nel  tempo  stesso  di 
modi  gentili  e  cortesi.  Conciliava  a  lui,  al  primo  vederlo,  in 
tulli  reverenza  ed  amore  «. 

La  sud  perdila  è  più  sensibile  in  questo  momento,  chc 
l'arie,  onde  essere  revocala  alla  purezza  delle  sue  fonti,  ha 
bisogno  di  scrii  rappresentanti ,  anche  per  tramandare  le  so- 
lenni tradizioni  dell'antica  nostra  scuola,  quando  la  musica 
era  scienza  ed  arte,  per  sostenere  le  grandezze  della  sua  sto- 
ria e  le  alte  sue  rinomanze,  cui  per  la  tristìzia  dei  tempi 
che  corrono,  molti  che  si  mascherano  siccome  progredisti. 
avrebbero  in  mente  di  avvilirò  e  prostituire;  ina  si  persua- 
dono, ed  una  volta  per  sempre,  i  cosi  delti  innovatori,  i  Ya- 
jnerinni  del  giorno,  a  preferenza,  che  la  vera  arte  è  immuta- 
bile, e  quello  che  fu  bello  e  sublime  due  secoli  fa,  è  ancora  e 
sarà  sempre  tale.  Le  forme  molte  volle  cambiano  a  seconda 
dei  tempi,  della  moda,  dei  diversi  mezzi  di  esecuzione,  o  di  un 
genere  chc  in  un'epoca  prevale  piii  ili  un  altro;  ma  l'estetica 
dell'arte,  il  vero  ed  il  bello  sono  immutabili  e  non  cambiano 
mai.  Fort  una  tamenle  per  noi,  e  diciamolo  con  orgoglio  c  al- 
terezza, restano  ancora  per  non  far  crollare  il  secolare  grande 
edilizio  della  scienza  musicale  italiana,  lo  due  colossali  co- 
lonne di  granilo,  Saverio  Merendante  e  Giuseppe  Verdi. 

Nel  breve  periodo  dal  1819  al  1821  Carlo  Conti  ebbe  la 
ventura  di  essere  sialo  il  maestrino  di  Vincenzo  Bellini:  egli 
fu  il  primo  a  coltivare  nel  giovine  Calanese  le  severe  idee  del 
bello  n  di  quel  puro  semplice  che  tanlo  bene  sapeva  istil- 
lare ed  insinuare  nell"  animo  dei  giovani,  di  cui  poi  Bellini 
appropriatoselo  fece  quasi  un  eselusivo  suo  privilegio,  chc 
contribuì  a  farlo  tanto  alto  salire,  a  divenir  nel  suo  genere 


anche  gigante  nell'arie  melodica.  Bellini,  ili  animo  gentile  e 
riconoscenti,  gliene  seppe  grado  sempre,  recandone  ad  effetto 
i  consigli  e  rimeritandolo  con  la  INI  gratitudine  e  coli' amor 
suo;  a  tale  che  quando  s'incontrarono  in  Milano,  allorché 
Conti  andò  a  scrivere  la  Gioiunna  Shore ,  Bellini  si  com- 
piaceva di  presentarlo  a  tutte  le  sue  motte  conoscenze  come 
«  il  caro  maestro  suo  -  ,  ed  il  Conti  molle  volle  a  me  ri- 
peteva (al  delicato  procedere  di  Bellini,  e  soggiungevamo; 
«  Chi  ha  scritto  la  Norma  e  la  Sonnambula,  non  può  essere 
che  di  animo  gronde  e  generoso,  incapace  pur  di  solo  conce- 
pire la  bassa  invidia,  Ed  ora  che  parliamo  di  Conti  e  Bellini, 
cade  in  acconcio  il  dire  che  alla  morte  dei  Conti  si  lesse  in 
un  giornale  di  Milano,  poi  anche  riportato  dal  Santini  «  che 
la  tirella  del  i.°  alta  del  Pirata  è  opera  di  Carlo  Conti,  non 
di  Bellini  «  lo  mi  affrettai  a  rispondere  coni' era  debilu  a 
tale  assi-riione  inesatta,  diligendo  per  le  stampe  al  direnare 
di  quel  giornale  una  lotterà  la  quale  ■'■  riportala  in  appen- 
dice (1);  e  nella  biografia  di  Bellini  poi  ho  fatto  una  diffiua 
dichiaratone  su  tal  proposito  (Si.  cui  non  dispiacerà  al  let- 
tore di  percorrere,  perche  6i  c  ..unica  dell'impossibilità  delia 
cosa  asserita.' 

I  pregi  della  mom  a  del  Conti  sono  usa  scolastica  perfe- 
zione; siile  concito  e  ricercalo;  idee  spontanee  e  semplici, 
ma  non  originali;  ragioojlo  sempre  ed  osmio  nell'espressio- 
ne della  parola  ,  e  dagl"  intelligenti  reputa»  ioappuntabiln 
nelle  musiche  sacre.  Egli  non  pratico  come  Mercadante,  Do- 
niietli,  Paeini,  che  cominciarono  la  loro  carriera  imitando 
Rossini,  e  poi  a  mano  a  mano  cercarono,  chi  più  chi  mero,  di 
scostarsene,  formandosi  ur.n  siile  Ui(U»  proprio,  invece  rimase 
sempre  fedele  imitatore  dei  gran  Pesarese;  ed  ecco  perchè, 
come  è  detto  sopra,  la  sua  musica  poco  di  nuovo  offre ,  ma 

(I)  Vedi  appendice  mira.  V. 

(S)  V.  birraria  ni  bellini  in  questa  2'  palle .  Ulthwraiion!  interno 
alla  stretta  del  finale  del  Pirata. 
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solo  si  trova  cor  re  Ita  mente  scrina,  bene  elaborala,  ultima- 
mente disposte  e  concertate  le  loci ,  e  conservando  sempre 
l'uniti  di  stile  e  di  colorilo,  la  verità  del  concetto,  ed  una 
forbita  ed  elegante  maniera  d' istrumentare  senta  esagerazio- 
nc  di  sorta  od  inconcludenti  effetti  disonorila:  spesso  voile 
anche  si  avverte  una  vena  di  sentimento  nelle  sue  composi- 
lioni,  non  disgiunta  dall'affetto,  che  produce  grata  e  piace- 
vole sensazione  sull'animo  de!  pubblico.  Camminando  sulle 
tracce  del  suo  maestro  Zingarelli,  ebbe  inclinazione  e  buon 
gusto  per  le  lettere,  e  la  coltura  di  esse,  non  che  la  meri- 
tata Tama  didatta  maestra,  gli  procacciarono  quella  univer- 
sale slima  e  rispetto  che  l'accompagnarono  sino  al  sepolcro. 
Giammai  perù  faceva  pompa  del  suo  sapere,  e  nell' elogia- 
re gii  altri  maestri  suoi  emuli  e  colleghi,  parlava  il  meno 
che  poteva ,  ma  sempre  mode  sia  mente  di  se  ,  ed  a  segno 
the  un  giorno  discorrendo  col  suo  amico  signor  Santini, 
non  ebbe  difficolta  di  pronunziare  queste  parale  :  «  Io  mi 
».  credeva  un  granché,  in  quell'anno  di  speranze  e  di  vita  (t). 
ip  Scrissi  di  poi  altre  cose,  ma  ci  vuol  altro  per  essere  un 
■  genio;  io  cessai  di  scrivere,  non  mi  lasciando  vincere  alle 
>■  più  vantaggiose  istigazioni.  Parole  che  crebbero  nel  cuo- 
re di  chi  1'  ascollava  la  venerazione,  e  fermano  sempre  più. 
il  concetto  che  si  ha  di  lui  di  gran  maestro,  di  uomo  gran- 
de  ,  poiché  la  più  rara  e  quasi  miracolosa  qualità  di  un 
buon  giudizio  ,  è  quella  di  giudicar  senza  passione  o  pre- 
venzione alcuna  di  se  stesso.  Se  non  che,  noi  inchiniamo  a 
credere  che  dove  gli  altri  per  eccesso  di  orgoglio,  il  Conti 
per  modestia  soverchia  e  per  dubitanza  propria  de'lempera- 
menli  nervosi  ,  portasse  errato  giudizio  delle  proprie  forze. 
Cerio  si  è  che  le  opere  dei  Conti  piacevano,  ed  egli  come 
lutti  gì'  ingegni  disvimi  avea  fallo  pronosticare  bene  di  se 
fin  dal  suo  primo  esordire  nella  carriera  teatrale. 


o  1827,  quando  scrisse  in  Homi  BarMomto 
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Egli  andò  tra  i  primi  rappresentami  dell'arie  italiana,  e 
primo  della  scucia  napolitani,  ad  inaugurare  la  stallia  di  Ros- 
sini a  Pesaro  nel  luglio  del  1866:  dì  quel  Rossini  che  la 
teneva  in  tanta  onorarmi,  e  il  cui  affette  Tene  di  luì  duri 
invariabile  per  mezzo  secolo.  11  Conti  di  poi  tornando  in 
Napoli  si  vide  giungere  un  bel  ritratto  di  quel  grande,  con 
dietro*!  questo  parole  dì  suo  proprio  pagi»  Tergalo:  Ai  caru- 
si™ amko  e  collega  GarU  Conti  C-  /testini— Portai  22  man- 
gio i867;cA  al  Conti  parrò  sempre  donilo  di  giustizia  qualun- 
que testimonianza  di  stima,  di  ammirazione  e  di  rispetto  che. 
poteva  al  in  pubblico  eoe  io  privato  tributare  a  Gioacchino) 
Rossini.  Egli  ragionava  con  sapienza  sul  valore  degli  anti- 
chi maestri  e  sapra  U  merito  delle  opere  loro:  ohe  se  più 
a  lungo  fosse  vissuto,  quasi  da  lui  medesimo  avremmo  avuto 
una  storia  veramente  artistica  della  musica  italiana. 

Dal  sìg.  Santini  e  dal  sig.  Lancia  ,io  presi  molti  brani 
della  memoria  e  della  neenUgia  che  scrissero  nell'infausta 
circostanza  della  morto ,  che  ho  creduto  riportare  letteral- 
mente in  questa  biografia ,  perchè  stimiti  adatti  allo  scopo 
di  rendere  giustizia  alla  cara  memoria  dell'  estinto ,  e  mi 
piace  terminarla  con  la  seguente  apostrofe  del  Lancia: 

■  0  giovani  compositori  di  musica  ,  dolci  speranze  della 
patria,  cara  siavi  in  ogni  tempo  la  memoria  dell'  illustre  estin- 
to, e  nei  vostri  studii  non  dimenticate  le  opere  dell'esimio 
Carlo  Conti:  prendendone  a  modella  la  vita,  non  obbliate  di 
andar  raccogliendo,  conio  api  industriose,  il  mele  dello  ispi- 
rate frasi  e  del  leggiadro  stile  dei  grandi  maestri  della  me- 
lodica scienza,  che  con  tal  vocabolo  esser  dovrebbe  chiamata 
la  musica;  ed  al  pari  di  esso,  non  che  della  corona  dei  ce- 
leberrimi che  l'attorniarono,  Rossini,  Bellini,  Doniielti,  Pa- 
cini,  Merendante  e  Verdi,  non  vi  stancato  di  svolgere  i  solenni 
esemplari  dei  grandi  compositori,  specialmente  napolitani,  dei 
secoli  scorsi ,  non  che  della  scuola  tedesca ,  che  rivaleggi* 
con  quella  d'Itali»,  e  si  distinse  per  la  profondili  e  lavorìo  di 
stile.  Ma  voi  side  italiani,  nò  dovete  trascurare  la  fìsonomia 


speciale  delta  voslra  arie;  vi  ricorderete  quindi  che  la  mu- 
sica, naia  sotto  questo  cielo ,  deve  essere  figlia  del  cuore,  più- 
che  delta  mente  e  del  calcolo;  e  quindi  non  può  sottoporsi  con- 
tro sua  natura  alle  fredde  regole  di  una  teorica  spcculaiio- 
tie,  ed  alla  rigidezta  di  quasi  matematici  trovati,  ove  la  ra- 
diane può  rinvenire  il  suo  pabolo,  ma  a  cui  il  cuore  e  gli 
anelli  resteranno  completamente  estranei.  Quando  voi  avrete 
saputo  fondere  nel  vostro  stilo  I'  italica  ispirazione  coi  te- 
sori della  scienza,  e  quando  voi  gli  avrete  dato  l' artistica 
impronta  rhe  contraddistingue  lo  geniali  opere  della  lena 
del  si,  le  vostre  fatiche  possono  dirsi  coronate  ed  il  vostra 
>copo  sari  raggiunto  ■■. 

Ecco  ora  le  iscrizioni  del  Canonico  Teologo  Giovanni  Sche- 
dilo, poste,  la  prima  sulla  porta  maggiore  della  Chiesa,  e 
le  altre  alle  quattro  facciate  del  tumulo. 


Pro  foribus  templi 


E ARO LO  COSTI 

MVSICAE  ARTIS  ESIMIO  CVLTORI 
TRIYHVIKI  HVIC  TEMi'LO  F.T  COLLEGIO  ITiAKFF.r.U 
IVSTA  PEUSOLVVNT 


F.T  INTER  r,r)l,l.Ei;.\S  CfLI.EC.AE  SVI  FVKVS 

HONESTANTES 
INTERQVF.  AI.VMNOS  TASTVM  l'RAKCEJ'TOilEH 
LAGRVSIIS  PROSE  11  VENTES  ABKVNIEM 
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In  antica  tumuli  parta 


KAROLVS  COBTr 

>BID-  1DV8-  OCT-  muccxcyii 
AMISI  IN  YOLSCIS  NATVS 
A  UEOICIS  DISCIPLINA  ADHVC  TvYENIS 
NAT  VII  A  E  VI  ABREPTYS 
MYS1CAE  EXCGLENDAE 
HOC  IPSO  IN  COLLEGIO  SE  TOTVM  DEDIT 
CLAÌUSSlHVa  DVCEM  SA'CTVS  ZINGARELLIV 
CViVS  GLOR1AE  SATIS  OMSINO  FVISSET 
HVNCE  D1SCIFVLY.il  EKMNXISSE 
JiOX  SEAP01.1  HOMAE  MEDIOI.ANI 
Al)  DHUIAT1CA  POEHATA  MODOS  FECIT 
ET  PLACVTT 

TIÌADENDIS  TA11EN  ARTIS  SVAE  PKAECEPTIS  KXCELLVIT 
OVAE  ACRI  INCENIO  SVMMOQVE  STVDIO  AC  LA  110  ti  E 
EX  l'IUSClS  1TALIAE  NO  STRAE  AYCTURIUVS 
IIAVSERAT 
UICNVS  OVEM  HVIVSCE  COLLEGI  AL  VMM 
IN  PRIMIS  SVSPICEIÌENT 
MEtlCADANTIVS  VERO  COLLEGI  MODERATOR 
INTER  FROXASCORVS!  1IV1VS  AETAT1S  PRINCIPE:* 
CERTE  ADNVMER.VKDVS 
Sili!  DELICERET  ADIVTOREM 


VITA  CONCESSIT  V'  III  1YL  MDClXLXVIII 


II. 


KAROLYS  CONTI 

LITERAS  RARO  ESEMPLO  MVSICAE  ARTI 

CONIVNXIT 
ITA  QVIDEM  VT  NEAPOLI  ET  PARIS1IS 
NOB1LISSIMAE  DOCTORVH  HOMINVM  SOC1ETATES 
EVM  SIISI  SOCIVM  ADSC1SCERENT 
Aldi  CITI  AH  VERO  TANTA  RELIGIONE  EXCOLU1T 
TT  FRATREH  SE  SE  ADEITOS  ESSE  IVBICARENT 
QV1BVS  EVM  AMICVM  SORS  OBTVLISSET 

QVI  NEMINEM  V1VVS 
OMNES  UORTE  SVA  CONTRISTAVI? 


Sinistrorsum 


III. 

KAROLVS  COHTI 

PI  ETATE  CON  STANTIA  MORYMQYE  INTEGRIATE  SPECTANDVS 
INNATA»  QVAHDAH  ANI  HI  DIGN1TATEH 
IN  OMNI  VJTAE  RATI  ONE  PRAESETVLIT 
QVAM  TAMEN  EA  HVMAN1TATE  TEMPERAVIT 
VT  SlldVL  OBSEOVnH  SIRI  PAItERET  ATQYE  A M OH KM 

BAVE  ANI  HA  1NCOHP  ARABI  L1S 
COELVMQTE  ILLATA 
COMYCEH  NAT  OS  AM1COS 
ALVHNOS  RENI  Q VE  TVOS 
REO  COMMENDA 
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IV. 

DOMINE  IESV 
QVI  TE  1PSVH  II05TIAM  l'L  ACAB  [LEM 
QVUT1DIB  VIV1S  ET  HORTV1S  REDiHENDIS 
ONNIPOTENTI  DEO 
SACERDOTALI  OfTERS  MiNISTEIUO 
SI  QYID  SORDIVM 
EX  HOMISVM  CONSORTIO 
KAROLVS  TWS  CONTRAXIT 
UBENS  CLEUENS 
DIVINO  SAKGVINE  ITO  ABSTERCITO 

1.  Composizioni  di  Carlo  Conti  esistenti  nell'archivio 

del  Beai  Collegio  di  Napoli. 

i La  Pace  desiderato,  opera  semiseria.  Napoli  Teatro  Nuo- 
to 1820. 

2.  "  Il  Trionfo  della  CimfUia,  Napoli  Teatro  Nuoto  1823. 

3.  °  HìtantTOfia  e  fulminio,  opera  semiseria.  Napoli  Tea- 

tro Nuoto,  inTerno  del  1823. 

4.  "  Gli  Arajoneii  in  Napoli,  opera  semiseria.  Teatro  Nuo- 

to 1827. 

5.  "  Altxi,  opera  seria.  Napoli  Rea!  Teatro  San  Carlo  1828 

(quest'opera  fu  scritta  in  collaborazione  col  maestro 
Nicola  Vaecaj,  per  le  ragioni  sopra  enunciate), 
fi."  L'Olimpia,  opera  seria.  Napoli  Real  Teatro  San  Carlo 
1829. 

7.  *  Cantala  composta  per  l'inaugurazione  della  Costituzione 

data  da  Ferdinando  II,  ed  eseguita  in  S.  Carlo  nel  1848. 

8.  "  Pezzo  originale  con  accompagnamento  di  pianoforte  scrit- 

to per  l'esame  del  maestro  di  tromba  e  trombone,  1802. 
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9.  "  Andante  ton  accompagnamento  di  pianoforte  scritto  per 

l'esame  dei  maestro  di  controllasse,  1862. 

10.  "  Ansio  per  MMM  a  nonnina  lo,  scritto  per  l'esami  del 

maestro  di  Parimenti,  i 8(i2. 

11.  "  Due  Gloria  Patri  per  quattro  voci  con  orchestra. 

12.  "  fini  serici  e  QinwÉam  per  voce  di  soprano  con  coro  ed 

accompagnamento  (l'orchestra. 


II.  Altre  menzionate  nelle  diverse  Biografie. 

r  T.e  Truppr  in  Francamo,  opera  semiseria  rappresentati  ne)  Tea- 
trino del  Boi  Collegio  di  San  Sehasliano  Ì8t9.  —  **  L'Audacia  for- 
tunato ,  opera  «miseria.  Roma  Teatro  Valle  18*7.—  3"  L'Innocente 
in  periglio,  o[iora  semiseria  id.  id..  —  i*  Oortuicmto  detta  Cavalla, 
opera  id  id.  —  5'  fiiuraima  Short ,  opera  seria.  Milano  Teatro  la 
Scala  I8i'J.  —  0'  Camiti  scritta  per  1"  inaugurata  oc  de]  busto  di  Vin- 
cent Morii.  Stilano  162*.  — 7"  /  i/el «Inai noi.  farsa.- 8'  Set  Kim 
ultimi  'li  Gloria  per  quattro  voci  c  srande  orchestri.  —  5*  Due  J/ejje 
Fan/tiri,  id.  — 10*  Credo  per  più  voci  0  grande  orchestra,— 11*  Te 
Deum  per  quattro  voci  ed  orchi slra.  — 12'  Magnificat,  id.  —  13'  Salve 
Argina  per  voce  di  tenore  con  cori  ed  orchestra.  — 14*  Ciri  Dominili 
per  quatiro  voci  ,  cori  e  erande  orchestra,  —  13"  Jontum  erga  per 
diverse  voci  con  cori  e  scoia,  e  con  accompagnamento  d'orchestra.  — 

18"  f.'anfafe  diverse  per  più  voci  con  orclicsira.  —  IH*  Cori  diversi  o 
peni  da  camera,  cantoni,  ecce. — W  Sinfonie,  Concerti  e  peni  per 

,V.  lì.  Delle  musiche  di  Carlo  Conti  che  non  si  trovano  nel  nostro 
archivio  alcune  sono  stata  dallo  slesso  autore  «[alate  ai  suoi  amici, 
altro  prestate  che  non  sii  vennero  restituite,  come  egli  slesso  mi  as- 
sicurava, ed  il  rimanerne  si  conserta  dalla  sua  superstite  famiglia  re- 
sidente in  Arpioo. 
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Numero  I. 

Articolo  del  Giornale  "il  Censore  Universale 
dei  Teatri.  - 

Milano,  mercoledì  li  novembri!  1829  (numero  90) 
Imperiale  lieg.  Teatro  alta  Scala. 
Giona naa  Short  del  maestro  Carlo  Conti,  cai  lerzo  allo  ri- 
formalo. 

Perchè  il  pubblico  coroni  ili  sonori  applausi  l'esecuzio- 
ne d'un  pezzo  di  musicu,  conviene  ebe  l'entusiasmo  della 
platea  sia  provocato  da  quello  del  palco  scenico.  Crescere 
deve  poi  soprattutto  il  calore  e  la  fona  dell'  azione  e  del 
canto  al  calar  del  sipario  ,  perchè  con  calore  e  con  Terza 
sì  manifesti  l'approvazione  dell' uditorio.  Questo  costante  ef- 
fetto osservato  dall'  esperienza  di  tutti  i  tempi  ,  ha  sugge- 
rito quei  grandiosi  (inali  con  enfatiche  strette,  quegli  ulti- 
mi colpi  di  scena,  di  sorpresa  e  di  chiasso,  che  felicemente 
immaginati  e  lodevolmente  eseguili,  furono  e  saranno  sempre 
del  successo  loro  sicuri.  Questa  e  non  altra  fu  l'avvertenza 
trascurala  nel  terminare  il  melodramma  di  6' immillili  Short, 
e  ad  essa  sola  si  attribuisca  quella  diversità  che  tanto  più 
clamorosamente  del  terzo  suffragò  il  secondo  atto  di  questa 
bella  composizione.  L'indicarne  per  causa  la  troppo  spaven- 

ftessione  e  senza  vcrun  fondamento,  perchè  il  (errore  è  il 
primo  scopo  della  tragedia;  perchè  i  massacri  delle  reggic 
d'Argo  e  di  Tebe,  procreatori  di  quanto  ha  di  pia  classico 
il  coturno,  sono  assai  fili  snaturati  ed  orrendi  di  una  Jonnn 
condannala  a  morire  di  fame;  perchè  lauto  insomma  c'iole- 
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rissa  per  natura  nostra  il  terribile,  che  perfino  le  pubbliche 

esecuzioni  della  giustizia  punitiva  accompagnate  sempre  si 
vedono  ila  immensa  folla.  Moltissime  e  tutte  dimostrative 
ragioni  addurre  si  potrebbero  in  opposizione  a  quanto  ma- 
lamente si  disse  finora  a  carico  di  questo  spettacolo;  ma  i 
suoi  diritti  poetici  e  musicali  da  loro  stessi  gii  sì  diren- 
dono innanzi  all'intendimento  d'ogni  sensato  e  neutrale  os- 
servatore con  piìi  che  sufficiente  eloquenza,  perché  soverchia 
si  renda  ogni  più  diffusa  altrui  apologia.  Quella  morte  di 
stento  in  scena  non  lasciava  terminare  la  musica  eoi  solilo 
maestoso  e  strepitoso  suo  sfogo  ;  si  pensò  quindi  cangiare  lo 
sviluppo  dell'  azione  ,  e  nella  sera  di  sabato  7  dei  corrente 
novembre,  si  riprodusse  quest'opera  colle  nuove  riforme  del- 
l'atto terzo,  ove  Giovanna  ristorata  prima  dal  marito,  c  per- 
donata poi  da  Riccardo,  risorge  ai  conjngali  affetti  ed  alla 
pace  «li  una  tranquilla  esistenza.  Un  accomodamento  ,  diro 
cosi,  improvvisalo,  non  può  certamente  offrirci  quel  medesi- 
mo scioglimento  della  catastrofe  che  dato  ci  avrebbe  il  poe- 
ta, se  nel  disporre  la  condotta  del  suo  lavoro  determinato 
si  fosse  fin  da  principio  di  farlo  terminar  lietamente.  Apri 
egli  nondimeno  al  suo  maestro  la  strada  di  farci  sentire  in 
bocca  di  mad.  Lalande  un  bel  canto,  che  ben  per  certo,  ma 
con  un  poco  d'orgasmo  nella  prima,  nella  seconda  sera,  poi 
espresso  ci  venne  colla  più  rara  e  magistrale  delicatezza  , 
ebe  fu  anche  in  tutto  il  suo  gran  valore  gustala  ed  esaltata 
dal  pubblico.  Acquistò  in  tal  modo,  non  vi  ha  dubbio,  l'ope- 
ra un  nuovo  da  aggiungersi  ai  tanti  altri  suoi  pregi  ;  ma 
gran  parte  dei  primi  ostacoli,  da  me  già  in  precedenza  in- 
dicati, sussiste  ancora,  e  perciò  quello  clic  sopra  ogni  altra 
cosa  saprà  conservarsi  la  più  pronunziata  comune  estimazio- 
ne, sari  sempre  tutLo  intero  l'atto  secondo,  ove  il  sig.  Ru- 
bini spiega  un'  abilità  di  canto,  che  senza  esagerazione  si  può 
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pratiutlo  per  quella  verità  e  naturateli»  con  cui  ci  dipinge 
al  vivo  gli  spasimi  e  languori  dell'ultima  scena,  tanto  diversi 
da  quelli  del  Pompei,  del  Pirata  e  della  Straniera,  e  sempre 
espressi  colla  più  commovente  illusione.  Colpa  sarebbe  del 
pari  il  lasciare  inosservalo  il  merito  del  sig.  Biondini,  die 
sostiene  con  tanta  dignità  e  fona  la  parte  del  Re  in  lutto 
l' andamento  del  melodramma.  Il  suo  primo  e  gran  pezzo  con 
Ritingo  non  potrebbe  esser  meglio  eseguilo,  e  cosi  tutto  il 
resto  ;  ma  il  superbo  duetto  poi  con  Giovanna  giustissimi  gli 
guadagnarono  quei  generali  ed  enfatici  applausi,  che  dove- 
roso trova  tutlo  l'uditorio  di  accordare  a  questi  due  artisti, 
compiacendosi  di  veder  reggere  il  signor  Biondini  si  valoro- 
samente al  confronto  e  del  sig.  Rubini  e  della  sig.*  Lalande. 

Articolo  del  Giornale  del  Regno  delle  due  Sicilie 

Sabato  12  dicembre  1829  (numero  286). 

I  buoni  principi!  della  nostra  scuola  di  musica,  principalmen- 
te ancor  sostenuti  a'  di  nostri  dallo  Zingarelli,  rilucono  tutta- 
via negli  allievi  della  stessi  in  meno  alle  servili  imitazioni 
dello  stile  Rossiniano,  le  quali  sembrano  minacciare  una  to- 
tal decadenza  all'arte  musicale.  1  nostri  giovani  maestri  di 
cappella  e  nel  Regno  e  fuori  han  dato  e  danno  lutto  giorno 
luminose  pruove  di  questa  devozione  al  vero  bello  musicale: 
pregio  tanto  più  da  commendarsi  nella  gioventù,  quanto  che 
la  gioventù  è  naturalmente  propensa  ad  incensare  l' idolo  della 
moda.  Noi  ne  addurremo  due  freschi  esempii  in  due  nostri 
maestri,  il  signor  Conti  ed  il  signor  Ricci.  Il  recente  spar- 
tito del  primo,  Giovanna  Short,  eseguitosi  in  Milano  nel  tea- 
tro della  Scaia,  e  che  ha  ottenuto  la  più  brillante  riuscita, 
e  appunto  di  questo  carattere:  ed  ecco  come  a  riguardo  di 
questa  musica  si  esprime  uno  de'  fogli  pubblici  di  quella 
capitale: 

-  Leggitori  mici  pregiatissimi!  Se  volete  andare  alla  Scala 
per  divenirvi,  dimenticate  le  cavatinucce  brillanti,  i  duelli' 
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ni  a  falalella  ,  il  fracasso  delia  bamla  mi I ì ture ,  la  minici 
spaiala  da  frequenti  modulazioni,  gì'  incessanti  luuiii  mino- 
ri ,  i  pizzicati  ,  la  discrepanza  continua  ira  il  vocale  e  la 
strumentale  ,  tulli  insomma  quei  mortemi  raffinameli  ,  che 
se  non  appartengono  all'arie  musicale,  sono  progressi  non- 
dimeno ili  una  certa  industria  ,  che  ha  sapulo  guadagnare 
le  vostre  orecchie,  e  non  di  rado  anche  meritarsi  il  vostro 
favore.  Non  è  già  l'ambizione  di  sorprendervi  colla  no  vili 
die  allontano  il  sig.  Conti  da  questi  fortunati  nrlilizii,  ma 
la  sua  abitudine  di  tratiare  la  composizione  musicale  secan- 
do i  suoi  veri  principii  ed  iii-t>i:n:imenli,  guidati  da  ini  ac- 
corto criterio,  ed  applicali  al  poema  drammatico  divenuto 
oggetto  del  suo  lavoro. 

■■  Imparatevi  quindi  a  sentire  una  musica  scritta  da  mi 
compositore  al  quale  t  dovuta  il  titolo  ili  Maestro  ,  ove  si 
canta  e  si  sooaa  senza  fatica  o  violenza,  perche  il  canto  e 
il  suono  si  trovano  sempre  noli'  esercizio  delle  loro  facoltà 
naturali;  ove  le  idee  sono  tulle  ben  concepite,  sviluppale  e 
rondone  nei  ragionali  loro  periodi;  ove  l'orchestra,  nutrita 
sempre  di  modi  precisi  e  pronunziati,  si  trova  nondimeno  in 
continua  e  giusta  relazione  colla  parie  vocale;  ove  la  stile 
conserva  costantemente  il  suo  caraltcre  serio,  dignitoso  ed 
analogo  a  quello  del  poema;  ove  opera  in  (ine  i  il  tutto  ili 
un  vero  arlisla,  che  di  ogni  sua  parte  può  rendere  la  rela- 
tiva e  convcninnlr  ragione.  Ascolterete  allenili  vi  troverele 
soddisfatti,  applaudirete  spesso,  ed  alla  fine  de!  suddetto 
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Numero  II. 

n  Pregia  Lissìmo  amico  _  . 

n  la  pronto  riscontro  alla  grata  vostra,  vi  significo  U  sor- 
»  presa  ed  il  dolore  cagionatomi  in  apprendere  le  sofferente 
»  dell'  amatissimo  D.  Carlo,  augurandomi  che  per  vostra  f 
!•  mia  consolatone  cessino  quanto  prima:  sperine»  elle  non 
«  verri  meno  dietro  i  salinari  effetti  dell'aria  nativa,  delle 
*  amorose  cure  di  ottima  famiglia  ,  e  della  tranquilliti  di 
»  spirila.  Ho  trovato  strano  l' invio  del  certificato,  poiché 
»  l'alta  posizione  artistica  e  sociale  dell'  a  [Botala  lo,  laaie- 
»  ritala  slima  ed  affetto  clic  tutti  gli  portano,  rendono  wn~ 
'<  lilc  ogni  giù sinica z ione.  Ciò  posto,  il  Non  chiesto  rfocnmcnto 
»  lo  ritengo  presso  di  me,  serbandomi  soltanto  di  farne  ver- 
ri baie  cenno  al  -Kslinto  cav.  De  Marinis.  Per  particolare  mio 
»  compiacimento,  come  pure  di  mia  famiglia  ,  dagli  amici 
«  tulli,  degli  affezionati  alunni  di  questo  Real  Collegio,  sa- 
»  relè  lanto  buono  da  non  privarmi  di  ulteriori  notizie  che 
»  possano  rassicurarmi  della  pronta  e  regolare  miglioria  del 
«  mio  antico  collega....  « 

E  qui  fa  pietà  la  firma  tremula  ed  incerta  del  venerando 
cieco.. ..Ah! amiamo  questi  uomini  che  fanno  grande  l'Italia... 

i  suoi  capolavori  Oltllo ,  Barbiere  ,  Uni  ,  Semiramide,  Guglielma 
Teli:  coma  dunque  salti  in  lesta  il  saccente  articolisi!  di  pai-lire  im- 
punemente o  meglio  cello  immodestamente  di  «Tirili  'milasiaai....  di 
siile  Foitiiiiano....  che  minaccia  nano  la  (siate  decadema  dell'arte 
nimicale?....  oc.  et.  Sella  pi-ape  R"  io  ne  della  niotenli  ad  incemara 
Videtii  alla  maitaf/  Ma  non  sa  celi  die  tulli  gì*  incensi  dell'Arabia 
non  bastano  ad  incensar  Rossini?  —  E  so  Comi  acquistò  rinamanii 
nell'arie  0  peroni  seppe  corrergli  dietro,  uon  arando  ito  la  dalli  ni- 
tori il  raro  privilegio  di  creare  e  d'intentare.  Andari  sulle  orme  di 
Rossini,  coma  su  quelle  di  Raffaello,  di  Michelangelo,  ecc.  «a.  non 
era  sufficiente  merita  per  Conti?  Proporlo  >  modello,  volerlo  far*  com- 
positore originile,  perchè?...  Olii  quanto  A  par  troppa  vero  che  gli 
amici  imprudenti  risultano  il  più.  delle  volto  i  pet|iori  nemici!.... 
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Mnmero  HI. 

«  Carissimo  Florimo 
»  Pi!i  fatte  presi  la  penna  per  accasarli  ricettila  delFul- 

-  tini  toslra  che  ebbi  unita  a)  ritratto  de!  imi)  mai  abba- 
»  tUnn  compianto  amico  Centi;  mi  debbo  confessarvi  che 

-  le  lagrime  m'impedirono  di  fare  ciò  che  it  mio  cuore  mi 

-  prescrima.Oggi,  meno  debole,  adempio- al  saero  doVert!... 
■  Assieme  al  ritratto  ti  era  un  opuscolo  sulla  sua  vita 

»  firmato  dal  sig.  Santini,  ed  io  fai  oliremo*)  lecco  della 
■  tritura  delle  attestazioni  di  affetto  scritte  da  voi  e  dal 
»  povero  Mercatante  intorno  a  tal  perdita  ed  a  contorto 
»  della  famiglia.  Ciò  mi  t  di  somma  compiacenza ,  e  non 
«  poi  era  essere  altrimenti.... 

«  Ricordatemi  al  caro  Mereadanle  ed  al  buon  Sema:  il 
«  dover  lacere  io  quest'  incontro  relativamente  al  Conti  mi 
-,  è  ben  dolor»»!....  Egli  non  fi  più!....  Bellini  fi  spenta!.... 

-  ma  ri  resta  ancora  il  tnlto  vostro  —Rossini.  - 

Sono  parale  semplici,  affettuose  e  soprattutto  improntalo 
ili  verità.  Si  vede  che  il  cuore  non  era  estranea  alta  non» 
che  le  ter  he  va.  Ha  tremendo  destino!!!  Chi  1' avesse  mai 
dello  che  cinquanta  giorni  dopo  scritta  questa  patetica  let- 
tera, Rossini  si  dipartiva  da  questa  terra  il  di  13  novembre 
e  volava  nel  cielo  per  raggiungere  Famico  Conti?.,. 

Numero  IT. 

«  Amico  carissimo 

Le  cattive  nuove  hanno  le  ali;  perciò  l'affettuoso  vo- 
stro compilisi  imo  foglio  mi  pervenne  jeri,  trovandomi  unita- 
mente a  tulli  di  mìa  famiglia,  immerso  nel  più  profondo  do- 
lore ,  poiché  fino  dal  giorno  precedente  era  slato  istruita 
dello  spieiato  avvenimento.  Mi  e  impossibile,  nello  stato  m 
cui  mi  trovo,  poter  vivamente  descrivervi  la.  giusta  lacerante 
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impressione  provala  dai  Gimmo  di  questo  Rea!  Collegio  , 
«la-  professori  tulli .  dagli  allieti  particolari  del  defunto,  dalla 
intera  eomiipili  ,  atteso  che  il  grande  artista  mancato,  non 
solo  era  merita  hi  ente  stimato,  ma  eiiaudiu  generalmente  amalo 
per  le  sue  virtù  morali  e  sociali.  Se  per  diritto  di  sangue 
i  figli,  consorte,  parenti  ragione  voi  mento  debbono  per  tanta 
sciagura  essere  i  piti  oRlitti,  pure  l'Italia,  l  arte  musicale, 
la  studiosa  gioventù  debbono  piangere  l'irreparabile  perdila 
di  uno  dei  più  validi  sostegni  della  gloriosa  Iradiiionale  stuo- 
ia, che  Unti  grandi  ingegni  predasse, 

»  Dovendo  un  dopo  l'altro,  nessuno  escluso,  soggiacere 
alle  slabili,  Inesorabili  leggi  di  natura,  corno  secondo  padre 
debbo  pregarvi  ad  essere  rassegnato  ai  divini  voleri,  e  per 
quanto  e  possibile,  mostrarvi  calmo ,  onde  polere  infondere 
coraggio  a" pili  vecchi,  a1  più  giovani  di  voi,  come  primo 
erede  di  al  incontaminato  nome. 

«  Se  nulla  può  essere  paragonato  al  dolore  di  virtuoso 
figlio  che  perde  il  migliore  dei  padri,  credete  pure  che  dopo 
di  voi  nessuno  quanto  ine  può  sentire  l' inattesa  sventura  , 
per  aver  perduto  1'  amico  de'  primi  anni ,  ed  ora  il  conso- 
latore di  mia  trista  ed  infelice  esistenza,  eh'  egli  con  lanta 
carili  ed  aiTeiiune  sapeva  raddolcire. 

«  Compiacetevi  cordialmente  significare  a  quanti  da  vici- 
no vi  appartengono,  le  sincere  e  sentile  espressioni  d'Ini- 


Invi  i  sentiménti  di  stima, 
i  per  la  vita 


Vuslro  devo  Insidio  i  te.;,  ■no 
S.  SltRCUiAMli.  ■■ 
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Numero  V. 

Napoli,  il  Jl  1  agosto  18G8. 

Pregiatissimo  «por  Redattore 
-  Qualche  giornale  dì  BOrtà,  MtfraOH*ft  la  morie  del- 
l' etrreeio  maestro  cavalier  (Urlo  Contt,  attribuisce  al  mede- 
simo la  «retta  del  1"  finale  del  Pirata,  cui  Bellini  sareb- 
be ricorso  in  un  momento  d' imbarazzo.  Compagno  ed  ami- 
cissimo di  entrambi .  ed  oltracciò  testimone  di  tutti  i  fatti 
della  loro  vita,  ni  veggo  obbligato  (ti  dichiarare  affatto  pri- 
va di  fondamento  una  tal  notili»  :  giacche  mentre  .1  Bellini 
reeavasi  appositamente  costa  nel  1827  a  scrivere  la  succen- 
nata  partizione,  il  Conti  proprio  nell'  epoca  stossa  era  ala- 
cremente dietro  la  composizione  di  tre  sue  opere,  l'W 
eeaU  in  perizio  e  L'Audacia  fortunata  pel  Teatro  Valle  di 
Roma,  e  Gli  Angnpi  iti  W«j>°li  pel  nostro  Teatro  Nuovo; 
e  quindi  il  tempo  e  la  diversa  località,  tutto  facciagli  di- 
fetto per  attendere  a  quella  quarta  composizione,  per  for- 
nire artisticamente  la  quale,  avrebbe  avuto  bisogno  di  tener 
presento  tutto  il  resto  del  lavoro  Belliniano,  lasciando  slare 
la  diversità  ratealissima  delle  loro  duo  lisonomio  artistiche; 
e  per  questa  ultima  e  valevolissima  ragione,  credo  superfluo, 
se  noo  interamente  inutile,  investigarne  altre, 

u  La  prego,  signor  redattore,  di  dar  posto  nel  suo  prege- 
vole e  diffuso  periodico  a  questa  rettifica  ,  scrina  solo  » 
onor  del  vero,  e  mi  creda  còlla  più  distinta  stima 

Devòtissimo  servo 

Francisco  Fumino.» 
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YHCEXZO  BELLICI 


CHE  IN  PIENO  SECOLO  DECIMO  NONO 
RENDETTE  CREDIBILI  I  PORTENTI 

DELLA  CETRA  DI  ORFEO 
E  DEL  CANTO  DI  QUELLA  SIRENA 
■  SULLA  CUI  TOMBA  VENNE  EDUCATO 
MA  A  CHI  LO  CONOBBE  DA  PRESSO 
PIO  AMMIREVOLE 
PER  IL  CUORE 
DOVE  IDDIO  AVEA  POSTO  IL  SECRETO 
DELL'ARMONIA  DELLE  SFERE  CELESTI 
FRANCESCO  FLORIMO 
A  CUI  LA  MEMORIA  DELLA  FRATERNA  AMICIZIA 
TIEN  LUOGO  DI  OGNI  GLORIA  E  CONFORTO  DELLA  VITA 
ERGE  CON  DEBOLI  FORZE 
QUESTO  QUALUNQUE  MONUMENTO 
CHE  PURE  VORREBBE  DURATURO 
QUANTO  IL  NOME  CHE  PORTA  IN  FRONTE 
***** 

Cu.  Giov.  Scherillo 


BIOGRAFIA 


Vincenzo  Bellini  (1)1  Quali  e  quanti  Ivana  ti  sentimenti  in 
me  siensi  ridestati  solamente  a  scrivere  questo  nome,  non 
potrei  lutti  enumerare  ;  ondechè  a  siffatta  commozioni;  del- 
l' animo  mio  nei  parlare  di  colui  che  fu  il  compagno  della 
mia  gioventù,  il  più  tenero  amico  che  mi  abbia  avuto,  che 
le  gioie  non  trovava  compiute  se  meco  non  le  divideva  ,  e 
le  angosce  alleggeriva  a  me  confidandole ,  che  fin  negli  ul- 
timi momenti  della  vita  al  nome  della  madre  univa  il  nome 
mio,  ben  prevedo  che  non  potrò  certamente  essere  un  freddo' 
ed  indifferente  biografo.  Nondimeno  procurerò  di  farmi  go- 
vernare dalla  mente  il  meglio  che  potrà,  sebbene  non  mi  sari 
dato  impedire  al  cuore  che  spessa  non  preponderi ,  ed  al- 
cune volte  forse  non  vorrò  neppure ,  che  mi  parrebbe  mal 
corrispondere  alla  salda  e  costante  -  amicizia  che  ci  stringe- 
va, e  quasi  rendermi  colpevole  verso  quella  cara  memoria. 
Mi  perdonerà  quindi  chi  leggeri  queste  mie  pavera  cose  se 
mi  fermerò  su  questa  biografia  pia  distesamente  che  non  feci 
su  le  altre ,  e  se  mi  addentrerò  in  maggiori  particolari  ;  ma  se 
il  lettore  ha  in  sua  vita  inlesa  mai  la  torta  dell'  amicizia, 
cai  porgeri  la  mano  e  mi  sarà  ancora  cortese  di  un  encomio. 

Do  Rosario  Bellini  maestro  di  musica,  e  da  Agata  Ferlito 
0{n4*MM»i  Mfc»  -,  -  -  ■  >i  ■  A  «("IMI*  !eh 

(1)  Dall'egretta  avvocata  signor  Filippo  Cìcconelti  romano,  cai  me- 
gli» dee  li  litri  scrisse  una  vita  di  Vincer,™  Bellini ,  ed  a  Cui  io  sommi- 
nistrai non  poche  noliiie  a  tal  riguardo,  lio  tolto  molle  cose  per  la 
r-rtsenlc  biografia,  die  lio  ijui  identicamente  riportile,  rilcacado  sol» 
per  mio  ijnanto  dagli  altri  non  fu  dello  Boeri- 
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giovinetta  intelligente  c  di  bello  aspetto,  nacque  un  figlinoli) 
il  primo  giorno  di  novembre  de!  1801.  Catania  di  questo  sv- 
ieni mento  per  nulla  si  curo,  che  l'umile  casetta  ove  quegli 
vagiva  non  era  il  palagio  del  ricco  e  del  potente:  ma  Cata- 
nia ebbe  poi  a  gloriarsi  di  Vincenza  Bellini  che  seppe  affa- 
scinare il  mondo  con  le  sue  melodie. 

Fin  dai  teneri  unni  mostrò  grande  ine  lina  zinne  ed  un'al- 
titudine grande  alla  musici.  Aveva  appena  un  anno,  ed  ogni 
canto  elle  udiva  in  casa  e  per  le  strade  lo  rallegrava:  a 
dicioito  mesi  imparò  a  modulare  con  grazia  infantilo  un'a- 
rietta di  Valentino  Fioravanti  che  il  padre  gli  accompagnava, 
uè  mai  si  dipartiva  da  costui  quando  sonava  il  cembalo;  di 
modo  che  faceva  meravìglia  vederlo  In  si  tenera  età  pren- 
dere tanto  gusto  alla  musica.  Tali  predisposizioni  decisero 
il  padre  ad  inscenatali  i  primi  rudimenti  dell'arte  adatti  alla 
tenera  eli;  e  più  lardi  dall'avo  paterno  Vincenzo,  abruzzese 
di  orìgine,  educato  al  Conservatorio  della  Piclà  de'Turcbi- 
ni,  ove  fu  allieva  di  Jommelli  e  Piccioni,  venne  inizialo  allo 
studio  dei  pnrtimcnli  e  del  conlropunto.  Ciò  che  sin  da'prìmi 
anni  lo  rendeva  degno  di  attenzione,  era  un  frequente  passare 
dalla  gioja  alla  tristezza,  senza  alcuna  apparente  ragione;  c 
rimasta  collo  scorrer  degli  anni  la  sola  forza  dell'indole, 
prese  un'aria  di  dolce  malinconia  ,  argomento  di  finissima 
sensibilità  e  squisito  sentire.  Scorgendo  colora  che  lo  avvi- 
cinavano la  grande  attitudine  eia  svegliatezza  di  quell'inge- 
gno, esposero  il  tutto  all'Intendente  in  quel  tempo  di  Cata- 
nia, duca  di  San  Martino,  il  quale  d'accordo  col  municipio 
gii  decretò  un  annuo  assegno,  perché  si  recasse  ai  Collegio 
di  Napoli  a  studiare  fondatameli  le  la  musica.  Tale  pensione, 
rinunziata  da  Bellini  quando  non  ne  aveva  più  bisogno,  venne 
dal  municipio  di  Catania  trasferii:!  con  ^rnernsù  intendimeli  lo 
al  padre,  Rosario,  il  quale  la  gode  sino  a  morte,  e  questo  sic- 
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ne  un  positi  gratuito  per  concorso.  Ebbe  a  primi  istitutori 
per  io  studio  dell' armonia  e  parlimeuti  Giovanni  Fumo,  ed 
i]  suo  maestrino  fu  Carlo  Conti:  pel  contropunto,  a  suo  tem- 
po, Tu  posto  sotto  la  savio  scorta  di  Giacomo  Tritio,  la  cui 
scuola,  quantunque  fosse  dottissimo  maestro  insegnante, 
poco  si  affaceva  alle  tendenze  melodiche  del  giovinetto  Bel- 
lini, il  quale  dopo-  qualche  anno,  nel  1822,  mutò  maestro, 
e  passi  ad  apprendere  alla  scuola  dello  Zingarelli,  ch'era 
pure  il  direttore  del  Collegio.  Zingarelli,  eoa  quell'acume 
tutto  proprio,  comprese  tosto  la  bella  disposizione  del  gio- 
vine Catanése,  e  cominciò  con  vero  interesse  ed  amore  pa- 
terno a  coltivare  quell'eletto  ingegno,  prima  colla  severità 
di  buoni  studii,  e  poi  guidandolo  e  dirigendolo  a  conside- 
rare e  ineditare  le  opere  dei  classici  e  celebri  maestri  che 
lanlo  avevano  illustrato  l'arto  (1).  Tra  gli-  stranieri,  rilavili] 
ed  il  Mozart  fissarono  la  sua  prima  attenzione,  ed  occupa- 
rono gran  parte  del  suo  studio,  poiché  soleva  passare  molte 
■re  del  giorno  a  mettere  in  partitura  i  quartetti  del  primo 
ed  i  quintetti  del  secondo.  Tra  i  sommi  della,  scuoia  napo- 
Utana ,  egli  più  che  altri  amava  Jommelli  ed  il  melodico 
Paisiello;  ma  il  Pergolesi  poi  ora  1'  autore  di  sua  partico- 
lare predilezione,  eoi  quale  il  suo  cuore  simpatizzava  com- 
piutamente. Lo  stile  tenero,  espressivo,  pieno  di  profondi  af- 
fetti dell'  inimitabile  autore  dello  StaSat,  fece  sì  profonda  im- 
pressione nel  suo  cuore,  ch'egli  riuscì  in  breve  a  saperne  a 
memoria  tutte  le  opere;  ed  a  qiial  grado  eminente  giugnes- 
sero  le  emozioni  ebe  destavano  in  lui  quelle  melodie,  lo  vidi 
un  giorno,  che  entrando  nella  sua  camera  nel  mentre-so- 
nava  il  cembalo,  mi  accorsi  che  aveva  gli  occhi  pregni  di 
lagrime:  maravigliato  ne  dimandai  il  perchè."  E  come  non 
-  piangere,  mi  disse,  contemplando  questo  sublime  poema  del 
»  dolore?  (era  lo  Sfato).  Quanto  sarei  felice  se  nella  mia 

(I)  Intorno  all' asseritone -«vi  Cice.one.tli  die  bellini  «vesso  ivalu 
Mi»  lesioni  ilal  naimnnili.vedi  11  nula  i*  alla  vita  Ji  cosini  j  p.  610. 
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»  vita  avessi  la  fortuna  'li  creare  una  melodia  tenera  e  pas- 
«  sionata  che  almeno  ad  una  ili  queste  somigliasse!  »  E  con 
parole  che  uscivano  dal  cuore,  soggiunse:  «  Questo  vorrei,  c 
»  dopo  sarei  contento  di  morire  anche  giovanissimo  come  il 
»  povero  Pergolosi.  »  E  chi  poteva  immaginare  in  quell'istante 
come  fatalmente  queste  parole  si  avessero  ad  avverare?.... 
Le  sue  melodie  non  furono  seconde  a  quelle  del  l'ergolesi, 
e  come  lui  ebbe  breve  la  vita:  né  più  lardi  ,  quando  an- 
ch' egli  era  divenuto  grande,  lasciava  mai  di  ripelcrc ,  che 
ci  non  credeva  potersi  creare  opera  piti  eminentemente  dram- 
malica  e  commovente,  nel  suo  genere,  dello  Slabat  dell'an- 
gelico Pergoleti  :  cosi  usava  chiamarlo. 

Divenuta  nel  ISSI  primo  maestrino  tra  gli  alunni,  ebbe  il 
privilegio  annesso  di  poter  andare  in  teatro  nei  giovedì  e 
nella  domenica  di  ogni  settimana.  R  a  pprc  senta  va  si  allora  nel 
teatro  di  S.  Carlo  quella  colossale  opera  del  tlossini  ch'i  la 
Semiramide,  eseguila  da  quei  sommi  nella  storia  dell'arie, 
che  erano  la  Fodor  Mainviclle  o  Luigi  Lablachc:  rimase  Dei- 
lini  nell'udiri^  talmente  colpito,  che  nel  ritirarsi  in  Collegio 
dopo  il  teatro  con  me  e  con  altri  compagni,  a  noi  che  dispu- 
tavamo sulla  maggior  bellezza  di  questo  o  di  quell'altro  peno, 
egli  soffermandosi  verso  l'orla  Alba  ci  rivolse  triste  parole 
di  sconforto,  perche  non  gli  pareva  che  si  potesse  pi  il  seri- 
vere  buona  musica  dopo  quella  classica  del  Rossini.  Ventura 
volle  però  che  quello  sconforto  in  lui  non  fosse  cagiono  d'ina- 
zione, siccome  avviene  alle  tempre  deboli,  ed  invece  gli  fu 
sprone  a  grandi  cose,  come  avviene  a  quelli  che  portano  da 
natura  l'impronta  geniale.;  e  per  tal  modo  ci  che  credeva  per- 
duta ogni  possibile  speranza  a  ben  riuscire,  creò  la  Norma, 
che  certo  in  altro  genere  gli  valse  guanto  a  Rossini  la  Semi- 
ramide (1).  Pure,  stimolato  dal  pensiero  della  gloria  che  ogni 
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di  piii  si  accendeva  in  lui,  c  dal  proprio  genio  che  io  agi- 
tava ,  raddoppio  i  suoi  studii ,  e  comincili  prima  a  scrivere 
una  romanza  per  contralto:  Dolente  immagine  di  Fide  mia, 
che  pubblicata  per  le  stampe  ebbe  una  buona  accoglienza  ; 
e  poi  un'aria  con  recitativo  andante  e  cabaletta:  Quando 
incile  tu  quel  (turato,  che  anche  fa  molto  gradita.  Scrisse 
pezzi  per  (lauto,  clarinetto,  violino  ed  oboe;  sei  sinfonie  a 
grande  orchestra;  due  messe,  un  Dixit  a  quattro  voci  ed  or- 
chestra, quattro  Tantum  ergo.  Litanie,  Jfajni/ìeoj,  Credo;  e 
la  cantata  Imene  per  le  noiio  del  suo  amico  sig.  Antonio 
ftaclerio  colia  signora  Gelsomina  Gineslrelli.  Tutte  queste 
musiche  andarono  disperso  in  quella  spensierata  eli,  ove  sì 
gode  solo  del  presente  e  punto  non  si  pensa  all'avvenire.  Al- 
cuni dei  eitati  pezzi,  da  me  di  poi  ricorcati,  od  a  stento  rin- 
venuti ,  sono  quegli  stessi  che  io  ho  dati  in  dono ,  come  è 
detto  a  pagina  1C5,  alla  biblioteca  di  questo  Collegio. 

Il  mondo  musicale  era  allora  dominato  dagli  angelici  canti 
c  dai  sublimi  accordi  di  Gioacchino  Rossini,  genio  ardito,  fan- 
tastico, immenso,  inesausto,  prepotente,  .ch'entralo  appena 
nel  campo  dell'arte,  abbattè  d'un  colpo  quanti  gli  si  pone- 
vano avanti  e  gli  altri  tutti  che  l'avevano  preceduto,  ai  quali 
con  tuono  assoluto  pare  che  avesse  detto:  «  Voi  siete  il  pas- 
»  salo,  che  io  venero  e  rispetto,  ma  il  vostro  rcpo  è  Qni- 

to  :  ora  di  voi  s' impossesserà  la  storia  :  il  dominio  del  prc- 
»  sente  e  dell'  avvenire  è  di  me,  che  schiudo  un'  era  novella.  •• 
Ed  invero  i  cuori  non  palpitavano  più  all'  udire  le  musiche 
del  Jommelli ,  del  Paisiello ,  dei  Cimarosa  ;  l' amore  di  clic 
erano  stati  oggetto  divenne  riverente  stima,  e  tutte  le  am- 
mirazioni sì  rivolsero  al  nuovo  maestro  di  Pesaro,  che  svaria- 
tissimo  nelle  forme  ,  animato  in  ogni  concetto ,  impetuoso 

egli  si  era  soffermilo  a  manifestarci  li  sua  sfiducia  «  1'  aniroiraiionc 
l  d  gnu  !t«siini,  Chi  di  noi  potevi  mai  pensare  che  quel  compiano 
felli  nostra  fanciulle!'!  ,  fattosi  sgabello  della  Sonno  mei!  la  c  delta 
torma,  sirehbesi  collocalo  «n  giorno  accado  all'autore  stesso  della 
Semiramide  F.„. 
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ne]  le  passioni  pravi,  gajo  negli  argomenti  piacevoli,  riecu  e 
«variato  nella  parte  strumentalo,  offriva  una  musica  vivace, 
granila,  ardila,  feconda,  elie  trascinava,  esaltava,  inebriava, 
stordiva  ogni  mente,  ogni  cuore,  il  modesto  alunno  del  Col- 
legio, Bellini,  che  vedeva  un'intera  generazione  invaghita,  o 
per  meglio  dire  conquistala  dalla  potentissima  fantasia  crea- 
li  ice  di  Rossini,  si  raccolse,  e  con  la  calma  della  ni  t  ili  tu- 
li onc  contemplo  attonito  qucll'  ingegno  gagliardo  che  a  quel 
modo  dominava  il  secolo;  o  mentre  gii  altri  scrittoli  musi- 
cali, anco  provetti,  si  piegavano  alla  nuova  maniera  del  do- 
mimi Iof  Pesaresi,  egli,  riscaldalo  dalla  scintilla  coleste  cin- 
gi i  si  accendeva  nel  nello,  attinse  peli'  anima  la  font  di  re- 
sisterò olle  seduzioni  delle  melodie  /leniniane  ed  al  planso 
elio  ne  accompagnava  i  trionfi  :  egli ,  anzi  clic  schierarsi  nella 
folla  degl'imitatori,  ebbe  la  coscienza  della  propria  indivi- 
dualità, e  seguendo  le  i*[iir«7uini  ilidl'a^nssionata  anima  sna, 
seppe  con  la  polita  dell'ingiglio  e  con  l'originalità  del  pro- 
prio siilo  prender  posto  fra  i  più  elolli  figli  della  divina  anno- 
ma.  Egli  si  avvide  ebc  i  modi  trattati  da  Rossini  non  erano 
i  soli  pei  quali  la  passiona  potesse  rivelarsi.  Accanto  al  su- 
blime intravide  il  patetico,  acconto  ni  selvaggio  il  tenero  , 


(I)  Qmni]  on  \it  am.er  un  Sicilicn  Modi!  tornine  Ics  btts,  >loux 
•  comme  los  .wr"f-,  joimc  rimine.  I'  minirr  .  niilaiirtiliiiuc  camme  In 
-  cuuclnnl.1l  .unii  Hans  «in  Ime  ouelque.  clune  cornine  Ju  Pergoles i 
p.  et  iluMoi.irt  Ioni  i  li  fai!;  s"it  mil  éid  peinlie  au  licu  d'ileo  imi- 
»  siCicn,  j'.mrais  dll  qu'il  y  arai!  ce  lui  du  fiorrège  ci  uu  Jtajiliail.  Il 


-  ce  folcii.  Ne  ponv.iiil  élre  l'aielo,  il  vonlnt  ótre  lo  cyiinc.  llicn  lui 
"  avait  nii."  uno  lyr>-  it.ms  lo  ciiour,  il  n'rnl  qui  Ì4is*er  liallrc  co 
■  coeur  puur  en  liror  Ics  accorili  Ics  plus  luuchintt.  » 

Hi)  credule  qui  riportare  idrnlic.nnoni!' i|uc-la  ik'si.iiiiuuc  ili  llollini 


I  severi  studii  sui  classici,  il  grande  amore  dell'arte,  c 
più  il  desiderio  dell'innovazione,  o  come  egli  soleva  dire,  ■  il 
»  desiderio  di  vedere  se  con  le  slesse  sette  note  si  polesse- 
»  ro  esprimere  in  altri  modi  le  passioni  umane,  »  gli  fecero 
conseguire  il  grande  scopo  di  rinnovar  l'arte  e  di  acquistare 
un'impronta  tutta  propria.  La  malinconia,  il  sentimento  affet- 
tuoso, tenero,  passionato,  spontaneo,  furono  i  pregi  eminenti 
di  Bellini;  sicché  non  gli  fu  mestiere  d'altro  che  dì  tradurre 
esattamente  la  parola  del  suo  cuore  per  trovare  sorgenti  di 
commozione  da  molti  trascurate  fin  allora.  Assiduo  e  islancabile 
nel  lavorare,  cercava  la  vera  espressione  dell'  affetto  e  della 
parola  senza  pompa,  e  con  la  semplicità  di  mezzi  conseguiva 
effetti  maravigljosi,  prepolenti.  Egli  s' ispirava  al  sentimento 
della  buona  poesia  per  esprìmere  e  svelare  colla  spontaneità 
delle  sue  melodie  il  profondo  mistero  del  cuore  umano;  e 
volle  che  la  musica  non  fosse  un  rumore  vano  ed  inutile  , 
ma  raddolcisse  in  compagnia,  di  quella  divina  sorella  ed  in- 
tenerisse gli  uomini  al  bisopo.  «Datemi,  diceva  egli  sempre, 
■  datemi  buoni  versi,  ed  io  vi  darò  buona  musica.  »  L'anima 
di  Bellini  si-è  rivelata  mìl'AdiUoa  e  Salutili.  Zingarcili,  de- 
siderando di  avere  di  lui  un  saggio  tutto  proprio,  lo  esortò 
a  far  da  se,  e  non  volle  arrecare  alcuna  correzione  a  quella 
sua  partitura,  perche  potesse  giudicar  meglio  il  valore  di  lui 
ed  il  sno  avvenirci  ed  ecco  che  nel  carnevale  del  1825  com- 
parve nel  teatrino  dei  Collegio  di  Musica  in  San  Sebastia- 
no la  prima  operetta  del  Bellini  intitolata  Adelson  e  Salvi- 
ni[l),  cantata  dai  suoi  stessi  compagni  Manzi,  Mar  ras  e  Pe- 
rugini, composta  senza  aver  consultato  che  il  proprio  cuo- 

Irovata  nel  libra  imunun  di  Léon  EstuJitr,  come  li  pid  inatta 
nella  ci  re  osi  ama  del  min  racconto. 

(t)  11  libretto  di  qncsl'  opera  fu  scrino  dal  pocU  Andrei  Leone  Tol- 
tola, ed  era  slato  musicalo  prima,  non  da  Vincerne,  come  disse  alcuno, 
ma  si  da]  padre  di  costui.  Valemmo  Fioravanti,  che  fu  cranio  è  rivale 
del  gran  Cimirosa  nelle  opere  semiserie  e  bulle. 
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rc(l).  Comunque  egli  di  poi  nilina  stima  facesse  di  questo 
suo  primo  lavoro,  lina  a  scrivere  nclL'  ultima  pagina  di  esso 
Fine  del  Dramma,  alias  Pasticcioni,  pure  in  quella  operetta 
lampeggiava  qualche  stupendo  concetto  e  qualche  belletta 
peregrina.  Ed  a  proposito  di  questa  operetta,  io  sono  obbli- 
gato a  rettificare  quello  che  alcuno  disse  ,  di  essere  stata 
cioè  rappresentala  nel  teatrino  del  Conservatorio  di  Musica 
in  San  Sebastiano  a  porla  t*iw*.  In  vece  l'opera  fu  rap- 
presentata per  tutto  l'anno  1825  in  ogni  domenica,  siccome 
giorno  destinato  dal  governo  del  Collegio,  previa  approvazione, 
alle  pubbliche  rappresentazioni  di  essa,  cui  la  gente  invitala 
accorreva  numerosa  per  ascollare  ed  applaudire  il  primo  la- 
voro di  un  giovinetto,  del  quale  già  pronosticavo  il  maggior 
bene  possibile,  visto  il  felice  successo  ottenuto  dalla  prima 
pruova  noli' affrontare  quel  giudice  severo  c  di  gusto  facil- 
mente variabile,  il  quale  additriandasi  pubblico. 

Be'  felici  pensieri  dell'  Adelson  Bellini  si  servì  più  tardi 
con  successo  nella  romanza  di  Giulietta  nei  Caputeti  e  Man- 
tecchi:  Ah!  ottante  volte,  ahi  quante;  nell'aria  e  scena  del 
baritono  della  Straniera:  Meco  tu  vieni  o  misera;  nell'ul- 
tima scena  delia  Bianca  c  Gcrnando:  Crudele  alle  tue  piante, 
fi- ritta  in  Genova  per  la  Tosi.  Zingarelli,  fiducioso  di  se  e 
della  sua  esperienza,  prometlcvagli  ogni  più  prospera  fortuna. 

Incoraggiato  dalla  splendida  riuscita  di  questo  suo  primo 
lavoro  (2) ,  si  pose  immantinente  intorno  ad  un'  opera  se- 

(t)  Zingarelli  volle  assisterà  al  pcnnllimo  concerto  ci  il  concerto 
generalo,  e  dandogli  dei  consigli  sommimi  intorno  ali»  parte  locarci 
dell'arte,  lini  col  dirgli  :  ■  Le  altre  corrioni  poi  ve  le  tiri  it  pub- 
blico quando  ascolterà  questo  roslrn  prima  laioro,  od  il  più  delle  vailo 
sono  più  giusto  c  più  sensate  di  ciucile  clic  possono  (are  tulli  i  mae- 
slri  del  mondo.  - 

(21  Produsse  "lanlo  deciso  'anjlismo  questa  operetta  sol  pubblico  na- 
politano, che  non  mai  si  mostravi  saiio  di  udirla  e  riudirla  ;  o  furono 
liili  e  tinle  lo  pratirtic  lille  presso  i!  ministro  sello  la  cui  dipendcoia 
trovatasi  il  Collegio  di  Musica,  a  cri  ocelli  permettesse  la  con  li  riunione 
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ria,  Bianco  e  Gtrnando,  con  parole  ili  Domenico  (li lardoni, 
che  il  Duca-  di  Noja,  come  governatore  del  Collegio  di  Mu- 
sica e  Soprai ntond ente  dei  Reati  Teatri  e  Spettacoli,  gli  fece 
comporre  pel  Teatro  San  Carlo  (i).  L'opera  ebbe  felicissi- 
mi Teatro  per  udire  la  seconda  produzione  di  questo  giovine 
allievo  del  Collegio  e  giudicare  de!  suo  avvenire. 

In  quest'opera,  per  la  quale  fu  gratificato  dall'impresario 
Barbaja  (2)  di  ducati  300,  si  vedeva  sviluppato  quel  germe 

delle  rappreseli  In  ioni,  die  l' eccellentissimo,  onde  accondiscendere  li 
desideri!  del  pubblico ,  fece  la  concessione  die  russe  ripetuti  in  ugni 
giorno  di  Domenici  per  tutto  l'anno  ISÌI>. 

(1)  Bellini  scrisse  quest'opera  invece  della  Mila  cantala  die  nini 
primo  alunno  del  Collegio  solevi  scrivere  pel  Teatro  San  Garin  ,  in 
foni  di  drillo  acquistalo  al  Collegio  dal  signor  Duca  di  Noji.  lu  ),u 
riportilo  un  Ul  docutnenio  nelli  2"  pirtc  di  questa  Vii»,  cui  rimandi) 
il  lettore.  Bellini  scrisse  m'onera,  e  non  uni  cantila,  perche  questa 
gli  pareva  un  lavoro  sema  interesse,  c  non  bastevole  alla  manifesta- 
l'ione  del  suo  genio,  Cbe  pnr  voleva  uscire  dille  reslriiioni  della  scuola 
e  volare  liberamente;  e  l'ottenne  perchè  già  il  suo  primo  prodotto  ar- 
tistico avevi  palesilo  in  lui  l'artista  geniale  c  non  volgare,  lìuesfupe- 
ri,  concertata  dalli  Tosi,  David  e  Lablache  per  essere  rappresentala 
nella  gali  del  lì  gennaio  litìfl,  per  Circo; lame  imprcvedulc  fu  dige- 
riti i  quelli  del  SUmagitio  dell'anno  stesso,  e  cantata  dalla  Lalanile, 
Bobini,  Labliche ,  le  due  sorelle  Haisocdii,  Bercltoni,  Benedetti  e 
Chi  noia. 

(S)  Domenico  Barbaja  milanese  sorlt  bassi  natali  e  poverissimi,  ma 
ebbe  spirilo  elevalo  ed  intraprendente,  sebbene  fosse  sprovvisto  di  ogni 
eoltun  in  le  Ile  ti  naie.  Venne  dapprima  in  Napoli,  ove  tenne  i  giuociii 
di  «tardo  dal  180H  al  test.  Nel  I80B  imprese  a  condurre  i  Teatri 
Beali  di  Sin  Carlo  e  del  Fondo,  ed  in  appresso  indie  quello  dei  Fio- 
rentini ed  il  Nuovo.  Contemporaneamente  intraprese  i  dirigere  la  Sca- 
la e  11  Canobbiana  di  Milano,  ed  il  Teatro  Italiano  di  Vienna.  Di  modi 
burberi,  ma  di  cuore  sensibilissimo,  mori  di  apoplessia  nell'inno  t84i. 
Fn  generalmente  slimalo  siccome  un  genio  nel  suo  mestiere,  sicché 
lo  dissero  il  Jfapoleone  degl'  Impresari!.  Ed  infatti  seppe  raccogliere 
quanto  vi  era  di  più  celebre  nell'arie  musicale  in  falle  di  maestri, 
compositori,  cantanli,  ballerini  e  scenografi,  e  la  -ni  liberalità  e  il  suo 
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die  prima  appariva  MU'jWaftM  e  Sabini,  e  mostravi  che 
se  la  sua  scuola  un  giorno  non  sarebbe  giunta  ad  essere  la 
dominante  ,  era  sempre  una  scuola  ricondotta  sui  principi! 
naturali  :  una  scuola  piana,  soave,  affettuosa,  malinconica,  e 
ebe  racchiudeva  dentro  il  suo  sistema  il  gran  segreto  di  pia- 
cere spontaneamente  e  non  per  artifizio  (1). 

buon  guslo  coni  riunirono  non  poco  n  quello  sviluppo  sorprendale  the 
ebbo  l'arie  in  Julia  nel  tempo  clic  egli  condusse  i  teatri-  Per  commis- 
sione aiutano  da  Vii ,  (". : ■■  r.ci-l. Lm ■  [lesini  scrisso  pel  Teatro  S-  Cirio 
LBiiwbetta  Regina  d'Inghilterra  nel  1815,  Olello  nel  1816,  Er- 
mione  nel  1817,  Ricciardo  e  Zoraidt  o  il  Jfoaé  nel  1818,  Lo  Don- 
na del  Lago  nel  1819,  Maometto  II"  nel  1830  e  Zelmira  nel  I8ÌS. 
Poi  vennero  Mercatante,  Pacini,  Ooninetti ,  Conti,  Bellini  o  Luigi 
Ricci  ,  che  scrissero  svari  afusi  me  opero  per  Sin  Carle  ni  Napoli  e 
la  Scala  di  Milano;  Carlo  Maria  Weber  scrisse  il  frei.rMIi  e  VEu- 
rionte  e  Krculien  L Alibuta  Regina  d'Ungheria  poi  teatro  di  Vienna. 
Di  animo  grandioso,  I'  ostacolo,  quanto  più  Torlo,  Unto  più.  lo  alimo- 
lava  ad  intraprenderò.  Foco  rifare  ilFondo.  Bruciato  San  Carlo,  lo  ri- 
fece qua]  h  in  sei  mesi.  Prese  1'  appallo  per  lo  fabbriche  dei  mini- 
steri in  San  Giacomo  in  vii  Toledo,  ed  in  diciollo  anni,  CioS  dal 
1818  al  18311,  intraprese  e  condusse  a  tonnina  1>  fabbrica  del  tempio 
poslo  rimpetto  il  Palano  Reale,  dedicato  a  San  Francesco  di  Paola. 

(1)  Nolla  Bianca  e  Cernando  avvenne  per  la  seconda  volta  un  fai- 
lo  cno  distrnsso  poi  lotalmenle  un'amica  abitudine.  La  Corle  di  Na- 
poli avova  le  stesso  uso  della  Corle  di  Spagna,  la  quale  non  compor- 
tava gli  applausi  in  Teatro  alla  presoma  dei  Sovrani,  permettendoli 
£olo  dopo  elio  questi  ne  avessero  dato  il  segnile.  Nelle  sere  di  gran 
gali  poi  l'etichetta  era  spinta  sino  a)  pnnto  che  mai  opera  o  ballu 
nuovo  veniva  applaudito.  Il  pubblico  doveva  aspettare  la  seconda  np- 
presentaiione  a  pronuntlare  il  suo  giudiiio,  e  la  Corte  per  lasciarla 
libero  non  interveniva  in  Teatro.  Nel  1819,  qnando  Mercidinto  fece 
rappresentare  la  sua  Apoteosi  cV  Ercole  in  San  Carlo ,  Ferdinando  1 
derogando  al  vecchio  costume  diede  il  primo  il  segno  degli  applausi 
nella  cabaletta  del  teneltn  che  cominciava  colle  parole  JVoh  tempre 
ride  «mure.  Francesco  I,  nel  1838,  imitando  l' esempio  del  pidra,  fece 
lo  stesso  con  Bollini,  alla  cabaletta  del  duello  tra  Bianca  e  «emon- 
io, che  comincia  colle  parole  Deh!  fa  che  io  poiia  intendere.  Il  pub- 
blico in  liuto  dea  le  circostanti  secondo  t  Sovrani  cntusi  isti  cime  me. 
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Il  successo  della  lliunca  ,  anche  a  consi^liu  di  olii  forse 
\olcva  a  li  un  [a  n  ai-Io  da  Napoli  (1)  ,  decise  Barba  ja  ad  invitarlo 
a  comporre  l'opera  ili  obbligo  de  II' autunno  pel  Tea  Irò  della 
Svaia  di  Milano,  eoi  compenso  ili  cento  ducati  al  mese,  di 
aprile  ad  ottobre,  lempn  in  che  doveva  impreteribilmente  man- 
darla in  iscena-  K  Fai  lle  immaginare  la  gioja  di  Bellini  ad 
una  tale  proposta,  ed  in  compagnia  del  tenore  Rubini,  che 
allora  quantunque  Talenlissimo  non  era  però  quel  celebre  che 
fu  poi,  lasciò  Napoli  c  la  prediletta  stanza  del  Conservato- 
rio il  d)  5  aprile  1827. 

Il  buon  Zingare! li ,  clic  l'accompagnò  sempre  col  pensiero 
e  con  l'affetto,  lo  provvide  di  lettere  commendatizie  per  le 
prime  nobili  famiglio  c  pei  personaggi  di  Milano  più  eminenti 
per  merito  oil  altamente  locati.  Felice  Romani,  nome  che 
resterà  indissolubilmente  attaccalo  a  quello  di  Bellini,  aveva 
allora  fama  di  valenti!  in.rU  iiniloilraniniiitii'i):  llellini  non  esitò 
di  rivolgersi  a  lui,  ni  la  sbaglio,  perette  lo  qualità  dell'in- 
gegno di  ambiduo  s'incontrarono  cosi  bene,  che  si  disputi 
lungamente  quale  dei  due  meglio  riflettesse  i  pregi  dell'al- 
tro. Il  Pirata,  proposto  dal  Uomini,  fu  il  primo  lavoro  che 
condussero  insieme.  Qu.es t'  opera  consegui  la  sera  del  27 
ottobre  1827  nel  Teatro  della  Scala  un  successo  splendidis- 
simo, c  sinceri  ed  universali  furono  i  plausi  che  salutarono 
dal  principio  alla  fine  i!  novello  maestro,  il  quaJe  con  un 
coraggio  senza  pari,  degno  della  sua  grand'  anima,  sì  pre- 
sentava innanzi  ad  un  pubblico  giustamente  entusiasta  dei 
modi  Rossiniani,  e  gli  strappava  plausi  che  ormai  sembrava- 

e  ic  opere  ebbero  il  pid  lirillanto  successo.  Per  tal  modo  la  soppressi 
la  vecchia  coslumania,  e  l' innovai  io  no  con  eli  inni  lii  unto  progre- 
dito, die  varcato  il  limilo  ilclli  conveiicnia,  i  divenuta  sconvenienti. 
Oggi,  alla  presemi  del  Re  e  dei  Principi ,  n»n  solamente  si  applaude 
in  Teatro,  ma  si  Ischia,  si  Brida  e  li  fa  peggio.  Cosi  avviene  quando 
si  sprem;  o  non  si  e  mai  conosciuto  quel  sonlo  precetto;  Sii  Oodw 
in  rahul.... 
(1)  Vedi  nella  a."  parie  BelRni  e  Torini. 
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nu  esclusivamente  devoluti  al  colosso  Pesarese,  il  quale  pa- 
reva aver  posti  i  propri!  moili  quasi  a  confine  dell'arie.  Que- 
sto coraggio,  quest'  audacia  erano  pruova  non  dubbia  di  ciò 
fhc  Bel  lini  sarebbe  divenuto  un  giorno. 

Non  nego  le  dovute  lodi  al  tenore  Rubini,  die  manifesti 
nella  parto  di  Gualtiero  un  immenso  valore,  sicché  non  mai 
menile  poi  nel  parlare  del  Pirata  che  non.  si  svegliasse  la 
memoria  c  il  desiderio  di  lui  (t).  Non  peri  mi  associo  al 
parere  di  alcuni,  che  volendo  togliere  al  Bellini  buona  parte 
di  merito,  hanno  detto  doversi  attribuire  il  successo  delle  sue 
musiche  unicamente  alla  valentia  dei  cantanti  che  le  avevano 
eseguile.  Duolmi,  c  non  poco,  che  fra  cotesti  oppositori  si 
annoveri  il  chiarissimo  e  dotto  sig.  Félis,  cui  professando  io 
altissimo  rispetto,  non  intendo  disputare  con  lui  intorno  ad 
una  musica  che  noi  vediamo  da  due  punti  diametralmente  op- 
posti. Al  signor  De  La  Fage  però  mi  riserbo  di  rispondere  in 
Gnc  (2),  per  confutare  alcune  sue  opinioni  su  Bellini.  É  indu- 
bitato però  che  oltre  l'impronta  geniale  che  traspare  da  tulle 
le  sue  opere,  molti  grandi  artisti  debbano  a  lui  la  loro  ce- 
lebrità,e  fra  gli  altri  Rubini,  il  quale  cominciò  davvero  ad 
esser  grande  allorché  pròse  ad  usare  de' mezzi  suoi  vocali  se- 
condo i  consigli  di  Bellini. 

Il  Conte  Barbi  racconta  che  mentre  era  un  giorno  in 
casa  Bellini,  fu  testimone  di  una  piacevole  scena.  Rubini 
v'  era  andato  per  ripetere  la  sua  parte  ;  nel  bel  mezzo  del 
suo  canto,  Bellini  cosi  cominciò  ad  apostrofarlo:  «  Come  stai 
«  questa  mattina?...  Ti  senti  disposto  bene,  ed  a  mio  mo- 
-  Aol  »—<•  Eh  !  caro  Bellini,  "  risposo  quegli,  «  ci  vuole  altro 
<<  per  contentarti  ;  non  di  meno  farò  il  meglio  che  per  me  si 
«  potrà;  n  e  si  cominciò  a  provare  il  duello  tra  Gualtiero 
ed  Imogcne.  Ma  ecco  rimanere  negli  stessi  termini,  ed  in- 

(I)  Clii  non  intese  II ubini  in  quest'opera,  non  può  comprendere  sino 
a  qnal  punì»  le  melodie  Belliniane  possano  commuovere  e  passionare. 

(S)  Vedi  nella  *■  parte  Alcune  outrvtwni  intorno  ai  Binili"!  d. 
Adriana  De  La  Fagi  tu  Bellini. 
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centrarsi  nelle  stesse  difficoltà  :  allora  Bellini  esclamò:  Ma 
tu  non  cimelti  mela  dell'anima  die  hai.  Qui  dove  polru- 
i  sii  commuovere  il  pubblico, -^eì  freddo  o  languente:  mct- 
.1  liei  un  ]>o*<li  passione:  non  sei  stato  mai  innamorato?...- 
L'altro  non  rispondeva  parola  e  si  slava  confuso:  allora  il 
maestra  adoperando  un  tuono  di  voce  alquanto  più  dolce  : 
«  Caro  Rubini,  soggiunse,  pensi  ad  essere  Rubini  o  Gualiic- 
«  ro?....  Non  sai  cho  la  Ina  voce  i  una  miniera  d'oro  non 
"  tutta  ancora  scoperta      Dammi  ascolto,  te  ne  prego,  ed 

■  un  giorno  mi  sarai  grato.  Tu  sei  fra' migliori  artisti:  nessu- 
no  ti  pareggia  in  bravura;  ma  ciò  non  basta...»  «  Intendo  che 
cosa  ella  vuol  dire,  rispose  l'altro,  ma  io  non  posso  dispc- 

"  rarmi  e  montare  in  furia  per  unzione.»  «Confessalo,  rispose 

■  Bollini,  la  veni  cagione  si  i  clic  la  mia  musica  non  ti  garba, 
"  perchè  non  li  lascia  le  consuete  opportunità  :  ma  se  mi  fossi 
«  fitto  in  tcsla  d'introdurre  un  nuovo  genere  ed  una  musica 

-  che  strettissimamente  esprima  la  parola,  e  del  canto  e  del 
»  dramma  formarne  un  solo  tulio,  dovrei  ritirarmi  per  te  elio 
"  non  vuoi  secondarmi  ?  Tu  lo  puoi ,  basta  cho  li  dimentichi 

-  di  le  e  li  ponga  con  lutto  l'animo  nel  personaggio  che  rap- 
«  presenti.  Guarda  conio  bisogna  fare.  «  Cosi  si  fece  a  can- 
tare egli  stesso.  Sebbene  la  sua  voce  non  avesse  particolari 
qualità,  pure,  animalo  il  volto  e  tutta  la  persona,  trasse  fuori 
un  canto  cosi  patetico  e  commovente ,  che  stringeva  il  cuore 
e  lo  straziava  a  vicenda,  lanlo  che  avrebbe  messo  il  fuoco  in 
petto  a  quale  si  fosse  pia  duro  tra  gli  uomini.  Commosso  il 
Rubini,  sollentrò  colla  sua  voce  stupenda....  «  Bravo  Rubini; 

-  ecco,  mi  hai  inteso:  sono  conlento.  Ti  aspetto  dimania  far  lo 
"  slesso.  Del  resto,  rammentati  ili  studiare  sempre  in  piedi, 
«  accompagnandoti  coi  gesli.  »  E  salutandolo  affettuosamente, 
richiamò  l'amico  Conte  Barbo,  che  in  altra  stanza  avevo  udito 
il  colloquio  io  mezzo  al  l'animi  razione,  al  riso  ed  al  timore  (1). 

(t)  In  confermi  di  questo  ancdJolo,  posso  ageinnfierc  che  quando 
ili  entrambi  sià  risonava  alla  la  fama,  ed  in  Parigi  insieme  si  rilro- 
varino,  le  spense  tulle  infra  loro  setter! indo  *i  «Un  «tire  dai  traoro 
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Quale  fosse  il  giudizio  che  il  pubblico  pronunciò  sul 
conio  ili  Bellini  ,  si  può  rilevare  da  quanto  ne  scrissero  i 
giornali  che  in  quel  tempo  esaminavano  gli  spettacoli  tea- 
trali ,  la  Gazzetta  di  Milano,  e  quella  ilei  Teatri.  In  assi 
leggiamo:  ■  Il  maestro  Bellini,  veduto  come  dal  torrente 
..  Rossiniano  si  lasciano  tolto  giorno  travolgere  lauti  cora- 
li posilori  giovani  e  vecchi,  pare  eh'  oi  di  proposilo  siasi 
«  studiato  a  sfuggire  la  piena;  e  sema  urlar  di  fronte  il 
«  prepotente  gusto  dominante,  è  riuscito  con  tulio  i!  mag- 
li gior  successo  attendibile  da  un  primo  saggio  a  rimettere 
..  il  canto  nelle  vie  di  una  bella  semplicità,  animandolo  con 
«  quelle  combi nazioni  armoniche  dì  accompagnamento  elio 

servono  a  dargli  risalto  sema  sopraffarlo  e  che  non  lo 
■.  sforzano  ad  essere  il  ripetitore  continuo  del  violino  e  ile! 
«  flauto.  Il  maestro,  fedele  ai  principi!  di  un'ottima  scuola, 
«  anche  in  quella  parlo  della  composizione  che  un  tempo 
«  era  tanto  in  onore  e  che  tanto  e  negletta  al  presente  , 
<<  non  trascurò  l'effetto  dei  recitativi  obbligali ,  ì  molli  dei 

-  quali  gli  astanti  prestano  un'attenzione  tutta  speciale. 
■<  Questa  particolarità  ha  il  doppio  vantaggio  dì  presentar 
..  meglio  le  situazioni  e  di  farci  conoscere  che  a  Rubini  non 
«  mancavano  che  le  occasioni  per  comprovare  corno  egli 
«  possa  non  solo  cantare,  ma  agirò.  È  lutlo  merito  di  que- 
ii  slo  felice  allievo  di  Zingaretli  l'essersi  alleno  lo  alle  nor- 
»  me  del  suo  grande  istitutore,  in  tulio  quanto  riguarda  il 

-  seguire,  non  con  una  letterale  servilità,  ma  coi  caratteri 
"  dell'estro  suo  musicale,  quelli  che  l'estro  del  poeta  avea 
«  ideali.  Fu  suo  merito  far  gradirò  i  recitativi,  converlen- 
«  doli  in  bellissime  frasi  cantabili  e  creando  per  essi  uno 
"  siile  che  pur  siegue  lo  inflessioni  di  voce  di  una  ben  in- 

-  tesa  declamazione  cantata.  Fu  suo  merito  l'aver  mostra- 
ti maestro:  •  Cara  mio.  tu  sei  il  gnu  Bellini  per  Rubini.  •  E  l'al- 
tro; ■  E  tu,  mio  Ciro,  tei  il  fnn  Rubini  per  Bollini.  «Ciò  ■  me  or- 
coniavi  Liblathe  ,  clic  con  quel  suo  [are  icbirieiOl*  sapeva  (I  liena 
contnltir  l'uno  e  l'altro. 
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tu  un  i  n  le  n  zio  ne  e  dito  un  colore  ed  un'  inJule  alla  uiu- 
<•  sica,  e  quindi  l'averci  dato  a  gustare  un'opera  nuova. 
E  rana  di  poco  trascorsi  Ire  mesi,  che  con  rapidità  insolila 
gii  il  Pirata  rallegrata  i  Viennesi ,  i  quali  concordemente 
h  giudicarono  opera  sublime,  lauto  per  forza  drammatica  , 
quanto  per  novità  di  stile  e  di  concelti ,  dì  die  ci  fanno  fedo 
la  Gazzetta  tmiveriale  de' Teatri  en  i[  Giornale  di  Arti  Lette- 
ratura e  Teatri,  che  iu  quel  tempo  si  pubblicavano  in  Vienna. 

Il  nome  del  giovine  compositore  fu  ripetuto  in  breve  per  tulle 
le  citta,  e  gii  sopra  luì  si  fondavano  io  più  grandi  speranze. 

Chiamalo  per  l'apertura  del  teatro  Carlo  Felice  in  Ge- 
nova nel  1898  ,  porche  gli  mancava  il  tempo  a  comporrò 
una  novella  opera,  mise  in  iscena  la  sua  Biaacae  Germania 
con  l'  aggiunzione  di  quattro  nuoti  pezzi  che  riuscirono  di 
grandissimo  clfatlo,  e  l'opera  ebbe  compiuto  successo.  Furono 
esecutori  l'Adelaide  Tosi,  David  e  Tarn  burri  ni,  e  per  compenso 
ebbe  la  somma  di  ottomila  franchi.  Ritornato  io  Milano,  se- 
gnò il  contrailo  per  una  nuova  opera  al  Teairo  della  Scala 
pel  prezzo  di  mille  ducali ,  svenda  ad  interpelri  la  Maria 
Lalande,  la  Unghcr,  Reina  e  Tamburrini,  La  Straniera  fu  il 
soggetto  scelto  da!  Romani  e  da  Bellini.  Quale  riuscisse  que- 
sto latoro,  lo  dissero  i  giornali  di  quel  tempo,  tutti  concordi 
nel  predicarlo  impareggiabile  e  nel  l'affermare  che  la  pubblica 
opinione  si  era  anzi  mostrata  ancor  più  favorevole  che  non  pel 
Pirata.  Trenla  volle  nella  sera  del  U  febbraio  1820  vollero 
i  Milanesi  vedere  il  giovine  Bellini  sul  proscenio  del  gran  Tea- 
tro della  Scaia  per  salutarlo  ed  applaudirlo:  e  bene  a  ra- 
gione, poiché  la  novità  do'cori,  la  spontaneità  de' pensieri,  la 
forma  bella  e  nuova  dei  duelli ,  il  gustò  squisito  che  regnava 
in  tutta  l'opera,  lo  difficolti  delle  situazioni  con  franchezza 
superale,  e  tulio  le  allrc  doti  che  avevano  fallo  ammirarci! 
Pirata,  si  mostravano  in  modo  ancor  pìii  evidente  determinale 
nella  Straniera  che  stabiliva  giù  la  fama  del  maestro  (1). 

(I)  Bollini  mi  scrisse  di  Milano  in  data  del  4  mino  1820:  »  \'cnSo 
di  rkdicio  lini  luirra  del  nnslro  raro  inacslro  Zin^irrlli  di  congr-ilu- 
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Quello  che  pw  dirsi  è  che  il  successo  della  Straniera  è 

da  notarsi  nei  fasti  della  musica,  poiché  con  ma  il  Belli- 
ni assicuri  la  vittoria  all' incominciata  riforma,  dilaniando 
tutti  irrcsistibi!  monte  a  stringersi  sotto  la  sua  bandiera.  Non- 
dimeno, considerando  il  tessuto  e  le  fonile  di  quest'opera, 
si  rileva  che  Bellini  per  fuggire  i  fiori  e  g4 i  ornamenti,  ilei 
quali  si  faceva  tanto  uso  in  quel  tempo,  vi  sostituì  lina  me- 
lodia troppo  lillntico  ,  abusando  ancora  di  molli  recitativi 
cantati  a  tempo.  Accortosi  di  questo  abuso,  si  corresse  sti- 
lilo nei  successivi  lavori ,  ove  seppe  stabilire  con  rara  va- 
lentia il  vero  canto,  ed  una  giusta  declamatone  cantata  , 
Che  al  giorno  il'o^i  (salvo  eccezioni  di  pochi  divenuti  som- 
mi nell'arte)  viene  dagli  altri  dispiace  voi  mon  te  spinta  ad 
una  declamazione  gridata,  contraria  alla  ragione,  al  buon 
senso,  al  gusto  teatrale,  recando  un  vero  detrimento  all'arto 
slessa  ed  alle  gole  dei  poveri  cantanti ,  i  quali  per  ottenere 
plausi,  anzi  die  cantaro,  gridano,  restando,  spezialmente 
nel  cadenzare  una  frase,  arrampicati  sopra  una  noia  acuta 
perqualcho  minuto  secondo,  fintanto  che  il  pubblico  stupefatta 
da  quello  sforra  o  per  paura  che  continuando  non  crepino, 
prorompe  in  applausi;  per  questo  la  quistione  in  giornata 
sembra  divenuta  (come  diceva  Rossini)!  quistione  di  polmoni. 
La  patria  di  Bellini ,  sulla  quale  si  rifletteva  lo  splendore 

liiioiie  per  li  riluciti  delta  Straniera,  piena  di  tanti  afleiioiic,  die 
mi  ha  (alto  versare  lagrime  ai  tcnereiii  e  di  spillila  ricoaoscenra. 
Dalli  -risposta  qui  acclusa,  che  dopo  leria  [li  consegnerai,  anerlìrai 
qual  fu  11  mio  'Contento  «A  riceverla  -e  mo«  posso  dirti  te  tosse  per 
me  premio  maggiore  «  più 'desiderili,  o  il  fnere  slraerioario  ds'Mila- 
110 si  -o  le  -calde  «  EOEtlto  parole  i nd ir ii ulani  dal  sommo  rais  precet- 
tore. L'ho  falla  letture  i  molle  persone,  «lutti  sono  rimasti  incan. 
tati  pel  con  leni»  die  mostra  un  sì  famosi  ed  affittino»  vecchio.  Ri- 
spondimi suliilo  e  parlami  Jclli  Maddalena.  Il  crederesti?  ....  sento 
ancori  non  averli  ìnieramcnlt  dimenticali. ...  Ah  '  le  d«nn«,  lo  donne  " 
Addio  c  riirna  il  lue 
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che  ("ili  andina  recando  all'arie  musicale,  gli  decretò  una 
medaglia,  che  da  nna  parte  mostrava  il  ritratto  colle  parole 
intorno  Via.  Bellini  Catanenii  Mttsicac  Artìt  Decui ,  dal- 
l'altra una  Minerva  ritta  e  sporgente  una  corona  colla  de- 
stra e  con  asta  e  scudo  nella  sinistra,  circondata  dal  motto 
ìltrìlU  quaetUam  Patria  (I). 

(1)  Crediamo  intercisami!  it  ripulire,  *  proposito  della  Slriaitra, 
bd  aneddoto  tri  Belimi  e  Felice  Romani ,  meditelo  clic  fu  primo  a 
pubblicare  nella  Ometta  Musicale  di  Napoli  del  30  otlobro  1855  it 
nostro  amico  signor  Raffaele  Colocci.  Eccolo: 

Concia  it  1839,  e  Rollini  ii  tanna  •  HlbtM.  Paciai  avena  l  iane 
prima  destate  fanatismo  cogli  Atolli  nella  Culli:,  od  agli  ferire»  la 
Straniera  con  Felice  Keniani.  Era»  i  tempi  beali  del  romao tiriamo, 
dei  sospiri  tra  i  viali  degli  albori,  dell*  brene  serotino,  dei  ciliari 
di  luna...  case  tutto  ■■  cui  il  posUtristao  ba  fatto  man  bassa,  col  suo 
gbigno  semi  cuore. 

Il  giovane  compositore  era  seduto  al  pianoforte,  cele,  ia  uni  mo- 
desti itameli»,  mentre  il  solo  che  volgeva  al  tramonto  eli  gettava  i 
suoi  ultimi  bagliori  attraverso  uri  Snsslra,  come- salutandolo.  Lo  spar- 
tii» era  terminato,  salve  l'ultime  penov 

Egli  aveva  letto  il  libro  e  n'  ora  rimasto,  come  d'ordinario,  sod- 
disfatto. Eppure  aiuna  era  più  dlfflcottoso  in  fallo  di  poesia  come  il 
trfne  il*  Catania;  ma  Romani  pareva  nato  apposta  per  lui.  Perà  in 
quel  momento  eri  giunta  il  peno  finale,  l'aria  di  Alaiilc,  e  sentiva 
ili  non  poter  andar  pio  olire. 

Quei  versi  non  corrispondevano  pio  alla  sua  idea,  alta  via  in  cui 
si  era  inoltrato.  Erano  teneri  a  melodiosi,  mi  egli  aveva  bisogno  di 
una  poesia  ardente,  passionala;  le  sentiva  anello  troppo, ma  bisognava 
elio  il  poola  interpretasse  la  sua  idea,  trovasse  il  mollo  del  snodis- 
ela. Timido,  starei  per  dire-,  pudico  come  la  sua  musici,  llcllini  non 
osava  nulla  di  sèi  ed  in  fatti  in  quel  momento  si  provi  più  volle  a 

lancia  ;  ma  quante  volte  si  accostò1  alla  tastiera  e  si  accinse  a  farlo, 
allretlante  se  ne  ritrasse  dopo  inulitl  stoni.  Alla  fine  si  decise  a 
pregare  Romani  di  recarsi  da  lui,  e  ili  espose  la  cosa. 

—  Benissimo,  disse  questi.  Me»' ori  e  li  darò  un  altro  pcfJU. 
Un  quarto  d"  ora  dopo  infitti,  (li  faceva  legecre  uni  seconda  «r:a 

«naie.  Bellini  ,  co^li  oerhi  sulla  caria,  non  rispondeva. 

—  Nejipur  lucili  li  va! 
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Come  per  riposo,  si  dotte  poi  n  scrivere  Bienne  arietta  per 
camera  pieno  di  soavi  melodie  e  ricebe  de 'più  pjoiiosi  con- 
rolli  c  delicate  armonie.  Invitato  quindi  a  comporre  un'ope- 
ra por  l'apertura  del  gran  Teatro  Ducale  di  Parma  con  pa- 
role del  Romani,  compose  la  Zntru,  pel  prezzo  di  cinquemila 
franchi,  rappresentala  il  i  l  maggio  1829,  cantala  dalla  La- 
lande  soprano,  dalla  Cecconi  contralto,  dal  Treiiinì  tenore, 
dall'  Inchiodi  baritono  e  da  Lablaebfl  basso.  L'  opera  ebbe 
esilo  sfori  una  li  ss  imo,  che  alcuni  attribuiscono  a  pulitigli  mu- 


?  neppure. 

—  Eil  io  le  ne  scriverò  uni  lena.  Vediamo  se  giungerò  acenlcmarii. 

Alle  corte:  neppur  la  lena  piacque...  neppure  la  quarta  !  Il  poe- 
ta, tentennando  il  capo  ,  cominciava  a  duliilare  dell*  estro  de!  mae- 
itro;  temeva  che  non  si  tosse  esaurito  collo  scrivere  l'opera,  e  ne 
volesse  far  pagare  il  fio  a  11"  inno  eco  le  poesia. 

—  Adesso  sono  costretto  .1  dirli  che  non  capisco  più  die  cosa  vuoi, 
disse  secco  secco  il  genov  ese,  piegando  la  carta  e  ponendosela  in  lasca. 

Je  guance  e  gli  occhi;  ma  veglio  qualche  cesa  che  sia  una  preghiera 


E  lanciami™  ispiralo  al  pianoforte,  creò  la  sua  aria,  mentre  clic 
noiaotii  lo  guardava  cslcrrctallo..,.  mentre  che  Romani  col  guardo  ac- 


.glio!  disse  indne;  hai  tu  capilo  adesso'? 
arole ,  rispose  il  poeta  poi 
ti  abbia  ben  interpolato? 


Tulio  io  Ijfcfo  il  tuo  furor. 
Norie  io  cilicio,  movie  attenda. 
Che  più  (orda,  e  in  me  non  pioffllo.... 
Soia  il  scio  dello  tomba 
Spegner  puote  un  (unto  umor,' 
Bellini  abbraccio  commosso  il  suo  poeta;  l'uno  era  dreno  dell  altro. 
L'aria  era  slata  rifalli  cinque  volle,  ina  era  riuscita  un  Capelliere, 
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nicipali(l).  Il  Rossini  riso  in  l'accia  ai  Romani  che  fischia- 
vano il  fìarlkrt.  Preferì  Bellini  una  vendetta  più  profonda, 
e  finita  l'opera,  contro  il  volare  de' suoi  amiti,  si  fermò  al- 
l' ingresso  della  platea  ,  mostrandosi  impavido  a  quei  clic 
]'  avevano  disapprovalo.  D'  allora  promise  a  se  stesso  che 
nel  trailo  avvenire  non  si  sarebbe  mai  più  seduto  al  cembalo 
per  le  prime  tre  sere  che  1'  opera  andata  in  isccna  ,  come 
per  antica  e  dirò  pure  barbara  costumanza  si  usava.  Dopo 
di  lui,  Uitt'  i  maestri  seguirono  siffatto  esempio. 

I  Milanesi  per  festeggiarlo  ridiedero  il  Pirata  alla  Canoli- 
biana,  ed  alla  Scala  Bianca  e  Gmiaudo,  ch'ebbe  non  altro 
che  un  successo  di  stima. 

Chiamato  in  Venezia  per  mellore  in  iscena  il  Pirata  verso 
la  fine  di  quell'anno,  questo  spartito  fu  eseguito  al  Teatro 
la  Fenico  con  grandissimo  successo  ni  10  gennaio  del  1830. 
Sopravvenuta  una  malattia  al  maestro  Pacini  che  doveva  scri- 
vere l'opera  d'obbligo  della  stagione  di  primavera,  gli  animi 
ilei  Veneziani  si  rivolsero  tulli  a  Bellini,  e  gli  fecero  proposta 
all'uopo;  ni  clic  egli  si  negò  per  la  strettezza  del  tempo; 
pure  lanlo  lo  strinsero  i  suoi  amici,  lanlo  gli  seppero  colorili! 
il  pubblico  desiderio  e  la  favorevole  occasione  di  mostrarsi 
graia  agli  onori  che  di  fresco  avea  ricevuto  da  quella  cillà, 
che  non  seppe  non  consentire.  La  poesia  fu  de!  Romani  e  l'ar- 
gomento I  Capateli  e  *  Montecchi;  qua  Uro  parli  in  due  alli. 
Giuditta  Grisi,  Rosalba  Carradori  c  Lorenzo  Umiligli  furono  gli 
esecutori.  Agli  11  maggio  1830  fu  rappresentata  quest'opera 
per  la  prima  volta,  ed  ebbe  un' accoglienza  favorevolissima 
olire  ogni  credere,  che  recò-  tanto  più  stupore,  in  quanto  che 
eoiiosccvasi  che  per  comporta  aveva  impiegato  una  quaranliua 

(I]  La  iujip«wiont  In  qualche  fondaraiGiitOj prrchc  ncll'c»crc invilaio 
a  comporre  per  quel  loilro,  eli  fu  ilalo  il  drammi  Citare  in  Bgitlq 
u'  auloro  parmense,  elio  per  quanto  potesse  dirsi  un  regolare  lamra 
Itinerario,  mancava  inleiamcnle  ili  conveniente  arliallcju  teatrali,  di 
modo  che  Bellini  tifiuió  di  accollarlo  ,  dichiarando  che  non  avrebbe 
m;ii  ponilo  ni  «sitai  In,  e  perciò  'olle  un  iliamiua  salili  di]  Itouiaiu. 
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di  fiiorni.  L'inlroitu/ione,  la  cavatina  di  Tebaldo  r  quella  iti 
Giulietta,  l' appassionalo  duetto  Ira  questa  e  Romeo,  o  piti  di 
tulio  il  finale  del  1°  atto,  la  stretta  del  quale  sutie  parole  (t) 

Se  ogni  speme  è  a  noi  rapita 
Di  mai  più  vederci  in  fila, 
Questo  addio  non  /Sa  l'estrema,  . 
Ci  vedremo  almeno  in  Citi! 

elio  Ttellini  musici  con  una  delle  sue  più  Telici,  spontanee  e 
passionate  melodìe,  e  con  molta  filosofia  fatta  cantare  all'uni' 
sono  da  Romeo  e  da  Giulietta,  sol  perche  essendo  uno  il  pen- 
siero che  animava,  in  quel  solenne  momento  quei  distra /.in  ti 
amanti ,  una  dovea  essere  l' idea  musicale  ;  il  duetto  della 
Elida  nell'atti)  2°  fra  Romeo  e  Tebaldo  col  coro  funebre  che 
lo  framezza,  e  tutto  il  finale  secondo,  furono  piudicati  peni 
di  bellezza  incomparabile.  Gli  applausi  aumentarono  sempre  di 
sera  in  sera;  e  cosa  strana,  non  fUwl  alcuno  che  non  con- 
venisse nell'ammirazione  e  gradimento  di  questo  lavoro  musi- 
cale (2).  Che  so  alcuno  {come  dice  il  Cicconctti)  volesse  co- 
li) A  prepnsilo  Ji  questi  stretta,  ricordo  eli n  una  sera  dopo  l'onera 
«scendo  ,bl  lenirò  S.  Cirio  con  McrcaiianSn,  (imi mudo  lungo  la  ila 
Toledo  questi  mi  disse  :  »  Io  sono  II  primo  ad  applaudire  questa  sirena 
.  elio  assai  mi  piace;  mi  perche  Iroppo  aiianlala ,  ti  contesso  elio 
■  so  in  ci r tostarne  simili  a  me  fosso  venula  in  menlo  uua  Ulc  biiiarra 


orgoglio  ,  disse  all'  insolente  cantore  :  «  Sappialo  ,  signore  ,  che  la 
•  mano  di  mio  padre  ,  elio  mi  na  imparalo  i  tenero  una  penna  io 
a  mano,  mi  ila  imparalo  parimenti  a  tenero  una  6pada  .  Cdui-ti  M 
ìi  tini  poùr  dit.  La  cavatina  foco  furore,  o  dopo  la  rapprcsen  lai  io- 
ne ,  Brailli  non  esilò  punlo  a  faro  le  più  umili  scuso  al  maestro  , 
che  corlescmcnlc  gli  slrinsc  la  mano  scm'allro  più.  In  seguilo  egli 
cinli  da  per  tulio  cucila  cavatina ,  divellili  il  suo  cavalle  di  bU- 
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noscere  qua)  sensazione  producesse  questo  lavoro  troverebbe 
nell'Eco  dei  Teatri,  nella  Causila  di  Vinetto,  nell'Ossrr- 
vnlorc  Veneziano,  o  in  qualche  nllro  giornale  di  quel  tempo 
gli  venisse  alle  mani,  un  elogio  gloriosissimo  al  Mine  ili 
Vincenzo  Bellini.  Non  essendovi  slata  ne  varietà  di  opinioni, 
nè  opposizione  di  gusti,  né  contrasto  di  unric,  clic  in  quel- 
l'occasione non  si  componessero  a  celebrarlo.  Credo  tutta- 
via prendere  dal  numero  32  dell'Eco  ciò  che  ivi  si  narra 
dell'  ultimo  allo,  afBncbi  sia  palese,  che  noe  fu  certo  prova 
di  buon  gusto  quella  che  si  fece  negli  anni  appresso  l'unire 
I'  ultimo  alto  del  Vacca j  ai  primi  del  Bellini,  quasi  che  per 
mancanza  di  pregi  dovesse  a  vicenda  un'  opera  sovvenire  l'al- 
tra. «  Se  interessante  per  sua  natura  era  la  drammatica  sitùa- 
-  zionc  alla  prima  scena  di  questa  quarta  ed  ultima  parte, 
«  non  meno  stupendo  e  interessante  è  il  lavoro  di  un  Coro  e 
h  di  un  lamentevole  canto  di  Romeo,  il  quale  fu  appena  in- 
u  tcrrolto  da  alcuni  bravo,  beat,  benistimo:  giacche  troppo 
«  si  sentivano  gli  spettatori  commossi  e  desiderosi  di  asta- 
•>  porarc  il  seguito  di  quelle  note  divine,  che  sarebbe  stalo 
•■  impossibile  ad  essi  l'applaudire  colle  mani.  Ma  eccoci 
"  giunti  alla  gran  scena,  nella  quale  cantanti  e  maestro  si 
«  mostrarono  superiori  a  qualunque  elogio....  nel  duetto  ti- 
»  nolo  ed  alle  ambasce  di  morte  dei  due  sventurati  amanti, 
■■  l'entusiasmo  non  ha  pifi  ritegno  e  la  delizia  di  quei  mc- 
«  sti  e  veramente  filosofici  concenti  sprigiona  dal  ciglio  di 
chi  ascolla  le  lagrime  con  tanto  anello,  che  quasi  si  vor- 
"  rebbo,  che  più  lungamente  durasse  quel!'  agonia  per  più 
«  lungamente  provare  quelle  dolci  sensazioni.  <•  Bollini  alla 
terza  sera  si  vide  in  gran  festa  accompagnato  alia  propria 
abitazione  da  una  folla  immensa  di  popolo  con  faci  accese  o 
preceduto  da  una  banda  militare  che  sonava  i  pezzi  più  fa- 
voriti delle  sue  opere.  Ritrasse  dai  Copulai  1800  ducali,  e 

taglia,  cho  con  lanlo  poco  senno  arca  dispreizala,  ricavandone  sem- 
pre onori  e  [irolilli,  e  non  clibo  mai  lanlo  successo  in  tutta  U  sua 
cimerà  teatrale  n.uanlu  nell'opera  in  parola. 
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l,i  medaglia  in  oro  dell'  ordino  civile  di  Francesco  I  accordata- 
gli rial  Un  ili  Napoli  clic  allora  aveva  istituito  peli' ordine  (1). 

Volle  l'autore  con  affettuoso  pensiero  dedicare  i  Cernirti 
c  Monteechi  ai  suoi  coucilladini  con  le  paiolo  seguenti: 
Al  CATANESI 
CHE  IL  LONTANO  CONCITTADINO 
NEL  MUSICALE  ARRINGO  SUDANTE 
li'  ONOREVOLI  DIMOSTRAZIONI 
LIBERALI  CONFORTAVANO 
QUEST  OPERA 
SULLE  VENETE  SCENE  FORTUNATA 
PEGNO  DI  GRATO  ANIMO  E  DI  FRATERNO  AFFETTO 
CONSACRA 
VINCENZO  BELLINI. 

|t}  Il  sis.  l'cruciliini ,  ecrrfio  dilettante  e  compositore  decanto 
ili  musica  d.i  camera,  cosi  «l'isso  a]  Cavalicro  l'Homo  in  dm  del  1* 
mino  ila  Venezia: 

11  vostro  nccaiiunihtii  buoi™  lìollini,  nella  nuovi  opera  the  hi 


niente  bene  la  (tarlo  sua,  c  ertile  ilio  iv-ln-M'  si.r|.rrMi  ili  aicrc  lini l 
ipplabti;  ma  tulio  ora  o  riguardo  ilei  maestro,  il  puMilica  all'  Ulani 
mila  diiamó  tulli  1  mostrarsi  rinelute  volle  sul  nriisauio  e  tulle  lin 
run  universale  c,ini]ii.icinicnlo.  Mio  %lin,  ,-niiiri.Miuo  ilei  Belimi,  hi 
esultane  .  vi  saluti  o  si  contrattila  con  sui.  li  male  è  solo  tic  fri 
elio  giorni  il  Teatro  si  serra, 
talk  lem!  devotissimo  sempre  Frjujccltud- 
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Eli  i  Calanti  il  epos  ila  io  no  la  afillo  originalo  nella  bi- 
blioteca dui  l'uni  versi  là.  Siccome  molte  dicerie  furono  inven- 
tate e  sparse  al  tempo  che  Bellini  scrisse  la  Gioliella  e  Ilo- 
meo,  le  quali  feti  tanno  ili  mettere  dissidio  fra  Bellini  eil  il 
suo  maestro  Zingarclli,  cil  una  storiella  fra  le  nitro  ile)  rig. 
Anselmo  ilei  Zio  prese  molta  toga  e  fu  pur  anco  riportata 
dal  Cicconelti  nella  sua  Vita  di  Bellini  e  dal  sig.  Arturo 
l'ougin  nel  suo  libro  Bellini,  sa  vie  et  sei  oeru-res,  a  smentirle 
scrissi  un' apponili  i! i t.li i lu- j /'n clic  riporto  nella  2.°  parte  di 
questa  mia  vita  di  Bellini,  Dichiaratone  intorno  od  alcune  os- 
servazioni -lei  signor  Anselmo  del  Zia,  cui  rimando  il  lettore. 

Parlilo  da  Venezia  ,  fece  ritorno  in  Milano  verso  la  line 
della  primavera,  quando  al  venir  dell'estate  fu  sopraffatto  da 
morbo  intestinale,  e  ridotto  in  breve  in  si  pessimo  stato,  che 
sì  temè  della  guarigione  ;  pur  dopo  qualche  giorno  svanì  qua- 
lunque pericolo  c  si  riebbe.  L' impresario  del  Teatro  Careano 
in  Milano  avea  scritturalo  la  l'asta,  la  Zaeconi,  Rubini  ed 
il  Marini,  ed  a  compositori  Donneiti  che  scrisse  l'Anna 
Balena  c  Bellini  che  scrisse  la  SonnntnMn.  Quest'opera 
rappresentata  la  sera  del  C  marno  1831  ebbe  un'accoglienza 
entusiastica,  c  col  genere  mutato  diede  Bellini  chiara  pruova 
come  nelle  scene  semplici  cit  ingenue  fosse  insigne  quanto 
nelle  nobili  e  dignitoso  (f).  Ebbe  in  compenso  duemila  du- 
cali, oltre  la  metà  dei  diritti  d'autore,  che  apportarono 
grande  introito,  tanto  Topcra  tenne  avidamente  ricercala. 

Impegnatosi  a  comporre  pel  Teatro  della  Scala  la  prima 
«pera  d'obbligo,  che  doveva  andare  in  iscena  il  20  dicembre 
dello  stesso  anno  1831,  con  poesia  del  suo  indivisibile  Fe- 

(1)  Quando  scrive™  questa  biografia,  lepccio  polla  Sema,  piurnali! 
di  Veneiii,  sotto  la  data  di  sanalo  SI  mano  186B,  cio6  37  anni  dopo 
elio  Bollini  scrisse  la  Sonnambula  c  35  dopo  ta  sua  morte: 

•  Abbiamo  avuto  alla  Fenice  una  rap presento lio ne  iella  musici  ii- 
n  lina  nella  sui  semplicità  e  nella  5u»  Grazia  veramente  suliliinr,  la 
"  Sonnambuli!.  Qw:-tu  mrrjvii.-[iu:l>  „iilliu  Ilei  limano,  clic  mai  non 
■'  imeccliicrà,  farà  me  n  amen  In  derno  iella  vera  nickiliu  llaluiu.  u 
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fiumani,  scrìsse  la  Norma  por  la  Giuditta  l'asta,  la  Giu- 
lia Grisi,  Donzelli  ed  il  Ncgrini,  e  ne  riscosse  la  somma  di 
tremila  ducati  e  la  metà  degl'introiti  si  pel  noleggio  della 
sparlilo  negli  altri  teatri,  coma  pei  diritti  d'  autore  (0. 

Intorno  alla  prima  rappresentazione  di  quell'opera  mi  sem- 
bra non  poter  far  di  meglio  che  riprodurre  nella  sua  genui- 
na forma  la  lettera  che  nella  stessa  sera  del  26  dicembre 
appena  rientrato  in  casa  mi  dirigeva  Bellini: 

»  Carissimo  Florimo 
■<  Ti  scrivo  sono  l'impressiono  del  dolore,  dì  un  dolora 
die  non  posso  esprimerli,  ma  elio  tu  solo  puoi  comprendere. 
Vengo  dalla  Scala,  prima  rappresentai  ione  della  fl'enna.  Lo 
crederesti';....  Fiascoll  I  fitto!!  solenne  fiatai!!!  A  dirli  il 
\ero  il  pubblico  fu  severo  ,  sembrala  propriamente  tenuto 
per  giudicarmi ,  e  con  precipitazione  (credo)  volle  alia  mia 
povera  Nerma  far  subire  la  stessa  sorte  della  Druidcssa.  Io 
non  ho  più  riconosci u lo  quei  cari  Milanesi  che  accolsero  con 
entusiasmo  ,  colla  gioia  sul  viso  e  I'  esultanza  nel  cuore  jì 
Pirata,  la  Straniera  6  la  Sonnambula;  t  pure  io  credali  di 
pimentar  loro  una  degna  sorella  nella  Norma.  Ma  disgrazia- 
tamente non  fu  cosi:  mi  sono  ingannatolo  sbaglialo:  i  miei 

{I)  Bellini  tu  il  primo  elio  fece  salire  il  prono  delle  suo  opero  ari 

Ira  il  compenso  dio  ricovellc  dall'impresa™  ed  i  diritti  di  propri  eli, 
iniruilft  il  di  li  di  quattromila  ducili.  Quando  mi  trovavo  con  lui 
iu  Sicilia,  discorrendo  un  gìornu  sa  lai  proposilo,  ci  cosi  mi  disse: 

•  lo  esiso  .  6  vero ,  por  una  mia  opera  il  doppio  o  fono  anche  il 
«  triplo  di  quello  elio  i  maestri  mici  coetanei  si  fanno  pasare  ordi- 

•  nariimente  ;  ma  ciò  non  porche  io  credi  clic  le  mie  composiiioni 
.  Vili»!»  di  p.ù  ,  sihbene  per  la  potentissima  ragioni,  che  il  tempo 

-  elio  io  impieiio  per  cotimorna  una  sola,  è  occupilo  dai  miei  collu- 

-  pili  nueslti  a  scriverne  due  a  tre.  Essendo  mio  cosUnle  prcponi- 
.  meato  di  non  dare  che  un'opera  unni  anno,  ìorrei  clic  questa  mi 

-  appurasse  un  compenso  adegualo  alle  mie  feiiche,  e  pare  clic  vi  sia 
.  rilutilo.'.  Io  pli  rispondevo  serriaondo,  che  non  bastava  in  qucsio 
la  ina  volenti,  ed  in  ciò  (l' inpreuril  avevano  il  naso  ben  lino  .... 
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pronostici  andarono  falliti  e  le  mio  sperarne  deluse.  Ad  olila 
ili  tulio  ciò,  i  te  solo  lo  dico  col  cuore  sulle  labbra  (se  U 
passione  non  m' inganna) ,  che  1'  vitrodu-.itme,  la  sortito  e  cn - 
ratina  di  Nonna,  il  duello  fra  le  duo  donne  col  lenello  che 
siegue  finale  del  primo  allo,  poi  i'allro  duetto  delle  due  don- 
ne, ed  il  finale  intero  del  secondo  allo  che  comincia  dall'inno 
di  guerra  in  poi ,  sono  tali  pezzi  di  musica,  ed  a  me  piac- 
ciono tanto  (modestia) ,  elle  la  lo  contesso  sarei  felice  poterne 
fare  simili  in  tutta  la  mia  sita  artistica.  Basta  IH  Nelle  opere 
teatrali  il  pubblico  è  il  supremo  giudice.  Alia  sentenzi  conlro 
me  pronunziala  spero  portare  appello,  e  se  arriverà  a  ricre- 
dersi,  io  avrò  guadagnato  la  eausa,  e  proclamerò  allora  la 
Karma  la  miglioro  delle  mie  opere.  Se  poi  no,  mi  rasse- 
gnerò alla  mia  tristissima  sorte ,  e  dirò  per  consolarmi  :  non 
fischiarono  forse  anche  i  Romani  V  Olimpiade  del  divino  Por- 
golosi'!...  (1).  lo  parlo  col  corriere,  e  spero  arrivare  prima 
della  presente.  Ma  od  io  o  questa  lettera  ti  reciterà  la  triste 
novella  della  Norma  fischiata.  Non  li  accorare  perciò,  mio 
buon  Florimo.  Io  son  giovine,  e  tento  nell'anima  mia  la  fona 
dì  poter  prendere  una  rivincita  di  questa  tremenda  caduta. 

«  Leggi  la  presente  ù  lutti  i  neutri  amici,  lo  amo  dire 
ti  vero  tanto  nella  buona  che  noli'  avversa  fortuna.  Addio, 
e  a  rivederci  presto.  Intanto  ricevi  un  abbraccia  dal  tuo  af- 
fezionatiseli in  Bellini. 

•  Milano  26  dicembre  1831  (2)  - 

E  si  serbò  dirmi  a  voce  che  qucll'  acerbo  dolore  gli  aveva 
spremute  acerbe  lagrime.  Partito  iiumcdiatamrnlc ,  siccome 
l  detto  nella  lettera,  recò  egli  p  ri  ni  u  in  Napoli  la  mova  del 

(I)  Bellini  in  quel  momento  ili  commoiiono  sommi  non  ricardò  din 
i  Ramini  avevano  pure  riprovalo  nella  primi  sera  il  Btrbiere  dì 
Siviglia,  ed  i  Venciiani  Stcbiala  la  Semiramide. 

(!)  Al  Civaliere  Tempie  fratello  ili  Lord  rilraerston,  che  trovatasi 
ministro  di  Sua  Maestà  Britannica  in  Napoli,  io  donai  quetla  Luterà 
autografo  di  Bellini ,  co  nomandomi,  por  far  cosi  «rati  a  quell'  alla 
person>ei!io ,  di  consonar*  per  mo  la  semplice  rupia. 
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fallivo  successo  della  Norma  e  sempre  negli  slessi  tenutili; 
.,  fischiata....  il  pubblico  cosi  ba  giudicato  ■■;  ma  puri  ag- 
giungeva u  elie  desiderava  poter  comporre  sempre  pe7.11  si- 
mili "  ,  ed  annoverava  quel  ti  di  sopra  indicali.  Ed  i  falli  veii- 
nero  a  provaro  se  Bellini  si  era  ingannato  in  quel  giudizio, 
poiché  nel  mentre  in  Napoli  si  parlava  ancora  della  caduta 
della  forma,  quella  musica  si  era  rialzala;  gii  applausi 
sollcntrarono  fin  dalla  seconda  rappresentazione  con  immensa 
usura  alla  disapprovazione  della  prima  ,  e  si  volle  sentirla 
pei'  quaranta  sere  di  seguito  (1). 

Rapida  mente  se  ne  diffuse  la  notizia  in  ogni  citta,  ed  ogni 
eilla  volle  udire  ed  ammirare  questa  sublime  creazione.  Cia- 
scuno alla  sua  volta  celebrava  quei  cori,  quando  gravi  e  di- 
gnitosi, quando  concitati  e  gucrrescliì.  Si  levarono  a  cielo 
la  maestosa  iutroJuziooc,  il  terzetto,  i  duetti  improntali  di 
lauto  aiutilo  c  bellezza  e  con  molla  novità  posti  come  a  dia- 
logo ,  e  specialmculc  quello  sublime  /»  mio  mono  alfm  tu 
sei,  fatto  e  rifallo  per  ben  ire  vulte,  come  Itellini  slesso 
raccontava  ,  ed  ove  le  parole ,  come  a  me  disse  un  giorno 
Rossini  analizzando  questo  pezzo,  -  sono  talmente  incastrale 
"  in  quelle  noie  e  questo  nelle  parole,  ebe  formano  un  iu- 
"  sieme  completo  e  perfetto  ».  Ed  a  ragione  venne  poi  pro- 
clamato da  per  tulio  il  maggior  dialngo  nell'arie  e  per  me- 
lodia c  per  dramma ticilì ,  e  ebe  quando  i  anche  sonalo  0 
cantalo  da  ttn  solo  strumento  0  da  una  sola  voce  commuo- 
ve le  fibre  e  riesco  la  piii  soave  e  spontanea  melodia ,  ebe 

(I)  Trova  in  una  lettera  eli  il  Hercidi  a  le  mi  scrivevi  di  Tarino,  li 
dicembre  1B31,  quanlo  slcpiic-. 

«  San  eia  venli  pìorni  dia  IM  manJalo  I'  villini  della  Duclictta  di 
Noja  nccomnafciiito  da  una  mia  dìrella  a  Bellini ,  clic  si  compiacque 
risconlrare;  c  IrOTO  intercalile  trascriverli  li  conclusione  iella  sua 
Icilera  clic  mi  In  (allo  ini  me  11  sa  mondi  ridere;  cernia:  ■  Lunedì  ro- 
■  nuocerò1  le  pmmt  iella  mio  opero  Norma,  e  credo  dit  lo  situa 
«  farti*  vai.  In  ho  follo  fel lomento  «I  ho  jirniulo  linciarti  onalrlie 
»  rum,  il  Mi  ammainino :  polendoci  succedere  lo  siesta,  ri  T"1i 
■■  di  non  iimttttieari  il  rattra  Agi:.  [Iixi.im,  » 
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maire  i  scusi  eì  inebria  e  trasporta  ['anima.  La  Cinta  /»(- 
l'ir  (1),  angelica  nieluilia  non  secoiiila  alle  nifi  Teliti  errai.! 

(1)  Intorno.  3  questi  Criifa  Pitti  io  timo  lOiKli^nlo  a  ripuiiare  il 
se^iirnle  aimililnW.  il  quale  ni  i  '  *  tre  r.i  mini'  umilio  ili  imi  gii  strani,  ri 
sappiano  slìiuar  jii  immilli  e  le  cosr  uoslre.  !'n  gìorne.  del  1M17  lla- 
levy,  l'aulore  il  e  im  re  a,  ci  conviti  in  nielli  musicisti,  «  fri  gii  ullri 
il  Larafa  ,  ad  uni  .ina  casini  ili  campagna  plesso  fati  ai  ,  al  ivi  fra 


iu  ricordo  ancori.  ■  Polir  mai,  je  vous  none  qnc  jc  donnorais  Ionio 
ima  mutilino  pour  svilir  compose  wahmenl  la  Catta  Dira.'  Vaiato 
unanime  ili  applausi  lennc  dietro  a  queste  parole  espressive  dello  dui 
modesto  0  dolio  compoiilor  francese,  il  quale  onorai»  per  lai  modo  t 
in  maniera  cosi  piusla  e  sentile  l'iiutuic  il  il  ti-  più  delicato  melii.ii.';  e 
si  noti  clic  in  la)  tempo  erano  gii  scor;i  12  anni  da  clic  l'Ilalóvy  atea 
composto  I'  Ebrea.  [loiiveni.uLO  die  ';\i  ■.'.l'amori  muli  pili  «insti  di  nei 
in  iiiwttcar  noi  sli-iii  :  Lamio  In  virlA  ili  stimarci,  qui' Ilo  die  a  noi  man- 
ca, perdio,  non  sappiamo  die  sia  carili  cillatlim  ,  eil  in  vece  siima 
perfetti  nella  carili  verso  gli  altri.  Tulio  quello  die  ci  viene  d'olire 


rolli  ilu  fririo,  che  -cni  i-t.i  musica  pei  chitarra,  c  poi  questi  slc-..l 
detrattori,  ilupo  clic  intesero  17,'ln'tu  dell'Hall1  vy.  rimasero  trasecolali, 
la  prò  da  m  aro  no  opera  |.iii:i';li=,iiiia,  nuLiliiii  aln  i.oirala  e  doli  munito 
strilla;  dissero  cln-  da  SI)  anni  in  qua  non  si  era  scriila  opera  mi- 
cliorc ,  rlie  quello  era  il  umile  ili  scrivere  In'uc.  .111.'  se  ci  nreiarro 
imparato  a  terlvcr  eoiì  !  1  No  signore,  vi  dico  io,  non  1'  urtile  mai 
fallo  ,  ncrdit  a  voi  manca  quel  cuore  ceneroso  'dio  aveva  Halèi  y, 
quella  grandezza  il'  inletlfllu  dio  ^li  feccia  inliiiicucr  lo  cose  sen?..i 
la  Brettoni  e  l' invidia  e  la  pochma  dell'  animo  vostro  ;  perette 
I' Hilevy  aveva  tutte  le  viriti  di  no  grand' uomo,  e  voi  melo  I  tatti  i 
direni  dei  poveri  di  spirilo.  I.'  llalévy  giudicando'  il  Bellini  poteva 
farlo,  perdio  sapeva  quel  elio  dicevi;  ina  vii  ;iiii.litai]ilo  il  ilelliiii  e 
l'Unirvi  noti  sapcle  di  die  parlile,  noit  .apete  quello  che  dilc, 
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dall'  origine  delia  musica  sino  ai  (empi  noslri,  e  l'ultima  ste- 
lla liliale  nella  quale  In  preghiera  della  rea  e  misera  sacer- 
dotessa pei  suoi  figliuoli,  la  pirla  paterna  clic  comincia  a 
guadagnarsi  il  cuore  del  n  sacerdote.  In  sdraio  dei  druidi 
i:  dei  bardi,  il  rimorso  dei  priic-im-ole  inanimalo™,  furono  da 
Bellini  oon  traili  ralTaelesdii  dipinli  e  rivestili  da  si  singolari 
concenti,  che  nnn  s;ii  giudicare  si:  l'animo  pili  rcsli  meraviglia- 
lo al  magistero  dell'  arie  o  commosso  olla  dolcezza  dei  canti. 

Una  splendida  ca ralle  risi  ir  a  dell'  ingegno  ili  Bellini  si  la 
in  quesla  miratile  e  vera  espressione  drammatica  alla  quale 
sono  improntale  le  sue  me!<.nliu:  r^ii,  ispirilo  alle  euiulkio- 
ni  ed  a' caratteri  de' personaggi,  ne  penncllcggia  in  medu 
sublime  le  diverse  passioni,  e  sorprende,  diremo  cosi,  la  na- 
tura nelle  sue  manifestazioni.  Dotalo  coni'  egli  era  di  una 
squisita  delicatezza  di  sentire,  traeva  i  suoi  canti  non  dal- 
l'artificiale  combinazione  de' suoni,  ma  si  dall'  anima  ,  la 
sola  che  può  farci  eloquente;  e  possedeva  in  grado  eminenti; 
quell'  ammirevole  facoltà  ebe  chiamar  si  potrebbe  la  sintesi 
melodrammatica,  che  in  lui  era  feconda  per  un'  iiilolligonza 
superiore.  Cercava  nel  semplice  il  sublime,  nel  semplice, 
patrimonio  rosi  bullo  dugli  antichi,  e  che  nella  tristissima 
epoca  che  volge  quasi  tulli  disprezzano,  mistificando  l'arte 
colle  armonie  dell'  avvenire,  e  studiandosi  di  mostrarla,  ad 
imitazione  del  pittore  greca,  se  non  bella,  ricca  almeno,  co- 
me la  ragionano  i  prevaricatori  del  buon  gusto,  senza  pen- 
sare che  le  migliori  regole  sono  quelle  che  delta  il  cuore. 
Come  il  melodioso  Paisiello  nella  jVinn,  come  il  grandioso 
Rossini  nell'Oidio,  e  come  Io  stesso  portentoso  Mozart  (dello 
1'  italiano  tra  i  maestri  tedeschi)  nel  suo  flou  Giovanni,  Bel- 
lini scuole,  commuove  e  strappa  le  lagrime:  quesla  e  la  sua 
grandezza,  la  sua  vera  gloria.  Se  qui  volessi  con  le  mie  pa- 
role entrare  alla  disamina  di  quesla  musica,  non  polendo  fare 
olirò  che  rilevarne  gì'  immensi  pregi ,  potrebbe  taluno  sospet- 
tare che  fosse  uno  di  quei  (ali  momenti  in  cui  troppo  il 
mio  cuore  si  mostra  :  piacrmi  quindi  ripetere  alcuni  giurimi 
rhe  sono  di  trran  peto,  Renza  dar  sospetto  di  parzialtiì. 


le: 


..1  la  gmJicaropo:  La  1  «a.  » 


(1)  Qucsli  articoli  insieme  rianitì  formano  parlo  de]  libro  del  »i- 
snor  Pougio:  Bellini,  m  rie,  Jes  ornerei. 

(ì)  In  questo  slesso  numero  è  riparli»  Indolii  in  fi-inceso  li  let- 
tera di  Bellini  sull'esito  dell]  Karma,  di  cui  io  diodi  una  copia  al  si- 
gnor PouBin,  corno  egli  slesso  francamente  riferisce.  Però  me  gli  debbo 
dichiarare  lanlopiù  gralo,  rjuanlo  nel  manifestarlo  scrivo  sul  mio  conio 
coso  che  mi  tono  carissime,  poiclii  vere,  quando  afferma  aver  io  con- 
servalo per  la  memoria  del  mio  amico  un  culle  vcrilablc  ti  louenanf. 


In  fiitil  questo  capolavoro*  rimasta  una  dui  più  bei 
Mi  della  tragedia  musicale  italiana,  ili  modo  clic  per  qn; 


melare  lo  differenti  passioni,  tu ru ìikìò  a  salutar  Bellini  come 
rinnovatore  doli' antica  e  classica  scuoia  di  canto;  ili  quel 


emerge  da  ogni  melodia,  c  trova  soltanto  riscontra  in  mu- 
sica nella  JViiw  ilei  Paisiclìo  di  cui  Bellini  fu  continuatore  ; 
e  queslo  genere  nell'aite  può  riguardarsi  rome  [ia [limonio 
speciali:  della  terra  Sicilia  ,  ove  in  poesia  grandissimo  fu 
Teocrito  nei  (empi  antichi  c  nei  moderni  il  Meli.  Tutto  nella 
Sonnaialala  respira  vita  campestre  e  pastorale:  tulio  6  sem- 
plice e  piano  :  ma  quanta  soavità,  quanta  grandezza  in  quella 
semplicità  I  è  la  natura  che  si  riveli  senza  mistero.  La  mu- 
sica n'  t  delicata;  limpidissimi  e  graziosi  i  concetti;  le  va- 
rio passioni  espresse  coi  più  vivi  colori;  l'indole  dello  stile 
proprio  dell'argomento  (1]. 

Nessuno  meglio  di  Bellini,  clic  bene  a  ragione  pud  dirsi 
il  Petrarca  dei  suoni,  avrebbe  potalo  risponderò  a  ehi  lo 
avesse  ripreso  della  troppa  semplicità  e  facilità  dei  suoi 
cauli",  come  fu  gii  detto  dello  staine  del  Canova:  Questa 
Incile  quanta  è  difficile!! 

Si  raffrontino  ijueslc  cara l [eristiche  e  commoventi  espres- 
sioni dell'  affetto  campestre,  col  nobile  ed  eroico  sentimento 

(1)  M.  Piiuciii  La  dolio  della  Sdii  un  rati»  la:  u  Celle  oeuvre  aJora- 
«  Ile,  insiligli, in  itimi' il  leu -e  ipii  resterà  le  jujsu  lu  [ìlus  riclic  et 
■  le  piti*  éclatant  ite  U  brillnuk  ('.'urinine  .nli-.iir|uc  Ju  tompuiitcìir 
«  licilien,  t 
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cmi  nenie  me  ntc  dramma  lieo  ,  con  le  ardenti  passioni  della 
Norma,  e  non  potrà  negarsi  che  queste  due  opere  di  un  ca- 
rattere diverso  resteranno  conio  tipi  particolari  e  compilili 
dell'arte  musicalo  del  XIX  secolo,  e  che  Rollini  cercò  la  vera 
espressione  dell'affollo  e  della  parola  soliamo  nel  santuario 
del  proprio  cuore.  Egli  lo  interpellava,  c  vi  trovava  io  più 
spontanee  manifestazioni,  e  studiava  di  tradurre  musicalmenic 
le  più  intimo  espressioni,  perchè  riteneva  che  non  cogli  ar- 
tifizi], ma  con  la  verità  del  sentimento  si  commuovono  e  si 
scuotono  le  libre  degli  uditori. 

Napoli  lo  rivide  cresciuto  in  fama  c  earco  di  tanti  onori 
ricevuti  i  ma  delle  cresciute  grandezze  pur  ora  ignaro  egli 
solo:  tutti  parlavano  dello  sue  glorie,  egli  solo  ne  taceva. 
Il  poco  tempo  die  ijui  si  trattenne,  volle  prendere  stanza  in 
flucl  Collegio  che  pochi  anni  prima  aveva  lascialo  con  nome 
ignoto.  Qua!  fu  la  gioja  dei  suoi  compagni  nel  rivederlo  ed 
abbracciarlo  è  impossibile  a  raccontare  e  dipingere.  Tutti 
affollati  intimo  a  Ini,  mille  svariate  cose  dimandavano:  chi 
parlava  delle  site  opere,  chi  dei  suoi  splendidi  trionfi:  ma 
nulla  dispiaceva  a  lui  più  che  le  sue  lodi:  godeva  in  vece 
di  ritornare  col  pensiero  e  coi  ragionamenti  agli  anni  pas- 
sati insieme  coi  compagni,  e  con  modesti  modi  rispondeva  a 
lanto  carezze  che  tutti  gli  prodigavano:  Miei  cari,  che  possa 
dirvi?  Sono  stato  fortunato,  ne  rinoraii»  Iddio.  Di  gran  mal- 
tino  gli  alunni  del  Collegio  pararono  la  porla  della  mia  stan- 
za, ch'egli  aveva  scelto  per  dormire,  di  festoni  di  fiori,  ed 
al  di  sopra  in  mezzo  ad  una  ghirlanda  dì  alloro  si  legge- 
vano le  seguenti  parole: 

Amore  Onore  Virtù 

Gloria  e  Sapere 
Tutto  È  riposta  in  te 
Bellini. 

La  sua  sorpresa  c  la  sua  commozione  furono  grandi  nel 
leggerle  uscendo  dalla  stanza,  come  fu  tenera  ed  affettuosa 
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In  gratitudine  che  mosliò  ni  comprìmili  abbracciandoli  dilli 
I'  un  dopo  I'  nllro.  Volle  un  giorno  anello  desinare  in  comn- 
n  ili,  occupa  mio  il  posln  elle  aveva  quando  era  alunno,  e  lo 
orazioni  ch'ebbe  possono  bene  immaginarsi,  ma  descrivere 
non  cerio.  Egli  amava  ripetere  spesso  che  il  contento  pro- 
valo in  questa  giornata  non  l'avrebbe  mai  dimenticato;  lo 
rivide  ancora  il  suo  vecchio  mneslro  Zìngorelli ,  e  con  quanta 
gìoja  dì  trovale  in  lui  coronale  le  sue  fatiche!  Bellini  non 
lasciava  di  visitarlo  d<ie  volle  a)  giurilo  ,  contentissimo  dì 
tributargli  questo  pubblico  attestato  di  rispetto  e  devola  ri- 
conoscenza, e  sovente  ripetergli:  <■  Io  di  nulla  vi  sono  pift 
-  tenni»,  mio  oltitno  maestro  ,  di  nulla  più  che  dei  rostri 
.1  rigori,  eil  nuche,  permettetemi  che  ve  lo  dica,  dei  modi 
.1  burberi  che  usavate  con  me;  e  me  lo  ricordo  bene  quel 
,i  tristo  giorno  clic  ini  faceste  versare  amarìssime  lagrime, 
«  quando  mi  diceste  cfte  io  non  ero  nato  per  la  «linea. 
«  Ebbene?....  vi  dimando  perdono  se  I"  indocilità  della  na- 
..  tura  giovanile  non  mi  faceva  mostrar  grato  a  tante  vostre- 
<.  amorevoli  cure;  ma,  credetemi,  la  mia  riconoscerne  tari 
.  eterna  per  voi.  Da  voi  riennosco  quel  poco  che  io  so.  Son 
"  certo  clic  più  mi  avrà  giovalo  il  nome  di  vostro  discepolo 
appresso  gli  stranieri,  che  il  mio  poco  ingegno  e  il  mio 
..  poco  valore.  »  Zingarelli  lutto  commosso  si  levò  dalla  sedia 
e  l'abbracciò  due  volle,  ed  era  veramente  beila  ed  interes 

sanie  quella  scena  di  reciproche  tenerezze  Durante  il  suo 

breve  soggiorno  in  Napoli  venne  nominato  accademico  della 
Reale  Società  Borbonica,  nel  ramo  delle  Belle  Arti. 

Dopo  qualche  settimana  parli  per  la  Sicilia  per  rivedere 
la  sua  famiglia,  e  eoli  in  mezzo  alle  carezze  domestiche  passò 
quaranta  e  più  giorni.  Io  che  1'  accompagnai  in  quel  viag- 
gio, che  può  dirsi  di  trionfo,  fui  testimone  delle  grandi  ed 
entusiastiche  accoglienze  che  gli  fecero  Messina,  Palermo  e 
maggiormente  Catania. 

Dare  minuti  ragguagli  e  fare  circostanziato  descrizioni  di 
tutto  l'avvenuto  in  quelle,  tre  ciltii  durante  i!  soggiorno  di 
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Bellini,  sarebbe  amiate  troppo  per  le  lunghe,  ed  a.  me  resta 
ancora  a  parlare  molto  ili  lui  in  uose  ili  maggiore  importanza. 
Reduci  in  Napoli,  egli  ne  riparti  subilo  per  Milano,  e  In  que- 
sta I'  ultima  volta  che  io  l'abbracciai.  Passando  per  Roma  ove 
si  rappresentava  la  Straniera  e  per  Firenze  ove  cantò  vasi  la 
Sonnambula,  appena  si  avverti  la  sua  presenza  in  teatro,  fu 
accolte  dal  pubblico  con  grandissime  acclamazioni  :  ma  mosse 
sollecitamente  per  Milano,  ove  oltre  le  solile  conoscenze,  era 
premuroso  di  avvicinare  Mcreadantc,  co)  quale  gli  piacque 
unirti  nella  più  stretta  amicizia,  c  lutto  il  tempo  clic  cola 
si  trattenne,  gli  fu  piacevolissimo  visitarlo  ogni  giorno  « 
godere  delia  stia  artistica  conversazione.  Nuli'  agosto  si  reco 
in  Bergamo  ove  rappresen lavasi  la  JVonriu,  che  ebbe  splen- 
dido successo,  come  rilevasi  ila  una  lettera  eli' egli  stes- 
so scrisse  al  Conte  Barbò  in  data  del  23  agosto,  riportata 
dal  Cicconetli,  e  che  termina  con  queste  parole:  «  Frattanto 
••  gli  applausi  furono  assai,  spontanei  ed  universali:  già 
"  s' intende  che  i  cantanti  ed  il  maestro  furono  chiamati  sul 
••  proscenio  ecc.  ecc.  solite  cose  I  cori  assai  bene,  ed  ap- 

jilaiiiiilf-ifiimi;  I' nrrtirslra  rosi  rosi  

Da  Milano  passi)  ;i  Vomv.ia  a  scrivere  i'nju'iM  drl  {\inievali\ 
per  la  quale  gli  si  torri  •puniva  l.i  nomina  ili  tredicimila  [rau- 
chi e  metà  della  proprietà  e  dei  diritti  d'  autore.  L'argomento, 
scelto  d'  accordo  col  Romani,  fn  la  Beatrice  di  Tenda;  esecu- 
tori la  Tasta,  la  Del  Sere,  Carlagcnova  e  Curioni.  Ma  si  die- 
dero tati  e  tanti  incidenti,  si  pel  libro  non  consegnalo  a  tempo 
dal  Romani,  si  per  tanti  altri  intrighi  teatrali,  che  l'opera 
andata  in  rsccna  molto  più  lardi  del  tempo  stabilito  fu  non  solo 
freddamente  ricevuta  la  sera  del  15  maggio  tHUIÌ,  ma  ven- 
ne quasi  universalmente  disapprovata;  ed  una  delle  più  forti 
ragioni  che  mettevano  innanzi  i  Veneziani,  era  quella  che 
Bellini  si  ripeteva  ed  in  molti  lunghi  ili  quosl'  opera  aveva 
copiato  se  slesso  (1).  Alla  nuova  dell' infelice  esito  fu  più 
(!)  Bellini,  come  tulli  ijutlli  che  Ijanno  l'impronta  urigìnali!  iM 
geaiu,  la  l' ìmproiiU  sua,  lo  stile  Che  sii  0  proprio:  in  SDmnia,  in 
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di  ogni  altro  sollecito  Merendarne  da  Milano  a  dare  quel 
meglio  che  pili  l'amicizia,  i  conforti  amorevoli  e  non  simu- 
lati ;  i  quali  tanto  pia  effetto  produssero  sull'  animo  di  Bel- 
lini, quanto  che  venivano  da  chi  compagno  nell'arto  e  nella 
gloria ,  aveva  spesso  veduto  serena  e  qualche  volta  egualmente 
bieca  la  faccia  della  fortuna.  Ma  l'efficace  conforto  dovea 
nascere  dal  tempo  ;  poiché  non  andd  inolio  che  la  BtairUt 
venno  festeggiala  a)  pari  di  lutto  lo  altre  suo  opero  in  ogni 
cillà,  come  egli  slesso  previde  (I) ,  ed  ovunque  si  comincia* 
reno  ad  ammirare  ed  applaudire  i  cori ,  lo  stupende  arie , 
il  terzeltino  yinj-l  di  face  ali  anima,  il  maestoso  (inalo,  il 
quintetto,  nel  quale  la  narrazione  fatta  da  Orombello  della 
tortura  6  si  patetica  e  vestita  di  melanconica  melodia,  e  la 
svariala  passione  di  Beatrice  e  del  Visconte  espressa  con  tanta 
venti ,  bellezza  e  dignità.  Non  mai  si  apponeva  il  Bellini 
quando  a  molti  suoi  amiti  diceva  :  «  Avrà  potuto  errare  e  non 
«  avvertirmene,  ma  la  coscienza  mi  accerta  clic  non  bo  fallo 
«  lavoro  del  tutto  indegno  dello  scene.  » 

tutto  lo  sue  c-pers.CRli  sorba  sempre  1»  sua  fisonomia,  qualunque  sia 
il  genere  elio  imprenda  i  trillare.  Egli  è  vero  che  qualche  volli  li 
ripete;  perù  questo  pli  accade  uri  umili)  slcsso  che  avviene  a  luti'  i 
Compositori  elio  han  trovalo  la  maniera  loro  individuale  di  fare. 

(1)  Nuu  deb!)'  essere  negletta ,  ma  può  trovar  posto  qui  la  lelltra 
che  il  Bellini  scrisse  ad  un  suo  compagno  di  Collegio,  al  c li ìj rissimo 
maestro  Dornaccini  in  Ancona  in  itala  del  31  maggio  1B13.  L'aubtaui 
trovala  in  nna  bioiirjfiii  ilu [  Kellini  sailla  dal  professore  F.  J.  Polidoro: 

Ecco  pertanto  le  parole  del  Bellini: 
Mio  caro  Boraacclnl 

•  Tulle  lo  mie  talielie  per  Vi'iier:;;  «oim  finir  sparse  al  vento  :  avrai 
<■  sapulo  il  solenne  fiasco  delta  mia  Bialrke:  potrei  addurre  in  scusa 

•  il  mal  umore  del  pubblico  pel  gran  ritardo;  certi  articoli  preven- 
■  livi  nel  giornale;  un  avveri)  ni  tu  lo  di  Ilomani  nel  suo  libro  che, 

•  pule  di  carnefice  in  tulli  i  punii:  ma  tali  ragioni  ora  sarebbero 
a  inlciiipeslivt;.  Allij  non  mi  consola  per  ora  clic  In  seconda  retila 
ii  della  ùeutrife  perlò  all'  impiir-a  un  [tr/'i  ili  lii-liulli  dì  più  dcl- 
ii  l'iutroilo  della  prima  rappresentai  ione,  e  nella  lena  il  doppio:  i! 

•  Lanari,  ebe  credeva  far  ancora,  di  pili  col  leairedi  ,  ieri  icra  e 
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Ln  fama  di  (nuli  trionfi  !n  fece  invitare  in  Londra  per 
concertare  a  dirigere  due  delle  sue  opere,  e  quindi  a  Parigi 
per  comporne  una  nuova  pel  Teatro  Italiano,  ed  un'  altra  per 
ta  Grande  Opera  Francese.  Accetti  lo  primo  offerte,,  e- quasi 
presago  di  non  potere  adempire  l'ultima ,  la  rimandò  ad  un 
tempo  posteriore.  Parli  per  Londra  (i)  in  compagnia  di  Giu- 
ditta Pasta,  enei  finire  di  maggio  1833  i  severi  Inglesi  ap- 
plaudirono con  fanatismo  alla  Norma  ed  alla  Sonnambula. 
Il  giovine  compositore,  acclamato  da  tutti,  era  divenuto  il' 
giojcllo  dell'aristocratica  società  inglese.  La  graziosa  Re- 
gina gli  fece  dono  di  un  ricco  anello,  c  da  una  principessa 
Bonaparle  ebbe  un  pugnate  ornalo  di  pietre  preziose.  Ritor- 
nalo in  Parigi  nel  1834,  venne  da  tutti  gli  artisti  carenato, 
e  con  particolarità  da)  vecchio  maestro  Cherubini,  non  meno 
che  da  Gioacchino  Rossini,  e  la  sincera  amicizia  che  nacque 
Ira  questi  duo  eletti  ingegni  era  profonda,  inalterabile  e  de- 
gnissima di  essere  notata  nella  storia.  BeHini  assiduamente 
lo  visitava  tutti  i  giorni,  o  quella  ammirazione  pel  grandW 
mo,  nata  in  luì  poi  ch'ebbe  udita  la  Semiramide,  siccome 
hi  principio  ili  questa  biograùa  è  dello,  luti*  altro  elio  sce- 
mare, ogni  di  più  si  accrebbe,  e  diventò  adorazione  certa- 
mente quando  ebbe  studiato  o  meditato  il  Guglielmo  Teli. 

In  una  lettera  a  me  diretta  in  data  del  15  moggio  1833 
scrisse;  «  Io  sento  il  Teli  per  la  trentesima  volta,  e  sempre 
-  piii  mi  convinco  che  noi  lutti  compositori  del  giorno  (ninno 
"  escluso)  non  siamo  che  lauti  pigmei  vicino  al  colosso  mae- 

•  siila  c  ....  o.  Sabato  e  domenica  si  Ari  la  aratrice  ed  aspellc- 
■  remo  resilo.  Il  tempo  poi  risponderà  a  tulio.  La  Znim  Irov*  la 

•  sua  vernicila  ne'  Caputeti,  la  Karma  in  so  slcisa  ;  Chi  sa  clic  nc- 

•  sari  Uclta  Beatrice!  ....  io  l'amo  al  pari  fiàlt  altro  mie  fólle  , 

s|icrn  di  trovar  marito  anche  per  essa  ■ 

(1)  Prima  ili  fa'* Li r  I'  llalì.i  mi  li'Ci!  piv/iii-o  domi  itti  suo  lulli.- 

iiiiiu  rilr.iilo  :nl  oli»,  ui'ito  ilfl  CrMirc  l'e  facili  l'jfap.  Ida  clic  «ra 
forma  parie  dilla  cullctionc  clic  «ealti  al  Colicelo,  come  i  delio  li 
pigiai  177. 
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«  stro  dei  maestri,  lo  reputo  il  Guglielmo  Teli  la  nostra 
«  Citino  Commento,  una  vera  epopea;  nò  so  comprendere 
«  come  ognuno  che  ama  e  coltiva  l' arte  non  si  prostri  in- 
•<  nanzi  a  questa  più  che  sublime,  divina  creazione,  a  que- 
«  sto  miracolo  dell'arte.  In  tutti  i  miei  studii  giornalieri 
«  non  sono  mai  diviso  dal  mio  Guglielmo  Teli.  »  Magnifico 
e  non  peritura  giudizio  che  onora  immensamente  più  Bellini 
ebe  Rossini,  assiso  come  trovasi  al  più  sublime  posto  del- 
l'arie  (1).  Ed  a  me  che  gli  suggeriva  di  onorare  sempre 
Rossini,  tanto  perchè  era  1'  altissimo  maestro  del  secolo  al 

(1)  A  propesilo  del  Guglielmo  Teli  mi  piace  anche  qui  ripetere  ciò 
die  con  vera  so  adii  follone  intesi  dirmi  da  Luigi  Ricci  in  Praga  nel 
1858  e  dal  fratello  Federigo  in  Parigi  Tanno  1867  parlando  entrambi 
del  Guglielmo  Teli,  in  tempi  e  paesi  diversi. 

.  Noi  consideriamo  questa  immensa  opera  di  Rossini  Como  un  Di- 
.  «Onorio  musicale.  In  tulli  i  noslri  dulibìi ,  in  lutlc  te  noslrc  esi- 

•  lame  ricorriamo  subito  al  Guglielmo  Teli.  Egli  ci  mette  nella  via 
«  del  vere,  e  tomo  modello  da  imitarsi,  e  con  la  sicuri!  di  non  in- 

■  dare  mal  errati.  •  Como  è  bello  questo  spontaneo  elogio  al  gran 
Compositore,  tributalo  da  duo  egregi  maestri  fratelli  che  tanto  distinto 
posto  degnamente  presero  nell'arie! 

Ed  ora  Clio  mi  trovo  a  parlare  del  Guglitlmo  Teli,  piaeemi  ooi , 
Comecbt  fuor  di  posto,  riportare  due  graiiosi  aneddoti  di  [tossi ni.  Ter- 
minata la  prova  generale,  il  gTau  maestro  usciva  dal  leatro  attornialo 
da  una  [olla  di  persone  Che  l'elogiavano  e  portavano  e  ciclo  quella  di- 
vina musica.  Una  gentile  dama  francese  ad  alla  voce  lo  cbiama  a  nomo 
apostrofandola  cosi:  ■  De  lont  mon  coenr  jc  vous  félicilc,  mon  eber 

•  Teli  vous  ave!  écril  tant  de  Irés-jolies  peti  ics  etioses,  vraimcnl  do 

■  tres-jolics  poli  Ics  ehoses....  •  Rossini  Con  quella  sua  aria  burlesca 
e  sogghigno  d'ironia,  tho  sapeva  assumere  quando  l'occasione  gli  si 
presentava  favorevole,  fissando  la  dama,  dopo  un'  affilila  la  rimami  cosi 
le  rispose;  ■  C'esl  bien  a  vous,  eliòro  dame,  c'est  bien  à  vous  do  m'en- 


Un'allra  volta  un  signore  iridili,  r!m  !u  iì-ìih.i  spesso,  voleva  Tarlo 
determinare,  egli  dui  n'>n  andava  più  a  teatro  .  di  recarsi  all' Ope- 
ra per  sentire  il  Gwjlklmo  Teli,  mollo  ben  rappreso»  li  lo  ,  corno 
l'inglese  gli  assicurila,  L;li  risposali:  »  Nou  ci  andrò  attillo,  per 
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quale  Easciava  in  erediti  il  suo  gran  nome,  quanto  per- 
chè poteva  essergli  di  molto  giovamento,  egli  cosi  rispose: 
«  Tu  mi  consigli  di  esser  devoto  a  Rossini,  di  amarlo,  di 
■i  rispettarlo,  di  rendergli  omaggio  ;  ma  sappi ,  caro  Fiori- 

-  mo,  che  per  me,  amar  Rossini ,  stimarlo,  tributargli  am- 

•  miratone,  venerazione  e  rispetto  ,  non  è  arte  ,  ma  è  un 
«  vero  sentimento,  un  sentilo  bisogno  del  mio  cuore.  -  Ma 
dell'  umiltà  di  Bellini,  che  già  lutto  il  mondo  lodava  come 
uno  dei  primi  compositori  nel  ritrarre  le  gentili  ed  amorose 
passioni  ond'  è  costituita  principalmente  la  vita  dell'  animo 
umano,  non  abbiamo  in  lui  una  sola  prova,  che  anzi  parca, 
rallegrarsi  in  gran  modo  Ogni  qua!  volta  polca  palesare  a  ehi 
e  quanto  dovesse  della  propria  gloria.  Intorno  a  che  loccS 
al  maestro  Mayer  invidiabile  onore,  in  una  lettera  che  Belli- 
ni scrisse  al  Colleoni,  della  quale  riporterò  questo  brano: 

-  Ho  provalo  piacere  nel  leggere  le  belle  osservazioni  sul 
«  Palestrina  del  mio  caro  e  tragico  maestro  Mayer,  che  ti 
«  prego  di  abbracciare  affettuosamente  da  mia  parte  e  di  ri- 
•>  potergli  che  il  mio  cuore  deve  la  sua  maniera  di  sentirò 
u  allo  studio  ebe  io  feci  delle  sue  sublimi  composizioni  pie. 
«  ne  di  espressione  e  di  lagrime.  Digli  che  qui  in  Parigi  non 
u  v'  è  discorso  musicale  in  cui  il  suo  nome  non  venga  ri- 
"  cordalo  con  onore.  » 

Intanto ,  stabilito  coi  direttori  del  Teatro  Italiano  il  preifO 
di  dodicimila  franchi  ed  il  terzo  dei  diritti  di  proprietà ,  si 
era  dedicato  a  luti'  uomo  a  comporre  i  Piirifaiii  con  poesia 
del  Conte  Pepoii.  Lusingalo  dai  Parigini  che  applaudivano  in 

•  una  semplicissima  e  e  onv  ineditissima  ragione.  ■  Quale"  interrom- 
pendolo ,  riprese  a  dire  l' inglese,  allungatilo  il  collo  più  del  rt£o- 

•  imi.  noe  je  u'aimo  pis  li  vicille  musioue.  •  L'  ingioio  alla  sua 
volli,  facendo  col  cullo  un  moiimcnto  in  pcrlcita  opnosiiione  il  pii- 
nio,  rispose  yti.  ijn....  (lucali  due  ei.ui  i-i  .iiinHnli  a  ine  racoiitlù 
lo  sle.-so  Rossini  ,  clic  si  compiiceli  ripeterli  ipcisu  j;ja  nasci  alidori 
dillo  risa. 


□igilizeO  by  Google 
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motto  diliisiaslirn  h  Snnnambvla,  volendo  conservare  il  pre- 
stigio del  nome  eolia  novella  opera  clic  scriveva  pei  Francesi, 
ni  invaso  ila  ini  sanili  amor  proprin  ili  dover  gareggiare  con 
Me  rea  datile  e  Doni/.nii,  clic  in  ijiicll'.i  slsgiouo  scrivevano  pari- 
naia  cue  fu  ,  la  rimise  a  Rossini  cernè  ilireilore  del  Teatro 
Italiano,  accompagnandola  con  modesl  issi  ina  tollera  cosi  con- 
cedila ;  n  Eccovi  il  povero  mio  lavoro  terminalo,  elio  vi  pre- 
•c  sento,  sommo  maestro  mio:  Tale  di  esso  il  meglio  elio  vi  ag> 
«  grada:  togliete,  aggi ungete,  mortificale  il  tutto ,  se  lo  erc- 
«  dcle,c  la  mia  musiva  guadagnerà  sempre  (1).  "Comprendo 
clic  questo  pana  incredibile  a  molli  die  vergogne  renio  ro  di 
sottoporre  all'  altrui  giiiili/.iu  le  loro  opere.  Ma  Bellini ,  gii  i» 
possesso  della  gloria,  si  compiaceva  ili  palesare  a  tulli  in 
scritto  e  in  voce  cotesto  suo  fallo,  ed  il  Rossini  con  tenere 
parole  lo  narra  in  una  lettera  die  scrisse  al  suo  amico  Pietro 
Kolo  romano  (2).  Rossini,  porcili  teneramente  lo  amava  come 
amico  e  come  padre  che  prenotai  cura  generosa  dei  suoi  trionfi, 
non  mancò  di  dargli  salutari  consigli,  die  gran  giovamento  re- 
carono allo  sparlilo  intero,  e  fra  gli  allri  pregevole  fu  i|iiclIo 
(come  Bellini  stesso  mi  scriveva)  di  dividere  l'opera  in  Ire  alti, 
e  ili  far  terminare  il  secondo  ni  duello  di  Ira  r  ilo  no  e  basso, 
come  peno  elio  non  polcva  mancare  di  sicuro  effetto  (3> 


(1)  Queslo  Irall»  i  [ilici'.iliiicnlr  tr.isCriuo  ila  una  sua  Icllcia  clic 
ih  l'arifi  mi  ■.[risse  in  ilala  di'l  13  ilicciulire  1811. 
(*|  Questi  lederà  »  |         m  ,hì  ilgnur  Ciccflirclll,  il  qtal*  por 


liJiIOj  J  Ci] 
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L'opera  vomì*  rap  preseli  ti  ta  la  sera  ilei  25  gennajo  1H3:>. 
Lesilo  corrispose  all'universali;  aspettativa.  II  successo  fu  ve- 
ramente splendido;  il  trionfo  solenne  e  compiuto.  Il  nome  ili 
Bellini  fu  portato  a  cielo  :  i  più  insigni  noli'  arte  musicale 
forano  a  tribolargli  omaggio:  le  più  illustri  accademie  si  ac- 
cìnsero a  dargli  un  attestato  di  lode  ascrive  mio  io  a  socio. 
L'indomani  della  prima  rappresentazione  il  Boulevard  i/os  lln- 
lient,  ove  era  la  sua  abitazione  alt  Batti  ehinois,  veniva  ingom- 
brato da  immenso  numero  di  carrozze,  c  le  pili  eleganti  e  di- 
stìnte signore  dell'  aristocrazia  ed  i  più  eminenti  personaggi 
correvano  ad  offrirgli  corone  di  fiori.  Dopo  cinque  giorni,  cioè 
il  30  gennajo,  venne  dal  Re  de'  Francesi  decoralo  dell'  ordine 
della  Lcg'ton  d'Onore,  e  tra  t  maestri  di  quel  tempo,  dopo 
Rossini,  Aubcr  e  Mejerbecr.  fu  il  primo  che  meritò  tale  di- 
stintissima a  no  ri  licenza.  Luigi  Filippo  ebbe  la  felice  idea  dì 
mandargliela  in  teatro,  come  sul  campo  ove  l'avea  guadagna- 
lo, ed  a  Rossini,  clic  a  me  lo  disse,  venne  affidato  l'incarico 


•  i  me.  lo  lo  visitai  sposso,  e  si  in  pubblico  elle  in  privalo  non  mai 

•  lasciai  ili  teslimouiarf  lì  a  min  irai  lune,  imi  ila  sfiniti  e  rùpefhi.  So- 
»  venie  gli  dimandai  ilei  consìgli  sulla  mia  onora,  e  Tu  curiose  e  eom- 

•  pi  ice  n  [issi  mo  a  darmeli  con  amicizia  ed  affejion'e.  Venne  il  successo 
■  dei  l'untati*:  reslù  lo  «csm-,  e  posso  dirli  clic  prondo  sempre  vivo 
>  e  vero  interesso  por  la  mia  carriera.  Mi  consiglia  in  tulio  con  som- 
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ili  prescniarjjli.-la.  Pifi  lardi  il  lìc  di  Napoli  lo  decori  della 
croce  dell'  ordine  ili  Francesco  I. 

Senza  dilungarmi  in  una  mimila  descrizione  dell'opera 
dei  Puri.'ani,  dico  solo  che  in  essa  il  Bellini  segno  un  pro- 
gresso immenso  nella  sua  maniera  di  comporre,  e  come  scrisse 
il  Félis,  un  progresso  inconlraslabile  salto  il  rapporto  del- 
l'arie; vi  si  ammira  un'  orchestrazione  più  elegante,  più  va- 
rietà e  più  accuratamente  elaborata  ,  ove  quelle  armonie  si 
rondano  si  bene  con  lo  melodie,  che  no  risulta  un  insieme 
meraviglioso.  Nè  è  da  passare  «osservato  con  quanta  arie, 
conservando  la  semplicità  italiana,  siasi  mantenuto  nelle  pro- 
prie forme,  concedendo  ai  Francesi  quel  che  la  cortesia  non 
lascia  negare  a  qualsivoglia  ospite,  il  quale  suole  consentire 
agli  usi  stranieri  quanlo  gli  comportano  i  patrìi  (1). 


(t)  lo  conserva  uno.  lettori  del  maestro  Auter  scrinigli  la 


del  successo  dei  Puritani.  Eccoli  : 
•  Hon  aimalrle  Maestro 

■  ron  ì  ajoulcr  1  >oire  coornnne,  ilej.i  si  riditi  Ne  una  *ii»l  pas 

•  Irorné  ctiei  vous,  recevoi  rione  iri  mes  c omplimrnls  ri  nm.  remet- 

•  Mille  ci  mille  bonjours. 

Dimanda  20  Acuen- 
ti! un'  ollri  ii !■[ I ' i-;::-,--,- 1 ■..  ((iiiigxisitoiu  lienlc  lijllcaiborn  : 
•  Ho»  d,«r  Sellili 

•  Los  {jr-indes  Nantes  di  ale»  ilunl  vntri!  imuie!  riuvrjfr  rsl  ti 

-  riclirmont  parsemt,  n'unì  causò  la  plus  vive  #moliun,  di  jo  vous 

•  itouo  francneiDenl  que  ci  ja  no  jiarcdurriis  un  luut  aulre  cliarap 

■  li'tor  ol  (olii  dans  li  rtsiun  musicale,  jo  jclcrjis  ma  plirmc  in  leu 

■  aprii  avoir  emendi  voi  r*ri(aini.  Coolinuei  loujouts  linsi,  ci  le 

•  Adicu.  et  mjtl  moi  Volre  demué  ami 

Paris  90  jamier  ISSO  Giliuui  ne. 

Dò-M»,  ti»  Irwmul  in  rar,ei  a  dirigere  le  ripetuto.!  del  HU 
ri**  fattura,  scrisic  a  Fe.Ua>  Roauil,  come  lo  rtfVrU  il  l'oufiu. 
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La  direzione  dell'  opera  rinnovò  le  sue  vive  pratiche  per 
deciderlo  a  comporre  per  la  Grande  Opera  Francese  a  van- 
taggiosissime condizioni  :  ma  egli,  pel  vivo  desiderio  di  ri- 
tornare in  Italia,  accetto  le  offerte  che  gli  vennero  fatte  dalla 
Società  d'Industria  e  Belle  Arti  di  Napoli,  di  scrivere  cioi 
due  grandi  opere  per  San  Carlo  negli  anni  1836  e  1837  pel 
prezzo  di  novemila  ducati  netti,  riserbando  a  so  la  proprietà 
dello  spartito  ed  i  diritti  d'  autore. 

Mentre  che  tulli  prende van  diletto  ascoltando  ed  ammirando 
le  sue  composizioni,  egli  che  amava  la  pace  della  solitudine, 
sola  amica  delle  anime  delicate  e  generose,  fuggendo  i  rumori 
della  capitale,  si  era  dopo  alcuni  mesi  rincantucciato  in  Pa- 
ttumi, villaggio  presso  Parigi,  apoca  distanza  sulla  riva  destra 
della  Senna,  per  potere  colà  in  un'atmosfera  più  pura  ed  in 
una  beala  calma  riposarsi  dalle  provate  emozioni  e  meditare 
nei  giornalieri  suoi  risali  le  novelle  creazioni  che  doveva  rive- 
lare al  niondo  musicale  e  che  sventuratamente  scesero  con 
lui  nel  sepolcro.  Quel  soggiorno  sembrava  da  prima  che  con- 
cesse alla  sua  delicata  complessione;  ma  verso  il  settem- 
bre gli  si  manifestarono  i  primi  sintomi  di  quella  malattia 
intestinale  ehe  anni  prima  poco  mancò  non  1'  uccidesse  in 
Milano  ,  ed  ora  accompagnala  da  una  diarrea  ricaieilrante 
a  tutti  i  rimedii  dell'  arte  salutare,  la  quale  dopo  il  quindi- 
cesimo giorno  da  che  era  comparsa  cambiando  di  natura  e 
divenuta  d'indole  iniia minatoria  ,  in  poco  tempo  dal  15  al 
21  settembre  fece  perdere  ogni  speranza  di  salute. 

I  legami  santissimi  del  cuore,  i  soli  ehe  fanno  dolorosi 

•  rarrivrrji  Lini  .  mais  mieni  vaot  lard  nuc  jamais.  Le  Jiieees  de 

.  Bellini  a  èie  \th^taA,  malsre  un  ttinUa  mediocre  ;  il  se  naiu- 

«  tieni  tonjours,  bien  qne  nons  sojons  1  la  empièma  reprtstnlation, 

n  et  il  en  sera  ainsi  josqu'a  11  Ori  de  11  sabon.  Je  fen  parie,  pire» 

.  que  je  siii  eoe  voui  avei  fail  li  pala,  Aujonnr  hni,  je  commence 

-  le.  rénetitions  de  mnn  colè,  et  j'esoere  poinnir  donner  i  la  Cudù 

.  mois  la  premiere  «prése  n  la  lion.  Je  ne  mérile  poinl  le  succis  des  P«- 

■  rifiiini,  mais  je  iltsire  ne  poiul  dfplairc.  ■ 
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la  morie  ,  questi  soli  occupavano  i  pensieri  di  lui;  e  negli 
ultimi  momenti,  in  un  eccesso  di  delirio,  nel  quale,  quasi  ie- 
stimoiùi  delle  più  tenero  sue  affezioni,  chiamava  incessante- 
mente la  madre  che  Io  consolasse  di  un  abbraccio,  -  dov'è  mio 
«  padre  (diceva),  dove  sono  gli  amici  miei»....  •,  E  rivoltosi 
al  maestro  cavalier  Carafa  assiso  al  capezzale  del  suo  letto, 
lo  pregava  che  scrivesse  subito  a  Florirao  in  Napoli,  acciò 
si  recasse  prontamente  a  vederlo,  allrimcntc  lo  troverebbe 
morto  (().!  0  Bellini!  so  dopo  tanta  gloria  ti  fosse  slato 
concesso  di  spirare  l'ultimo  fiato  fra  le  braccia  dc'luoi  cari, 
quale  morto  sarebbe  stata  più  beli» della  tua?....  Ha  i  tuoi 
occhi  cercavano  invano  lo  sembianze  del  padre,  ì  tuoi  labbri 
cercavano  invano  di  essere  scaldali  dai  baci  della  madre  : 
la  madre  lontana  non  potè  raccogliere  1'  ultimo  anelilo  e 
comporre  il  freddo  corpo  ;  nò  gli  amici  tuoi,  che  li  furono 
compagni  nei  primi  anni,  ebbero  ti  conforto  di  darti  l'ulti- 
mo addio  :  però  in  casi  resta  la  memoria  di  te  che  non  li 
abbandonerà  giammai  ;  che  se  ogni  altro  ricordo  tacesse  , 
di  te  parleranno  eternamente  questi  luoghi  ove  insieme  vi- 
vemmo gli  anni  della  gioventù.  Di  le  ci  ricorderà  sempre 
ogni  angolo  della  civile  Europa  ,  perchè  in  ogni  angolo  di 
essa  la  sarai  onoralo  e  celebralo;  e  il  conforto  nostro  mag. 
gioro  sari  questo ,  che  andremo  superbi  di  averti  veduto  , 
d'  essere  stati  gli  amiei  ed  i  compagni  tuoi ,  dì  te  cho  sei 
una  tra  le  tante  glorie  dell'età  nostra;  e  le  generazioni  ven- 
ture ti  tributeranno  sempre  amore  e  rispetto,  perchè  lu  sarai 
veneralo  fino  a  cho  gli  uomini  avranno  cuore ,  fino  a  che 
vibreranno  le  tuo  melodie  e  la  memoria  di  esse. 

(1)  Dalla  stesso  maestro  cor.  Carili,  che  dopo  la  catastrofe  in  tem- 
pi diversi  ,  io  rividi  per  he»  scile  tulle  in  l'arisi,  lio  inicsu  ripe- 
tere sempre,  non  sema  codione  Ji  entrambi,  qiiesi'ullkio  irislissimu 
pirico  di  del  poicro  amico  mio,  perdio ,  sosteneva  il  Carata 
•  le  er»uli  sventure  bifogoa  ricordarle  sempre,  per  ripeterle  poi  co- 
»  uw  per  sillico  dell'anima,  qoan.lo  le  circolarne  all' uopo  'i  pre- 
>  scalino -favorevoli  co  a  propositi).  • 
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Cessato  quel  vaneggiamento  ed  inlkreiido  il  male  dura  iti 
ora,  il  giorno  24  settembre  del  1835  alle  tre  e  mezzo  p.  in. 
Iteli  ini  cessò  di  vivere  (i). 

l,a  tristissima  nuova  dell'  immatura  morte  rapidissima- 

ammirato  le  sovrane  melodie,  piansero  l'irreparabile  perdila: 
il  giamo  Si  settembre  di  queir  infausto  anno  sarà  segnato 
fatale  nella  storia  della  musica.  A  me  scrisse  parole  com- 
moventi Maria  Malibran  quando  seppe  la  funesta  dolorosa  no- 
vella (2).  Rossini  dichiarò  perdita  immensa  per  l'arte  lìm- 
inalnra  morte  di  Bellini,  e  vinto  da  profondo  dolore,  ne  pian- 
se. Michelangelo  non  verso  lagrime  ben  sincere  alla  morte 
di  Raffaello  *....  11  venerando  vecchio  Zingarelli,  all'udire 
dalla  mia  bocca  lo  sventurato  annunzio  ,  con  un  accento 
straziante  clic  la  sua  canizie  rendeva  più  solenne  ,  esclamò  : 
Ah  !  funsi  io  marta  invece  ;  l'arie  nulla  avrebbe  feriale! 
parole  che  resteranno  a  monumento  imperituro  della  gran- 
dezza d'  animo  di  qnel  venerande  vegliardo  ,  clic  mostrava 
come  nel  sito  cuore  l'arte  stesse  innanzi  alla  propria  vita. 
Spontini  disse  a  m  in  Napoli  nel  1837,  che  il  Teatro  Ita- 
liano aveva  perduto  un  colosso  colla  morte  di  Bollini.  E 
non  solo  questi  sommi ,  ma  il  pubblico  intero  volle  mostrare 
in  «unnla  riverenza  fosse  il  Bellini  tenuto,  e  come  fosse  atto 
dì  dovere  il  mostrare  l'immensità  della  perdita  che  faceva  il 
mondo  musicale.  Parigi  in  quella  sera  fece  tener  chiusi  i 
teatri.  Lo  scultore  Dan  tati  corse  a  Puleaui  ed  improntò  dal 

(1)  Non  mancarono  1  consueti  fabbricatovi  di  favolo  a  mollerò  in 
toco  un  quslclio  sospetto  ili  vclono  ;  ma  svanì  qualunque  duldito,  dopo 
l'eurne  ilei  cadavere  eseguilo  per  online  ilei  ro  Luisi  Filippo. 

(2)  Ed  i  piedi  della  sui  Ielle™  in  un  P  S.  semini:  Questo  [a- 
Infirmo  uioriio  Si  nUetahn  nrd  giorno  /une.lo  t  di  trUtiuima 
ritarda/uà  neaii  annoti  tiri  Tialro  /(aliano .'  !  '.  Ai  2i  settembre  del 
183D,  appunto  un  inno  dopo,  moriva  in  Manclieslei  per  una  caduti 
da  rimilo,  Maria  Haliljran  

\oiti  nella  seconda  pane:  fleto;  ùnti  fra  Bellini  c  ìa  Ihliiran. 


—  7li6  — 

vero  te  Forme  del  Bellini  gii  morto,  cosi  provvedenti*  al  de- 


siderio dei  lontani  e  delie  future  generazioni. 

Cessato  il  primo  qiomento  di  stordimento  e  di  dolore,  i 
pensò  o  tributargli  quegli  onori  di  cui  era  meritevole.  Riun 

Ptìer,  ilahWy,  Panseron,  e  gli  artisti  ìlabcncck  ,  Lablaek 


Tamhurrìni,  Rubini,  Nourrit,  e  i  due  direttori  dei  Teatro  Ita- 
liano, Robert  e  Scverini.  ed  infine  l'editore  Traupenas,  d' ac- 
cordo tulli  convennero  ili  doversi  fare  solenni  funerali,  e  prima 


pensarono  al  trasporto  del  cadavere  a  Parigi.  Ku  il  2  ottobre 
destinalo  a  si  lugubre  cerimonia.  La  chiesa  degli  Invalidi 
venne  destinata  pel  rito  funebre,  c  fin  dalle  prime  ore  del  in  at- 
ti no  fu  occupata  dai  più  distinti  personali  L'he  abitavano 
Parigi,  composti  nei  volti  a  profonda  mestizia.  1  lembi  della 
coltre  erano  tenuti  dai  quattro  sommi  italiani.  Cherubini  , 
Rossini,  Pacr  e  Carata.  Si  celebro  la  mossa  col  più  reli- 
gioso silenzio,  e  fra  le  meste  armonie  che  eseguivano  350 


cantori  diretti  da  Habcneck  ,  ad  tm  tratto  Rubini,  Ivanoff, 
Tamburini  e  I.ablaehe  intonarono  un  Lacrimosa  alla  palestri- 
na  sopra  quella  patetica  melodia  dell' ultimo  finale  dei  Pu- 
ritani: Credenti  misero,  accomniodata  alla  circostanza  dal 


cbiaro  maestro  Panseron,  ch'ebbe  la  delicata  attenzione  di 
tarmi  dono  di  questo  suo  prezioso  autografo,  il  quale  ho  già 
donato  all'  archivio  (I)  di  questo  Collegio ,  come  ho  scritto  a 
pagina  10!).  Allora  da  tutti  gli  angoli  della  Chiesa  non  si 
udì  che  un  piangere  e  singhiozzare,  ne  vi  fu  cuore  che  non 
si  commovesse  a  quell'assalto  di  dolore.  Solenne  riuscì  que- 


sta cerimonia  religiosa,  e  del  pari  imponente  fu  quella  del 
trasporto  del  cadavere  al  cimitero  del  Pére  Lachaise.  Un  suo- 
no lugubre  lungo  tutta  la  strada,  ed  undici  carrozze,  con 
entro  i  più  rinomati  artisti  italiani  e  stranieri  ,  I'  accom- 


-  -,m  —  ■ 

pugnarono  sino  all'  ultima  dimora  ,  ove  nonostante  uni  di- 
rotta pioggia,  si  ascoltarono  con  religioso  silenzio  gli  elogi 
che  di  quel  grande  si  recitavano.  Tutti  furono  altissima- 
mente commossi  all'  udirsi  rammentare  le  virtù  del  Belli- 
ni, e  quanto  e  per  quali  vie  in  poco  tempo  era  salito  in  si 
gran  fama.  Tutti  piansero  quando,  sepolto  il  cadavere,  vi- 
dero trascinarsi  presso  la  fossa  il  decrepito  decano  dell'arie 
in  Francia,  Cherubini,  sostenuto 'dai  compositori  Aiiber  ed 
Halévy,  ed  unite  le  proprie  alle  altrui  preghiere,  pieno  gli 
occhi  dì  lagrime,  gillargli  sopra  un  pugno  di  terra.  Ne  so- 
lamente alla  tomba  sì  arrestarono  le  dimostrazioni  di  affetto 
che  Rossini  volle  testimoniare  all'estinto,  ma  volle  onorari! 
anche  la  futura  memoria  proponendo  una  soscriiianc  per  un 
monumento  da  erigersi  e  conservare  le  ceneri  nel  luogo  ove 
venne  sepolto.  Primo  a  segnarsi  fu  Rossini  con  ingente  som- 
ma, e  poi  tulli  gli  artisti  residenti  a  Parigi.  Il  Re  de'Pran- 
cesi  Luigi  Filippo,  la  Regina  Amalia,  tulli  i  Principi  Reali 
ed  altri  ancora  vi  contribuirono  :  in  poco  spazio  di  tempo  si 
raccolsero  venticinque  mila  franchi. 

Il  monumento  funebre  venne  eseguilo  dall'illustre  scul- 
tore italiano  Carlo  Marocche tti  al  cimitero  del  Pèrelaehai- 
sc,  ed  in  questo  anno  1869  ,  dopo  35  anni  decorsi,  sem- 
brava quella  tomba  dovesse  riaprirsi  per  rilasciare  le  ceneri 
che  la  pietosa  Catania  ha  gii  reclamalo  al  Governo  del  111 
Napoleone  (1). 

(1)  Veni  nella  seconda  parte:  Traiporto  dille  centri  di  Bellini  a 
Cifrata. 

Mcreadante,  il  giorno  dopo  l' esequie,  mi  scrisse  da  Parigi  la  lettera 
che  eredo  interessante  qui  riportare: 
fia  rissimo  Fiorino 

Per  alleviare  In  parlo  il  tuo  giusto  dolore,  venne  con  ta  presente 
a  descriverli  la  lugubre  funilone  di  jeri,  e  nel  tempo  stesso  per  tarli 
l'elogio  di  questa  ospitale  terra,  che  sola  sa  onorare  il  vero  merito 
si  in  vita,  che  In  morte.  Jeri  *  si  resero  gli  ultimi  onori  alla  memo- 
ri» del  nostro  caro  e  sventurato  amico  :  v'intervennero  i  primi  ta- 
lenti di  ogni  classe  riuniti  in  questa  capitate:  Cherubini,  Rossini,  Fir-r. 


'—  7!i8  — 

L'Ualia  fu  pìem  di  Tersi  che  Ugrinimno  il  caro  estinlo, 
t>  fra  gli  altri  fu  scritia  una  cantica  in  lena  rima  dal  chia- 
rissimo" Giuseppe  Borghi,  del  quale  praccmi  riportava  la  se- 
guente terzina  :  , 

Ah  '.  beale  le  sere  alioreie  intesi 
Viva  U  genio  Siena,  Sicilia  vita,         ...ti  s:rag 
E  qtiei  tot  lì  dieta*  eralt  francesi.     -   Mi  alili 
11  maestre  Domicili  scrissc  un  Lamento  per  la  morte  di 
Bellini  con  frasi  in  vero  commoventi  e  su  poesia  piena  di 

Unii,  Hembcr,  Aubcr,  HaUVj,  Ilcri,  NicJwnujer,  Bcrton,  Unitali, 
Uabeucck.  Tulle  lo  primo  [urti,  orchestra  e  coristi  della  Grande  Ope- 
ra, dell'Opera  Comics  e  degli  Italiani.  Tulli  attempa  fu  a  mino  il  con- 
voglio sino  al  cimitero  ,  e  imito  tritio  lungo  la  slrsdì ,  ad  onta  di 
una  dirolla  pioemia,  si  trovavano  tifile  bande  militari  che  (seguitano 
doi  poiii  ridoni  dolio  sub  onere.  Fiutimi  .  IvanoH ,  Labliebe-,  Tam- 
burrini  cantarono  nella  chiesa  di  Nolte-Dame  un  quartetto  a  voci 
«le  ricavalo  dal  t.'  finali!  dei  Puntati:  Nel  cimilero  vi  lurono  sei 
oraiioci  funebri,  l'una  più  interessante  dell'  allfa:  ma  quella  elio  pili 
lecci  il  cuore  fu  do!  maestro  Pier.  Messtino  tra  noi  rcslo  cogli  oc- 
ihi  asciutti;  piangemmo  tulli;  la  commoiiono  fu  (onerale,  come  go- 
ucraUT  era  l'amore  e  la  slima  che  si  aveva  pel  trapassalo-  S)  é  iperii 
una.  soscrl1ion<>>or  tubargli  ™  monumento,  che  unito  atla  fama  ci,8 
nuritaragilD  godei»,  ne  tramandasse  eltrna  la  memoria  alla  posteri- 
tà. Un  busto  sari  collocato  nel  Teatro  Italiano  ;  infinite  eoniposiiìo- 
ni  si  sono  stampale  in  sua  lode  :  Rossini  si  i  condotlo  divinamente 
con  vero  interesso  e  cuore.  GÌ'  impresari i  del  Teatro  Iiatiano  ed  i 
Francesi  miti  hanno  gareggialo  di  dimostrai  ioni  e  di  entusiasmo  ondo 
renderlo  immortale.  I  suoi  Puntoni  formano  .l' incanto  e  la  dolina 
del  pubblico  ,  e  si  stanno  concertando  la  Sonnnmtuio  o  la  n'ormo, 
Rassegniamoci,  mi°  caro  Florlmo,  al  dotino  più  forlu  di  noi,  e  con- 
serviamo sempre  in  cuore  viva  la  memoria  di  uu  si  bravo  ed  ollimo 
.unico:  a  noi  miseri  mortali  altro  non  è  concesso.  Ama  sempre 
Tarigi  3  ottobre  tBaS. 

11  luo  afTei  *  MtRcunKrE. 
P.S.  Rossini  4  possessore  di  (ulta  la  corrispondema  ina  con  Bel- 
lini ,  e  mi  ha  dello  che  ha  rilevata  dalla  slessa  che  lo  consigliavi , 
più  che  da  amico,  veramente  di  padre,  e  perciò  Ingrandì  dopi  di  te. 
Addio  e  riii  sano. 
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affollo.  Il  Duca  di  Noja  Giovanni  Citata ,  clic  puossi  dire 
con  fondala  ragione  il  vera  mecenate  di  Bellini  ,  volle  die 
il  Collegio  di  Musica,  al  governo  defilale  egli  presedeva, 
celebrasse  nella  sua  Chiesa  di  San  Pietro  a  Maiella  sontuosi 
funerali.  Zingarelli  di  sua  spontanea  volontà  assunse  l'im- 
pegno di  dirigere  la  musica  oh'  era  di  sua  composizione,  e 
venne  eseguita  da  più  dì  trecento  professori  tra  sonatori  e 
cantanti ,  e  dallo  stesso  intero  Collegio,  che  lutti  uniti  in 
un  sol  pensiero  davano  quest'ultimo  attestalo  di  affetto  e  di 
ammirazione  al  grande  artista,  all'amico  ed  al  compiante^ 
compagno. 

L' egregio  Giuseppe  Festa.  ,  uno  dei  più  valenti  direttori 
d'  orchestra  della  prima  mela  del  volgente  secolo  ,  guidava 
con  magico  effetto  l' esecuzione  strumentale,  e  fu  la  messa 
preceduta  da  una  sinfonia  funebre  da  me  appositamente  scritta 
per  la  luttuosa  circostanza,  ove  quella  malinconica  e  reli- 
giosa melodia  dell'introduzione  della  Noma  a  varie  riprese 
ripetuta  ricordava  1'  estinto  e  disgraziato  giovane. 

Il  più  patetico  elogio  funebre  fu  composto  e  recitato  con 
sentita  emoziona  dall'egregio  Cesare  Dalbono  in  qua,]  tempo 
ancor  giovanissimo,  ma  gii  chiaro  nella  repubblica  delle  let- 
tere ({),  ed  ora  uno  degli  uomini  letterali  pia  eminenti  del 
paese,  posto  a  capo  del  Reale  Istituto  di  Belle  Arti  in  Napoli. 

La  vastissima  Chiesa  di  San  Pietro  a  Majella  coperta  di 
nero  ri6plendeva  di  mille  neri  in  beli'  ordino  distribuiti , 
ornanti  il  modesto  tumolo  che  nel  mezzo  si  ergeva.  Inter- 
vennero alla  lugubre  cerimonia  S.  A.  R.  il  Conte  di  Sira- 
cusa, i  ministri  di  stato,  il  corpo  diplomatico,  l'accade- 
mia dello  scienze  e  belle  arti,  il  collegio  Reale  Medico  Ce- 
rusico, l'altro  de'Nobili  detto  del  Salvatore,  e  quanti  grandi 
e  distinti  personaggi  napolitani  e  stranieri  qui  trovavansi, 

(1)  Di  qusslo  elogio  funebre  io  presi  molti  brani ,  clic  slimai  op- 
portuno incastrare  in  questa  biografia,  onde  renderla  pili  interessante 
e  contatti  di  nelle  e  forbite  descrizioni. 
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venne»»  tulli  invitili  da  ({nello  eccellentissimo  Ministra  del- 
l'Inumo  e  Pubblica  Istruzione  HicaU  Santangeic,  che  tanio 
amava  e  proteggeva  le  scienze,  le  arti  ed  i  cultori  di  esse. 

Zingarelli  che  dirigeva  la  musica  fu  visto  versar  lagrime, 
pd  il  rettore  del  Collegio,  il  reverendo  Gennaro  Umbiasc,  che 
avea  educato  Bellini,  al  momento  della  benedizione  al  tomolo 
venne  meno,  sopraffatto  dal  dolore.  Tutti  gli  alunni  del  Col- 
legio che  non  presero  parie  all'esecuzione  della  musica,  eoi 
veli  del  dolore  al  braccio  o  colle  fiaccole  funerarie  in  me- 
stissimo atteggiamento  circondavano  il  tumolo.  Erano  pre- 
senti lutti  gli  amici  della  sua  adolescenza,  tutti  i  maestri 
de)  Collegio,  i  più  chiari  artisti  e  gli  uomini  pili  illustri 
della  città  per  nascita,  per  sapere,  per  dignità  e  per  gradi, 
concorsi  tutti  a  rendergli  un  supremo  tributo,  che  certamente 
sarà  stato  caro,  più  di  qualunque  altra  splendida  dimostra- 
zione di  onore,  a  quell'anima  benedetta. 

Il  lutto  di  quella  giornata  preoccupò  tulio  il  paese,  tanto 
che  alla  rappresentazione  della  Karma  che  davasi  in  quella 
sera  a  San  Carlo,  si  videro  le  signore  tutte  con  delicatissi- 
mo e  spontaneo  pensiero  venire  abbrunalo  in  teatro.  L'opera, 
coreo  si  puS  bene  immaginare  ,  produsse  dal  principi»  alla 
line  un  entusiasmo  indescrivibile,  e  quella  serata  non  andrà 
rcrlo  dirneolicata  nella  storia  teatrale  ed  in  quella  dell'arie. 

A  seconda  che  ho  di  sopra  parlalo  delle  varie  musiche 
M-rille  da  Bellini,  noo  ho  omesso  di  parlare  ancora  partila- 
menle  degli  altri  pezzi  di  musica  scritti  da  luì  separata- 
mente in  varie  occasioni,  come  sinfonie,  pezzi  religiosi,  pezzi 
per  camera,  cantale  ed  altro.  Né  ho  trasandato  di  farne  ri- 
levare o  k  bellezze  o  la  novità  ;  od  olire  all'  effetto  che 
avean  prodotto  ,  ho  indicato  ancora  come  si  dovessero  con- 
siderare nella  natura  loro  di  coefficienti  di  taoti  capolavori 
svoltisi  progress  iva  oiente  nella  vita  artistica  di  Bellini.  Tutto 
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Ma  poiché  ila  per  tutto  Bellini  è  tenuto  siccome  riformatore 
della  musici  italiana  e  celebre  compositore  (1)  ,  io  son  cosi 
obligalo  a  considerarlo  io  quello  che  si  riferisce  all'aite 
tutu  quanta  e  additare  ri  progresso  che  impresse  a  questa. 

Adunque,  tra  gì'  immegliamenti  apportati  all'arte  e  le 
mutazioni  che  Bellini  introdusse,  a  me  pare  che  siano  prin- 
cipalmente a  notare  le  seguenti:  ater  posposti  tulli  quegli 
abbellimenti  i  quali  ad  altro  non  servivano  che  ad  impic- 
ciolire la  grandetta  del  concetto  generale  dell'  opera  ,  al 
concetto  generale  stesso  che  sdegna  di  essere  riardalo  ne! 
suo  svolgersi  ;  ed  aver  ricondotto  il  canto  a  quel  fraseggia- 
re piano  ,  maestoso  ,  legato  ,  che  rappresenta  non  l' animo 
dì  un  pezzo  che  si  frastaglia  in  pensieri  minutissimi  e  rotti, 
ma  di  un  uomo  che  coli'  unione  delle  idee  procede  ad  un 
compiuto  ragionare  ed  alla  naturale  espressione  degli  effetti: 
onde  ben  disse  I'  erudito  Basevi  ,  che  nel  canto  del  Bellini 
par  che  le  note  si  corrano  dietro  1'  una  all'altra.  Quindi 
fatto  sapiente  uso  delle  dissonanze,  le  rivesti  di  una  singo- 
lare soavità  e  tenerezza,  creandovi  un  colorilo  ed  andamento 
drammatico,  che  ben  si  addiceva  allo  spirito  che  avea  preso 
ad  informare  l'età  ed  i  costumi.  Cosi  riuscito  in  una  prova 
non  credula  possibile  a  vincere,  seguitò  l'opera  che  un'imma- 
tura morte  non  gli  permise  di  portare  a  compimento.  Da  ciò 
nasce  ch'egli  suole  essere  consideralo  come  il  rappresentante 
dell'antica  scuola  italiana;  poiché  sebbene  alcuna  volta  ab- 
bia questa  piegato  al  contropunta  e  siasi  dilettata  delle  stu- 
diate combinazioni  armoniche,  tuttavìa  quella  fu  opera  tran- 
sitoria di  pochi  e  di  brevissimi  tempi,  ma  l'indole  e  la  na- 
turale consuetudine  ne  fu  principalmente  la  melodia,  che  la 
differenziò  dalla  musica  tedesca  (2). 

(t)  Tedi  Enciclopedia  Popolare  e  disionsrii  bioarallei. 

(i)  Il  divino  maestro,  YHtiius  d'IUtli  (come  lo  chiami  Ueiue),  nella 
su»  lettera  scritta  da  Pisi;  il  Si  giugno  1888.  il  direttore  del  Cc-n- 
serTitorio  di  Milano,  Cav.  Lauro  Rossi,  cosi  si  esprime: 

'  Non  dimentichino  si'  Italiani  che  l'arie  Basitala  t  tutta  ideale 
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Nel  primo  periodu  del  volgente  secalo  la  poesia  era  poco 
considerala  nelle  opero  teatrali  ,  e  veniva  affidata  a  poeti 
che  scrivevano  più  per  mestiere,  die  per  ottenere  rinomanza 
e  gloria,  e  si  piegavano  servii  mente  ad  ogni  esigema  di  qua- 
lunque maestro,  ed  ai  capricci  e  alle  convenienze  dei  can- 
tanti e  delle  cantanti.  -Bellini  vide  a  primo  sguardo  ove  si 
sarebbe  andato  cosi  continuando,  e  si  propose  di  mettere  un 
argine  a  tali  abusi,  a  tali  radicali  difetti,  non  permettendo 
«tic  lo  sfoggio  dello  noto  o  la  bravura  dei  cantanti  affogasse 
la  parola  e  la  sua  espressione;  c  perciò  incominciò  ad  esi- 
gere noi  libretti  interesse  drammatico  per  situazioni  e  pel 
modo  come  erano  sviluppale  le  passioni.  Questo  sistema  in 
sul  suo  primo  apparirò  fu  inconsidera  Unioni  e  rigettalo,  per- 
che privo  di  quelle  consueto  forme  convenzionali  delle  ri- 
petizioni dei  motivi ,  delle  fioriture  e  dei  passaggi  di  sor- 
presa ;  ma  una  volta  compresa  l'importanza  della  riforma. 
Bellini  non  tardo  ad  essere  riconosciuto  siccome  l'innova- 
tore dell'  arie  ed  a  pigliare  quel  posto  che  gli  conveniva  sic- 
come a  genia. 

A  toglierò  poi  quella  languidezza  e  quel!'  uniformili  che 
avrebbe  potuto  facilmente  avere  la  sua  musica  qualora  sì 
fosse  strettamente  tenuto  a  quella  scuola  senza  secondare 
alquanto  il  moderno  gusto,  introdusse  chiarezza,  varietà  nel 
ritmo,  e  non  tratto  le  agilità  di  voce  come  genero  a  parte, 
ma  se  ne  servi  come  di  abbellimenti  e  forme  di  più  opportuna 


«  ed  espressivi ,  e  elio  il  diletto  deve  essere  la  base  e 
•  quest'urta:  melodia  semplice;  ritmo  chiaro  a  variata.  . 
dicendo  ■  elio  gli  ò  italo  speme  che  nei  Conservatorii  di 


.  pea,  elio  equivale  al  rocilalivo  or  libero,  or  misuralo,  eoa  isi 
■  accompagnamomi  di  tremolo  ed  altri —  lasciando  poi  dì  na< 
«  bufoni  il  campilo  di  astra  Hmpli  temente  il  «ulejno  s  gli 
.  oli  di  quei  poveri  compositori  di  musica  ai  quali  mancano  U 
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espressione,  usandole  perù  sol  quando  la  gìoja  e  Io  sUilu 
dell'  animo  ilei  personaggio  le  faceva  non  puro  scusabili ,  ma 
bene  intese  ,  adoprando  per  lai  modo  quel  buon  senso  clic 
no»  *  troppo  tonnine  nei  eoniposìtori  di  musica.  La  cabaletta 
ilei  soprano  nella  cavatina  della  Norma  ,  quella  della  cava- 
tina ed  ultima  srena  della  Sonnambula,  la  cavatina  della  Bea- 
trice, la  pofncea  de'  Puritani,  ecc.  ecc.  provano  questa  in- 
gegnosa sua  deliberazione. 

A  lui  Tu  più  d'ogni  altro  a  cuore,  che  nella  sna  musica 
fosse  con  verili  rappresentata  la  parola  (1):  e  certo  l'ot- 
tenne per  si  mirabile  maniera ,  che  ore  ancor  si  togliesse  la 
poesia  rimarrebbe  limpidissimo  il  pensiero  musicale. 

Erano  si  polenti  le  sue  melodie,  che  spesso  neKcs  prime  re 
una  forte  passione  le  soverchie  modulazioni  lo  disturbavano. 
Ila  avuto  quindi  il  piacere  in  arte  di  comporre  un  intero 
pe ciò  restando  sempre  nella  stessa  tonalità,  lenendo  così  in- 
cantalo il  pubblico.  Si  avvera  ciò  ne!!'  andante  del  finale 
della  Sonnambula,  o  nel  primo  e  secondo  tempo  della  cava- 
tina, o  come  meglio  la  definisce  M.  l'ungin,  fregbierà-tltgia- 
ca  di  Norma  ,  Catta  Diva,  coli'  allegro  che  sicgue  ,  ed  in 
molle  altre  sue  coni  posizioni,  dove  un  cambi  amento  di  loua- 
1  ila  avrebbe  distollo  l'uditorio. 

Il  recitativo  ebbe  per  lui  migliori  forme,  prendendo  mag- 
gior fona,  sia  eoi  venire  accompagnato  tutto  dagli  strumenti , 
sia  col  togliervi  gl'intervalli  ebo  agghiacciavano  strana  me  lite 
l'opera,  e  vi  innestò  per  primo  l'uso  dei  canti  misurati  che 
con  grazioso  inganno  li  sì  spiegano  come  in  una  vera  canti- 
lena assestandovi  i  versi  ineguali  (2).  Usfl  ancora  d'introdurre 
nel  meno  degli  adagi  alcune  battute  come  di  parlante,  acca- 

(I)  Come  fosse  ciò  suo  fermo  proponimento  si  vedo  dajlc  jurnlc 
lucile  dalli  su»  propria  lincea,  inaimi  riportalo  sul  proposito  del  <Vu- 
locn  con  llubvai  concertando  il  linciti]  ilei  rirata.  Vedi  plf.  7ii 

fi)  A  prolusilo  ite- suoi  recitativi  mi  piace  riportare  ciò  clic  «:ii„u 
hi  slitto  sijnnr  tanghi:  *  Souvenl  ai  réritalifj.  ioni  ijtHlqiiei-tiiK 
..  seni  n«6«millW,  et  riunì  ceui  de  h  Sonnambula ,  de  Mirino  et 
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razzate  da  una  fiorila  c  forbita  is  tra  mentitici»,  die  mentre 
fanno  riposare  l'orecchio,  preparano  più  gradita  il  ritorno  al 
concello  che  incomincia  o  domina  il  canto. 

Egli  volle  svincolarsi  da  alcune  delle  regola  che  gli  an- 
tichi credevano  indispensabili  per  consertare  l'unità  ilei  com- 
ponimento, conio  per  esempio  di  terminare  il  peno  di  mu- 
sica nello  slesso  tuono  che  cominciava.  Bollini,  al  contra- 
rio ,  quando  il  credè  necessario  per  meglio  servire  la  po- 
sizione drammatica  e  lo  siluationi  sceniche  dei  suoi  perso- 
naggi, pose  da  banda  le  regole  di  scuola,  e  fece  terminare  i 
suoi  pezzi  di  musica  in  lono  diverso  da  quello  in  che  erano 
incominciati  ;  sistema  dopo  di  lui  generalmente  adottato.  Tolse 
ai  brani  concertami  le  convenzioni,  e  li  animò  di  forme  pifi 
libero  e  diverse  ;  solamente  volle  che  rivelassero  io  slato 
dello  varie  passioni.  Oltracciò  inlese  liberarli  dall'obbligo  di 
chiudere  gli  atli,  al  quale  officio  sembravano  non  so  per  quale 
ragione  destinali  ;  nella  slessa  maniera  ricusi  di  seguire  il 
sistema  di  por  fine  alle  opere  colle  arie  chiamale  rondò;  ma 
fu  il  primo  a  terminarle  secondo  che  richiedeva  la  situaiio- 
ne  drammatica  della  scena  e  la  natura  dell'argomento,  co- 
me si  nula  nel  finale  del  primo  allo  della  Straniera,  i  com- 
positori suoi  con  temporanei,  e  quelli  che  vennero  dono,  se- 
guirono questa  utilissima  innovazione. 

Vuoisi  pure  notare  che  sebbene  non  da  lui  fosse  intro- 
dotto l'uso  dei  cosi  delti  crescendo,  pur  tuttavia  fu  egli  il 
primo  ad  adoprarli  nelle  masse  vocali  ,  e  ne  diede  fra  gli 
altri  luoghi  splendido  esempio  nel  finale  del  secondo  atto 

«  .Ics  Poriloini  .  [e  noi  ricordiamo  anello  incili  ilei  Pirata)  -  *e  di- 
«  siiniuonl  mure  lous,  deviemient  uno  vériubla  déclaraation  noteo, 
imo  sorto  ilo  mélopée  dans  lardello  l'arlÌ6to  a  mis  loulo  san  imo, 
«  ol  imi  est  a  la  fois  plcine  do  i*rìt*,  do  sagesse,  d'emolloa  et  do 
■  sobriélé.  l'na  seule  de  sei  plinies,  qui  lionnoM  pnur  aiUl  dire  una 
-  liEne  mnjeorio  entro  li  melodie  et  le  recinti'  propremenl  dii ,  suflìt 
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della  Karma:  Padre  la  piangi,  piangi  e  perdona  ecc.  ecc. 
frase  nella  quale  il  sentimento  drammatico  (acca  il  subli- 
me del  bella  ,  e  dalla  quale  nasce  prima  un  desiderio,  poi 
quasi  una  smania  nell'animo  dell'uditore,  ebe  gli  fa  accom- 
pagnare con  ansietà  la  musica,  né  sì  posa  se  non  quando 
il  concetta  del  maestro  è  pienamente  stolto,  e  come  rien- 
tralo nel  luogo  tranquillo  onde  mosse.  Questo  finale  si  di- 
stingue per  la  sua  grandiosa  concelione,  per  la  sua  varietà, 
e  per  la  potenza  delle  Hello  che  produce,  Finalmente  ai  cori, 
non  mollo  curati  sino  a  quel  punto  dal  più ,  egli  diede 
una  precipua  parte,  nobilitandoli  con  grandiosi  canti  condotti 
con  varietà  ed  eleganza.  E  poiché  egli  scriveva  infiammalo 
dal  genio,  e  sotto  il  magistero  non  mutabile  del  cuore,  av- 
venne che  nelle  sue  opere  non  mai  discordò  da  se  stesso 
nello  stile,  che  trovasi  sempre  eguale,  e  sempre  saviamente 
proprio  all'argomento  che  tratta. 

Fu  dello  che  il  valore  nel  maneggio  degli  strumenti  ce- 
desse alquanto  alle  altre  sue  doli  :  ma  il  Bellini  considerò 
gì'  ìslrumenti  essere  stati  posti  come  aiulo  alla  voce ,  non 
già  destinali  a  pareggiarla,  o  mollo  menn  soverchiarla:  e  qui 
entra  giudice  compe lentissimo  e  credibile  il  dottissimo  mae- 
stro Cherubini,  che  da  me  dimandato  qual  giudizio  facesse 
dell'  istrum  colazione  nelle  musiche  di  Bellini,  rispose:  -  k 
quelle  melodie  non  se  ne  doveva  porre  una  diversa.  »  Gli  fit 
apposto  ancora  che  non  si  fosse  curato  di  mostrare  nelle  sue 
composizioni  sapienti  accordi  di  armonia  ecc.  ecc.  ;  ed  egli 
rispondeva:  «  Se  fossi  chiamalo  ad  un  concorso  di  musica  per 

-  ollenere  una  qualche  Cappella,  paleserei  la  scienza  del  con- 

-  trapunto  che  ho  imparato;  ma  io  colle  mie  opere  debbo  pia- 
li cere  al  pubblico  e  commuovere.  »  E  così  egli  esplicava  inge- 
nuamente il  concetto  più  esleso  dell'arte  compiuta,  ebe  appunto 
allora  è  tale  quando  fa  pensare  e  commuove,  quando  è  pen- 
siero e  sentimento,  coscienza  e  fantasia  al  tempo  slesso  (I). 

(1)  Talrai  diceva  che  la  facili  feBIOUfetr  le,  coturt  «I  It  bvt 
mprimt  ile  l'ari. 
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Coitebiudo  in  line  riportando  il  giudizio  the  nitri  sedia  sfi- 
lila ili  parie  pronunziarono  sulla  musica  di  Bellini.  Eccolo: 
«  J-a  musici  ili  llellini  e  passionala,  dolce,  insinuante  ;  è  un 
linguaggio  semplice,  scorrevole,  elegante,  £  invidiabile  per 
noiiti  ili  «Metto,  per  precisione  di  frasi,  per  unita  di  pen- 
siero: dipinge  a  brevi  colori,  e  poi  conchiudc  con  una  pro- 
digiosa e  facile  spontaneità.  Essa  vera  delizia,  desiderio  di 
lutti,  è  già  amala,  prediletta  e  sparsa  dovunque  è  un'anima 
gentile.  Bellini  £  nome  che  vivrà  lungamente  nella  memoria 
ili  lutti  quei  elio  sentono,  ammirano  ed  amano  le  arti  ed  il 
sublime  del  loro  bello.  »  I!  dotto  prof.  romm.  Eern.  Bellini 
nel  scio  poema  estetico-didascalico  sul  Bella  ,  in  una  nota 
scrìve  cosi:  É  nuovo,  b  singolare  £  divino,  Bellini  creatore 
»  dell'  entusiasmo  poelicee  sentimentale.  ■>  E  mi  piace  ter- 
minare questo  periodo  con  un  brano  della  lettera  Vile  il  cele- 
bre Giuseppe  Verdi  mi  diresse  dn  Sant'Apila  in  data  del  23 
luglio  1809  a  proposito  di  quanto  io  scrissi  di  Bellini  nella 
prima  parte  <ti  ijucslo  Cenno  Sloriro.ee.  -  Sono  poi  complc- 

-  (Mirale  d' accordo  eon  voi  ,  caro  Flurimo,  nello  lodi  che 
»  tributate  a  Bellini;  s'egli  non  aveva  alcune  delle  brillanti 

-  qualità  di  qualclio  suo  contemporaneo,  aveva  ben  maggiore 

-  . ..  r     ,iù    e  quella  tal  corda  the  lo  rende  lauto  caro  a 

-  tulli,  e  ebe 
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sente;  ma  la  sua  festa  è  elegiaca,  il  suo  presente  è  melan- 
conico; tulio  ciò  che  tocca  -vive  vita  d'amore,  ed  ci  si  ram- 
menta o  va  in  traccia  di  una  ereditabili  atolli.  Amore  e  do- 
lore: ecco  tutto  Bellini.  Egli  è  come  l'uccello,  beve  la  vita 
del  sorriso  o  del  pianto  della  natura.  E  Bellini  è  grande, 
perchè  è  solo  ,  proprio  come  il  Leopardi.  Un  altro  Bellini, 
come  un  altro  Leopardi,  sarebbero  impossibili.  Essi  sono  gli 
epiriti  vagolanti  nella  sfera  calma  e  serena  delle  anime  me- 
ditabonde, e  perù  non  è  meraviglia,  che  non  tulli,  anzi  solo 
pochi,  ne  comprendano  il  linguaggio.  E;si  appartengono  al 
numero  dì  quegli  uomini  in  cui  l'immaginazione  domina  l'in- 
telletto, il  sentimento  signoreggia  la  volontà,  il  cuore  il  cer- 
vello: vìvono  in  questo  mondo,  ma  a  mo'di  pellegrini ,  muo- 
iono presto.  E  muoiono  col  sublime  canto  rt'  amoro  sullo  lab- 
bra. Sarebbero  scettici,  se  non  avessero  sola,  una  fede,  quella 
dell'affetto:  la  fede  che  al  postutto  è  la  vera,  l'unica  fede, 
perchè  Dio  è  amore. 

»  Tali  uomini  sono  come  ìe  mclebre ,  vengono  e  spari- 
scono :  sono  come  i  sopì  dell'umanità:  danno  od  ascollano 
no  sospiro,  e  si  dileguano.  Senza  di  loro  l'umanilà  rimar- 
rebbe vedova  dei  migliori  suoi  interpetri,  né  ci  sarebbe  chi 
fosse  capace  a  raccogliere  il  grido  di  gioia  o  di  dolore.  Co- 
desti uomini  hanno  una  missione  segreta,  mistica,  ideale,  la 
quale  compiuta,  svaniscono.  Nessuno  ne  capisce  a  fondo  il 
mistero,  eppure  tutti  ci  sappiamo  dar  ragione  del  bisogno 
che  ne  avevamo,  in  quanto  che  tulli  ci  riconosciamo  in  es- 
si. Dante,  Galilei,  Bruno,  Alfieri,  Manzoni,  Bellini ,  Leo- 
pardi, Victor-Hugo,  e  va  discorrendo,  hanno  lutti  qualche 
.cosa  nel  loro  carattere  e  nel  loro  disvilnpparsi  intellettua- 
le ,  dì  che  noi  sentiamo  la  necessità.  Ed  è  questo  die  ne 
costituisco  il  genio,  questo  è  che  li  fa  grandi.  Quando  sap- 
piamo vedere  alcuna  parte  di  noi  slessi  riflessa  o  ripercossa 
nelle  opere  psicologiche  o  materiali  e  plastiche  dei  grandi 
uomini,  possiamo  affermare  senza  lenia  di  andare  errati  clic 
ci  6  l'arto  vera.  Per  contrario  vi  ha  la  Reltorica  o  l'Arca- 
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cailia,  i]  nulla  nella  sua  doppia  mani  tesi  azione  della  pompa 

0  del  fatile.  Solo  per  si  falle  ragioni  la  musica  di  Bellini 
trova  sempre  un'eco  ne!  nostro  spirito,  e  l'udiamo  ripro- 
dotta come  tenera  e  dolce  ri  membra  ma.  Egli  fu  grande,  e 
la  sua  gloria,  come  ben  disse  un  esimio  scrittore,  ■  brillerà 

1  nel  mondo  incivilito  pura  come  il  raggio  del  sole  che  nel- 

-  l'italiana  terra  risplende,  eterna  come  eterne  sono  le  basi 
•  del  Bello,  immutabile  come  immutabile  è  la  fante  del  Vero.» 

Dall'  esposto  fin  ora  si  vede  chiaramente  quanto  egli  sa- 
rebbe andato  avanti  ,  se  immatura  morte  non  1'  avesse  nei 
verdi  anni  rapilo  alla  gloria  ed  all'incremento  dell'arto.  Eb- 
be ben  ragione  l'immortale  autore  della  Vertale  (Spontini), 
di  dire  -  che  il  Teatro  Italiano  perdè  un  colosso  colla  morte 

-  di  Bollini.  - 

La  dolce  lìsonomia  di  Vincenzo  Bellini  era  il  ritratto  par- 
lante della  sua  musica  (  sovente  cosi  mi  diceva  Rossini) ,  e 
di  Ini  si  poteva  dire  perle  Ita  mente  quel  che  Buffon  lasciò 
scritto:  Le  stylt  ceti  l'homme.  Quell'  animo  candido,  passio- 
nalo, dolce,  riconoscente,  modesto,  infiammabile,  ardito,  era. 
chiusa  in  sembianze  veramente  delicate  e  gentili.  Amabile  di 
maniere,  con  portamento  grazioso,  affettuoso  ed  attraente  per 
una  soave  tristezza ,  snello  ed  alto  della  persona,  di  carnagione 
bianchissima,  avea  modi  di  rara  distinzione,  un  favellare  vi- 
vace ed  allettevole,  un  sorriso  affettuoso  ed  ammaliante,  occhi 
azzurri,  sguardo  tenero  e  parlante,  fronte  larga  e  serena, 
biondi  e  ricciuti  i  capelli ,  parco  nei  detti  e  riflessivo.  Il 
volto  suo  ritraeva  di  quella  cara  malinconia  ebe  fa  si  spesso 
della  bellezza  un  fascino  a  cui  non  si  regge:  -  Era  bello  di 
■  eleganza,  e  bello  di  quel  lungo  sguardo  che  posava  sopra 
«  ogni  donna,  e  che  parca  dire:  Amatemi!  io  ornare.  » 

Il  tutto  insieme  di  quella  figura  si  attirava  la  simpatia 
ed  il  rispetto  universale.  Fu  amatissimo  in  vita  dai  sommi 
maestri,  luminari  dell'arto  musicale  e  suoi  contemporanei, 
llossini,  Cherubini.  Spuntini ,  Meyerbecr,  Auber.  Taer,  Ca- 
rafa,  Halivy,  Menadanle,  Donizctti,  tulli  radunali  in  Pari- 


gi.  ftuber  disse  a  me,  che  uno  ilei  più  grandi  elogi  che  po- 
leasi  Tare  alla  memoria  di  Bellini  era  quello  di  essere  morta 
nell'apogeo  della  gloria  e  vìssuto  nel  paese  che  racchiude' 
va  i  primi  grandi  artisti  dei  nostri  tempi,  che  l'amavano  e 
lo  festeggiavano  ;  ed  esser  morto  senza  aver  lasciato  un  ne- 
mico di  se,  nessuna  invidia,  nessuna  contraddillo  ne,  perchè 
là  dove  egli  si  era  innalzalo,  nè  contraddizione  può  giunge- 
re, uè  invidia  saettare.  Incapace  non  pur  di  fare,  ma  neartìjie 
di  comprendere  il  male,  non  lo  credeva  possibile  negli  altri, 
come  manifestamente  sarà  mostrato  con  un  aneddoto  che  io 
riporterò  nella  seconda  parte  di  questa  biografia  e  propria- 
mente nelle  Relazioni  fra  Domicili  e  Bellini  (i).  Modesto  fra 
tanta  gloria  e  scevro  di  qualunque  impostura,  palesava  con 
l'ingenuo  linguaggio,  proprio  dei  grandi  uomini,  la  manife- 
stazione del  divino  in  lui;  e  di  se  poco  curante,  riguardava 
con  ammirazione  e  quasi  idolatria  ogni  olirà  incarnazione  di 
esso.  E  soprattutto  questo  suo  sentimento  non  conobbe  li- 
miti verso  Rossini.  Dimandato  un  giorno  da  un  crocchio  dì 
persone  che  l'attorniavano  come  avea  fatto  e  dove  aveva  tro- 
vato quelle  angeliche  melodie  della  Sonnambula,  della  Nor- 
ma ecc.  ecc        sorridendo  modestissimamente  rispondeva  : 

■  Non  Io  so!!  e  non  posso  neanche  dirvelo:  mi  sono  vc- 

■  nule,  ed  io  le  ho  scritte.  »  Indi  a  poco  la  conversazione 
cadde  sopra  i  compositori  del  tempo,  e  lutti  a  coro  procla- 
mavano Rossini  il  primo:  allora  Bellini  prese  la  parola  e 
disse  (io  era  presente):  «  Mìei  cari  signori,  lasciamo  Rossini 
da  banda:  egli  è  tanto  alto  e  superiore  a  tutti,  che  senza, 
chiamarlo  primo,  bisognava  acclamarlo  solo,  unico  nell'uni- 
verso: bisogna  lasciar  Rossini  nel)'  aureola  della  sua  gran- 
dezza, sema  confronti  con  alcuno,  ed  ammirarlo  in  quella 
alla  sfera  dove  altri  non  giunsero,  perchè  chi  inventa  e  crea 
è  ben  altro  di  chi  imita  e  siegue.  Egli  solo  fin  ora ,  in  que- 
sto secolo  che  sarà  altero  di  portare  il  suo  nome,  egli  solo 


(1)  Vedi  f  pine,  Retatoli  fri  BnbefN  t  Bill* 


-  770  — 

fu  inventore,  cremare,  genio,  e  nella  sua  orbila  egli  assorbe 
lutti.  Di  poi,  dopo  di  lui,  ed  in  rispettosissima  distanza,  il 
mondo  musicale  e  la  posterità  chiamerà  i  suoi  con  tempora - 
nei  e  successori  chi  primo,  chi  secondo,  chi  terzo.  »  Tutti 
applaudirono  ed  accolsero  con  entusiasmo  la  giusta  opinione 
di  Bollini,  che  in  ogni  incontro  si  gloriava  di  aver  per  Ros- 
sini ,  stima,  cullo  e  religione,  più  che  venerazione. 

A  Bollini  può  benissimo  appropriarsi  quanto  il  sig.  Leo- 
ne Escudier  disse  di  llérold  :  -  La  sua  carriera  musicale  fu 
«  breve  come  la  sua  vita ,  ma  pur  nondimeno  ella  fu  dello 
«  più  splendide  e  brillanti.  »  La  Sonnambula,  Ìg-Norma,  la 
Beatrice  ed  i  Puritani  resteranno  sempre  nel  novero  dei  ca- 
polavori musicali.  Monandro  il  poeta  greco  ha  detto  che  co- 
lui che  mitor  giovine  è  caro, agli  dei:  Bellini  morto  giovine, 
anche  egli  fu  caro  non  solo  agli  dei,  ma  ancora  ai  suoi  con- 
temporanei, o  lo  sari  ai  posteri  e  per  lungo  tempo. 

Egli  moriva  quando  la  sua  giornata  era  appena  incomin- 
ciata: moriva  nell'età  in  che  i  prediletti  del  genio,  Raffaello, 
Pcrgolcsi  ,  Mozart,  Bjron  e  tanti  altri  morirono ,  e  quando 
aveva  dato  diritto  al  mondo  di  pretendere  ancora  mollo  da 
lai.  Por  la  semplicità  e  mitezza  del  carattere,  per  la  gen- 
tilezza dell'  animo,  per  la  malinconia  c  delicatezza  del  sen- 
timento musicale,  e  per  la  modestissima  opinione  che  aveva- 
di  se,  può  assomigliarsi  Bellini  a  Giovan  Battista  Pcrgolcsi. 
Alla  distanza  di  un  secolo  ambiduo  furono  grandi,  ambiduo 
sventurati  finirono  nel  fiore  degli  anni  i  preziosi  e  gloriosi 
giorni  loro,  perà  lasciando  opere  sublimi  ed  immortali,  che 
lottando  coi  secoli  resteranno  monumenti  non  perituri  nella 
storia  dell'arte. 

E  le  non  piangi,  di  che  pianger  suoli?.... 
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I.  Composizioni  di  Vincenzo  Bellini  esistenti  nell'ar- 
chivio del  Beai  Collegio  di  Napoli  <1). 

1.  °  Bianca  e  Cornando ,  opera  seria,  in  due  alti.  Naftoli. 

S.  Carlo,  30  maggio  1826. 

2.  "  il  Pirata,  opera  scria,  in  due  atti.  Milano.  Teatro  della 

Scala,  27  ottobre  1827. 

3.  °  la  Straniera,  opera  seria.  In  due  aiti,  idem,  idea,  14 

febbraio  1829. 

4.  °  Zaini,  opera  sfrìa,  in  due  atli.  Parma,  Teatro  Durate,- 

14  maggio  1829. 

T>.°  /  Caputiti  e  Monteechi,  opera  seria,  in  due  alti.  Ve- 
nezia, Teatro  la  Fenice,  11  maggio  1830. 

e."  la  Sonnambula,  opera  semiseria,  in  due  sili.  Milano, 
Teatro  Corcano,  G  marzo  1831. 

1."  Norma,  opera  seria,  jn  due  atti.  Milano,  Teatro  la  Scala,1 
26  dicembre  1831.  , 

8.°  Beatrice  dì  Tenda,  opera  seria,  in  due  atti.  Venezia,  Tea-' 
tro  la  Fenice,  16  maggio  1833. 

0.°  I  Pur  Mi  ni,  opera  seria,  in  tre  atti.  Parigi,  Teatro  Ita- 
liano, 25  gennaio  1335. 

1 10.°  Prima  Metta  per  quattro  voci  in  io!  terza  maggiore' 
con  orchestra  1818. 

'  i\&  Seconda  Metta  id.  in  re  terza  maggiore  eoo  orche- 
stra 1818. 

•  12.°  Gràtiai  affimi»  per  soprano  in  da  terza  maggiore  con' 
orchestra.  ■:  ; 

13.  "  Te  Deum  a  quattro  voci  in  do  terza  maggiore  con  or- 

chestra. 

14.  "  Credo  a  quattro  rati  in  do  lena  maggiore  con  orchestra. 

15.  °  Tetani  princìpium  per  voce  di  soprano  in  sui  terza. 

maggiore  con  orchestra- 
(1)  Per  i  eouirraimenlì  jcSn»li  con  f  aslsrlijo,  vedi  a  raK-  ™  delti 
Prima  parie, 
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10."  Salve  Regina  per  basso  in  fa  terra  minore  con  orchestra. 

17.  "  Tantum  ergo  a  quattro  voci  in  mi  lena  maggiore  con 

orchestra. 

18.  "  Altro  a  due  voci,  contrailo  e  tenore,  in  fa  terra  mag- 

giore a. 

19.  °  Altro  per  voce  sola  di  soprano  in  io!  lena  maggiore  id. 
SO.*  Altro  per  voce  di  contrailo  o  basso  in  r«  terza  mag- 

21.  °  Altro  a  due  voci  in  tei  lem  maggiore  ìd. 

22.  °  Altro  a  due  voci  in  fa  terza  maggiore  id. 

'  23."  Altro  per  due  soprani  in  fa  tona  maggiore,  e  Genito- 
ri che  siegue  a  quattro  voci  con  orchestra,  opera  pri- 
ma 1811. 

*  24.°  Altro  per  soprano  in  si  bemolle  terra  maggiore,  e  Ge- 

nitori che  siegue  a  quattro  voci  con  orchestra,  opera 
seconda  1818. 

*  25.°'  Altro  a  coro  in  sol  terza  maggioro,  e  Genitori  a  quat- 

tro voci  con  orchestra. 
'  26.°  Scena  ed  aria  di  Cerere  per  voce  di  soprano  con  or- 

27.*  Coro  a  qnattro  voci  senza  parole  in  mi  bemolle  terza 

maggiore  con  orchestra. 
■  28."  SI  per  le  jran  Afa»»  eterno,  cavatina  per  soprano  in 

si  bemolle  terra  maggiore  con  orchestra  1818. 

*  29."  E  nello  stringerli  a  ovetto  core,  allegro  a  guisa  di  ca- 

baletta in  10J  terza  maggiore  con  orchestra. 

*30.°  Sinfonia  a  più  stranienti  in  re  terza  maggiore. 

31.°  Altra  a  grand' orchestra  in  mi  bemolle  terza  maggio- 
re 1823. 

32. 6  Altre  quattro  sinfonie  a  grand' orchestra  1824-1825. 

33.  "  Concerto  per  oboe  con  accompapamento  d'orchestra. 

34.  °  Quando  inciti  tu  quei  marmo,  scena  ed  aria  per  voce 

di  contralto  con  orchestra.' 

35.  "  Dolente  immagine  di  Fìlle  mia,  romanza  con  accom- 

pagnamento di  pianoforte. 


37.  °  L'abbandono,  Solitario  zcflìrctlo,  romanza  idem. 

38.  "  Vaga  luna  che  inargenti  ,  romanza  idem. 

30."  Vanne  o  rota  fortunata,  ariclla  con  accompagna  mento  di 
pianoforte. 

40.  "  Della  A'tcc  che  d'amore,  arietta  ili. 

41.  °  Alinea  se  noa  post'  io,  arietta  id. 

42.  °  J/af incoiiia,  ninfa  gentile,  arietta  id. 

43.  "  Per  pielà  bell'iati  mio,  arietta  id. 
Ai."  Ma  rendi  pur  contento,  arietta  id. 

II.  Altre  menzionate  nelle  diverse  biografie. 

1'  fattene,  cantala  a  più  voci  con  cori  ed  orci  ics  Ira  1814.— ¥  A- 
delio*  e  Salc(»i,  opera  semiseria  rappresentala  net  teatrino  del  Col- 
1  18*5.  —  3'  Peni  Jivc.ii 


-  V  Due  n 


e  per  quattro  mei  c 


telate  orcheslra,  una  pubblicala 
Ricordi  in  Milano.— 5'  Uaf nifea 
0*  L'Allegre  Marinaro,  Attor  che 

pannameli to  ili  l'umilurli',  —  T"  I.'  ultiiii.i  ii- li ii,  l'uitr  ijhoì  ci 
snella  idem—d*  Quando  veni  ipKl  dì,  ariclla  idem,  —  a*  A  pal- 
i'n"rjv    "^annl  *  r""  *  ■'■"'"l'aoiiamcnlo  ili  pianoforte.— 

0  Alimi  je  S'usd  «iffe  ,  miimi^,  j,]era.  _  u*JA!  non  ptnjoi, 
lloinania  idem.  —  ti   La  SSammotetta  Idem. 


i¥.  D.  Qualche  biografia  del  Bellini  parìa  di  altre  compo- 
sizioni si  grandi  die  piccole,  rinvenute  incelile  dopo  morto; 
noi  possiamo  attestare  «ho  ima  tal  notizia  e  priva  di  o'-ni  fon- 
damento. 
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SOMMAMI) 

I.  Al  Idiote,  —  II.  Dichiarai! uni  intorno  ad  alcune  nervazioni 
del  signor  Anselmo  del  Zio.— HI.  L'Orale  ili  Alflcri.— IV.  Il  teatro 
Bellini  a  Porla  Alba.  —  V.  Notizia  sM' Emani.  —  VI.  Lo  spoltro  di 
Bollini.  —  VII.  Rossini  e  Dell  ini.  —  Vili.  Relazioni  fra  Bellini  c  Pa- 
tini. —  IX.  Bellini  ed  i  suoi  primi  amori.  —  X.  11  trasporlo  delle 

stivili  del  finale  del  I'  allo  del  Tirala.  —  XII.  Alcune  osservazioni 
intorno  ai  giudizii  di  Adriano  Do  La  Fage  su  Bellini.  —  XIII.  Rda- 
lioni  Tra  Bellini  e  Donzelli.— XIV.  Aneddoto  di  Bellini  e  della  Ma- 
libran  t  Londra.  —  XV.  Una  lettera  di  Federico  Rìcci. 

I.  Ai  lettore 

Dopo  aver  narrala  la  vita  di  Bellini,  mi  resta  ancora  un 
altro  compilo,  e  questa  è  il  rivendicare  alcuni  fallì  della  sua 
vita  dalie  alterazioni  arrecate  loro  o  da  biografi  di  mala  fe- 
de, o  da  biografi  di  buona  fede  indotti  in  errore  dalle  asser- 
zioni di  quelli.  Fra  gli  scrittori  di  buona  fede  io  pongo  il 
valonle  letterato  ed  artista,  signor  Arturo  Pougin,  e  l'egre- 
gio avvocalo  signor  Filippo  Cicconetli,  pei  quali  professo  gran- 
de stima  ed  amicizia,  e  di  cui  pur  nondimeno  sono  obbligato 
a  contraddire  alcune  poche  noliiic  clic  eglino  attinsero  a  fonli 
false,  o  sospette  di  falso.  Gli  altri  li  giudicherò  più  severa- 
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menu,  carne  mi  da  diritto  a  Tare  il  grande  affollo  che  porlo 
ancora  a  Bellini,  il  compagno  indivisìbile  della  mia  gioventù, 
e  la  perfetta  conoscenza  dei  fatti  della  vita  di  lui ,  i  quali 
egli  mi  narrava  sempre  a  voce  o  per  iscritto,  poiché  fra  noi 
due  non  v'erano  segreti  l'un  per  l'altro.  Questa  intima  co- 
noscenza mi  rende  atto  ancora  ad  esporre  veracemente  al- 
cuni aneddoti  sconosciuti  ad  alit  i  e  che  spero  non  riusciranno 
sgraditi  al  benevolo  lettore. 

II.  Dichiarazioni  intorno  ad  alcune  osservazioni 
del  signor  Anselmo  de!  Zio. 

Anselmo  Del  Zio,  che  il  Cicconetli  e  dopo  dì  luì  il  Pou- 
gin  chiamano  artista,  non  fu  mai  tale,  e  perciò  non  poteva 
essere  compagno  di  Bellini  ne)  Collegio  di  musica.  Egli  non 
era  nativo  di  Napoli,  ma  di  Barile,  paese  che  sta  in  provincia 
di  Basilicata.  Egli  era  prete  e  dotato  di  una  sufficiente  istru- 
zione. Faceva  da  aio  e  precettore  all'attuale  principe  Colonna, 
ed  era  uomo  di  cuore,  ma  vanitoso  e  parolaio  per  eccellenza; 
dì  carattere  ameno,  bramava  di  rendersi  piacevole  con  tutti. 


pace  di  discendere  a  modi  ignobili,  chiamando  Bellini  igno- 
rante. Solo  un  giorno,c  mei  ricordo  bene,  rimproverandolo 
perchè  tentava  svincolarsi  un  poco  dalle  severe  regole  di  scuo- 
la ,  gli  sciorinò  sul  muso  questo  secche  e  conciso  parole  : 
A  voi,  che  già  credete  fare  l'innovatore,  io  dico  che  non 
«  siole  nato  per  la  musica.  »  Una  tale  proposizione,  che  natu- 
ralmente avrebbe  colpito  chicchessia,  afflisse  Bellini  al  punto 
di  fargli  versare  lagrime,  come  egli  stesso  confessi  poi;  DM 


(1)  Vedi  acconciti,  Vita  di  B 
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10  die  aiutile  liu  conosciuto  c  mollo  da  vicino  lo  Zingare  Ili. 
debbo  por  dire  dio  egli  ,  nell'  indirizzare  1b  dure  parole  al 
suo  discepolo  ,  non  ebbe  altra  mira  che  scuoterlo,  svegliare 

11  suo  amor  proprio  e  renderlo  più  docile  ai  suoi  consigli, 
nò  mai  umiliarlo  o  scoraggiarlo.  E  posto  elio  Bellini  si  fosse 
credulo  offeso  dallo  Zingarclii ,  come  pretese  il  signor  Del 
Zio,  per  la  parola  lanciatagli  di  ignorante  ,  avrebbe  piutto- 
sto manifestalo  a  me,  che  vivevo  con  lui,  il  dispiacere  pro- 
valo ,  e  non  chiusa  in  petto  l' ira  sua  e  corso  a  cercare  il 
Del  Zio  che  abitava  a  due  buone  miglia  di  distanza  dal  Col- 
legio o  che  nel  fondo  non  era  che  una  semplice  eonosccn- 
*a;  e  molto  meno,  dopo  avergli  narralo  il  fatto,  soggiunto: 

«  A  me  ignorante?        giuro  per  quanto  vii  di  più  sacro, 

i  ohe  so  riuscirò  mai  a  buon  fine,  comporrò  una  musica  so- 
li pra  l'argomento  delb  Giulietta  e  Homeo  ■  (  che  fu  il  ca- 
polavoro di  Zingarelii).  Una  tal  proposizione,  che  nel  fondo 
racchiudeva  una  minaccia  dì  vendetta,  sarebbe  stata  puerile, 
od  ora  poi  sconvenevole  a  Melimi,  che  quantunque  giovanis- 
simo, nutriva  sentimenti  ben  più  elevali  c  di  sentila  grati- 
tudine pel  suo  maestro.  In  quel  tempo  poi  (  o  seguitiamo  a 
confutare  M  Del  Zio)  Dcllini  poco  conosceva  Donizetli  giacclic 
avvicinatolo  una  sola  voka,  ed  H  Ricini  solo  per  la  sua  rino- 
manza ;  nò  rotea  hv  pena  clte  questi  chiari  maestri  ,  che 
allora  menavano  grido  di  loro,  si  fossero  occupati  di  cercare 
nel  fondo  del  Collegio  di  Musiea  il  giovinetto  Bellini  (  ancora 
ignoto  e  confuso  fra  ahri  cento  alunni)  per  calmar  la  sua 
collera  contro  ZingarelH  che  l'aveva  chiamato  ignorante,,  e 
consigliargli  a  scrìvere  l'opera,  clic  fu  \' Adelson  e  Sahini. 

In  questo  peltegolozzo  male  immaginato  e  peggio  accoz- 
zato dal  Del  Zìo  e  riportato  anche  dal  signor  l'oiigin,  altro 
■on  vi  si  scorge  che  anasronismo  e  puerilità;  il  che  prova 
sempre  più  la  leggerezza  del  suo  inventore.  Ala  ammettiamo 
anco  per  poco  die  la  storiella  Fosse  stala  vera  ,  il  signor 

lo  ,  avrebbe  dovuto  piuttosto  che  raccontarla  ,  meglio  ta- 
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eerla  a  tulli,  come  cosa  clic  taceva  piullostu  Iorio  a  Dutttni 
che  a  Zingarelli,  sapiente  musicista  c  degnamente  collocato 
alla  il  irei  ione  del  Collegio  ili  Napoli.  Allumine  io  dando  ali» 
narrazione  del  Del  Zio  la  ninna  fede  che  merita  ,  siccome 
testimone  dei  falli  ed  inlimo  di  Bellini,  posso  coscio  ozi  osa- 
mente narrare  la  cosa  come  a-venne  e  nel  modo  che  siegue. 

Bellini  trovatasi  in  Venezia,  andatovi,  corno  bo  detto  nella 
aua  biografia,  per  mettere  in  iscena  il  Pirata,  quando  il  mae- 
slro  Pacini,  cadendo  ammalalo,  protestò  con  quella  direzio- 
ne ili  non  potere  scrivere  l'opera  di  obbligo  alla  Fenico.  Su- 
bilo si  ricorse  a  Bellini,  pregandolo  di  surrogare  nell'impe- 
gno il  Pacini.  Egli  per  ben  ripetuto  tolte  ricusi  l'onorevole 
offerta,  addnecndo  per  valevolissima  e  sufficiente  ragione,  clic 
soli  quaranta  giorni,  quanti  ne  aveva  avanti  di  so  per  man- 
dar l'opera  in  iscena,  non  gli  erano  basiceli;  ina  finalmente 
sopraffallo  dalle  cortesie  e  dalle  lusinghiere  premure  che 
quei  Veneziani  seppero  fargli  in  tale  circostanza,  ne  accettò 
l' offerta,  e  corse  subita  dal  Romani  per  avere  un  libretta  : 
questi  rispose  essere  impossibile  farglielo  per  la  brevitì  del 
tempo;  pur  nondimeno  gli  propose  come  unica  risorsa  di 
accettare,  rimaneggiandolo  a  bella  posta,  un  libro  che  già 
avea  pronto,  la  Giulietta  c  Romeo,  scrina  molto  tempo  pri- 
ma pel  maestro  Vaceaj.  Bellini  non  trovando  altra  via  co- 
me uscire  d'impaccio,  accollo  la  proposta,  o  di  accordo  si 
misero  al  lavoro.  Contemporaneamente  Bellini  scrisse  a  Ziri- 
garelli  una  compitissima  lettera,'  nella  quale  lo  metteva  a 
parte  della  sub"  imbarazzante  posizióne  ,  e  ne!  medesimo 
tempo  lo  pregava^!  perdonargli,  se  ardiva  musicare  un  sog- 
getto si  felfJemen#  trattato  da  lui  _e  con  tanto  meritato 
successo. 

Zingarelli,  quale  uomo  dì  spirilo ,  risposegli,  ed  ebbe  la 
cortesia  di  leggere  a  me  la  risposta-  prima  d'inviargliela, 
che  ci  non  gliene  voleva  affano,  anzi  lo  premurava  e  con- 
sigliava di  studiavi;  1  i:  r:irginiifi>1o  di  gii  mollo  interes- 
sante, perchè  offriva  situazioni  affettuoso  e  mollo  confacenli 
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al  carattere  della  sua  patetica  musica.  Non  nego  die  dopo 
il  successo  dei  Caputeli  e  Menteechì  qualche  maligno  avesse 
cercalo  di  servirsi  dell'accaduto  onde  mcllere  male  fra  Bel- 
lini e  Zingarelli:  ma  il  primo  tunlnva  troppo  rispetto  ed  af- 
fezione pel  suo  degno  e  venerato  maestro  per  commettere  in 
suo  danno  il  menomo  atto  irriverente;  ed  il  secondo  aveva 
tfln'alta  opinione  ili  sè  per  invidiare  il  suo  prediletto  allie- 
vo, il  quale  allora  appena  si  slanciava  nel  difficile  campo 
dell'arte;  perloché  le  ciarlo  degl'invidiosi  riuscirono  vane 
c  senza  risultalo  alcuno,  e  maestro  c  discepolo  rimasero 
nel  medesimo  buon  accordo  di  prima.  Tutto  il  dello  di  so- 
pra ,  che  a  me  costa  e  posso  garantire  c  provare  con  do- 
cumenti,  spero  sarà  bastevole  a  smentire  la  Tavoletta  del 
signor  Anselmo  del  Zio,  itUpi.icevoliucnli.'  credula  vera  sino 
ad  oggi. 

IQ.  L'Oreste  di  Alfieri  ■ 

Ho  letto  in  più  di  una  biografia  del  mio  amico  ch'egli 
manifestasse  il  desiderio  di  porre  in  musica  l'Orette  di  Al- 
beri; ma  questo  mi  ha  recala  sempre  la  più  gran  mera- 
viglia, poiché  Bellini  nella  sua  vita  non  ine  ne  ha  mai  par- 
lalo ne  scritto.  Unito  a  Bellini  nel  viaggio  della  Sicilia  ir 
nel  ritorno  in  Napoli,  di  questa  tragedia  non  si. è  mai  fallo 
parola,  nò  vi  accenna  meno  ma  melili;  nelle  piii  centinaia  di 
lettere  scrittemi.  Mollo  meno  trovo  verosimile  che  volesse 

ta,  dì  cui  egli  era  ammiratore  entusiasta:  ed  io,  in  perfetto 
accordo  col  signor  Ponghi ,  dico  che  il  suo  genio  elegiaco 
tenero  e  melanconico,  si  sarebbe  trovato  assai  male,  unii 
in  positiva  lotta  colla  impetuosità  e  fierezza  dèi  più  gran  tra- 
gico dei  nostri  tempi.  L'agnello  (mi  si  passi  la  compara- 
tone) si  sarebbe  messo  alle  prese  «oi  Iqono;  ma  Bellini 
aveva  troppo  buon  senso  per  accingersi  ad  unt  lale  impre- 
sa. Aggiungi  poi  la  sua  incontentabilità  in  quanto  a  forma 
poetica,  armonia  di  parole  e  ritmo  di  versi!  A  elenio  egli 
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fi  appagava  ili  Flomani!  l'erciò  quanto  6  slato  scritto  del- 
l' Oreste  ilcvcsi  porre  fra  le  cose  iiiìlebilalaiucrite  attribuite- 
si!, salvo  che  non  sia  validamente  pronto. 

IV.  11  teatro  Bellini  a  Porta  Alba  al  Mercatello 

ti  teatro  Bellini,  costruito  vicine  a  Porla  Alba  in  piazza 
'lei  Me  puntello,  nel  1804,  e  distrutta  poi  ilal  fuoco  nuli*  in- 
verno dell'anno  18119,  non  era,  come  ingenuamente  crede 
e  scrisse  il  Potigin.  al  capo  XI  ilei  suo  libro  ,  Bellini  ,  sa 
vie  ti  sts  oeuvret,  un  teatro  di  primo  ordine.  Fallo  dappri- 
ma per  servire  a  spettacoli  equestri,  e  modificato  poi  grazio- 
samente secondo  l'uso  dei  teatri  francesi,  fu  destinalo  alla 
v;i)iliR'ii'iil:i2ÌDiie  ili  opere  semiserie  e  bullo,  l'e!  mal  vezzo 
jnii  iW'-'Xi  odierni  appaltatori,  che  non  hanno  ritegno  di  sacri- 
ficare importanti  spanili  pinchi  chiamino  gente,  anche  esso 
negli  ultimi  tempi  suoi  ccdetle  alla  corrente  ,  mettendo  in 
iseena.con  mezzi  disadatti,  parecchi  capolavori  musicali  dei 
tempi  nostri  ,  non  rsclusa  la  stessa,  Norma. 

■j--,    :  i    V.  Notizia  sull'Emaiii 

L'Emoni,  di  cui  rccenlc  era  l'immaginoso  dramma  di  V. 
Hugo,  era  un  soggetto  elio  ispirava  molta  simpatia  a  llelli- 
ni  ed  al  suo  poeta  il  Uomini.  Entrambi  avevano  divisale 
di  trattarlo,  destinandolo  poi  a  quel  teatro  che  offrisse  mi- 
glior complesso  di  artisti  esecutori.  Rammento  bene  che  Bel- 
lini mi  pose  a  parte  di  tutto  ciò,  e  mi  trascrisse  ia  poesia 
di  un  duetto  tra  Ernnni  ed  Elvira,  e  le  parole  particolar- 
mente dell'andante  erano  bellissime;  ed  ci  mi  palesava  il  con- 
lento di  averle  ben  musicale.  Tale  lettera,  che  non  ho  più 
rinvenuto  ira  lo  mie  cario  onde  trascrivere  qui  la  poesia,  i 
stal,i  eerto  da  me  donala  a  quolcheduno  dei  cosi  delti  rac- 
rnplilnri  od  amalori  di  autografi;  un  giorno,  forse,  la  poe- 
sia di  questo  duello  polii  venire  in  iute. 
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Dopo  questa  lettera  Bellini  mai  più  mi  parli  ili  Emani; 
pruova  sicura  che  ne  aveva  ilcposto  il  pensiero;  ci]  a  quanto 
panni,  ne  anche  Romani  terminò  il  suo  libretto. 

VI.  Lo  spettro  di  Bellini 

Questa  storiella  dì  uno  spettro  che  appariva  tremendo  al 
povero  Bellini  ogoi  volta  che  sedeva  a!  suo  pianoforte,  è  cosi 
riportala  dal  signor  Cicconelli,  a  pagina  iOl: 

-  Spesso  Bellini  con  fantasia  meridionale  soleva  ripetere, 
«  clic  agni  velia  clic  si  poneva  al  cembalo  e  lasciavasi  in 
«  potere  del  proprio  genio,  vedeva  aliarsi  e  grandeggiare  un 
"  lungo  spettro,  giallo  nel  viso,  con  due  grandi  occhiali: 

■  ijueslo  gli  si  attraversava  dinanzi  e  guardandolo  fissamente 
■>  con  amaro  sorriso  gli  agghiacciava  l' ispirazione  nel  cuore 
"  e  gli  faceva  tremare  lo  dita  sulla  tastiera.  Quello  spcl- 
«  tre,  diceva  essere  1"  immagino  del  pedantismo  musiealc, 

■  che  pareva  dirgli:  bada  ,  «ho  a  roo  noe  importerà  nulla 

■  che  colle  lue  patetiche  cantilene,  coi  tuoi  accenti  passio- 
«  nati  tu  ottenga  di  commuovere  gli  spettatori  ed  eccitarli 
»  all'entusiasmo  :  io  pure  dovrò  giudicarli ,  e  guai  se  non 
«  avrai  saputo  addimostrarti  profondo  co niropun lista,  se  avrai 
■i  messe  nei  tuoi  accompagnamenti  armonie  liacche  e  non 
"  complicalo.  Guai  se  mi  parrà  che  tu  abbia  avuto  ambizione 

di  darli  a  scorgere  più  ispiralo  che  dotto.  "  Qui  termina  il 
suo  racconto  il  signor  Ciceonelli ,  cui  forse  lo  l'iteri  qual- 
cuno di  quei  tali  pei  quali  ogni  minimo  atto  della  vita  non 
potrebbe  sussistere  sfornilo  di  soprannaturale,  e  che  trattan- 
dosi di  grandi  uomini  hanno  sempre  a  trovare  fra  questi  il 
parallelismo  delle  soprannaturali  combinazioni,  lo  .franca- 
mente asserisco  che  questo  parallelo  fra  Bruto  2°  e  Bellini  è 
falso  e  insussistente.  Bellini  ai  pianoforte  non  vedeva  che  uno 
spettro  solo,  grande,  immenso,  e  questa  era  la  sua  musa, 

Divido  interamente  poi  l'opinione  del  sig.  Pougin,  cioè  che 
lo  spavento  di  Bellini  per  l'apparizione  dello  strano  spcl- 
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Irò  era  di  breve  durala  e  die  il  potere  di  questo  operava 

sigli  e  dei  rimproveri  dui  fantasma  egli  udii  seppe  mai  de- 
ridersi a  canili  are  condotta  nello  sue  c  uni  po  sii  ioni  o  mo- 
llificare lo  sue  forme;  c  fu  bene,  perchè  in  taso  opposi» 
dopo  il  Pirata  non  avremmo  lutilo  quella  meschina  operetta 
della  Sonnambula;  nè  dopo  i[uesla  quella  scoaneisa  ed  iti- 
ji;iieji(e  Norma;  e  uè  anche  i  pacai  (rifinii  irani  delta  Kca- 
Irkc  e  V  insipido  e  multino  spartito  ilei  Puritani,  come  osa 
dice  il  De  La  Page.  Certamente  se  ogni  uomo  di  buon  senso 
non  presici-I  mai  fede  all'  appaiv.iuue  dei  fantasmi  ili  Mi- 
ni, ognuno  poi  riderà  dei  giudizi!  e  dello  profezie  dei  Pe- 
danti o  sedicenti  Dottoroni. 

VII.  Rossini  e  Bellini 

lo  non  intendo  fare  alcun  paragone  Tra  questi  due  grandi 
uomini.  Il  farlo  mi  parrebbe  profanarli;  e  l'aver  ueduto  per- 

un  soggetto  cosiffatto  ,  il  che  invece  di  arrecar  lustro  po- 
trebbe nuocere  alla  gloria  dei  due  grandi  maestri  ,  spìnge 
anche  mo  a  dire  la  propria  opinione,  la  quale  tanto  più  po- 
trà valore,  in  quanto  che  i  mici  sentimenti  non  modifiche- 
ranno la  mia  imparzialità. 

Un  paragone  fra  Rossini  e  Bellini  e  assurdo,  incoerente. 
«  11  gonio  di  Rossini  e  quello  di  Bollini  ■>  (  scrive  il  sig.  Poli- 
gin  in  una  nota  del  suo  libro  sopri  Bellini)  «  sono  di  na- 
»  tura  essenzialmente  differenti  e  quasi  in  antipatia  tri  loro." 
Ninno  più  di  me  è  entusiasti  di  Bellini  o  della  sua  musica; 
pero,  siccome  li  mii  non  6  un' ammirazioni!  eicca  o  irragio- 
nevole ,  ma  una  reverenza  fatta  forte  dall'  amicizia  e  tem- 
perata dalla  ragione,  cosi  volentieri  io  convengo  noi  diro,  che 
se  grandissima  era  in  amendue  l' impronta  geniale  che  li 
individualizzava,  pure  una  gran  differenza  correvo  fra  l'uno 
e  l'altro.  Nè  Bellini,  buono  e  coscienzioso  qua!  era,  la  sco- 
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miste va.  Egli  stesso  in  lina  sua  Iutiera  scrittami  da  Parigi 
il  15  maggio  iS'ò'i,  riportata  nella  sua  biografia,  si  dichiara 
pistillo  vicino  al  coiosso  matslro  ihi  maestri  ;  ed  in  altra 
circostanza  chiama  Itossiui ,  non  it  primo  tra  lutti,  ma  il 
siilo,  l'unico  nell'universo.  Tali  confessioni  sincere,  spon- 
tanee, senia  fintone  otl  ipocrisia,  dello  stesso  Bellini  clic  si 
gloriava  dì  mostrare  ammirazione  ed  affetto  per  Rossini,  pro- 
vano quanto  egli  fosse  ben  lontano  dal  potersi  mai  credere 
paragonabile  a  lui.  lo  opino  che  il  miglior  giudizio  sopra 
l'indole  e  le  differenze  dei  due  grandi  maestri  l'abbia  dalo  il 
sig.  Blnze  de  Bury  nel  suo  libro  dui  Slnsiciens  contemporaint. 
Egli  dice:  Rossini  faìt  l'amour.  Bellini  aimc !  Ed  infatti  non 
si  può  meglio  definire  la  differenza  dì  questi  due  genii. 

Il  Pougin  poi  dice  su  lai  proposilo:  >■  L'amour,  une  tea- 
•  <Ir esse  bjnguissanle,  une  mélancolic  ricuso  et  une  dou- 
•«  leur  plainlivc,  voilà  le  fond  de  la  mtisiquc  de  Bellini.  Lc- 
«  quel  de  scs  opÉras  ne  respiro  un  parcil  sentimcnt?....  la 
a  Sfumili  info  est  une  idvllc  amonreusc  ;  la  ptrliltoa  d's  Pa- 
«  rilaiat  une  flégic;  Nanna,  un  hymne,  Ci  quel  hymne!! 
«  lous  Ics  éléments  de  l'amour  seinbleni  s'yéire  donni  ren- 
■•  Jez-vous:  h  ttoltiplé  lendre  et  le  dilire,  la  joie  et  l'eni- 

-  vrement ,  le  repeniìr  el  l' immolaiìoo  !  Cha'jue  mesure, 

-  chaque  noie  de  celle  musique  respiro  l'amour,  un  amour 
"  ardent,  passioni..:,  sublime,  el  qui  se  resoul  dans  un  dc- 

-  sespoir  ìnfinj.  Oui,  cela  est  vrai ,  la  base  du  ginip  de 

-  Bellini  c'osi  l'amonr.  l'amour  qu'il  o  a  cesse  de  peiodrc, 
■  qu'il  a  Tessenti  inule  sa  vìe  ,  et  auquel  il  a  su  pròlcr 
«  des  acccnw  parfois  rcc^leincni  paihiUiques .  souieni  ar- 

-  denis,  presquo  loujours  encbanieiirs.  -  Bellini  facendo  ri- 
sonare la  sola  corda  elegiaca  del  dolore  sulla  sua  lira,  ha 
conquistalo  l'anello  di  tulli  i  cuori  sensibili  ;  egli  t  il  ben- 
venuto d'ogni  anima  amarne  e  Memorata.  Per  lai  modo  ha 
preso  il  suo  posto  d'onoro  sul  trono  della  gloria,  donde  non 
potrebbe  esser  più  smosso,  se  prima  il. cuore  umano  non  fosse 
atroli*zalo.  •  is- 
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Rossini  poi  provali',  in  questo,  elio  egli  non  ha  trattato  un 
genere  solo,  non  ha  commosso  il  cuore  umano  por  un  verso 
solo;  e  questo  costituisce  la  sua  proni  ine  in  a  su  Rollini.  Egli 
è  sialo  grami  issi  ino  nella  trattazione  generale  dello  passioni, 
nessuna  delle  quali  f  ti  curala  meno  poto  n  le  mente  delle  altre 
dui  suo  ingegno  portentoso.  L'arte  musicalo  fu  compresa  da 
Ini  nella  sua  totalità;  egli  la  modifico,  l'innovò,  le  impose 
la  legge:  Rollini  si  accontenti  a  coltivare  ima  faccia  sola 
di  quell'arie,  ma  Tu  la  più  intima,  la  più  profonda,  la  più 
necessaria.  Furono  grandi  entrambi,  ma  l'uno  Tu  l'aquila, 
l'altro  fu  l'usignuolo.  C al  j<ar  là,  disse  a  me  un  giorno  ùi 
Praga  nel  1857  il  difficile  sig.  Fétis  padre,  cesi  par  là  qua 
Bellini  a  prii  sen  petit  caia  quii  jnrieru  (D»;anri. 

Vili.  Relazioni  fra  Bellini  a  Paciui 

Tulli  quelli  che  scrissero  -litografie  o  cenni  storici  intorno 
3  Bellini  non  eM>cro  sempre  l' opportunità  di  attingere  a  fonti 
fere  e  spassionate  le  loro  notizie,  ed  ecco  pere  lift  gran  parie 
di  quelli  che  pubblicarono  come  fatti  realmente  avvenuti,  il 
più  delle  volte  si  allontanano  dalla  verità,  h  questo  lavoro  di 
rei  ti  fi  co  zi  ono  adunque,  io  credo  mio  dovere  dichiarare  e  mo- 
dificarne parecchi,  riportando  i  falli  al  modo  come  sono  ac- 
caduti; no  poteva  io  ignorarli,  perche,  legalo  intimamente  con 
Bellini,  qncsli  o  mi  narrava  verbalmente  tulio  non  appena 
potcramo  vederci,  o  non  mancava  di  scrivermelo  immediata- 
wcnte  quando  eravamo  lontani.  Venendo  al  nostro  proposito, 
da  ima  lunghissima  corrispondenza  di  otto  anni,  cioè  dal  1827 
al  1835,  che  in  parte  ancora  conservo,  meno  quella  immensa 
quantità  di  lettere,  al  numero  di  oltre  400,  che  donai  agli 
amici,  ai  personaggi  di  una  grandissima  distinzione,  ed  alle 
gentili  signore  lo  quali  ambivano  di  poter  conservare  come 
cosa  sacra  un  autografo  dell'autor  della  Nanna,  emergi-, 
elio  tutte  le  volto  che  gli  occorreva  parlarmi  del  maestro 
l'acini,  non  lo  faceva  con  quei  sensi  di  'uddiifaziuuc  e  di  af- 
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fello  corno  fa  chi  discorre  di  un  amico.  Quale  ne  Tosse  la 
cagione  vera  io  non  so,  né  credo  che  alcuno  la  sappia.  En- 
trambi sono  nel  mondo  dei  più,  c  ad  entrambi  io  nulla  ho 
mai  domandalo  delle  possibili  ragioni  di  tali  dissapori;  mi 
bastava  -vedere  che  correvano  tulli  e  due  lo  stesso  arringo, 
che  la  rivalila  in  arte  non  É  meno  fiera  che  quella  dell'amo- 
re, e  che  Bellini  essendo  il  più  fortunato  dei  suoi  compagni, 
qualcuno  di  questi  non  poteva  cerio  rimanerne  mollo  con- 
tento. Ma  se  ciò  e  mai  avvenuto,  debbo  pur  dire  che  Pacini 
ha  piii  che  ampiamente  compensato  i  suoi  possibili  torti  verso 
Bellini  negli  ultimi  anni  della  sua  vita.  Ancor  mi  suona  nel- 
l'orecchio il  sincero  trasporlo  con  che  nel  dicembre  del  18G0, 
egli,  quantunque  a  71  anni,  mi  parlava  dei  suoi  progetti  di 
recarsi  a  Parigi  a  trasferire  di  là  a  Catania  le  ceneri  di 
Bellini,  come  quel  municipio  avea  deliberalo;  ed  anche,  coma 
diri  appresso,  mi  faceva  vere  islanzc  perdio  conscnlissi  ad 
ossero  della  deputazione  di  cui  egli  era  il  capo  (i). 

(1)  A  debito  d'impaniali  là  cslraEgo  dalle  Memorie  artistiche  sui 
osi  della  propria  vita  strilla  dal  PMlni,  i  vani  frammenti  clic  ri- 
cuarihno  l'autore  della  S'orma. 

,  Mi  occupai,  dopo  l.i  mia  Stortili regina  iT  Inghilterra  ,  ili 
assistere  alle  provo  |if  Piiciiii  era  altera  mntifro  direttore  della  mal 
.ncfl  n  Ann  Cnrlo;  della  ìlinnet  e  Germini»,  secondo  parlo  del  caro 
Bellini,  cu' ebbe  successo,  se  non  di  entusiasmo,  al  cerio  felice,  ni- 
ellò io  proposi  a  Barbaja ,  e  di  ciò  me  ne  faccio  vanto  ,  di  fare  ac- 
cettar.: come  maestro  d'obbligo  al  Teatro  della  Scala  il  mio  celebro 
concittadino  ,  il  quale  compose  il  firnla  ,  eli'  ebbe  successo  ,  corno 
ognuno  sa,  di  pieno  fanatismo.  (.1/emorie  ce.  ("iremo  ItìS    pag.  K3) 


«  Ma  una  malattia  sopraegiunta  mi  fece  perdere  le  due  scrii  turo 
I  di  Torino  e  di  Penai*  }  ,  lo  elio  so  mi  reco  particolare  danno, 
portò  vantaggio  all'  arie  ,  essendo  slato  scritturalo  in  mia  vece  per 
Vrneiia  il  Ilelliui,  ove  compose  i  suoi  Caputeti  e  Mvniecchi.  (  Meui 
pag.  Cj). 
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Essendo  sialo  anche  io  uno  degli  ammiratori  dell'egre- 
gio maestro  Patini  per  quella  specialità  delle  sue  composi- 
zioni che  lo  resero  celebre  nell'arie  ,  non  voglio  ,  ora  che 
più  non  esiste,  fermarmi  su  tale  argomento:  tanto  più  clic 
lo  credo  riunito  a  Bellini  in  quel  soggiorno  di  pace  ove  ni 
amori  n6  adii  terreni  possono  albergare.  Perciò  lasciamoli 
in  quel  paradiso  di  armonia,  ore  le  loro  sublimi  ed  incan- 
tevoli composizioni  hanno  ad  ossi  dato  il  diritto  di  pigliar 
posto.  Solo  mi  permetto  di  esporre  nella  sua  vera  luce  quel 
Urano  di  lettera  del  maestro  l'acini  che  scrisse,  certeicmcnte 
richieste  (come  asserisce  il  signor  Cicconelti),  sulla  AV- 
mn  ,  e  che  il  signor  Tougin  letteralmente  tradusse  nel  suo 
libro  da  ultimo  pubblicato  sopra  Bellini.  Eccolo:  > 
,  «  J'  ai  vu  Bellini  a  Milan,  lorsqu'il  y  fjt  rcpréscnlcr  son 
<.  chef-d' oeuvre,  la  Norma;  et  jc  me  rappelle  bien  qu'à  la 
«  première  ,  5.  la  secondo  et  à  la  troisièmo  re  prése  ntation 
>i  co  sublime  ouvrage  cut  un  sort  presque  malheureuv.,  qui 
"  aliligca  le  jeune  coni  positene  au  point  que  jc  lui  vis  ver- 
»  ser  des  larmes.  " 

11  racconto  è  poco  esalto,  come  noi  proveremo. 

La  Norma  fu  fischiala,  come  scrisse  anche  Bellini,  nella' 
sola  prima  sera.  Nella  seconda  rappresentazione  venne  ap- 
plaudita più  della  metà  dell'opera.  Nella  terza  più  unani- 
me e  decisa  fu  l'approvazione  dalla  prima  all'ultima  nota. 


ed  il  successo 

fu  compiuto.  Dunque  non  ebbe  un  sort  pres- 

labilmente  ma 

x  in  tulle  le  tre  rappresentazioni,  come,  pro- 

più,  continuò  ; 

i  rapprese  ni  arsi  per  quaranta  sere  consecutivi-, 

sempre  con  gr 

an  favore  del  pubblico  freneticamente  applau- 

dila dovrebbe  ora  pensare  a  ricnpcr.ire  ),i  salma  <li 

chi  lame  e  lant 

3  dolci,  incancellabili  emozioni,  coi  suoi  divini  con- 

centi  le  ie'  prov 

•  Pensiamoci  > 

i  pensiamoci  tulli  r  lanlo  santa  idea,  per  la  qual  cosa 

spero  che  la  mi. 

i  diletta  Catania  vorrà  prendere  l'iniziativa-  «  (  Utem 

P»(.  'J3.  ) 
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(tenie,  C  di  l'opera  culla  quatti  [trinino  la  stagione  (l'in- 
verno del  Ica  Ira  della  Scala. 

Ile) lini,  come  dalla  sua  lettera  che  a.  me  scrisse  eviden- 
temente appare,  rientrando  in  casa  dopo  il  teatro,  all'alba 
del  giorno  27  dicembre  pirli  per  Napoli  col  corriere  postale; 
dunque  sol  dopo  la  prima  rappresentazione  e  probabilmente 
all'  uscir  della  scena  poli  vederlo  il  Pacini  per  consolarlo, 
tergere  le  lagrime,  e  come  anche  scrisse  il  signor  Cicconctti, 
per  rallegrarlo  ancora  collii  sua  presenza,  stimolarlo  coi  suoi 
consigli  c  vincolarlo  per  V  avvenire.  Così  c  non  altrimenti 
va  inlcrpelrato  il  brano  di  lettera  che  abbiamo  riportato. 

IX.  Bellini  ed  i  suoi  primi  amorì 

Verso  il  volgere  dell'anno  1822,  Bellini  fu  preso  d'amore 
per  una  gentile  ed  erudita  giovinetta,  avvenente  di  aspetta 
e  di  modi  piii  che  corlcsi,  appartenente  ad  onesta  famiglia 
di  gentiluomini,  a  nome  Maddalena  Fumaroli,  figlia  del  presi- 
dente Francesco  Saverio,  dolio  magistrato  integerrimo  e  inolia 
stimalo  nel  Foro  Napolitano  ,  pel  quale  1'  educazione  della 
sua  Maddalena  fu  l'oggetto  delle  piò  interessanti  cure,  ed  in- 
falli  vi  riusi- 1:  la  fanciulla  miniava  appena  velili  anni,  c  mollo 
trovava  si  versata  indiarti:  del  disegno,  come  pure  era  valente 
nella  musica  clic  a  quello  accoppiava.  Quanto  a  letteratura, 
il  degno  presidente  ne  la  faceva  istruire  dal  troppo  ifoto  ed 
erudito  D.  Raimondo  Guaiini  ;  ella  si  dilettava  di  poesia  par- 
ticolarmente. Presentalo  Bellini  in  casa  Fumaroli  qnan  It- 
era ancora  alunno  del  Collegio  ,  venne  cortesemente  rice- 
vuto ,  come  era  costumanza  di  quid  la  ine  ani '-vede  famiglia. 
Di  11  a  paco  tempo  seppe  colle  sue  gentili  maniere  insinuarsi 
talmente  nell'animo  di  tutti,  clic  riguardi,  considerazioni  e 
preferenze  non  si  prodigavano  clic  a  lui;  ed  egli  allora,  ebe 
sentiva  giii  una  tendenza  perla  giovinetta  ,  si  offri  a  darle 
graziosamente  lezione  di  canto,  proposta  che  fu  gradila  ed 
accettala.  1  giovani  cuori  s'incontrarono,  s'intesero,  si  ama- 
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rono.  Le  due  fide  eJ  inseparabili  sorelle,  In  poesia  e  la  mu- 
sica, colle  loro  ri  snelli  ve  allrallive  alimentavano  questa  vi- 
cendevole inclinazione,  che  in  breve  lempo  prese  colossali  pre- 
porzioni  ;  nè  ciò  deve  recare  sorpresa,  giacchi  se  tutti  amano 
a  venti  anni,  molto  più  lo  doveva  Bellini,  dolalo  di  quell'ani- 
ma ardente  e  di  quello  squisito  sentire  che  tulli  sanno.  E  poi , 
ben  degna  delle  sue  premure  era  la  giovinetta:  dotala  di  gra- 
zia, di  spirilo  e  di  assai  rare  virtù,  seppe  svegliare  nel  cuor  di 
lui  quell'amore  che  più  tardi  egli  doveva  tanto  idealizzare 
nell'eroine  delle  sue  opere.  Per  ninno  di  quei  clic  frequenta- 
vano la  casa  Fumaroli  fu  più  un  mistero  il  casto  amore  dei 
due  giovanetti  ;  solo  lo  ignoravano  i  genitori,  che  ultimi  ad 
avvedersene,  allorché  ne  vennero  in  chiaro,  presero  la  ferma 
ed  irremovibile  risoluzione  di  pregar  Dcllini  a  sospendere 
le  sue  lezioni,  render  più  rare  le  sue  visite ,  ed  indi  finire 
con  allontanarsi  per  sempre.  Si  può  immaginare  il  dolore 
dei  due  giovani:  poche  volle  sono  slato  versate  lanlc  lacri- 
me, e  più  scnlite,  più  cocenti;  rare  volte  il  cuore  umano  * 
slato  più  crudelmente  laceralo.  Bellini  dovi  chinare  il  capo 
ed  obbedire  ;  vi  era  altro  da  fare?  Pur  nondimeno  con  quella 
astuzia  che  non  va  inai  disgiunta  da  quella  prima  età  ,  di 
accordo  coll'amala  trovò  mezzi  onde  alimentare  tulli  j  giorni 
un'epistolare  corrisponde  ma.  Fu  allora  che  la  Maddalena  scris- 
se la  poesia  della  Romanza  Dolente  immagine  di  Ville  mia, 
e  la  scena  con  recitativo  ,  andante  e  cabaletta  Quando  in- 
cise su  quel  marmo  L'infedele  il  nome  mio,  che  Bollini  ve- 
sti di  note  musicali  e  che  ottennero  gran  successo  nella  so- 
cieli  elegante.  Altre  poesie  pur  compose  la  giovinetta  ,  le 
quali  ora  non  ricordo  più  ;  ma  tutte  rivelavano  l' intensità 
della  sua  passione,  come  la  purezza  della  sua  bell'anima. 
Intanto  Bellini  era  tulio  dedito  a  scrivere  1'  opcrelta  che  do- 
veva rappresentarsi- nel  prossimo  carnevale  1825  sul  teatri- 
no del  Collegio  in  San  Sebastiano:  dal  successo  di  questa 
prima  produzione  speravano  i  due  amanli  il  consenso  della 
loro  sospirata  unione  ,  e  si  comprenderà  con  quale  ardore 
lavorasse  1* amico  mio: 


□igìlìzed  by  Google 


Vane  speranze  !  Quantunque  l' Adcliou  e  Salviti!  ottenesse 
riuscita  splendida  c  venisse  rappresentato  con  favore  sempre 
crescente  tulle  le  domeniche  di  quell'anno,  e  Bellini  inco- 
raggiato da  taulii  successo  credesse  venula  il  momento  di  ar- 
rischiare formale  dimanda  ai  genitori  per  metto  del  suo  o 
loro  amico  signor  (iìuseppe  Marsigli  valente  artisla  pittore , 
maestro  della  Maddalena;  pure  dispiacevo! mente  la  missione 
di  costui  ebbe  tristissima  riuscita;  il  giovine  aveva  fallo  fi- 
danza sul  suo  solo  avvenire,  né  una  famiglia  leu  costituita 
nella  società  poteva  (c  questo  era  giusto  )  affidare  l'essere 
di  loro  predi Iczin ne  a  citi  inni  Rideva  di  una  posizione  sta- 

chiamente  arrischialo  e  finale  poteva  nit  rirlo  la  gioventù 
inesporta,  Ha  chi  non  ha  mai  amato ,  solo  può  ignorare  rjual 
fiera  punta  si  fosse  questa  pei  due  nostri  amanti,  ì  quali 
heneh6  desolali  per  un  si  riciso  rifililo,  invoco  di  deporno 
il  pensiero,  ne  trassero  argomento  di  vie  maggi  orni  ente  ac- 
cendersi ,  e  giurarono  di  unii  appartenere  giammai  ad  altri 
per  volgere  di  casi  umani;  anzi  Itcllini  si  valso  di  un  tal 
fallo  come  di  sprone  maggiore  alla  sua  carriera.  Garantito 
da  una  legge  che  conferiva  a  quel  giovine  del  Collegio  che 
fosse  provetto  nella  composizione  e  capace  di  musicare  un 
libretto  ,  il  diritto  di  scrivere  una  cantala  od  un'  opera  in 
un  atto  pel  teatro  de!  Pondo  o  di  San  Carlo  (1)  ,  Bellini 

[I)  Il  Duca  di  Noia,  ncH'Iulcreiso  degli  alunni  del  Colleglli  di  mu- 
sica, coma  governatore  dello  stesso,  e  coi  poteri  clic  conrerivagli  l'alia 
ma  carici  di  soprintendente  generalo  di  tulli  i  I  eatri  o  speli  itoli  di 
Nanolì ,  etiba  la  felice  idea ,  che  porlo  a  compimento ,  di  consacrare 
nel  contralto  Clio  il  Rea]  Governo  ,  por  lo  meno  della  SeprinleB- 
dema,  stipulava  coli'  i  ni  |i  ri' sur  in  lini  Reali  Teatri,  nel  I' assegnare  li 
vistosi  dolaiione  pel  lesini,  ine  u  radiameli  lo  e  linon  andamento  di  essi, 
un  urlicelo  cosi  concepito  :  «  L' impresario  dei  llcsli  Teairi  ogni  quii 
»  vnlla  il  Collegio  ili  Musica  potrà  presentare  un  giovino  alunno  coiii- 
«  positure  alla  portala  ili  cimentarsi  a  scrivere  per  un  giorno  ili  gran 
«  gala  una  contadi  mi  un1  onora,  in  un  allo  pel  Teatro  ilei  Fondu  o 
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per  la  ni  filiazione  del  duca  di  Noja  ottenne  dall'impresario 
Barbaja  di  scrivere  invece  un'  opera  in  due  alti  per  la  gala 
del  12  gennajo  1826,  posposta  poi  per  l' altra  del  30  mog- 
gio dello  stesso  anno.  Bianca  e  demanda  fu  il  soggetto  scel- 
lo, e  Bellini  ■dominato  sempre  dalla  ferma  idea  di  uscire  dalla 

■  per  quello  di  San  Cirio,  si  obbliga  di  scritturarlo  col  compenso  ■ 
«  tìtolo  di  gralificaiiona  di  ducali  300,  c  più  fornirlo  di  un  libretto 

■  di  niente  poeti.  ■  Senu  Parlare  delle  passato  epoche,  perchè  non 
posso  con  precisione  asserire  se  Mercadante  avesse  scrina  li  sui  Apo- 
feoii  di  Ercole  e  Conti  la  sua  Olimpia  in  Fani  di  un  Ul  pillo,  sono 
nel  uso  però  di  dichiarare  che  in  conscguenti  di  tale  conreniione  il 
Bellini  scrisse  la  sua  Bianca  s  Cerne  nife ,  e  Luigi  Ricci  la  Cintala 
l'tlisre,  ch'ebbero  lielissimo  successo,  in  ispccie  li  primi.  Dopo  di  essi 
T  alunno  del  Collegio  che  esordi  nel  Teatro  del  Fondo ,  che  venne  dopo 
destinalo  sempre  a  tali  esperimenti ,  fu  Giuseppe  Lillo  che  nel  1810 
scrisse  L'Oiferia  di  Andajat.  Si  poi  Gaetano  Braga  scrisse  nel  1853 
l'opera  semiseria  Alina-  Venne  quindi  Ernesto  Vicecontl  che  fece 
rappresentare  r  «felina  nel  18M.  Piolo  Serrao  scrisse  nell'anno  ap- 
presso il  suo  CiaetoalWa  ftrfoteri,  ed  in  ultimo  Luigi  Yespoli  diede 
la  sua  opera  giocosi  La  Confante  nel  1858.  Alla  sua  volta  Clau- 
dio Comi ,  primo  alunno  del  Collegio  ,  nel  1860  doveva  dare  La  fi- 
glia ilei  marinara  ;  ma  per  la  accadute  vicende  politiche ,  cambialo 
il  regolare  andamento  di  molle  cose  ,  abolita  la  Soprintende  ma ,  ed 
in  vece  creata  una  Commissione  amministrativi  e  dirigente  le  cose 

corgimenlo)  il  Rea)  Teatro  dal  fondo  ad  una  Compagnia  drammatica, 
togliendolo  soma  plausibile  ragione  alla  musici,  o  lasciando  una  irsn 
cilli  ,  come  Napoli .  di  quasi  seiccnlomila  abitanti ,  ed  aggiungi  poi 
si  musicale  ,  con  non  meno  di  olio  teatri  di  prosa  ,  od  un  solo  di 
musica  (Sin  Carlo),  e  questo  aperta  per  soli  cinque  mesi,  cioè  dal  no- 
vembre al  mario.  Con  un  alto  tanto  inconsiderato  chiuso  parimente 
le  porle  li  giovani  alunni  del  Collegio  di  Musici,  che  noli'  esislcma 
di  quel  teitro  (una  volli  perduto  il  Teatro  Snovo  perchè  anche  dato 
alla  prosa)  trovavano  il  solo  meno  Come  prodursi  ed  incorni  nei  aro 
modestamente  li  loro  carriera  di  Compositori.  Coerenlc  i  se  stessa,  la 
Commissione  credè  di  non  tenere  più  conio  negli  nlteriori  contratti 
coi  nuovi  impresari!  di  quell'antico  pitto,  ebe  pure  favoriva  lanlo  i 
giovani  esordienti  usciti  dal  Collegio  di  Musica  che  volenterosi  e  fidu- 
ciosi in  un  brillante  avvenire  si  dedicavano  all'arie  difficilissimi  del 
composi  lece. 
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folla  ilei  compositori  e  divenire  un  giorno  distinto  nell'arie 
sua,  si  pose  al  lavoro  con  Unta  buoni  volontà  e  tanto  fer- 
vore, che  il  termine  di  esso  so  ne  dichiarava  assai  contento 
e  cosi  me  ne  parlava:  «  Questa  Bianca,  che  ho  studialo  e 

•  scritto  il  meglio  che  ho  potuto,  spero  mi  apporterà  for- 
«  luna  e  mi  aprirà  la  strada  ad  un  beli'  avvenire.  Ah  ! 
»  quanto  ne  sarà  conlenta  la  diletta  del  mio  cuore  !  Dopo 

•  il  successo,  so  Dìo  lo  benedirà,  rinnoverò  le  istanze  per 
«  ottenere  la  sua  mano,  e  spero  che  non  la  vorranno  negare 
ri  a  chi  trionfava  in  San  Carlo  :  vedremo!  I  » 

La  Bianca  e  Cernano"*  ebbe  in  fatti  un  pieno  successo  : 
gli  applausi  che  riscosse  furono  unanimi,  spontanei  e  dav- 
vero incoraggianti  ;  ma  noo  per  questo  pero  si  smossero  me- 
nomamente i  genitori  della  Maddalena ,  che  al  Marsigli  ,  il 
quale  di  bel  nuovo  riprese  lo  antiche  trattative,  diedero  per 
la  seconda  volta  un  formale  rifiuto,  replicando  le  stesse  ra- 
gioni di  prima.  E  siccome  il  Marsigli  discorreva  di  speranze 
future  che  accennavano  di  essere  splendidissime,  quelli  mo- 
strarono avervi  ben  poca  e  ben  limitata  fede.  Mi  ricordo  che 
Bellini  aspettava  con  me  I"  esilo  di  questo  messaggio,  e  si 
fui  credere  con  quanta  ansia  ;  ma  appena  che  comparve  il 
Marsigli,  la  sua  squisita  intuizione  gli  fece  leggere  sul  volto 
dell'  amico,  sebbene  questi  cercasse  di  dissimularlo,  il  risul- 
tato fatale.  Io  lo  vidi  impallidire  alle  parole  di  lui  che  gli 
confermarono  siffatti  timori  ;  Io  vidi  tutto  tremare  ;  ma  la 
'  fortezza  dell'  animo  suo  ripigliò  ben  presto  il  disopra,  e  mi 
assicuri,  stringendomi  la  mano,  che  avrebbe  perdurato  e 
*Ìnto. 

Stavano  cosi  le  cose ,  allorché  gli  venne ,  non  saprei  se 
bene  o  male  a  proposito  per  la  sua  passione  ,  la  proposti 
del  Barbaja  di  scrivere  per  la  stagione  autunnale  ima  grande 
opera  alla  Scala  di  Milano,  dovendo,  in  caso  che  accettasse, 
partire  sollecitamente  con  Rubini  per  quella  città.  La  voce 
della  gloria  non  poteva  non  risvegliare  grandissima  eco  in 
quell'  animo;  esuliamo  egli  accettò  ,  tutto  fiducioso  che  la 
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vb  ilcllo  giurìa  sarebbe  siala  pur  lui  altresì  fucila  dulia  feli- 
ni;! in  muore.  Si  polvù  comprendere  quanlo  soffrissero  qucj 
line  cuori  virinosi  in  i|Ui'lìa  mula  separazione;  Impilalo  essi 
nidcvano  ili  poco  durata  ,  inerire  ncll'clcrno  libro  del  «te- 
stino Slava  scrino  dover  essere  pf.ii  ^emptìeI!  Mille  furono  le 
premette  di  fedeltà,  mille  i  gin  rara  eh  li  che  si  scambiarono. 
Bellini' potè  rivedere  la  diletta  del  suo  cuore,  c  per  quanto 
cpli  avesse  fede  di  riuscire  nel  suo  intento  ,  il  pianto  che 


liete  speranze  , 
fll' artista,  dato 


.i  quelli  ebc  già  vedevano  in  lui  un  novello  nslro 
sfolgorare  iteli'  orizzonte  musicalo, 
do  precisamente  per  impulso  di  olii,  in  Nipoli, 


iugi  Pn- 

f  meno,  del  Marcigli. 
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premuralo  forse  dalla  |iovura  MailduU'na.  Questa  volili  non 
era  più  l'amico  elio  niello™ )n  rilievo  i  meriti  dell'altre; 
ara  l;i  fama  dallo  cenlo  trombe  che  rimbombavano  e  ben  Iurte; 
si  comprenderà  piTei'i  clic  i  [mirili  vi  assentirono  subito,  e 
ebo  il  tarsigli  esultante  scrisse  a  Milano  al  Bellini;  ma 
non  potevo  in  piii  malaugurato  momento  giungere  ima  lai 
proposta.  Essa  trovò  il  Bellini  tutt'  altro  clic  entusiasta  ! 
I„i  [wm  >t.|io  n-pv»b<n-  n.iii)3Hlin<nti.  t  reiiA  ptr  p}n.»I- 
clic  giorno  indeciso  sul  da  fare;  ma  ruralmente  la  volontà 
la  ragione  furono  più  Torti  del  residuo  della  sua  passione  . 
e  per  un  miracolo  di  energia,  preso  la  fenifa  risoluzione-  di 
rispondere  negativamente  all'  offerta  che  gli  veniva  fatta.  Fu 
la  maschia  idea  di  consacrarsi  esclusivamente  all'arto  sua'.'... 
Fu  porche  in  quel  cuore  X  aulica  Damma  si  andava  estin- 
guendo?... Proba bil mentii  l'ima  e  l'altra  cosa.',  c  quest'ili- 
lima  principalmente;  la  storia. del  cuore  umano  è  sempre 
la  stessa!  - 
Non  mancò  pertanto,  il  meglio  che  gli  riuscì  possibile,  di 


a  dargli  gloria,  o 
delicali  sentimeill 
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unctia  ,  non  seconda  ad  altra  per  bellona  .  intelligenza  e 
squisiti!  di  nioili  .  Bellini  il  capi  ;  t  non  wprei  due  so 
per  giustificarsi,  a  per  serenare  alquanto  la  povera  derelitta, 
le  scrisse  lettera  ricolma  di  affettuose  parole,  che  ella  lesse 
versando  bellissime  lagrime,  c  gelosa  custodi  per  tulio  il  resto 
ili  sua  vita,  porcili  in  essa  promettevate  di  non  isposare  mai 
altra  donna  (debolissima  consolazioni?  per  ehi  ama  c  soffre), 
ed  assiciiravala  che  la  sole  rivali  eh'  ella  poteva  temere 
noli'  avvenire  ,  non  farebbero  che  le  sole  suo  opere.  Fu 
gioia  perù  di  corta  durata.  La  Maddalena,  sotto  l'impressio- 
ne di  una  cupa  malinconia  e  preoccupala  sempre  dell'antica 
sua  passione,  ogni  giorno  deperiva  nella  salute,  sino  a  clic 
finì  col  soccombere  vittima  di  lunga  c  penosa  malattia.  Ella 
fu  compianta  da  lutti  quelli  che  l'avevano  conosciuta  e  da 
quanti  la  ricordavano  giovinetta  piena  di  vita  e  di  belle  spe- 
ranze e  dotata  ili  rare  virtù.  La  sua  morte  scosse  Bellini: 
ci  no  risoni!  vera  tristezza,  tanto  che  da  Parigi,  in  data  del 
1  giugno  1835,  mi  scrisse  la  seguente  lettera; 

«  Carissimo  Florimo 

■i  La  prematura  morte  della  povera  Maddalena  mi  ha  spcz- 
u  zaloil  cuore,  e  la  sensazione  lacerante  ebe  nell'anima  mia 
■.  produsse  l'infausta  novella  i  più  facile  a  comprendersi 
••  che  descriversi  :  leggendo  la  tua  lettera  ne  piansi  amara- 
«  mento  la  perdita.  Quante  passale  cose  mi  sono  ritornalo 

alla  mente!  quanti  ricordi!  quante  promesse!  quante  spc- 
»  ranze  !  !  Come  lutto  è  passaggiero  in  questo  mondo  di  fan- 
«  lasmagorie!  Che  Iddio  riceva  la  sua  bell'anima  nell'eterna 
u  sua  gloria  :  la  terra  non  era  degna  di  possederla  :  le 
■<  poesie  ebe  tu  facesti  scrivere  espressamente  per  la  lut- 
»  (uosa  circostanza  e  che  vestisti  di  tristissima  musica  mi 
«  piacciono  assai  tulle  e  due,  e  dalle  lagrime  che  ho  versalo 
-  canticchiandole  tra  i  singhiozzi,  veggo  pur  troppo  che  il  mio 
•<  esulcerato  cuore  i  ancora  suscettibile  ,  se  non  dì  amare 
«  più.  di  soffrire  certo....  Bastai  !  non  voglio  affliggerli  duv- 


L'.i  j  i  :'j"J  Uv 
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-  vantaggio:  fammi  scrivere  una  poesia  dallo  slesso  autore 
«  delle  Due  Sperarne,  analoga  alle  rare  virtù  ed  alle  lene- 
«  rene  della  Maddalena,  «he  io  la  musicherà,  e  cosi  ob- 
li bedirò  con  piacere  a  chi  per  essa  desidera  un  canto  mio 

-  alla  sua  memoria  dedicalo.  Fa  che  sia  di  risposta  alle 

■  Due  Speranze,  perchè  certo  allora  sarà  tenera  ;  e  fa  the 

■  io  parli  alla  sua  anima  bella.  Addio,  caro  Fioritilo  :  la 
«  penna  mi  cade  dalla  mano  e  le  lagrime  m' impediscono 
«  di  proseguire.  Riama  Bellini. 

■  Questa  lettera  scritta  jeri,  stordito  come  ero,  la  diincn- 

ticai  sul  (avolo:  ora  vado  io  stesso  a  lasciarla  in  posta, 
«  e  li  aggiungo  come  P.  S.  ,  che  la  funesta  morie  della 
u  Maddalena  ,  caduta  come  fulmine  dal  cielo  ,  ebo  sembra 

sdegnato  contro  di  me,  mi  ha  oscuralo  il  cuore  gonfio  di 
<■  lagrime  e  mi  ha  fatto  divenire  triste,  spaiente  voi  mente 
i  triste!!  Sono  diversi  giorni  che  una  lugubre  idea  mi  se- 

«  gue  ovunque  e  temo  anche  di  esternarla  a  lo          Ma  !  ! 

■c  eccola,  non  ispavenlarti.  Mi  sembra,  e  te  lo  dico  con  ri- 
■<  brezzo,  che  tra  poco  altro  tempo  dovrò  seguire  nel  sepol- 
«  ero  la  poveretta  che  non  è  più,  e  che  pure  una  volta  io 
«  amai  tanto.  Cbc  si  disperda  l'infausto  augurio  !  Non  diro 
■■  puerili  questi  miei  timori:  ti  la  mia  natura  falla  cosi. 
«  Che  vuoi?  ....  compatiscimi  ,  o  come  raoglio  li  aggrada 
»  compiangimi,  caro  il  mio  Fioritilo.  Addio!  ><  - 

A  tanla  sventura  io  non  potevo  restaro  freddo  spettatore: 
forza  irresistìbile  fece  anebe  a  me  rendere  il  debole  tributo 
di  lagrime  ,  e  poche  donne  infatti  Io  meritavano  del  pari. 
Pregai  perciò  l'egregio  signor  G.  Morelli,  amico  puro  egli 
del  Bellini  e  dei  Fumaroli  e  dolente  anche  egli  per  tanta 
sventura,  di  scrivere  dei  versi  adatti  alla  luttuosa  circostan- 
za. Ei  gentilmente  me  li  favori,  ed  io  li  musicai  in  forma 
di  Romania  che  dedicai  e  mandai  subito  a  Bellini.  Riporto 
qui  appresso  questi  versi.  Il  mio  amico  mi  rispose  ,  come 
si  è  visto  di  sopra.  Di  sgraziata  me  ole  i  suoi  funesti  timori  si 
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avverarono  '.  La  poesia  ch'egli  dimandava  allo  stesso  autore-  ili 
risposta  alle  Db*  Sperante,  non  gli  giunse  in  tempo  ;  a  con- 
tare quasi  dal  giorno  che  a  me  scrisse  da  Parigi,  un  moro» 
crudele  lo  colse  ,  il  quale  quattro  mesi  e  mezze-  più  tardi 
doveva  troncarne  i  giovanissimi  anni;  sicché  il  delicato  pen- 
siero di  scrìvere  un  canto  alla  memoria  della  Maddalena 
scese  con  lui  nella  tomba. 

Non  vi  ha  una  certa  fatalità  nella  semplice  storia  elio  ha 
riportala?..,. 


MADDALENA  FUMAROLI 

DUE  SPERANZE 

parole  ni  G.  MORELLI 

A 

t'ftAN  CESCO  TLOBIHO. 


Mia  prima  speme!  u  rose» 
Sogno  di  prima  elade. 
i)al  cor  cadesti  rapido, 
Qual  fior  reciso  cade, 
Ahi  !  trista  4  la  memoria 
D'  un  hene  che  passo; 
Tristissima  e  la  storia 
Clic  a  me  il  destili  segno. 


Te  vidi,  e  fosti,  o  giovine, 
Do'  pcnsicr  miei  desio. 
Ma  a 
In  suol  li 


□Igiiized  By  Google 
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E  ini  lasciavi....  c  grande 
1)  nome  tuo  si  udì, 
Celere  al  par  che  spande 
Fulgor  1'  astro  del  di. 

3. 

Sui  vanni  del  (no  genio 
L'amor  mio  ti  seguiva; 
Fido  al  partir,  partitasi; 
Fido  al  redir,  rediva; 
Ha  In....  al  Sebczio  lido  (I) 
Se  a  me  ritorni  ancor, 
Senti  di  gloria  il  grido, 
Ma  più  non  sonli  arojw. 

4. 

Misera  !  c  vivo?....  in  tenebro 
Di  morto  ornai  mi  avvolgo: 
Uomo  fatale,  ascoltami, 
Altra  speranza  io  volgo; 
So  all'  urna  un  mesto  canto 
Da  te  s' innalzerà,  . 
Eternamente  pianto 
11  falò  mio  aarà. 

Il  trasporto  delle  ceneri  di  Bellici  a  Catania 

11  sipor  Arturo  Pougin,  nel  riportare  la  deliberazione  del 
Municipio  Cataneso  circa  questo  trasporto,  decretalo  ai  28 
maggio  1865  c  non  ancora  effettuato,  dice  d'ignorare  il  per- 
iti Si  allude  a]  filorno  di  Bellini  il  Napoli  nei  (canaio  de!  1831, 
J«(iu  I'  ambia  in  isccna  delia  forme  in  Milano. 
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ctiò  di  una  tale  trascurane.  Mi  permetterà  di  supplire  a 
questa  lacuna. 

La  guerra  che  sopravvenne  in  Italia  nell'anno  1866,  ed 
il  colera  che  ci  afflisse  per  ben  Irò  volto  consecutivo,  me- 
nando poi  particolarmente  strage  appunto  in  Sicilia,  nò  Ca- 
tania venne  risparmiala,  fecero  di  necessiti  mettere  da  parte 
una  tale  disposizione  ,  che  non  poteva  certo  aver  luogo  se 
non  in  momenti  sereni ,  e  quando  gli  animi  Cossero  del  tulio 
tranquilli.  Come  ho  detto  precedentemente,  a  capo  di  que- 
sta deputazione  era  stalo  destinato  il  Pacini,  il  quale,  aven- 
do già  scritto  {appena  ricevutane  la  partecipazione)  una  fu- 
nebre Messa  da  eseguirsi  in  quella  circostanza,  non  mancava, 
attivissimo  com'era,  di  fare  continue  istanze,  ripotendo  qual- 
che volta  con  un  sorrriso,  e  sovente  con  serietà,  a/frellia- 
moci,  altrimenti  non  saremo  più  a  tempo,  ed  alludeva  alla 
sua  età  che  si  andava  aggravando  ed  alla  morte  che  poteva 
colpirlo;  come  pur  troppo  disgraziatamente  avvenne. 

Anche  a  me  lo  diceva  tutte  e  due  le  volte  che,  si  nella 
line  dei  18C6,  come  nella  primavera  del  1867,  venne  a  tro- 
varmi nel  Collegio  di  Musica  ;  anzi  con  quella  premurosa 
cordialità  che  lo  ha  sempre  distinto  ,  mi  faceva  istanze  di 
far  parte  della  deputazione,  non  volendo,  come  egli  diceva, 
menomamente  scompagnarsi  in  tale  solcnnissinu  cerimonia 
dal  più  grande  amico  del  suo  compatriota.  Di  tutte  queste 
istanze  Ò  stato  testimone  11  sig.  Raffaele  Colucci,  che  legalo 
in  affettuosa  amicizia  al  Pacini ,  non  lo  ha  abbandonato  un 
istante  nello  due  ultime  vòlte  che  il  medesimo  6  slato  in 
Napoli. 

Anche  il  Colucci  avrebbe  fatto  parte  della  deputazione  in 
qualità  di  segretario  e  narratore  dei  fatti  medesimi  (1). 

(t)  Passionalo  dell'arte  dei  sugai,  ed  iiucll igealo  apprettalo™  di 
coni pnsi linai  musicali,  comò  fanno  fede  i  varii  suoi  strilli  pubblicati 
in  yr.in  parlo  ilei  giornali  d' Italia,  il  (Ciucci  lui  producilo  e  difeso 
sempre  la  musica  italiana,  (pedalinoli le  in  nudi  ultimi  tempi  in  cui 
il  è  .i  itili'  uumo  cercalo  di  lami  suprafljn  dal  snslu  slraaitre,  A  pro- 
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Tornila  nella  sua  villa  di  Poscia,  il  Patini,  rinnovandomi 
le  istanze  por  mezzo  del  Colncci  con  cui  ordinaria  mente 
corrispondeva,  e  saputo  che  ii>  doveva  recarmi  a  Parigi  per 
visitare  il  Rossini,  mi  pregò  di  voler  passare,  sia  nell'andare 
che  al  ritorno,  qualche  settimana  con  lui,  per  rinnovare  la 
memoria  dei  nostri  anni  giovanili,  c  discorrere  del  come  me- 
nare a  termine  questo  fatto  del  trasporto  delle  ceneri  del 
suo  concittadino  c  mio  amico:  ma  io  che  avevo  divisalo  di 
recarmi  da  lui  al  mio  ritorno,  noi  potei  a  causa  di  fieri  do- 
lori reumatici  che  mi  presero  fin  da  Marsiglia.  Il  buon  Pa- 
cini  intanto  mi  aspellava:  qualche  mese  dopo  udivo  la  fune- 
sta notìzia  della  sua  line  ,  pur  troppo  impreveduta  e  dolo- 
rosa !  Sì  comprenderà  che  dopo  qucslo  Tallo,  il  progetto  del 
Municipio  di  Catania  ìt  rimasto  più  clic  mai  paralizzalo.  Bi- 
sognerebbe adesso  rinnovarlo  e  scegliere  altra  condegna  per- 
sona da  porre  a  capo  della  deputazione;  del  elio  non  dubitiamo 
che  si  occupi  Catania  ,  certamente  riavutasi  dei  danni  non 
lievi,  che,  come  dicemmo,  le  stragi  del  colera  le  hanno  pur 
troppo  cagionato. 

posilo  del  Bellini,  rammento  sempre  nn  sonetto  che  fu  di!  noslro 
amico  strillo  nel  1817  nella  slaniclla  del  Collegio  o»e  dimorò  qucslo 
computi  loro.  Eccolo. 

Bellini,  amico  Renio,  a  Cui  i  Celati 
Gli  attlni  disiclJr  dell'armonii.,. 
Glie  dell'uomo  lenire  i  mal  sapesti 
Col  balsamo  di  cara  melodia, 
Ob  quali  mai  e  quanto  or  tu  ridesti 
Iti  inombrarne  sentii  nell'almi  mia; 
Quest'alma,  che  bearsi  noi  tuoi  mesti 
E  teucri  concenti  osnor  vorrla! 
rerchè  no  abbandonasti?....  Ah!  se  dell'Arto 
Cbc  tu  arricchivi  di  si  dolci  tempre 
Odi  il  lamento  che  ogni  di  sen  pi  rie, 
Torna  o  Bellini  a  consolarne  il  core; 
Chò  se  nostro  destind  È  ;iiiinpcr  sempre, 
Almeno  leco  ptaniercm  d'  amore  ! 


—  SCO  — 


Una  dichiarazione  intorno  alla  Stretta  del  finale 
del  Pirata. 

Lessi  non  senza  mia  sorpresa  nel  Giornale  il  Travatura 
ili  Milano  —  19  luglio  (.Yeerufojiu  dal  cav.  Carlo  Calili)  il 
seguente  brano,  cui  risposi  compiutamente  per  mezzo  della 
slampa,  ed  in  ima  lettera  .che  6  riportala  in  appendice  (I). 

n  Un  caso  ebc  pelli  sapranno,  e  che  ei  viene  narralo  da 
«  un  amico  noslro,  al  (piale  il  Conti  ne  fece  la  confidenza,  i 
<■  che  la  stretta  del  Anale  del  Pirata  non  t  di  bellini ,  nm 
»  dì  Conti,  al  quale  l'in  love  della  Norma  trovandosi  impic- 
■  ciato  avea  ricorso  »   

Amicissimo  come  io  ebbi  la  fortuna  ili  essere  tanto  di  Bel- 
lini elle  di  Conti,  non  certo  per  parteggiare  più  per  l'uno 
che  per  l'altra,  ma  solo  in  omaggio  alla  verità,  espongo  le 
mìe  idee  sul  proposilo,  nò  intendo  perciò  entrare  in  liti  od 
in  polemiohc  con  chic ebossia,  porcile  ognuno  e  libero  di  pen- 
sare come  meglio  gli  accomoda,  ed  andie  io  mi  creilo  libero 
di  pensarla  a  minio  mio. 

Il  Maestro  Carlo  Conti  appuulo  nel  1827  trovavasi  in  Roma 
n  comporrò  per  quel  teatro  Valle  le  due  opere  semiserio  in- 
lilulalc  &  innocente  in  periglio  c  L'Audacia  fortunata,  che 
ebbero  splendido  successo;  indi  recessi  a  Napoli,  poiché 
era  impegnato  a  scrivere  Gli  Aragonesi  clic  foce  rappresen- 
tare sulle  scene  del  Tealro  Nuovo  nel  dicembre  dello  stes- 
so anno.  Contemporaneamente  llollini  ,  partilo  da  Napoli  il 
5  aprile  1827,  trovava  si  nello  stesso  tempo  in  alitano,  in- 
tento a  scrìvere  per  la  stagione  di  autunno  11  Pirata  pel 
Teatro  della  Scala.  Il  che  stabilito,  mi  sembra  illogica  sup- 
porre ebe  Bellini  ricorresse  ad  altri  per  ben  poca  cosa,  la 
tirella  di  un  finale,  dopo  avere  condotto  a  termini;  la  sinfonìa 
e  lutto  il  primo  allo  del  Pira/o:  cioè  composta  la  bellissi- 
ma introduzione;  quella  famosa  curatimi  ebe  Cuora  non  '•t'1'- 

(I)  Vedi  Appendici  u.  VI. 
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Tagliole  (c  sono  40  e  più  anni  che  fu  scrilla)  Nel  furor  delle, 
tempeste;  il  felicissimo  coro  dei  l'irali,  nuovo  per  melodia, 
forma,  condotta  ed  effeUo  teatrale,  che  fin  dalle  prime  sere 
incontro  tanto  il  favore  del  pubblico  ;  poi  il  gran  ducilo 
tra  Imogene  e  Gualtiero,  il  cui  recitativo  solo  vale  a  carat- 
terizzare un  gran  genio  nell'arte  ,  e  !'  andante  à  uno  dei 
più  begli  squarci  di  declamazione  cantata  del  teatri)  moder- 
no, che  reggo  ancora,  se  pure  non  ba  il  primato ,  fra  tulli 
gli  altri  dello  stesso  genero  che  furono  creali  dopo;  e  final- 
nenie,  senza  parlare  dei  pezzi  di  minore  importanza  che  com- 
pongono il  primo  atto,  dico  solo  dell'adagio  del  finale  (1),  il 
quale  bello  petf  novità  di  Concetto  drammatico,  per  felice  di- 
sposizione ed.inTVeccio  dello  voci  net  loro  insieme,  per  ele- 
ganza di  stile,  t  lavoro  che  ogni  maestro  sarebbe  conlento  di 
averlo  scritto.  Fin  qui  Bellini  fu  felice  nella  sua  creazione; 
arrivato  poi  alla  tirella  del  finale,  la  musa  pare  che  l'avesse 
abbandonato,  por  modo  che  si  trovò  impicciato,  e  non  sapen- 
do come  procedere  alla  fine  ,  prese  il  disperato  partito  di 
ricorrere  a  un  altro,  cli'era  il  Conti.  Non  sappiamo  ove  que- 
sti allora  si  trovasse,  so  in  Roma  od  in  Napoli  ;  c  sembra 
giusto  che.  Bellini  dovesse  spedirgli  ancoro  la  poesia,  almeno 
quella  del  primo  allo,  acciocché  il  Conti  potesse  scrivergli 
musica  adatta  al  soggetto,  alla  situazione  drammatica  ce.  ce. 
ce;  e  ebe  scritta  questa,  quasi  a  rigor  di  posta,  del  pari 
gliel  avesse  sollecitamente  mandata,  dovendogli  premere  in 
questo  caso  più  la  condizione  in  cui  trovavasi  Bellini,  elio  la 
propria,  secondo  noi  molto  più  impacciala,  'di  comporre  cio<> 
Jue  opere  per  Roma  ed  una-  terza  per  Napoli  a  termine  fis- 
so. Aggiungasi  ch'egli,  il  Conti,  doveva  non  comporre  se- 
condo il  proprio  genere  ostile,  bensì  imi/are  Bellini  ;  e  dite 

Clic  componeva  ed  ai  quali  clava  importuna,  In  ila  me  lionato  come 
preziosa  cosa  (D'animo  amico,  c^rcfìo  duellante  e  celebre  soanluro 
di  violoncello  cai.  federico  Itacele. 
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poi  sn  tulio  ciò  regge  alla  critica  pili  infima",  al  buon  senso 
pili  dementare. 

Ala  l'amico  dtl  Canti  non  bada  a  peste  miserie  ili  ragio- 
namento; secondo  lui,  Bellini  ebbe  la  velleità  di  far  passare 
per  propria  la  compostone  che  non  era  tale,  e  di  lasciare  il 
mondo  musicale  per  40  anni  in  siffatto  inganno;  ma  siccome 
le  maschere  o  presto  o  tardi  debbono  cadere,  il  pubblico  6 
ora  in  grado  di  conoscere  il  vero  pel  semplice  asserto  del 
sedicente  amico  del  Conti,  cui  questi  avrebbe  fatta  la  confi- 
denza ,  e  che  si  credette  io  dovere  di  renderla  di  pubblica 
ragione  immediatamente  dopo  la  sua  morte.  Cosi  avvenne  : 
perche  cessalo  di  vivere  il  10  luglio,  appena  venuto  in  cogni- 
zione di  siffatta  perdita,  il  siillodato  amico,  che  per  modestia 
vuol  serbare  l'incognito,  si  diede  la  massima  premura  di  Tare 
la  gran  rivelazione  al  direttore  del  Trovatore  di  Milano,  che 
la  pubblicò  H  giorno  19  detto  ,  e  ciò  sema  scopo  alcuno  , 
se  non  quello  di  cicalare  a  caso  ,  oppure  di  far  torlo  alla 
memoria  di  Bellini,  mostrandolo  capace  di  far  credere  cosa 
sua  quello  che  era  roba  di  altri.  Per  la  fama  di  un  maestro 
cosi  celebre,  sono  questi  veri  colpi  dì  spillo,  non  altro:  ma 
tanto,  questo  potevasi  fare,  e  questo  si  e  fatto.  N*  era  il 
caso  di  giovare  alla  riputazione  del  Conti,  elio  non  ne  aveva 
mestieri;  bensì  il  vero  modo  di  mostrarlo  vanitoso  c  sleale 
amico,  quale  non  era,  tradendo  un  segreto,  che  se  fossa  sialo 
vero,  avrebbe  dovuto  custodire  

A  fare  spiccare  meglio  il  nostro  argomento,  poniamo  questo 
ragionamento  :  Ammesso  che  Bellini  fosso  ricorso  al  Conti 
per  avere  da  lui  la  tiretto  pel  suo  finale  del  Pirata  ,  certo 
non  É  per  questa  tirella,  che  come  musica  6  passala  senza 
biasimo  o  senza  lode,  non  è  per  questa  stretta,  dico,  che  il 
Pirata  ebbe  quel  gran  successo  che  ebbe  ;  come  1'  egregio 
maestro  .Conti  non  fu  certamente  per  quella  tirella  (ammet- 
tendo che  fosse  sua)  salutato  dal  inondo  artistico  come  uno 
dei  piii  dotti  contvopuiitisti  dei  nostri  tempi.  Bastavano  alla 
sua  fama  le  opere  rlie  compose,  c  Ira  queste  SI  ha  ni  rupia  e 
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Pentimento,  Olimpia,  Giovanna  Shere,  Gli  Aragonesi  in  Ha- 
poli,  che  se  non  si  rappreseli  la  no  piii ,  saranno  pur  sempre 
consultate  dagli  studiosi  con  rispetto  e  considerazione  ,  e  te- 
steranno sempre  come  tipo  di  ben  foro.  Ozioso  dunque  reste- 
rebbe lo  sforzo  del  suo  sedicente  amico  in  volere  aggiungere 
altra  fronda  d'  alloro  alla  sua  corona  artistica  ,  ingemman- 
dola con  la  stretta  dei  Tinaie  del  Pirata. 

Né  questa  diceria  ha  potuto  partire  dall'  illustre  compo- 
sitore testé  defunto.  Nessuno  più  di  me  conobbe  il  Conti  : 
di  Bellini  fui  amicissimo,  e  fummo  condiscepoli  in  Collegio 
quando  Conti  faceva  da  maestrino  nostro  :  ma  oltre  il  suo 
gran  sapere  musicale  ,  io  nel  eorso  della  mia  vita  non  co- 
nobbi alcuno  piti  gentile,  più.  cortese  e  più  umile  di  lui  :  mo- 
desto sena  ombra  di  vanita,  ammiratore  sempre  e  non  mai 
dispregiatore  degli  altri  suoi  colleglli  ,  adorno  insomma  di 
quante  possano  dirsi  belle  e  rare  qualità,  non  avrebbe,  non 
dico  detto  cosa  non  vera,  ma  nemmeno  rivelato  un  segreto 
che  avesse  potuto  far  torto  a  Bollini. 

Tutto  al  più  il  Conti  avrà  potuto  dire  che  Bellini  avesse 
a  lui  rubala  quella  idea,  che  poi  adatto  per  la  stretta  nel 
finale  del  Pirata;  e  ciò  non  farebbe  alcun  torto  a  Bellini, 
perche  ove  è  il  maestro  che  non  ha  preso  o  volontariamen- 
te o  io  volontà  ria  ni  en  le  idee  degli  altri  per  giovarsene  perla 
propria  musica?  Ed  a  tal  proposilo  diceva  il  vecchio  Zi u ga- 
relli, che  -  se  esistesse  un  codice  per  punire  ed  un  tribunale 
«  per  giudicare  tutti  i  reali  dj  furti  musicali,  non  vi  sarebbe 
«  compositore  che  non  meritasse  la  prigione  ed  i  ferri.- 

Ma  lutto  ciò  e  ben  lungi  dall'asserzione  che  abbiamo  preso 
a  combattere,  come  ehi  ha  Cor  di  senno  è  nel  caso  di  vedere. 

comincia  con  un  assolo  d'Imene  rinvenuta  dal  suo  sbalor- 

a  Ah!  parliamo;  i  miei  tormenti 
«  Sien  celati  ad  nani  sguardo; 
-  Tema,  avvampo,  gelo  ed  ardo. 
«  Gonfio  in  sen  mi  scoppia  it  cor. 
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La  smania  itagli  aneddoti,  specialmente  in  fatti  artistici, 
6  oggi  una  vera  epidemia.  Capisco  bene  die  i  giornalisti  ne 
debbono  inventare;  ma  sarebbe  pur  necessario  che  non  ecce- 
dessero la  misura  delle  invenzioni  permesse. 


loro  terra  presente  la  giovaneiia  ilei  maestro  ,  e  ne  Stateri  perciò 
T ingenuità  o  l"  espansione. 

.  Caro  Zio 

□  Gioisca  in  uno  ai  miei  (Tenitori  e  parenti;  il  suo  nipote  ha  avuto 
la  sorto  di  faro  tale  incontro  colla  sai  opera,  cho  non  sa  esprimer- 
lo :  uè  ella,  nò  tulli  i  mici,  nò  io  medesimo  polca  Insinuarmi  di  talo 
esito.  Sabato  27  corrente  0  andata  in  isccna;  dalla  jiruova  generale 
di  gii  si  ora  sparsa  la  voce  cho  v'  tra  della  buona  musica;  dunquo 
suona  1'  ora  cho  mi  chiamava  al  pianoforte,  comparisco,  od  il  puhblico 
mi  ricevo  con  grandi  applausi;  incomincia  la  sinfonia,  la  nualo  pia- 
cque assai  assai  ;  1"  introducono  formala  da  un  solo  coro  ,  il  nualo 
V  hanno  detto  un  poco  male:  ma,  Como  succede  ,  in  meno  ad  una 
tempesta,  il  pubblico  non  so  ne  È  accorto;  ma  alla  fine  pochissimi 
applausi.  La  sodila  di  Rubini .  un  furor  talo  die  non  si  può  espri- 
merò, ed  io  mi  sono  alialo  ben  dieci  volle  per  rlograiiaro  il  pubblico. 
La  cavatina  della  prima  donna,  puro  applaudila;  dopo  ,  un  coro  di 
Pirati  con  1*  eco,  il  quale  ha  fatto  un  piacer  talo  por  la  novità  d'aver 
Iniaginalo  F  eco  cosi  bene  e  poi  inUno  entrando  dentro  le  scene  can- 
tano sempro  per  altro  30  balline  e  diminuendo  sempre  le  voci  con 
altra  orchestra  Cbc  sia  comhinala  sul  palcoscenico  tutta  di  strumenti 
da  fiato;  tutto  cii  fa  un  effetto  talo,  ed  ho  riscosso  tanti  e  lami  ap- 
plausi ,  che  m'assali  per  la  gran  commoiionc  di  contento  un  pianto 
convulsivo,  che  appena  polo i  frenare  dopo  cinque  minuti;  segue  dopo 

gridando  lutti  corno  malli,  hanno  fallo  un  tal  fracasso  clic  sembrava 
un  inferno;  dopo  segno  la  cavalina  di  Tamburoni,  la  quale  sebbene 
applaudita,  pinco  poco:  in  lino  allacca  il  finale,  ed  il  largo  e  sialo 
slimato  molto  per  lo  gran  lavoro  d'  arie,  e  facendo  puro  effello  pel 
canlo  principale,  che  Tu  applaudito  mollo.  Cala  il  sipario,  e  si  figuri 
gli  applausi,  e  quindi  chiamandomi  fuori  il  palcoscenico,  mi  presentai 
e  ricevei  I'  aggradimento  generalo  di  un  si  collo  pubblico  ,  il  quale 
dopo  di  me  chiamò  fuori  pure  tulli  i  cantanti.  Incomincia  il  1,'  allo 
con  un  coro  di  donno  die  ho  ben  armoniiiato;  ma  non  essendo  bene 
eseguilo,  perche  le  donne  son  podio  e  stonano,  passò  freddo.  Allacci 
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È  vero  clic  il  luion  sepso  dei  lettori  finisce  col  riderne 
più  che  col  confutarli;  ma  e  sempre  ima  profanazione  arre- 
cala alla  memoria  di  artisti  celebri,  e  questa  dev'essere  per 
tulli  sacra,  anche  per  gli  aneddotisti  di  professione. 


un  ciucilo  Ira  Tamburini  ia.so  e  la  l.alinitc  e  (liicquc  mollo  :  poi 
segui  un  tarullo  fri  tulli  i  primi  e  fece  furore  ;  dopo  un  turo  iti 
guerrieri  etl  è  pure  piaciuto.  Inlinc  la  scena  di  [iuliini  e  quella  della 
baiando  han  fatto  tale  entusiasmi,  ila  non  polerlo  esprimere  in  parale, 
e  la  stessa  lingua  italica  non  In  termini  come  descrivere  lo  spirito 
tumultuante  dir  invcsliva  il  piilililitn  ,  chiama  mi  unii  sul  palco,  e  fui 
costretto  por  ben  iluc  mite  uscire  sullo  scene,  cu  me  pure  lutti  i  can- 
tanti. Jcr  sera,  seconda  rappresentai  ione,  gli  applausi  son  cresciuti, 
o  fui  chiamato  corno  la  prima  sera  sul  palco  per  tre  volte  ;  domini 
sari  la  lena ,  perchi  questa  sera  si  fa  un  atto  del  Jfosé  per  ripeso 
della  Lslandc:  le  dimostrazioni  esterne  del  pulildico  sono  stalo  que- 
ste; poi  lo  ri  ine  II  l'i- i'i  i  ):  [cimali  dir  usciranno  dupo  la  lena  sera,  e 
conosceremo  la  critica,  clic  si  farà,  ed  il  vero  buono  clic  dis  lingue  ran- 
no. Io  sono  air  esilino  eumeni.,,  percliò  non  mi  aspellava  Unta  fe- 
licita d'  esito  ;  tulli  questi  onori  mi  ...u-.umo  di  spinta  per  progredire 
)a  mia  carriera  con  impenno,  e  ciò  lo  farò  collo  studiare.  Ilari  questa 
noliiia  a  tulli  gli  amici,  se  pure  ne  lio  in  colesla.  Frattanto  non  mi 
conviene  di  ritornare  per  ora  in  Napoli,  se  non  prima  fermo  la  mia 
opinione  in  questi  paesi  d'Italia  con  alito  prove,  e  secondo  lo  scrii- 
ture  Clio  rai  saranno  olTerle  mi  renimi  e  lo  saprò  dire  le  novità  Clio 
ni'  incorrerà nuo.  Tutti  iili  amici  clic  conosco  in  questa,  sono  fuor  dt 
loro  dal  contento  ■.  ossi  rai  dicono  clic  loro  speravano  poco  della  mia 
composiiionc ,  perdio  mi  vedeano  troppo  modesto,  e  dio  qucslo  ca- 
rattere appartiene  ai  delli  vetchi,  ed  ai  giovani  superbi  quando  ap- 
pcna  credono  di  aver  qualche  merito  ;  ma  io  ho  risposto  a  tulli  clic 
l'educaiionc  avuta  m'ha  fatto  conoscere  prima  della  vecchiaia  i  do- 
veri dell'uomo,  e  che  perciò1  cerco  di  distinguermi  con  quel  poco  die 
vù,  disprcnando  l' alterigia  figlia  de'  mediocri. 

YmcEttto  Belimi. 

(Qui  por  lacerarono  della  Carla  Dilisco  11  tollera,  clic  è  posseduta 
dsl  r.icmnctii,  donatagli  da  Carme!"  Hellini,  frali-Ilo  di  Vincerne). 


Digitized  by  Google 


—  807  — 

Alcune  osservazioni  intorno  ai  giudizi!  di  Adriano  De 
La  Fage  su  Bellini  riportati  nei  numeri  7  e  8  del 
Giornale  l' Art-M  nei  cai,  Anno  VII. 

Non  6  vero,  come  preteso  e  scrìsse  il  De  La  Fage,  che  nei 
giorni  di  gala  c  gran  gala  la  Certe  di  Napoli  assistesse  allo 
spettacolo  nel  teatro  san  Carlo  dal  gran  palchettone  ;  essa 
invece  prendeva  posto  negli  ultimi  cinque  palchetti  di  sini- 
stra del  secondo  ordine,  l'ultimo  dei  quali  terminava  sul 
proscenio,  ed  era  quello  che  per  lo  più  occupava  il  Re  Fer- 
dinando I"  e  dipoi  i  suoi  successori.  11  gran  palchettone,  si- 
tuato sulla  porla  d'ingresso  dirimpetto  all'arco  scenico,  ve- 
niva adoperalo  soltanto  nelle  grandissime  solennità,  ed  io  che 
da  quarantanni  frequento  il  teatro  di  san  Carlo,  lo  vidi  oc- 
cupato solo  allorché  ascese  al  Irono  Francesco  I,  quando  vi 
sali  il  lìglio  Ferdinando  li,  nell'occasione  che  l'Arciduca 
Carlo  {dello  il  gran  capitano)  venne  a  visitare  la  figlia  Ma- 
ria Teresa  regina  di  Napoli ,  quando  reduce  dalla  Sicilia 
l'imperatore  di  tutte  le  Russie  Nicolò  1"  si  fermò  per  qual- 
che giorno  in  questa  città  ,  ed  in  ultimo  quando  ascese  al 
trono  Francesco  H. 

Circa  la  cantata  Ismene  (1),  Bellini  la  scrisse  per  Io  nozze 
di  un  suo  amico,  e  non  già  per  la  gala  del  1825  in  san 
Carlo,  come  e  detto  dal  Pougin  al  capo  li  del  suo  libro. 
Egli  compose  per  la  gala  del  12  gennaio,  come  è  detto  pri- 
ma ,  la  Bianca  e  Gernando  ,  che  messa  in  concerto  con  la 
Tosi,  David  e  Lablache,  per  circostanze  che  ora  più  non  ri- 
cordo, fu  differita  alla  gala  del  30  maggio  dello  stesso  an- 
no, e  venne  invece  eseguita  dalla  Maria  Latomìe,  Giambat- 
tista Rubini  e  Luigi  Lablache.  Zingarclli  tenne  per  la  Bianca 

(1)  La  musica  di  questi  Cintata,  composta  per  io  nono  dot  signor 
Antonio  Naclerio,  andò  dimeni  io  aia  o  dispersi  :  io  stesso  non  no  lio 
udito  pia  parlare. 
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siiione  ,  onde  lasciarlo  libero  nelle  sue  ispirazioni.  Solamente 
in  ricordo  che  assistette  allo  tre  uhi  me  pruove  in  S.Carlo, 
o  gli  diede,  sulle  generali,  dei  consigli  come  nltra  volta  avea 
fatto  con  TMifMii.  É  sema  fondamento  dunque  quel  die  si 


Il  signor  Adrian 
«  non  conosceva  s 


.  lutto  il  parlilo  possi 


Milano  ollcnne  anche  buon  successo.  Come  dunque  con  riprovevoli! 
lefgercna  si  r  |.cjIu1u  ilicliiararo  iWjj.Iìhìnui  im'i>i'0rn  s.iniionala  dal 
miTraeio  dei  pubblici,  tulio  alno  ebe  indulsomi ,  Ai  Napoli ,  Genova 
t  Milano  ? 
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dal  l'inali;  dell'alio  4*  della  Norma,  da  ([lidio  della  Sonnam- 
bula, dal  quintetto  della  Beatrici  di  Tenda,  e  da  moltissimi: 
altre  che  per  bravili  ometto.  Se  sulle  teorie  espresse  dal 
De  La  Fagc  avesse  liellini  da  prima  Tallo  udire  queste  ver- 
gini idee  h  o  dopo  aver  folto  valutare  In  grazia,  il  valore  e 
«  l'eleganza  di  esse,  l'avessi!  abbandonale  un  istante;  indi, 
-  «all'afillo  di  un  artifizio  ingegnoso,  condotte  in  una  tona- 
li liti  diversa  ;  e  dopo  averle  affidale  ad  una  voce  ,  Tulle 
n  passare  ad  una  seconda,  e  finalmente  nell'orchestra,  distri- 
«  buendolc  successiva mea le  ad  uno  od  all'alilo  strumento, 
ii  sia  cambiando  la  tonalità,  sia  modilimiiilo  le  armonie,  sia 

«  variando  il  ritmo  dell'accompagnamento  'j  ce,  ec.  ce  

allora  sa  il  Do  La  Fage  che  cosa  sarebbe  avvenuto''   il 

genio  che  traspira  e  si  manifesta  in  esse  sarebbe  rimasti) 
soffocato  dal  pedantismo  ili  scuola,  e  senza  poi  arrecar  loro 
il  sussidio  di  alcun  effetto.  Persuadiamoci  anelli;  una  volta 
che  tutte  le  idee  nascono  nella  mente  degli  uomini  eolla 
forma  che  è  la  loro  propria;  c  se  e  una  mente  privilegiata 
che  le  concepisce,  non  ispella  al  primo  venuto  di  chiamarle 
dinanzi  al  suo  tribunale  e  sottoporle  alla  propria  senleiiia. 
È  quanto  ha  limpidamente  veduto  l'egregio  Arturo  Pungiti, 
il  quale,  tenuto  conto  di  una  cosi  insulsa  accusa,  non  ha 
esitalo  di  proclamare  le  idee  di  Bellini  ■•  modello  di  mia  scn- 
i  tita  deeiomaiione,  di  verità  ,  di  sagge-za,  di  emozione  e 
«  di  lobrimà:  basterà  una  sola  di  quelle  frasi  a  comrnuo- 
«  vere  un  intero  pubblico  e  tenerlo  sospeso  e  palpitante,  » 
Ecco,  continua  il  Pongin,  «  la  sorgente  sempre  novella  degli 
a  effetti  prepotenti  ed  inattesi  di  Bellini.  » 

In  arte  l' ideale  è  lo  scopo  principalissimo  ,  e  la  forma 

ciò,  nulla  che  possa  offendere  la  vista  o  l'orecchio,  non  mai 
aspiri,  merci  un  meccanismo  artificiale,  ad  una  qualunque 
siasi  supremazia  sullo  stesso,  svisando  cosi  il  coneetlo  pri- 
mitivo dell' artista.  Chi  nella  forma  ripone  la  sua  massima 
cura,  sacrificando  anche  in  lieve  parte  l'ideale,  vi  presenta 
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m  quadro  il  cui  troppo  studio,  sia  di  disagilo,  sia  di  colorito, 
travisa  e  soffoca  l'idea  clic  in  esso  dovrebbe  risaltare,  la  quale 
c  il  costatile  scopo  dell'arto.  Tornando  al  nostro  proposito,  ha 
torse  il  Bollini  mostralo,  anche  nelle  sue  prime  opere,  im- 
perìzia nello  sviluppo  di  una  frase  melodica,  o  nel  congegno 
dello  parti  di  un  tulio  armonico-?  0  che  per  caso  i  nostri 
sapienti  crilici  volessero  confondere  le  qualità  che  deve  pos- 
sedere un  compositore  di  7Yii,  Quartetti,  Quintetti  o  Sinfonie 
concertanti  come  ne  composero  Haydn  ,  Mozart ,  Beethoven. 
Mendelsshon  ed  nitri,  con  le  qualità  del  compositore  teatrale?... 
Bellini  nelle  sue  opere  t  slato  semplice,  spontaneo,  affettuo- 
so, e  sopra  tutto  chiaro  ;  non  ha  fatto  che  ubbidire  al  si» 
stile,  che  volerà  del  tulio  diverso  da  quello  dei  suoi  prede- 
cessori; suo  esclusivo  scopo  era  di  animare!  suoi  personag- 
gi di  quel  soffio  sovrumano  che  scuole ,  commuova  profon- 
damente le  libre  ,  più  che  appesantirli  e  farli  scendere  dal 
loro  idealo  con  sudale  combinazioni  dotte  ed  imponenti,  spre- 
mine dalla  meditazione  di  freddi  armonisti  e  non  figlie  del 
genio.  Infine  Dolimi  fu  quello  che  doveva  essere;  e  se  avesse 
adulterala  la  sua  melodica  natura  mettendo  in  esagerata  mo- 
stra le  proprie  teoriche ,  avrebbe  perduto  la  sua  individua- 
lità ,  e  chi  sa  clic  non  fosse  risultato  un  compositore  vol- 
gare ,  un  meschino  accozzatorc  di  accordi.  Dal  che  emerge 
questa  considerazione  ,  che  coloro  che  hanno  del  buon  sen- 
so, e  sono  scevri  di  passioni  nel  giudicare  le  cose  umane, 
comprendono  l'opera  del  genio  e  riconoscono  in  conseguenza 
llellini  :  mentre  i  pedanti  e  lutti  coloro  che  non  possono  com- 
prenderlo declamano  contro  di  lui. 

Donizclli  diceva  sempre  :  Dolcini  idee  nuoce,  ed  io  vi  darò 
nuove  opere.  Egli  comprendeva  che  non  ci  occorrevano  teo- 
rie o  sterili  precetti  di  scuola.  Ed  a  lai  proposito  va  ri- 
cordalo che  tanto  il  famoso  nostro  caposcuola  Francesco 
Durante,  quanto  i  suoi  allievi  o  successori  Fcnarolì  e  Spe- 
ranza ,  ed  allri  nell'arie  musicale  reputati  sommi,  non  si 
avventurarono  mai  a  scrivere  opere  teatrali ,  perche  si  co- 
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Mescevano  privi  i)'  idoe  originali  :  esempio  che  potrebbe  ci" 
tarsi  per  tanti  e  tanti  altri. 

Il  signor  De  La  Fagc  si  assise  da  dittatore  sul  piedistallo 
della  severa  critica  ,  ed  in  ciò  poteva  trovare  ,  a  seconda 
delle  diverso  opinioni ,  fautori  o  contraddittori.  In  questa 
ultima  classe  ci  mettiamo  noi  ,  solo  per  quanto  riguarda 
Heliini  ,  o  ci  lusinghiamo  aver  molti  compagni  ;  e  non  pos- 
siamo intendere  come  ci  volesse  anche  assumere  un  carat- 
tere che  dal  secolo  non  e  più  consentito  ,  cioè  quello  di 
profeta.  E  tale  ci  si  presume  quando  in  tuono  solenne  ili- 
chiara  che  se  Bellini  fosse  vissuto  venti  anni  ancora  ,  in 
natia  avrebbe  guadagnalo  iteli'  arte  ,  mostrando  cosi  di  non 
comprendere  la  differenza  che  passa  tra  Bianca  c  Gernando, 
la  Norma,  la  Sonnambula  c  i  Puritani,  l'ur  senza  entrare 
in  ulteriore  disamina,  e  volendo  ammettere  ,  come  ogni  mi- 
mo di  buon  senso  farebbe,  che  da  ciò  che  Bellini  aveva  fililo 
si  potesse  desumere  quanto  in  avvenire  avrebbe  prodotto,  io 
ho  a  riferire  un  altro  eofietnio  fatto  sul  conto  di  lui.  Il 
profeta  ■peri  sarà  più  accetto  ,  giacché  chiamasi  Gioacchino 
Rotsini.  Parlando  meco  un  giorno  de)  merito  artistico  di 
Bellini,  egli  dissemi:  «  Bellini  non  giunse  a  conoscere  tutti 
<■  i  segreti  della  scienza  musicale;  gli  restava  ancora  molto 

■  da  imparare  ;  perù  ciò  che  non  possedeva  ,  coli'  ingegno 
<•  di  cui  natura  lo  aveva  dolalo,  coir  assidua  applicazione, 
«  e  col  pensiero  fisso  che  lo  dominava  di  uscire  dalla  folla 
«  dei  compositori,  lo  avrebbe  acquistalo  nel  volgere  di  due  o 
»  Ire  anni:  quelle  perd  che  possedeva,  gli  altri  maestri  non 

l'avrebbero  acquistato  giammai,  so  Iddio  non  l'avesse  loro 

■  concesso.  »  E  conchiusc  dicendo  :  Bellini  si  nasce,  non 
si  diviene. 

Fra  questi  due  profeti  io  credo  che  la  maggior  parte  dei 
lettori  avrà,  come  aie ,  la  debolezza  di  preferire  Rossini. 

A  quo;  lo  proposito  mi  giova  riferire  un  aneddoto  intorno  a 
Zingarelli;  il  quale,  vivacissimo  per  natura,  molle  volle  vo- 
leva fare  il  critico,  nò  sempre  si  opponeva. 


Conversando  egli  un  giorno  con  parecchi  uomini  illustri 

,11  Napoli  clic  a  lui  prestavano  omaggio  come  il  Ncsloro  .lei 
compositori  viventi,  ciot  il  marchese  Basilio  Piloti,  il  mar- 
chese Gargallo,  il  cav.  Gaspare  Selvaggi,  Raimondo  Gua- 
rini  ,  Michele  TìaMarMiim  (giovanissimo  allora  e  che  a  mc- 
narrò  lai  fatto),  uscendo  a  parlar»  di  C  ima  rosa  ,  da.  tulli 
debitamente  ritenuto  un  portento  musicale  ,  sentenziò  altro 
non  esser  egli  che  un  buon  compositore;  e  che  il  Matrimonia 
Segreta  era  un'  opera  scrìtta  bene  si  ,  ma  niente  di  più  : 

battuta  come  pure  era  giustizia.  Ed  nn'aUra  volta  parlando 
ttel  Pevgolcsi,  si  permise  dire  che  V  opinione  di  cui  godeva 
questo  maestro  era  ili  mollo  superiore  a!  suo  merito;  e  che  lo 
Slittai  era  l'opera  più  incompiuta  che  potesse  immaginarsi; 
poiché  toltone  il  primo  versetto  Sfato!  Malcr,  tulio  il  rima- 
nente era  musica  più  comico  e  teatrale  che  sacra,  aggiun- 
gendo che  m'Ho  Stabili  eraevì  frasi  cho  si  trovavano  nella 
Sena  Padrona  (I).  Più  di  lutti  ì  peizi  riprovava  poi  alta- 
mente l'ultimo,  perchè  diceva  bene  espresso  le  prime  parole 
Quando  corpus  moriehtr,  non  già  le  ultime  Paradisi  gloria  ; 
ove  a  suo  dire  doveva  trovar  music»  da  esprimere  il  Pa~ 
radili. 

Tutto  ciò  il  Zingare  Hi,  di  lino  spirito  qual  era,  si  permei- 
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leva  dirlo  coi  Iutiera  li;  giacché  egli  aveva  In  destrezza,  per 
imporro  la  propria  opinione ,  di  parlar  di  musica  coi  lette- 
rati e  di  letteratura  coi  musicisti  (1).  Puro  entrambe  le  volte 
scandalo  il  suo  sapiente  uditorio,  ad  onta  che  gli  egregi 
«omini  che  ho  citato  appartenessero  più  alla  classe  degli 
eruditi  ebe  a  quella  degli  artisti.  Taluni  paradossi  saltano 
agli  occhi  da  se  stessi. 

Se  ho  citalo  questo  aneddoto  ,  non  mi  si  accusi  d' irrive- 
renza verso  il  venerando  musicista  e  maestro  mio;  i'ho  vo- 
luto solo  riportare  per  mostrare,  che  quando  si  entra  nel 
campo  d'Un  critica,  cioè  del  giudizio  sulle  opere  de)  genio, 
ed  in  conseguenza  dei  più  grandi  uomini,  bisogna  sussidiarsi 
del  più  sottile  buon  senso  e  depurarsi  da  ogni  passione,  al- 
trimenti anche  possedendo  il  criterio  musicale  in  sommo  gra- 
do, come  al  certo  lo  possedeva  il  Zingarolli,  si  arrischia  di 
dirne  delle  marchiane. 

Moi  diremo  al  signor  De  La  Fage  :  mostrare  mente  finis- 
sima ed  arguta  è  bene;  appalesare  qualche  sentimento  il  quale 
sappia  anche  dalla  lunga  d'invidia  o  di  poca  competenza, 
non  è  la  più  bella  cosa  certamente;  e  poi  altro  è  discorrere, 
altro  è  consegnare,  e  con  pretensione,  alla  stampa  le  proprie 
sentenze.  Si  pud  scusare  la  svista  del  Zingarelli  vecchio: 
ognuno,  massimo  da  vecchio,  può  avere  il  suo  onori  d'heure; 
ma  potrà  mai  scusarsi  la  prosopopea  del  De  La  Fage,  tanto 
più  che  le  opere  ch'egli  critica  esistono,  e  tutti  hanno  modo 
di  udirle  e  giudicarle,  destinate  come  sono  a  vivere  fin  nei 
futuri  secoli?  Anche  la  critica  morra,  ed  esse  saranno  mai 
sempre  moderne  ,  porche  contengono  quel  vero  bello ,  quel 
puro  ideale  eh'  e  di  lutti  i  tempi  e  di  tutte  le  nazioni ,  nè  va 
soggetto  ai  capricci  delia  moda  ed  alle  vicissitudini  del  gusto. 

(1)  Cosi  soleva  dite  Rossini  di  Zingarelli.  I/auloro  ilei  Barbiere 
non  se  la  fa  fare!!  Cii  non  toglie  dui  reslo  Che  Rossini  non  avesse 
in  granilo  slima  la  capatila  artistica  dello  Zingarelli.  Il  s™n  Pesa- 
rese ,  si  sa  licnc  ,  por  amore  innato  ili' Spigrimmo  ,  si  lasciava  egli 
ste=so  trascinare  lanlo  o  quinto  in  certe  sue  critiche 
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L'amicizia  clic  mi  legava  a  Bellini  imi  mi  renile  però  en- 
tusiasta a  segno  di  crederlo  perfetto  ed  inappuntabile  in  tulle 
le  sue  composizioni;  anche  perchè  uscito  giovane  dal  Colle- 
gio (nel  1827) ,  non  ebbe  che  solo  otto  anni  (mori  nel  1835) 
di  carriera  teatrale,  e  le  sue  opere  ,  che  nel  numero  sono 
quante  le  Muse,  certo  non  sono  esenti  da  difelli,  perche  la 
perfezione  non  si  può  mai  pretendere  dagli  uomini. 

Degli  appuntì  Tatti  intorno  a  Bellini  ,  io  ha  accettato 
quelli  in  che  tutte  le  persone  dotate  di  squisito  io  tendi  mento 
sono  convenute.  Qual  ragione  vi  è  mai  di  opporsi  alla  ve- 
rità? E  la  fama  dell'autore  della  Karma  viene  ad  eccl issarsi 
per  questo?.... 

Lo  ripeto,  quello  che  mi  spiacc  e  il  sentenziare  a  vanvera 
di  taluni;  ed  in  ciò  vi  ha  evidentemente  mala  fede,  giacchi 
si  profitta  della  circostanza  di  sua  immatura  morte,  quando 
dicono  che  egli  non  avrebbe  mai  raggiunto  il  pieno  suo  svi- 
luppo ;  mentre  sino  alla  sua  ultima  opera  vi  Ò  un  progresso 
costante,  indisputabile.  Ma  perchè  negare  questa  potenzialiil 
di  progredire  solo  in  Bellini?... 

Certo,  gli  altri  celebri  maestri  non  nacquero  grandi,  ma 
Io  divennero  a  poco  a  poco  col  tempo  e  con  la  lunghissima 
esperienza;  e  solo  nella  testa  ben  limitata  del  De  La  Fage 
può  entrare  ■  la  puerile  idea  elio  il  solo  Bellini  non  lo  sa- 
rebbe divenuto  giammai. 

Cominciando  dal  sommo  Rossini,  !a  sua  Cambiale  di  Ma- 
trimonio (1810)  vale  forse  il  Guglielmo  Telll...  (1829)— Una 
Follia,  che  Donizetti  scrisse  nel  1818,  può  mettersi  al  para- 
gone della  lucia  del  1835  ?....  —  L'Apoteosi  d'Ercole  (1810) 
al  Giuramento  del  Merendante?....  (1837)— L'Annetta  e  Lu- 
cinrfo  (1813)  alla  Saffo  del  Pacinit...  (1840)—  ed  il  San 
Bonifacio  (1839)  al  Don  Carlo*  di  Verdi?...  (18G7). 

Il  genio  solo  non  si  acquista,  perchè  è  dono  di  Dio;  ma 
l'arte  ed  il  sapere  si  guadagnano  con  l'esercizio,  con  lo  stu- 
dio, con  l'esperienza,  sicura  e  eerta  guida  nelle  opere  umane. 

Volendo  poi  leggere  una  pagina  critica  su  Bellini  ,  ogni 
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persona  ili  buon  senso  non  si  atterrà  a  quella  passionala,  ar- 
rabbiata ed  assurda  del  Do  La  Fage,  ma  bensì  all'altra  cita 
l'erudito  signore  Scudo  (giudice  ben  competente  in  ciò  clic 
concerne  musica  italiana)  scrisse  sulle  opere  ili  lui  e  sul 
suo  inorilo  musicale,  lo  credo  doverla  qui  trascrivere  in 
(ulta  la  sua  integrila ,  facendola  seguire  dalle  assonnatis- 
sime considerazioni  che  vi  fece  l'egregio  signor  Pougin  nel- 
l'art musical,  anno  VII,  numero  8  (24  gennaio  1807),  e  che 
ila  riportate  nel  suo  recente  libro,  detto  di  sopra.  Sono  mo- 
dello di  critica,  ed  il  lettore  guadagnerà  in  approfondirle, 

-  Nature  line  et  delicate  ,  genie  mélodique  plus  lendro. 
a  que  fort  et  plus  éniu  qua  varìi,  Bellini  éehappc  a  1*  il»— 
»  Hueiicc  ilo  Rossini  et  s  inspire  dircctemenl  dea  maltres 
«  ti u  ilix-liuitiènie  sitcle.  li  procède  partic  ubere  ine  ni  de  Pai- 
■>  sicllo  dont  il  a  la  sua  vi  Le  et  dont  il  aimc  à  reproduire 
«  la  mÉlopic  plcinc  de  langueur.  Celle  affinità  csl  sur  tati  t 

frappante  dans  la  Sonnambula,  la  parlition  qui  exprime  lo 
■.  mieux  la  personalità  dtijeune  maestro, elqu'on  dirait  Èrre  la 
"  lille  de  la  JVinaencore  tout  ómue  de  la  douleur  malernelle. 
u  Musicicn  d'un  instine!  neuromi,  qu'nne  fducalion  liilive 
"  n'avail  pas  suuìsammont  développi,  Bellini  no  trouvait  pas 
<  sculemcnt  dans  l'cmolion  do  son  cocnr  des  mélodies  cxqui- 
«  ses  et  origina  Ics ,  mais  il  rencontra  parfois  des  harrao- 
"  nies  piijuantcs  :  parfois,  oui,  mais  bicn  raremenl;  cornine 
«  dans  le  beau  quatuur  des  Puriiani ,  1'  ouvrago  lo  mieux 
u  écrit  qu'  il  ait  laissé.  Son  instrumentation  genéralemcnt 

faible,  ne  manqnc  pourlanl  pas  d'une  certainc  dislinelion... 
«  Son  oeuvro  peu  varìoo,  d'un  caraelcrc  plus  clfgiaquc  que 
-  vraiment  drainaliqiie  ,  se  distingue  par  une  dticlamalion 
«  sambre,  con  tenue ,  où  circulo  une  dmotion  sincìiro;  par 
«  des  chants  peu  dévcloppés,  et  qui  u'ont  pas  la  splcndeur 
s  luxurianto  de  ceux  de  Rossini ,  mais  qui  vous  remucnl 
■■  prò fondem eoi ,  parce  qu'  ils  soni  une  émolion  réello  de 
"  l'ime,  non  pas  Ics  produits  de  l'urtili  ws.  Nó  dans  une  con- 
■  trec  bienhuureiisc;  l'oreillc  cnebantee  titìs  l'onfancc  par 
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«  Ics  meloilics  pl.iintivus  quo  redisciil  ilqwi.-  dei  sièclcs  Ics 
«  pSlres  de  la  Sitile;  le  cerar  retnpli  de  ulte  mólancoiie 
>■  sorcine  qnc  vous  inspircnt  dans  Ics  pays  aimés  du  aglei! 

-  Ics  grandes  ondes  du  soir  el  l'Iiorizon  infini  de  la  mer, 
«  mélancolic  donton  trotivo  dojà  l'csnression  dans  Thóocritc, 
«  d ìi na  quelqncs  madrigali*  du  Gesualdo  au  scixièine  siccle, 

-  mais  sourtoul  daii3  Pergolesi  et  dans  Paisicllo;  Bellini  miìlc 
"  les  accenti  natila  de  son  genie  meridional  à  la  roveri  a  , 
n  ani  aspiralions  brumeuscs  et  jianlliuisliquos  do  la  lillura- 
«  iure  allemande  ci  anglaise,  et  il  on  forme  un  tout  eiquis, 
"  plein  do  charme  et  de  mystere.  " 

Al  che  il  signor  l'ougiu,  che  ha  riportalo  il  sui  de  Ito  bra- 
no, risponde  in  lai  modo  :  «  La  deriderò  piirasfi  seni  fori  la 
»  divagalion  ,  et  I'  imagc  de  licilini  brunwus  et  panthéiste 
«  fera  juslement  sourire  liicn  des  gens.  Mais,  cello  faniatsie 
«  mise  de  c6ld,  lo  scnlinmnt  exprimtì  par  Scudo  sur  Bellini 
«  est  très-jusle,  très-sain  el  très-net.  n  E  poi  cosi  Unisce 
l'articolo  :  «  Le  meiileur  eloge  qu'  on  puissc  fa  irò  de  Bul- 
»  lini  c'est  qu'après  Irenlo  ans  ses  cliants  eaieuvent  encore 

-  et  qu'on  na  peul  les  entcndro  sans  verser  des  larnics.  Com- 

-  hien  d'artislcs  peuvent  se  fiattór  de  toucher  ie  coeur  avec 
-celle  pu  issante?" 

Relazioni  fra  Bellini  e  Doniaetti. 

Fra  questi  due  grandi  compositori  vi  £  stata  un'  analogia 
di  tempi  ,  di  fatti  o  di  sventure.  Non  era  per  anco  entralo 
in  Collegio  Bellini,  che  Danizetli  avuta  già  composto  la  sua 
prima  opera  in  Mantova,  Dna  Follia  (1818);  nell'anno  dopo, 
proprio  nel  tempo  che  Bellini  fu  ammesso  alunno  in  San  Se- 
bastiano (1819),  egli  scrisse  in  Venezia  i!  suo  Enrico  Caule 
di  Borgogna,  ed  altra  quattro  poi  ne  compose  :  Il  Falegname 
di  Livonia  (Mantova  1820),  Zornide  di  Granala  (Roma  1820), 
Tjreio  e  Giaafalilone  (Mantova  1821  ),  Le  None  in  Villa 
(Venezia  1821)  ,  ottenendo  in  tutto  felice  successo. 
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Preceduto  (la  bolla  fama,  anche  perche  educalo  alla  severa 
scuola  del  Malici  e  del  sapiente  Simone  Major,  venne  in  Na- 
poli nel  1822  a  comporre  pel  Teatro  Nume. 

La  Zingara  fu  la  prima  e  felice  sua  produzione,  che  an- 
nunziò e  rivelò  ai  Napoletani  questo  futuro  grande  ingegno. 
Il  successo  fu  splendido  e  compiuto:  si  ripetè  per  un  anno, 
e  sempre  con  crescente  diletto  del  pubblico,  non  mai  stanco 
di  udirla.  Come,  k  naturale,  accorrevano  altresì  col  resto  del 
pubblico  quei  giovani  che  intendevano  percorrere  lo  stesso 
arringo  musicale,  fra  i  quali  non  ultimo  il  chiarissimo  mae- 
stro Carlo  Conti ,  cho  un  giorno  disso  a  Bellini  ed  a  me  : 
n  Andate  a  sentire  la  Zini/ara  di  Donizetli,  che  io  ammiro 
«  tutte  le  sere  e  con  cITello  crescente;  e  tra."  gli  altri  pezzi 
«  troverei*  un  teltiminf,  che  solo  un  allievo  dì  Majer  po- 
*  leva  e  sapeva  fare.  »  Noi  vi  andammo  subito,  ed  il  se(- 
(iraino  m  parola,  pezzo  culminante  dell'opera,  fu  quello  che 
fissò  l'attenzione  c  l'ammirazione  di  Bellini,  che  cercò  su- 
bito di  averne  copia,  studiandolo  e  sonandolo  tutt'i  giorni , 
tanto  che  restava  inamovìbile  sul  leggio  del  suo  cembalo. 
Indi  a  poco  pregò  e  premurò  il  Conti  di  presentarlo  a  Do- 
nneiti; c  rammento  che  il  giorno  che  avvenne  tal  presenta- 
zione, fu  giorno  di  festa  per  Bellini  ,  che  ritornando  dalla 
visita,  mi-diceva  ancor  lutto  entusiasmato:»  A  parte  il  grande 

ingegno  che  ha  questo  Lombardo,  è  pure  un  gran  bell'uomo, 
»  c  la  sua  fisonomia  nobile,  dolce  e  nel  tempo  slesso  impo- 
r.  nenie,  ispira  simpatia  e  rispetto.  »  Sono  sue  precise  pa- 
role che  ricordo  ancora. 

Trascorsero  degli  anni  :  Bellini  continuò  i  suoi  slndii  ìn 
Collegio,  e  quando  nel  1825  fece  rappresentare  la  sua  pri- 
ma operetta  nel  teatrino  del  Collegio  {Adelson  e  Sabini),  tra 
il  pubblico  applaudente  trovatasi  Gaetano  Donizetli,  clic  ap- 
pena terminato  lo  spettacolo  corso  sul  palcoscenico  ad  ab- 
bracciare il  giovinissimo  autore,  dicendogli  parole  si  lusin- 
ghiere da  commuoverlo  sino  alle  lagrime.  Bollini  (  io  ero 
presente)  divenuto  muto  dal  contento,  voleva  baciargli  la  mano; 
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ma  Domicili  lo  riabbracciò  con  trasporto,  con  vera  effusione  ili 
cuore,  c  con  solenni  parole  gli  pronostico  grande  avvenire.  Que- 
sta sentenza  a  caratteri  il'oro  fu  scritta  nel  libro  del  destino. 

Nel  1820  Domicili  scriveva  Olio  mai  in  due  ore  al  Tea- 
tra  Nuovo  e  Bellini  Bianca  e  Gernando  per  San  Carlo ,  ed 
a  me  ripelea  sovente:  «  Ho  da  vero  paura,  caro  Florimo,  di 
=  scrivere  un'  opora  nello  stesso  paese  ove  scrive  un  Doni- 
«  zolli  :  io  si  poco  esperto  nelle  composizioni  teatrali ,  od 
<■  egli  che  tutta  Italia  saluta  meritamente  egregio  maestro.» 
La  Bianca  ebbe  gran  successo,  ed  elogi  ed  applausi  ebbe 
egualmente  l' opera  di  Donizctti. 

Fu  questa  l'ultima  volta  elicsi  videro  in  Napoli;  giacché 
dopo  il  successo  della  Bianca,  occorrendo  un  maestro  com- 
positore per  la  Scala  di  Milano,  il  Pacini,  che  allora  diri- 
geva il  teatro  San  Carlo,  succeduto  in  tal  carica  a  Rossini, 
consigliò  il  Barbaja,  impresario  di  entrambi  i  teatri,  ad  in- 
viare cola  il  giovine  Catancsc  suo  concittadino  ;  e  siccome 
aveva  molta  influenza  siili'  animo  del  burbero  appaltatore  , 
questi  vi  accondiscese  ,  commettendo  al  Bellini  l'  opera  di 
obbligo  della  prossima  stagione  autunnale  ,  1827.  Questa 
opera,  come  si  sa,  fu  il  Pirata ,  il  cui  successo  strepitoso 
non  solo  confermò  la  riputazione  che  Bellini  aveva  incomin- 
cialo gii  a  godere  presso  i  Napolitani,  ma  ancora  fece  cono- 
scere ai  Milanesi  un  novello  astro  musicale.  Questa  fortu- 
natissima opera  ,  che  segnò  il  principio  di  una  nuova  era 
nel  Teatro  Italiano,  ebbe  la  sua  eco  nell'Ernie  ili  Roma  del 
Donizelti,  che  dalo  nell'anno  dopo  (1828)  in  San  Carlo,  ot- 
tenne successo  di  fanatismo,  specialmente  in  un  terzetto  di 
sublime  faltura ,  di  nuova  e  variala  forza  drammatica  e  di 
prodigioso  effetto,  si  per  l'impasto  delle  voci,  come  per  la 
situazione  scenica.  11  pubblico  non  si  stanco  mai  dì  udire 
siffatta  opera,  che  fu  lanio  acclamata,  da  rimanere  sullo  scene 
per  l'intera  stagiono  tealralc. 

Se  la  Bianca  e  Gernando  apri  al  Bellini  le  porto  della 
Scala,  LEtule  di  Roma  le  dischiuse  al  Donzelli:  circoslanza 
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clic  rannodò  ancor  più  i  lesami  della  loro  nascente  amicizia, 
che  restò  sempre  salda  cil  inalterabile  sino  alla  morie  ili 
Bellini.  Allora  il  Donizelti  con  le  composizioni  che  scrisse 
per  la  luttuosa  circostanza  mostrò  al  mondo  come  bramasse 
di  onorare  la  cara  memoria  dell'amico  c  del  fratello  d'arte. 

Chiamali  ambiduc  a  scrivere  per  V  apertura  del  Teatro 
Carlo  Felice  in  Genova  (1828},  Bellini  rifece  la  sua  Cionca 
e  Cernamfo  con  l'aggiunzione  di  molli  nuovi  peni,  come  si 
è  dello  sopra,  C  Donizelti  scrisse  la  Regina  di  Goleonda.  Il 
trionfo  fu  intero  ed  eguale  per  lutti  e  due.  Nell'anno  1831, 
quando  quei  sommi  nel!"  arringo  musicale,  che  forse  non  si 
ripeteranno  mai  più,  flaiini  c  la  Pasta,  s'impegnarono  di 
cantare  al  Teatro  Carcano  di  Milano,  i  compositori  chiamati 
a  scrivere  in  quella  stagione  furono  appunto  i  due  amici 
giovani  maestri.  Fu  una  pruova  di  bella  rivalila;  ma  conni 
avviene  nelle  anime  ben  fatte,  emulandosi  a  vicenda,  riusci- 
rono entrambi  nel  loro  inlenlo,  e  nacquero  I Viano  Balena  e 
La  Sonnambula;  ed  anche  uniti  alla  Stala  produssero  nel- 
I'  anno  stesso  la  forma  e  V  Elisir  d'Amore.  Non  basterete 
baro  queste  quattro  sublimi  produzioni  a  rendere  immorlalì 
i  nomi  dei  loro  autori? 

A  proposito  della  Norma,  cade  qui  acconcie  riferire  il  bel 
tratto  di  una  lettera  dal  Donizetli  scritta  al  sua  più  caro 
amico  in  Napoli,  il  signor  Teoduro  Ghozzi,  o  dallo  stesso  a  me 
comunicata  :  "La  JVoruuijcrscra  andata  in  isecna  alla  Scala 
«  non  fu  compresa,  od  intempestivamente  giudicata  dai  Sii- 
"  lanosi.  Por  me  sarci  con  tontissimo  di  averla  composta  e 

-  mederei  volentieri  il  mio  nome  sotto  questa  musica.  Basta 
»  solo  l'introduzione  e  l'ultimo  finale  del  2."  atto  per  eosti- 
«  luire  la  pili  grande  delle  riputazioni  musicali;  ed  I  Alila- 
•■  ncsi  se  ne  accorgeranno  bentosto  con  qualo  ineonsìdera- 

-  tezza  avienlarono  un  prematuro  giudizio  sul  merito  di  ejne- 
■  st' opera.  » 

Ma  giacché  ci  troviamo  con  Donizctti,  non  Irasamlianiodi  qui 
riportare  un'altri  sua  opinione  sul  merito  della  Sonnambula. 
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Quando  giunsero  in  Napoli  i  peni  di  qnest"  oliera,  Don- 
zelli trovatasi  nel  negozio  di  Bernardo  Girard  in  via  Toledo, 
e  comincio  a  percorrere  la  musica, mentre  altri  che  ivi  tro- 
vavansi,  onde  scimiottarlo  facevano  lo  stesso.  \*i  fu  fra  que- 
sti qualcuno  clic  volle  fare  dello  spirilo,  e  questo  sapienti!  z/.o 
rivolgendo  la  parola  a  Donizetti,  disse  Bisogna  convenire 
«  che  Bellini  alle  sue  musiche  no»  sa  adattare  che  accom- 
"  pagnamenti  d_i  chitarra  francese.  <■  Donizetti ,  assunta  un' 
aria  severa  ,  rispose  con  indignazione  al  preleso  erudito , 
u  che  Bellini ,  volendo,  sapeva  e  poteva  strumentare  al  par 
.  «  di  opi  altro  maestro  ,  ma  quello  eh'  egli  praticava  era 
«  l'accompagnamento  necessario  alla  sua  musica  tutta  me- 
h  lodia.  »  Indi  soggiunse:  a  Sappiale,  signori  miei,  che  il 
•<  teatro  ha  bisogno  d'ideo  nuove,  di  bei  canti  spontanei,  c 
"  non  d'impasti  armonici,  che  devono  starvi  solo  per  sor- 
ti reggerò  io  prime  e  non  mai  per  suppedilarle  o  coprirlo.-. 
E  conchiuse  col  dire  :  u  Bellini  sa  quel  che  deve  fare  per 
«  ottenere  gli  effetti  che  si  prefigge  nel  formar  io  sue  crea- 
zioni.  Lasciamo  gli  effetti  armonici  e  fragorosi  per  le  han- 
«  de  militari.  »  Infatti  questo  ora  il  gran  precetto  che  Insi- 
nuava sempre  nei  suoi  allievi  usciti  dal  Collegio. 

L'amicizia  di  questi  due  grandi  maestri  era  tale  che  anche 
da  lontano  s'incontrava  no  noi  pensieri  musicali.  E  noto  che 
mentre  Bollini  scriveva  la  Beatrice  Tenda  per  Venezia  (1833), 
Donizetti  componeva  per  Firenze  la  Pontina  :  ad  entrambi 
una  felice  idea  venne  in  mente,  e  da  questa  nacque  il  famosa 
quintetto,  Io  loffrii,  soffrii  tortura,  della  Beatrici,  come  la 
bellissima  imprecazione  dell'  ultima  scena  finale  dalla  Po- 
mino. 

Incontratisi  dopo  qualche  tempo,  Donizetti  pel  primo  disse: 
u  Bravo  da  vero,  il  mio  Bellini,  bravo  da  vero:  tu  hai,  non 
«  dico  rubalo,  perche  so  che  sci  incapace  di  ladronecci,  ma 
"  preso  di  pianta  una  mia  felice  idea,  per  fare  quel  sublime 
«  quintetto  della  Beatrice.  .<  Bellini  che  tranquillamente  sino 
allora  l'aveva  ascollalo,  alla  sua  volta  prese  a  dire:  ■<  Car 
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«  il  mio  Doniietti  ,  non  son  persuaso  ili  aver  presa  o  ru- 
»  baia  a  te  Cjuclla  patetica  frase;  ma  se  anche  cìi  fosse,  do- 

■  vresti  essermi  obbligato  perchè  te  la  ho  ben  collocata  c 
«  messa  da  vero  al  suo  posto  (modestia  a  parie).  Ha  poi  a 
«  dirtela  chiaro  e  tondo,  credo  fermamente  che  (ulti  e  due 
»  l'abbiamo  ritrovata  in  un  terzo  maestro,  che  più  felice  di 
«•  noi  seppe  crearla.  Al  momento  non  ne  ricordo  il  nome...  * 
E  neppure  io,  rispose  il  Douizctti  scberievolmenle. 

Poco  tempo  dopo  ,  il  Bergamasco  trovami  nel  negozio 
Girard  e  svolgeva  musica,  com'era  solito  a  fare.  Tra  le  carte 
gli  venne  solt'occhio  quel  famoso  pezzo  di  Weber  per  pia- 
noforte intitolato  Dentière  pensée,  divenuto  popolare  in  tutti 
gli  angoli  del  mondo.  Tuli' ad  un  tratto,  nel  t'esaminarlo,  il 
Doniietti  scoppio  a  ridere;  poi  dimandò  delia  carta  e  scrisse 
queste  poche  parole  che  affidò  alla  posta,  dirette  a  Parigi: 
-  Sai,  caro  Bellini,  che  ho  trovalo  l' originale  delle  nostre 
«  copie?...  e  Carlo  Maria  Weber!  (1).  - 

li  tuo  Doniietti. 

Bellini ,  venuto  in  Napoli  a  passare  qualche  giorno  dopo 
aver  data  la  Norma,  passeggiava  un  giorno  con  me  per  la 
via  di  Toledo.  In  questo  ci  si  fece  incontro  non  so  se  un  amico 
o  nemico  il  quale  valeva  dargli  ad  intendere  aver  Domicili 
sparlalo  della  sua  musica  ;  Bellini  irritato  risposegli  ,  cifl 
essere  imponibile  ,  umanamente  impossibili:,  lo  che  gli  ero 
vicino  ,  scherzando  Io  ripresi ,  ohe  meglio  usar  potea  la. 
parola  difficile  in  vece  d'impowiii/e  ;  ed  egli  con  quel  suo 
spirito  ingenuo ,  ebe  pure  era  il  ritratto  parlante  della  sua 
bell'anima,  risposami:  "  Sci  curioso  anche  lu,  caro  Fiorirne, 

■  nel  sospettare  che  Doniietti,  amico  mio,  che  io  amo  e  sli- 

(1)  In  aiterei  giornali  ho  letto  questo  aneddoto  diversamente  ripor- 
talo ;  io  l'Iio  aspetto  tal  quale  a  me  lo  scrisse  Bellini,  coma  da  una  sui 
lettera  die  conserto  ;  e  la  fine  di  esso  l'ebbi  poi  dal  signor  Cheiii  che 
con  Doniietti  trovami  da  Girard  quando  rianima  l'aulore  da)  comune 
'urlo  c  «risia  poi  subita  a  Rallini  la  lellerini  sópri  riportata. 

Si 
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-i  mo  tanto,  avesse  pollilo  dir  male  delia  mia  musica  qnatido 
•■  io  non  dissi  marmale  della  sua!  Perciò  ripeto  ciò  essere 
•■  imponibile,  dieci  volle  impassìbili:.  « 

Da  questo  tratto,  chi  non  iscerne  l'anima  candirla  di  Bellini? 

Parigi  fu  fatalmente  l'ultima  loro  stazione  sulla  (erra.  In- 
vitati dal  Clone  della  musica  (cosi  chiamava  Rossini  il  Mcyer- 
beer)  che  allora  ivi  dirigeva  il  Teatro  Italiano,  onde  misurarsi 
sulla  stessa  arena,  /  Puri/ani  ed  il  Marino  Faliero  segnarono 
per  entrambi  nuovi  trionfi  c  produsser  loro  novelli  allori  ;  pel 
piimi  disgraziatamente  furono  gli  ultimi,  e  l'altro  dopo  dieci 
anni  e  nella  slessa  cittì  divenuta  demente  moriva  all'arte,  in 
lalc  deplorevole  slato  trascorrendo  altri  tre  anni,  finché-  tra- 
sportato in  Italia,  andò  a  cercare  la  tomba  ove  ebbe  la  culla. 

Donizetli,  per  onorare  la  memoria  del  ano  illustre  amico, 
scrisse  un  Lamento,  una  Sinfonia  sopra  le  pili  favorite  me- 
lodie Belliniane  ,  ed  una  gran  Messa  di  Requie  (I)  da  ser- 
vire per  l'anniversario  della  morie  dell'amico  estinto. 

Chiamato  il  Domicili  ti  Napoli  dalla  Società  o" industrie 
e  belle  arti  nel  1835  a  comporre  un'opera  per  San  Carlo, 
d' acconto  coi  poeta  Salvatore  Cammarano  scelsero  jl  sim- 
patico soggetto  della  lucia  di  hammermtnr.  Bellini  era  morto 
da  poro.  Un  amico  comune  di  questi  due  grandi  ingegni  gli 
disse  un  giorno:  «  Peccato  che  sia  morto  Bellini  !  La  Lucia 
'u  sarebbe  slato  proprio  un  soggetto  per  la  sua  vena  tutta 
•'  passione  c  malinconia."  flonizelti,  ferito  nel  suo  amor  pro- 
prio, rispose  :  <■  Metterà  il  mio  poco  ingegno  a  tortura  per 
.«  riuscire  ancho  io.  »  flap  presentata  l'opera,  ed  avuto  quel 
successo  di  fanatismo  che  lutti  sanno  ,  trascorsi  alquanti 
giorni  ,  Donizetli  rivide  I'  amico  che  fallo  gli  aveva  prima 
l'osservazione,  e  fermatolo  gli  disse  :«  Spero  che  sarete  rL- 
•■  masto  contento  della  mia  Lucia;  ho  io  fatto  torlo  al  mio 

(i)  Questa  meisa,  resa  ora  di  pubblici  «stono  dall' editore  signor 
Francesco  Luce»  di  Milano  ,  porla  la  dediti  die  Doniictli  ne  Inetta 
alla  cura  memoria  di  colai  che  sii  fu  fedele  comnacno  nella  (lori*  e 
nella  sventura. 
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n  amico  Bellini?...  Invece,  ho  pensalo  invocare  la  sua  bel- 
..  l'anima,  ed  essa  mi  ha  ispiralo  la  Lucia  (i).  » 

Aneddoto  di  Bellini  e  della  Halibran 

Maria  Malìbran  è  siala  la  pia  sublime  interpetre  della 
Sonnambula.  Ella  seppe  immedesimarsi  talmente  in  quel!'  in- 
genuo carattere  ed  in  quella  schietto  sentire  della  pasto- 
rella Aurina,  da  tradurne  per  tetta  mente  sulla  scena  i  teneri 
affetti  che  l'agitavano  e  che  ella  palesava  mercè  una  voce 
temperata  nella  passione  più  pura,  nella  verità  più  squisita. 
Essa  può  dirsi  di  aver  fallo  della  protagonista  una  seconda 
creazione,  e  ricordo  bene  che  quando  la  rappresentò  in  Na- 
poli, fu  tale  e  tanta  l'impressione  prodotta  sugli  animi,  da 
far  quasi  porro  in  dubbio  se  gli  onori  del  trionfo  spettas- 
sero più  a  Bellini,  autore  di  quel  divino  idillio,  che  all'ec- 
cezionale artista ,  la  quale  L  avea  saputo  si  bene  interpe- 
trare.  Ed  il  trasporto  del  pubblico  era  indicibile  quando  l'ispi- 
rala coniatrice  diceva  quelle  dolci  e  tenere  parole  Come  per 
me  tereno — Sopra  il  sen  la  man  mi  posa — Ah  l  vorrei  trovar 
parola  — Di  un  pensiero  ,  di  un  accenta — jYon  ì  questa,  in- 
grato core  ec.  ec.  Ma  il  pezzo  culminante  dell'  opera,  dora 
invasa  dai  genio  che  la  dominava  rivelavasi  supcriore  a  lultc 
1'  emule  del  suo  tempo,  era  la  scena  ultima,  che  dal  reci- 
tativo sino  alla  fine  addiveniva  una  vera  creazione  e  mostrava 
in  tutto  il  suo  splendore  l'altezza  e  la  soavità  della  musica 
di  Bellini;  a  cui  avvenne  quel  che  avviene  a  tutti  i  grandi 
capilavori,  cioè  che  fu  presa  a  modello  intuite  le  opere  che 
si  composero  dopo  la  Sonnambula.  Tornando  alla  Malibran, 
P  egregio  Cav.  Crescenlini  (  ultimo  che  tenne  io  scettro  dì 
quella  famosa  scuola  nostra  di  cario  cho  disgraziatamente 
si  eslinse  con  lui  )  diceva,  dopo  averla  intesa  ed  ammirala  in 

(1)  Dal  pia  Ciro  ed  intimo  amico  del  Donizclli,  dal  lignor  Teodoro 
Gliciii,  ho  avuta  tulli  i  falli  narrali  di  sopra  clic  riguardano  il  Cijno 
di  turbinio. 
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quest'  opera  ,  clic  i  cantami  dì  vecchia  Jata,  Farinelli,  Ciz- 
ziello.  CiffanlU,  Marchesi,  Velluti,  la  Conti,  la  Pasquali , 
la  Gabrielli,  lui  non  escluso,  avrebbero  potuto  cantare  l'an- 
dante di  quella  scena  Ah!  non  cteita  mirarti  al  par  della 
Malibran,  ma  meglio  di  lei,  no!  (1).  L'allegro  poi  (conti- 
nuava il  Crescenlinl)  ninno,  anche  delle  passale  celebrità , 
r  avrebbe  accentalo  con  più  sentimento  e  con  pio  fom  di 
passione,  specialmente  in  quella  frase  Ah  m'abbraccia,  doro 
diveniva  impareggiabile  e  ira  sporta  va  il  pubblico  al  più  alto 
grado  di  entusiasmo. 

A  proposito  doll'fl%ro  di  questa  scena,  creilo  opportuno 
riporlarc  un  aoeddoto  tratto  da  una  lettera  di  Bellini  che 
mi  scrisse  da  Londra:  «  La  dimane  del  mio  arrivo  in  que- 
sto  gran  paese  dal  cielo  orisio  ,  che  fu  dello  con  molto 
.,  spirito,  dal  cielo  di  pianilo,  lessi  negli  affissi  teatrali  (che 
..  qui  si  portano  passeggiando  per  le  strade)  (2)  annunziala 
.,  h  Sonnambula  tradotta  in  lingua  inglese  (protagonista  Ma- 
t.  ria  Malibran).  Più  por  sentire  ed  ammirare  la  Diva  che 
«  di  se  tanto  occupa  il  mondo  musicale  e  che  io  non  cono- 
;  sceva  che  di  reputatone,  non  mancai  di  recarmi  in  teatro, 
<i  sendovi  invitato  da  una  delle  più  alto  locale  dame  della 
prima  aristocrazia  inglese,  la  Duchessa  d'Hamilton,  che  in 
parentesi  canta  divinamente,  perchè  slata  allieva  del  no- 
.,  stro  Cresccnlini ,  il  quale  come  sai  mi  ha  dato  per  lei  una 
u  lederà  di  raccomandazione.  Mi  mancano  le  parole  ,  caro 
Florimo,  per  dirti  come  venne  stradala ,  dilaniala,  e  vo- 
lendomi  esprimere  alla  napolilana  maniera,  «orticola  la 

(1)  Rossini  parlandomi  di  qncsto  andante,  Cosi  si  espresso:  •  Quc- 
.  sii  sublime  ispiratone  Btlliniana,  largì,  palanca,  commo venie,  cle- 
•  pnlemente  modulala,  condotta  con  tanto  justo  e  tqulsito  sentire. 
.  li  credo  la  più  tolta  melodia  del  mende  I!  Ovo  trovasi*!  pro- 
fano die  non  si  uniformi  al  giudiiio  del  (ran  maestro?.... 

(«)  K  Londra  come  a  Parici  e  ouilcne  tempo  In  Napoli,  di  uo- 
mini  che  vanno  girando  per  la  citi*  si  pori»  In  Cima  a  lunga  pertica 
il  cariello  ibi  «numia  l' opera  clic  li  sera  »i  rappresenta  in  ^ai- 
clic  Maire. 
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v  mia  povera  musica  da  questi....  d'Inglesi,  tanto  più  ch'era 

-  cantata  nella  lingua  che  non  ricordo  chi  con  ragiono  la 

-  chiamò  la  lingua  degli  uccelli  e  propriamente  dei  pappa- 
li galli  e  di  cui  tuttavia  non  conosco  uè  anche  una  sillaba. 
«  Solo  quando  cantava  la  Ualibran  io  riconosceva  la  Son- 
«  nambula.  Ma  ne  IT  allegro  dell'ultima  scena,  e  propriamen- 
v  te  alle  parole:  Ah!  m'abbraccia,  ella  mise  tanta  enfasi, 
»  ed  espresse  con  tale  verità  quella  frase,  che  mi  sorpreso 
■'  da  prima,  e  poi  mi  feee  provare  (ale  e  tanto  diletto,  che 
»  senza  pensare  che  mi  trovavo  in  un  teatro  inglese,  e  di- 

-  menlieando  le  convenienze  sociali  ed  i  riguardi  che  put- 
ir doveva  alla  dama  alla  cai  destra  sedevo  nella  sua  log- 
i  già  in  secondo  ordine,  e  messa  da  banda  la  modestia  elio 
«  anche  che  un  autore  non  sonte ,  deve  mostrare  di  avere, 
«  fui  il  primo  a  gridare  a  squarciagola  :  Viva,  tua,  brava, 
«  Arava,  ed  a  batter  le  mani  a  più  non  posso.  Questo  mio 

*  trasporto  tutto  meridionale,  anzi  vulcanico,  nuovo  affatto 

■  in  questo  paese  freddo  calcolatore  e  compattato,  sorprese 

*  e  provocò  la  curiosità  dei  biondi  figli  d'Albione,  che  l'ini 
»  l'altro  ai  dimandavano  ehi  poteva  essere  l'audace  ehc  tanto 
e  si  permetteva.  Urla  dopo  qualche  momento  venuti  in  co- 

-  gnizione  (non  saprei  dirti  come)  che  io  era  l'autore  della 
u  Sonnambula,  mi  fecero  tanta  Testa,  che  per  discrezione  deb- 

■  ho  tacerlo  anche  a  te.  non  conlenti  di  applaudirmi  fre- 
»  nel ica memo ,  e  le  quante  volte  non  lo  ricordo  uè  anche  , 

■  ed  io  a  ringraziarli  dalla  loggia  ove  mi  trovava,  mi  vol- 
»  lero  a  tutti  i  conti  sul  palcoscenico ,  ove  fui  quasi  Ira- 
ti scinalo  (la  una  folla  di  nobili  giovani,  che  si  dicevano  en- 
«  tusiasti  della  mia  musica ,  e  che  io  non  aveva  nè  anche 
«  l'onoro  di  conoscere.  Fra  questi  eravi  il  figlio  della  pre- 
«  lodala  Duchessa  d'Hamilton,  il  Marchese  Douglas,  giovi- 

-  netto  che  tiene  nell' anima  tutta  la  poesia  della  Scozia,  e 
»  nel  cuore  tutto  il  fuoco  dei  Napolitani.  Prima  a  venirmi 
.-  incontro  fu  la  Malibran,  e  gettatemi  le  braccia  al  collo. 
«  mi  disse  nel  più  esaltato  trasporto  di  gioia  ,  con  quelle 
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«  mie  quattro  note  :  Ah  !  m' abbraccia  !  ai  disse  altro..... 

La  mia  commozione  fu  al  sommo:  credeva  essere  io  Pa- 
«  radiso  ;  non  potei  proferir  parola,  e  rimasi  stordito,  non 
u  ne  ricordo  più  nulla....  Gli  stropi  tosi  e  ripetuti  applausi 
e  di  un  pubblico  inglese,  che  quando  si  scalda  diviene  fu- 
ti renle ,  gì  chiamavano  sol  proscenio  ;  ci  presentammo  tc- 
•>  «cintaci  per  mano  l'ini  l'altro:  immagina  tu  il  resto..... 
u  Quello  che  posso  dirli  Ò  che  non  so  se  nella  mia  Tilt  po- 

-  irò  avere  un'emozione  maggiore.  Da  questo  momento  io 
u  son  divenuto  inlimo  della  Malibran  :  ella  mi  esternò  tutti 
■  l'ammirazione  che  aveva  per  la  mia  musica,  ed  io  quella 

-  elio  aveva  pel  suo  immenso  talento;  e  le  ho  promesso  di 
a  scriverle  un'opera  sopra  un  soggetto  di  suo  genio.  É  un 
h  pensiero  che  già  mi  elettrizza,  mio  caro  Fiorirne.  Addio....» 

Quali  speranze  !....  quali  sogni  I....  Qualche  anno,  del 
mesi  soli  dovevan  trascorrere,  e  questi  due  gonii  della  me- 
lodìa c  del  canto  che  quaggiù  si  erano  abbracciati  ,  dove- 
van  presto  ritornare  alle  eteree  regioni,  e  come  si  fossero 
dati  la  posta  ,  nel  giorno  stosso  ,  a  un  anno  d1  internilo  ! 
Bellini  finiva  a  Pulcoux  il  24  setlcmbro  del  1835;  la  Ma- 
libra  n  moriva  a  Manchester  il  1836,  o  nello  stesso  luttuoso 
giorno  del  24  sollombrc.  Misteriosa  coincidenza  MI.... 

APPENDICE 

Una  lettera  di  Federico  Ricci  su  Bellini 

Avendo  avvicinato  nel  mio  ultimo  viaggio  a  Parigi  I'  e- 
gregio  ed  erudito  uomo  di  lettere  sig.  Francesco  Do  Vii- 
lars,  questi  ebbe  la  cortesia  di  farmi  dono  di  una  lettera  au- 
tografa de)  chiarissimo  Maestro  Federico  Ricci,  nella  qualo 
con  lo  scherzevole  spirito  che  tanto  lo  distingue  e  lo  rende 
caro  a  lutti,  e  con  un'amenità  di  dire  tutta  sua  proprio,  one- 
sto campione  della  musica  semiseria  confuta  ì  pedanti  de- 
trattori di  Bellini.  Onde  dare  un  soggetto. di  piacevole  di- 
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straziane  bo  credulo  qui  riportarla,  anche  collo  scopo  ili 
avvalorare  con  I'  opinione  di  un  chiarissimo  maestro  e  co- 
scienzioso artista  la  mia  maniera  di  vedere  nel  giudicare 
Sellini  e  la  sua  musica. 

Pietroburgo  28  aprilo  1867.  -  1 
.  ...  Al  sig.  F. -De  VUIara.  : 
!     Carissimo  amico  mio, 

■  Ho  letto  eoo  attenzione  le  due  biografie  di. Bellini,  onde, 
potervi  dire,  secondo  che  voi  desiderate,  l'impressione  a  me 
prodotta  da  queste  composizioni. 

1  I  due  autori  espongano  benissimo  Io  laro  idee  ,  o  meri- 
tino elogio  nel  sapere  apprezzare  il  raro  ingegno  del  Cigno' 
Gatanese;  peri  non  posso  essere  d'accordo  con  uno  dei  sul- 
Ibdali  scrittori ,  quando  assicura  e  cerca  di  provare  che' 
Bèllini  era.un  ignorante!!!  Ahi!...  Ahi....  mi  vorrebbe  vo-; 

glia  di  piangere  per  un  tale  ingiusto  giudizio;  ma!   ma 

le  lagrime  inaridiscono,  ed  invece  il  buon  umore  mi  rende 
gli  occhi  -scintillanti  di  un  ironico  sorriso  quando  leggo  nel 
libro  La  «mori  musicale  un  articolo  di  Alcxis  Azevedo  nel, 
quale  è  detto:  «  Uu  pidagogue  cui  un  jour  la  bonié  de 
«  diro:  Rossini  n'est  pas  savant;  et  aussitot  les  gens  cré- 
«  dules  qui  forment  l'immense  major  ìli  du  public,  de  répé- 
•i  ter  ù  qui  mieui  le  diro  du  pódagogue.  L'  auteur  du  fi- 
u  nal  du  IroisiÒmc  ade  de  Mo'isc  eie.  etc.  etc...  n'est  pas 
'<  savant:  lo  pédagogue  l'avait  dil,  et  son  aimable  etjudi- 
«  cìcusc  observalion  dcvinl  un  a\ìuuic  !!!...  *  Convenite,  ca- 
ro mio  Francois,  che  qualora  si  e  detto  Rossini  n'est  pas 
locarli,  gli  amici  e  gli  ammiratori  di  Bellini  possono  ben. 
darsi  nel  buon  umore  quando  piace  a  qualcuno  di  qualili-, 
cario  insciente  al  par  del  gran  Maestro  de' .Maestri.  Se  il 
Largo  al  factotum  della  città  —  Mi  manca  la  voce  —  Tran-' 
cor  suoi  dì  queìl'  empio  ordirà  ,  ed  il  mio  itcclar  non  ii" 
sittiifo— In  mia  manoal  fin  tu  sei  —  lo  soffrii,  soffi  li  torta- 
ra  —  Ue  sul  colle,  p  tìmidi,  ile  n  spiar  net  cic/i  —  !>'  mi  ' 
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yeniinra,  di  un  accento,  sono  produzioni  di  due  autori  qui 
ne  soni  pai  savantt'.W  ah!....  ali!.,  allora  i  pedagoghi  sa- 
pientissimi ed  i  critici  ri  spettabilissimi  ci  permetteranno  di 
rider  loro  sul  muso,  de  levr  [aire  une  toule  petite  grimae». 


Ma  siccome  ridendo  troppo  si  può  crcpar  davvero....  alto 
la  !...  riprendo  la  penna  pur  notarvi  tutto  quello  che  mi  fi 
apparso  ingiusto  nulle  biografie  di  Bellini.  Pur  rendermi  pio. 
chiaro  metterò  le  mie  osservazioni  a  Ironie  de'  brani  che 
mi  hanno  fatto  piang....  no....  che  mi  hanno  fallo  più  rìdere. 


Bellini  ebbe  il  torto  di  non  cercare  a  rifare  un* 
educazione  rimasta  incompleta, 

L' educazione  musicale  di  Itellini  fu  completissima.  Olirò 
t  li  Iti  gli  sturili  regolari  del  contiopunlo  falli  da  lui  sotto  la 
direzione  del  sapiente  Trillo  .  e  poi  dopo  del  dotto  Zinga- 
rclli,  Itoli  ini  studiava  in  collegio  indefessamente  gli  autori 
classici  e  più  rinomati,  e  questa  abitudine  la  conservò  sem- 
pre durante  la  sua  brillante  carriera.  Volete  ima  prova  cho 
Bellini  ha  studialo  le  produzioni  de' più  celebri  composito- 
ri* Esaminando  troverete  nulle  sue  opere  che  spesso  egli 
si  è  prevalso  de'  concerni  de'  classici  da  lui  ammirali.  Guar- 
dale la  Sinfonia  in  ni  bemolle  di  Beethoven,  contale  dal 
principio  una  sessantina  di  battute,  vi  troverete  questa  frase  : 


et  puis  chanter: 


Aliali  dal  ri-de-re  sto  per  crepar  crepnr 


Articolo  I. 
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Da  questi  periodi  Bellini  ha  fatto  un  coro  nell'opera  laSlra- 
■nura:  Qui  non  vitti  qui  tegreti —  Appiattati,  cheti,  cheti, 
Eiploriam,  spiam  gl' indegni  ce.  Rammentatevi  dell'accompa- 
gnamento Debile  dei  violini  che  si  troia  nel  linaio  della  AV- 
mo,  e  propriamente  nella  preghiera  Deh!  non  valerli  vittima... 


questo  passaggio  è  preso  di  pianta  in  una  delle  ultime  sce- 
ne del  Fidetio.  Falò  attenzione  al  coro  della  Norma:  Non 
farti,  finora  al  campo;  troverete  questa  frase  con  io  sUsso 
procedere  in  una  Sonata  di  Beethoven.  Solamente  per  ricor- 
dartelo vi  cito  pure  la  marcia  delia  S'ormo: 


cfc'è,  coree  saprete,  la  seconda  parte  del  motivo  di  Mozart:  S'oli 
fiù  andrai  farfallone  amoroso!!!...  Ebbene»...  Non  studiata 
Bellini  i  Classici?...  Mi  pare  che  li  studiava  anche  troppo!!!.. 


Bellini  aveva  il  genio  prodotto  dalla  natura  cno 
la  i  grandi  artisti ,  ma  egli  non  a»sva  il  talento  che 
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risulla  dal  travaglio  umano,  senza  del  quale  non  si 
fanno  punto  delle  grandi  opere. 

Bellini  non  ebbe  un' immaginazione  straordinaria.  Si  osser- 
vino i  suoi  canti  per  assicurarsene.  Quasi  tulli  si  compon- 
gono con  due  o  Ire  nolo  Lai  tute  sulla  terza  del  tono,  c  qual- 
che volta,  ma  raramente,  solla  quinta. 


Ah!  per-chènonpos-so  o  -  diar-ti 


Meco  tu  vie- ni o    mi  -  se  -ra 


Suo-ni  la  trombaio  -  tre  -  pi  -  do 


Sovra  il  scn  la         man   mi  po-sa 


Già  mi  pa  -  sco  nei  tuoi  sguar-'di 
E  potrei  trascriverne  cento  altri  osempii.  Ciò  per  provare 
ebe  fu  giustamente  il  travaglio  umano  che  faceva  vincere  a 
Bellini  le  difficoltà  della  natura.  Appare  impossibile,  come 
con  una  stessa  nota  ripercossa,  egli  abbia  potuto  dare  tanta 
wieia  ai  suoi  divini  od  angelici  canti. 

Articolo  ni. 

Questa  ignoranza  cosi  completa  in  lui  delle  regole 
teoriche  gli  faceva  adottare  delle  forme  gauckes  ei 
làehts.... 

Ciò  è  falso.  Bellini  possedeva  alla  perfezione  la  conoscen- 
za degli  studii  teorici,  e  le  forine  ch'egli  adotti  non  erano 
e*  gaueha,  ni  Idcket ,  orni  avevano  un  movimento  ed  un 
rilievo  tutto  particolare  qual  conveniva  al  di  lui  istinto.' 
Articolo  IT. 

La  sua  armonia,  malgrado  l'impiego  frequento  di 
ritardi  e  di  dissonanze  ,  è  povera  e  studiata. 

Qui  mi  verrehlw  proprio  la  voglia  dì  faro  u n'esci amazio- 
ne,  come  ne  abbiamo  1' a  blindino  noi  altri  Italiani,  ma  la 
eonvenienza  me  lo  inibisce....  Como  si  può  dire  un  tale 
assurdo,  se  tutte  le  musiche  di  Bellini  sono  armonizzato 
sempre  con  la  più  accurata  eleganza?...  Ed  egli,  fra  tolti 
i  compositori  Italiani,  può  ottenere  il  vanto  di  aver  saputo 
Mire  alla  semplicità  delle  sue  cantilene,  un'armonia  di  un 
gusto  irreprensibile,  ed  una  delicatezza  da  desiare  ammira- 
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lionc.  Notale  bene  che  so  parlo  de' maestri  Italiani ,  si  deve 
eccettuate  il  gran  Rossini.  Egli  t  il  Sole  clic  rischiara  tutti. 
Articolo  V. 

Queste  continuazioni  di  accordi  mal  combinati  e 
malamente  amalgamati,  queste  modulazioni  senza,  gu- 
sto e  senza  rilievo,  questa  or  oli  est  razione  quasi  sem- 
pre pkqvic,  dalla  quale  non  sorge  alcun  effetto  parti- 
colare di  sonorità,  ed  oie  gli  strumenti  da  flato  re- 
stano affogati,  non  distinguendo  che  delle  insopporta- 
bili ed  eterne  batterie  di  violini...  ec.ee. 

E  dagli...  dagli...  c  dagli...  Gli  accordi  dell'Ini  redazione 
della  Norma  sono  essi  mal  combinali?...  Quelli  del  Coro  di 
Guerra  guerra  non  garbano  nemmeno  al  critico!!!  Le  modu- 
lazioni del  primo  tempo  del  duetto  fra  Noma  ed  Adalgisa. 
dal  principio  sino  a  quando  vìcn  detto:  Ah  euri  accenti,  casi 
li  profferiva;  ([nella  frase  della  Sonnambula: 


Più  nonreggoa  tati  -  to        duo -lo 

sono  queste,  e  moltissime  altre,  delle  modulazioni  senza 
gusto,  scnia  rilievo  7...  La  maniera  come  [Strumentava  Bel- 
lini era  quella  che  giustamente  si  richiedeva  dai  suoi  canti. 
So  avesse  fatto  altrimenti,  avrebbe  guastalo  il  bello  del  ca- 
rattere originale  della  sua  musica.  Non  siete  d'avviso,  caro 
amico,  che  se  si  volesse  applicare  il  colorito  di  Tiziano  ai 
quadri  di  Raffaello  ,  gli  angelici  contorni  di  questo  divina 
genio  perderebbero  quei  tocchi  da  paradiso  i m bastardi ti^dal- 
le  tinte  ardite  e  sovranamente  belle  del  colorista  per  ec- 
cellenza? I  critici  non  vogliono  persuadersi  che  ogni  arti- 
sta deve  seguire  il  proprio  istinto  ,  e  desiandone  ,  quella 
eli  c  grande  nel  ;uo  genero ,  diventa  piccolo  ;c  no  vuol  se- 
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giure  un  altro-  Sarebbe  stato  ridicolo  <ti  dimandare  ; 


morosa  elio  componesse  i  caini  flebili  che  sortivano  (lolla 
mente  di  Paisiello,  e  a  questo  richiedere  la  volubilità  e  la 
gajozza  dell'autore  del  Matrimonio  Segreto.  Si  dimandi,  si 
richiegga  ai  sapientissimi  islrumcnlatori  dell'epoca  attuale 
che  compongano  una  sola  fra.se  che  equlvatga  alla  dolcezza, 
alla  soave  melanconia  di  quelle  che  sapeva  crear  Bellini... 
Senni Si  aspetterebbe  molto  per  vederle  spuntare. 

Avreste  voluto  ,  o  voi  critici  benevolissimi ,  che  Bellini 
avesse  accompagnato  i  suoi  melanconici  canti  con  due  flauti 
che  suonano  a  senso  inverso,  da  imitare  perfettamente  il  ru- 
more di  un  gargarismo  !!!....  oppure  d'infiorarli  con  l'ac- 
compagnamento di  due  soli  ohoc  ,  che  producono  l'effetto 
del  pioler  di  due  piccole  anitre?  ....  Pio!  ...  Bellini  aveva 
lin  orecchio  armonico,  un  sentimento  celeste;  mai  si  sareb- 
be prestato  a  tal  barocco  procedere  venuto  di  moda  da  olirò 
i  monti.  Clio  lutti  quelli  a  cui  ora  si  dà  ii  titolo  di  Dottori, 
si  provino  ad  istrumentare  di  nuovo,  con  altro  armonie,  c 
col  loro  sapiente  discernimento  ,  q  laiche  canto  patetico  del 
Bellini,  ed  allora  i  critici  si  persuaderanno  che  gl'innovatori 
non  farebbero  che  guastare  le  belle  melodie  del  Calanco. 
Per  finirla  su  questo  proposilo  6  bene  di  ricordarsi  delle  pa- 
c  profondamente  rese  dal  celebre  autore  della  Laioi&n: 
?rrog£,  Cherubini,  sur  la  valcur  de  P  insirtimenln- 
1  de  Bellini  ,  repondail  qu'  il  n'en  cut  pas  pil  piacer 
tre  sottsscs  melodiosi...  -  Qui  ci  cado  opportuno 
li  Dante  :  E  questo  fin  suggel  che  ogni  «omo  sganni. 

Articolo  TI. 


la  grand'arte  consista  a  sapere  sviluppare  fi  oon- 
tinnarc  nna  frase,  il  che  mancava  a  Bellini. 

A  queste  savie  e  ponderate  riflessioni,  domando  al  bene- 
volo critico:  Nel  primo  tempo  del  famoso  pezzo  concertalo 
dello  Benlrire  di  Tenda  . 
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Io  sof-  fri  -  i  sof-frii  tor  -  tu  -  ra 
t'idea  principilo  proposta  dagli  strumenti,  poi  a  modo  inter- 
rotto accentato  dalla  donna  eoa  risposte  diverse,  ed  in  line 
continualo  con  delizioso  sviluppo  dal  tenore  ,  non  è  questa 
una  fattori  mirabile,  tale  per  dichiarar  magistrale  la  con- 
dotta di  un  pezzo  di  musica?....  c  la  forma  di  questo  pri- 
mo tempo  non  è  ossa  di  un'  originalità  degna  di  ogni  con- 
siderazione ?        Lo  stesso  domanderò  tanto  per  la  forma 

come  per  la  condotta  del  celebrato  duetto  della  Sorma  : 
In  mia  mano  aìfin  Ut  sei,  per  non  citare  tanti  altri.  Ebbe- 
ne', un  compositore  che  crea  questi  due  peni  6  un  igno- 
rante?.... ignorante  in  teoria?....  ignorante  in  pratica?... 
Articolo  VII. 

Se  Bellini  avesse  vissuto  venti  anni  ancorai  i  di- 
fetti della  sua  prima  educazione  gì  sarebbero  opposti 
ad  ogni  progresso.... 

Se  Bellini  avesse  voluto  cambiar  genere,  c  voluto  seguire 
un'altra  strada,  si  sarebbe  ecelissalo,  non  per  difetto  di  sa- 
pere ,  no  ....  eia  l'individualità  caratteristica ,  appassionata 
della  sua  musica  ne  avrebbe  sofferto.  Nei  J'uritani  ha  \o-. 
luto  contentare  ,  in  qualche  luogo  ,  lei  sananti ,  e  giusta- 
mente in  quei  luoghi  lo  splendore  del  suo  malinconico  e 
tenero  ingegno  resta  offuscato.  Invece  risplende  della  più 
bella  luce  ove  ha  consultato  il  suo  proprio  gusto,  e  quan- 
do ha  voluto  rimaner  Bellini. 

Articolo  Vin. 

In  realtà  Bellini  non  ha  apportato  all'arte  nessun 
progresso. 

Domando  scusa  I...  Bellini  ha  recalo  infinito  progresso 
nell'arie,  specialmente  nel  senso  drammatico.  Potrei  pro- 
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«rio  coi  falli,  ma  ([itesi;  mi  costringerebbero  n  citare  ini  nomi 
tìi  altri  compositori  venuti  dopo  il  Cigno  Cnlanesc,  □  contem- 
poranei a  lui,  eJ  avendo  sommo  rispetto  per  tulli  loro,  me  ne 
astengo...  /irai»  trop  loia... .Un  bel  tacer  non  fu  mai  tcritto. 

Conclnsiona 

^ITerii  critici,  in  particolare  Scado^  trovano  pure  che  Bel- 
lini qualche  volta  aveva  delle  armonie  piccanti.  Citano  ad 
esempio  il  quartetto  dei  Puritani.  E  so  si  nolano  queslo, 
non  si  deve  forse  dir  Io  stesso  del  coro  della  Sonnambula, 
pezzo  originale  ed  ammirabile  ,  alle  parole  :  1  crini  tietìi 
aecooaceiati-f....  Non  possono  nemmeno  esser  passate  sotto 
silenzio  le  armonio  profonde  ,  saere  ,  maestose  e  iplendide 
doli' Introduzione  della  Norma:  Ile  sul  tolte,  o  Druidi...  Eb- 
bene, a  chi  Ila  composto  un  tal  capolavoro  si  dico:  Tii  non 
hai  studiato  III,  Carissimi  pedagoghi  ,  e  da  credersi  che  voi 
volete  scherzare...  Vou>  n'èles  pas  sérìeux.,,.  Bisogna  pen- 
sar così  ad  onore  del  vostro  intendimento        Mi  so  poi 

convinti  di  esser  nel  vero  ,  permettete  a  boi  altri  poveri 
profani ,  che  abbiamo,  per  disgrazia,  delle  orecchie  formala 
diversamente  da  quelle  che  atete  voi  altri  dottissimi  signori, 
di  cantare  spesso  la  seguente: 

Preghiera 
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LUCI  RICCI  (!) 


Pietra  Rìcci,  nato  Fiorentino,  da  più  anni  stabilito  in  Na- 
poli, atea  sposato  una  donzella  di  beilo  Torme  e  di  cuore 
eccellente,  la  quale  presto  lo  rese  padre  dì  un  bambino  che 
vide  la  luce  noli'  alba  del  giorno  8  luglio  1805,  ed  a  cui  si 
diede  il  nome  di  Luigi.  L'attitudine  e  l' inclinazione  che  mo- 
strava por  la  musica  decisero  i  genitori  a  porlo  nel  Real 
Collegio  di  S.  Sebastiano,  e  fanciullo  ancora  vi  fu  ammessa 
nel  1814-  Dai  direttore  ZingaicllL  gli  fu  imposto  lo  studio 
del  violino. 

Egli  fi  si  assoggettò  molto  a  malincuore,  perchè  lo  stu- 
dio di  quello  strumento  era  per  lui  un'improba  fatica,  che 
spossava  il  suo  intelletto.  Per  moìao  dei  suoi  genitori ,  e  colla 
cooperazione  del  Rettore  del  luogo  D.  Gennaro  Lambiasc . 
mosso  preghiera  a  quel  severo  Direttore  che  gli  permettesse 
invece  di  studiare  il  cembalo  e  dedicarsi  esclusivamente  alla, 
compostone  teatrale.  Sorrise  il  vegliardo  a  quel  libero  dire, 
e  con  benevole™»  risposcgli  ;  «  Dito  di  volere  studiare  per 
»  divenire  maestro  ,  e  pretendete  poi  essere  anche  compost- 
*  late  ;  ma  lo  sarete  » 

Zingarellì,  uomo  di  rare  qualità  e  di  molto  spirito,  non  parve 
aver  qui  il  dono  di  leggere  nel  futuro.  Luigi  Ricci  era  nato 
.compositore.  In  quel  tempo  lo  studio  del  pianoforte  era  poco 
o  nulla  curalo  in  Collegio,  ed  il  Ricci  si  dedicò  subito  a 

(1)  Dei  Inori  dogli  eruditi  e  rtiiri  nomini  signori  De  Viltoii  e  Dal 
Torso,  die  scrissero  sopra  Luisi  Hicci,  ci  siamo  molto  giovali  nel  'aro 
Il  proscnto  biogr;ili;i,  iimv  hniiluli  ili  [liireccfcie  al  In-  svan.iLc  no  lui:, 
mollo  delle  quali  a  noi  riferito  da  lui  slcsso  o  dal  fratello  Federico;  o 
cosi  abbiamo  credulo  dare  un  pubblico  tributo  dì  ammiraiions  vera  o 
di  sinceri  stima  alto  memoria  dell'egregio  defunto,  al  caro  conipigno 
dell!  nostri  intuiti  ,  od  i  colui  che  come  grando  «lista  h»  recito 
UH*  spbjndoro  i  qutsio  Collegio  ed  ali*  napolitani  moli. 
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quelli  del  partimtiito.  Fu  suo  maestra  in  questa  branca 
dell'  arte  musicale  il  non  mal  alta  Li  tua  lodalo  Giovanni 
Fumo,  che  vedendo  tome  nel  Ricci  concorressero  le  più  fe- 
lici disposizioni,  lo  prese  a  ben  volere. 

Il  giovinetto  non  lardi  mollo  a  divenir  valente,"  e  tanto, 
che  deciseli  maestro  a  presentarlo  con  fondate  raccomanda- 
zioni allo  Zlngarclli ,  il  quale  dopo  averlo  bene  scrutinalo  f 
assunse  volentieri  l'impegno  di  educarlo  c  dirigerlo  nello  stu- 
dio del  contropunto. 

Dopo  qualche  anno  di  tirocinio  scolastico  essendo  passalo 
alla  composizione  ideale,  scrisse  una  Messa  per  quattro  voci 
a  grande  orchestra ,  che  fu  il  primo  parto  del  suo  beli'  in- 
gegno ,  giudicalo  superiore  alla  tenera  età  sua.  I  compagni 
del  Collegio  facevano  a  gara  per  eseguirla  il  meglio  che  si 
potesse,  e  la  hhssa  del  Dicci  veniva  ripetuta  ed  encomiata 
in  tutte  le  Chiese  di  Napoli.  Bellini  allora,  che  brillava  corno 
il  primo  tra  gli  alunni,  di  animo  mite  e  gentile,  era  il  piti 
grande  ammiratore  della  Messa  del  Ricci,  e  piacevagli  riu- 
dirla sempre  che  in  pubblico  sì  eseguiva. 
■  Venuto  in  Napoli  il  chiarissimo  maestro  Pietro  Generali; 
intimo  amico  della  famiglia  Ricci,  fu  da  questa  pregalo  di 
dare  in  segreto ,  per  non  urlare  le  suscettibilità  del  vecchio 
Zingarelli,  dello  lezioni  di  composizione  al  giovinetto  Luigi: 
impegno  che  volentieri  assunse  il  Generali ,  e  infatti  comin- 
cio a  guidarlo  nelle  composizioni  teatrali,  e  particolarmente 
per  l'opera  buffe  e  giocosa,  perchè  l'alunno  sentitasi  nato  a 
godere  e  festeggiare,  non  a  piangere  la  vita.  Dai  suggerimenti 
che  dettatigli  valente  artista  ,  grandi  giovamenti  ci  ri- 
trasse ;  e  quanto  imparasse  da  lui ,  e  come  gli  rimanesse 
grato  e  riconoscerne,  lo  mostrano  la  slima  ed  il  rispetto  che 
sino  all'ultimo  dei  giorni  suoi  costantemente  gli  testimoniò. 

Sotto  la  direzione  del  Generali  compose  la  prima  operetta 
giocosa,  L'Impresari»  in  angustie,  rappresentata  nel  1843 
al  Teatrino  del  Collegio,  od  eseguita  dagli  allievi  dello  stesso. 

L'acroglienii  fatta  a  queste  lavoro  fn  oltremedo  lusìn- 
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ghiera  pel  maestro  ancora  in  erba  ,  ma  che  mostrata  voler 
mi  giorno  uscir  dalla  folla. 

Luigi,  nella  solitudine  del  Collegio,  quasi  clandestinamente 
la  compose  e  la  concerti  all' insaputa  dello  Zingarelli,  elio 
invitato  ad  intervenire  all'udizione  di  un'operetta  leggera  del 
Cimarosa  { cosi  gli  fecero  credere  ,  tanto  più  che  1'  aveva  mu- 
sicata sullo  stesso  libretto) ,  il  vecchio  maestro,  accompagnala 
dal  Rettore  e  dai  Maestri  che  prediligeva  di  più  (tulli,  per 
altro,  a  parte  del  scgrclo),  si  recò  alla  rappresentazione.  Egli 
senza  proferir  parola  ascollava  tulio  silenziosamente.  Il  pub- 
blico, che  nulla  conoscevo  dell'  enigma ,  arrivato  al  duetto 
buffo,  proruppe  nelle  più  entusiastiche  acclamaiioni,  chia- 
mando a  grida  l'autore  al  proscenio. 

Il  povero  Luigi,  felice  e  timoroso,  confuso  o  contento  nel 
tempo  stesso  per  tale  inaspettato  trionfo  ,  più  spinto  dagli 
altri  che  volontà  ria  me  me,  si  mostro  per  ringraziare;  e  Zin- 
garelli che  avrebbe  dovuto  ridere  dello  scherzo  e  perdonare, 
si  corruccio  invece,  ed  immagino  essere  l'operato  del  Ricci, 
non  già  uno  scherzo  spiritoso,  ma  addirittura  un  oltraggio 
fatto  alla  sua  persona  .  perchè  il  Ricci  lo  aveva  messo  da 
banda  nel  comporre  un  primo  lavoro ,  su  cui  avea  credulo 
meglio  consultare  altro  maestro  e  per  la  parie  strumentale  e 
per  qualche  effetto  teatrale.  Lo  Zingarelli  per  lungo  tempo 
non  volle  più  riceverlo,  ed  incontrandolo  gli  voltava  le  spalle; 
mail  Rìcci  onde  rappaciarsi  con  lui  pensò  di  scrivere,  nella 
ricorrenza  del  suo  onomastico,  una  cantala  in  sua  lode,  che 
eseguila  in  sua  presenza,  io  commosse  lino  alle  lagrime,  che 
pur  furono  lagrime  dì  gioia;  e  cosi  il  Direttore  perdonò  quella 
scappatina  giovanile  che  per  un  momento  avea  creduto  un'  of- 
fesa ,  e  restituì  la  sua  benevolenza  all'allievo,  anche  un  gra- 
zia del  brillante  successo. 

Dopo,  dall'Impresario  del  Teatro  Nuovo  venne  invitalo  a 
scrivere  l'opera  intitolata  La  Cena  frastornata,  che  mandò 
in  iscena  nell'autunno  del  Ì824,  ed  ebbe  felicissimo  incon- 
tro, tanto  che  gli  venne  offerto  di  scrivere  altra  onera  per 
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lu  sL'ùu  luaiM  nel  ISij,  i!  questa  fu  L'Abati  Tacconila  (1). 

Essa  ottenne  un  vero  incontro  di  entusiasmo  ,  e  si, ac- 
cordarono tulli  nel  trovarla  \ivaec,  brillante  e  caratteristica 
ila)  principio  alla  fine,  anzi  notavano  alcuni  peni  come  ori-' 
ginalissiiai ,  ili  novella  fattura  o  ili  egregio  lavorio.  Fra  gli 
..!!:■:  v'  era  un  terzetto,  giudicato  di  molla  effetto  e  degno  di 
ijualunqne  gran  maestro. 

.  Cresciuto  in  fama  per  i  il  un  successi  olirwili,  ebbe  invilo 
dallo  stesso  impresario  ,d>  comporre  una  ter.za  opera  buffa  :  II 
Diavolo  coiiiiu  a  .prender  um^tie,  rap  preseli  lata  noi  car- 
novale ilei  1830.  Questa,  pia  delle  altre  fortunata,  fu  ricevuta 
con  tanto  plauso,  che  segnò  quasi  un'epoca  in  quel  teatro,  e 
procurò  al  maestro  l'invilo. per  una  quarta  opera  nell'inverno, 
del  1821,  che  portava  il  titolo  U  lucerna  di  Epillcto. 

Scritta  eopra  un  libretto  pieno  di  fantasmagoria,  non  ebbe 
buona  accoglienza  dal  pubblico,,  ebe  t)io  uà  clic  cusa  s'im- 
maginava «mitre  di  sorprendente  e  straordinario  dopo  il  tìiii- 
i'dio...  Pure  si  notarono  raro  uelleiie,  clic  dispiaccvolmcnlo 
passarono  quasi  inosservato  nella  gcncralilà.  Ciò  per  altro 
non  impedì  elio  l'impresario  ilei  reali  Teatri  Domenico  liar- 
baia  lo  invitasse  a  scrivere  per.  S.  Carlo,  nella  ricorrenza 
di  una  gala  di  corte,  la  cantata  in  un  allo  Vinse,  ebe  an- 
che meno  fortuna  la  dell'ultima  opera  dota  al  Teatro  Nuovo, 
non  accrehbc  la  Tania  del  maestro. 

In  qurl  Irnipo  fu  chinato  il  Elicci  a  far  pmova  se  una 
tale  Angiolina  li. ..ululi,  aiosse  prerogative  |>cr  divenire  un ar- 
tiUa  canuntc.  Nel  fioro  dell'età  ,  bellissima  di  (orme,  dò- 
tota  di  buona  voci-,  fu  giudicata  facile  a  riuscire,  o  preso 
impegno  il  Iticci  d  istruirla  nel  canto  e  di  condurla  sino  al 
[Minto  ebe  polu&se  presentarsi  al  pubblico  sullo  scene.  Ma 
la  natura  clic  l'aveva  Ula  tanto  bella  ,  non  l'aveva  voluta 

(1)  Quctl'DpBri'  sì  riprodusse  \»i  tardi  satin  I  titoli  iWurfiin» .  La 
MUa  .fri  inaili.  Di  r,ue,lc  ire  inìishunoiri  diverse ,  alcuni  bamm 
fallo  Ire  diverte  operp.  UllinummlB  11  «emm  uapoleUm  la  'olla 
inliwUro  II  poeta  Tacenrrttn  e  II  tate  Tueearelìa. 
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artista.  Molti  mesi  passarono,  c  I'  occasiono  ili  vederla  ogni 
giorno  per  la  lezione,  infiammò  il  cuore  itul  piovine  composi- 
tore a  lai  segno,  clic  per  lei  si  attese  pi'idnLinieiilo  d'amore  ; 

ella  gli  corrispose,  e  mostrò  prediligerlo,  coi  ii|Uc  vivesse  a 

spose  dì  altro  amante.  Credendo  lilialmente  il  Ricci  arrivato 
il  momento  che  ella  potesse  esordire,  ottenne  di  farla  can- 
tore nella  qualità  di  prima  donna  al  Teatro  Nuovo  in  Napoli. 
.  Il  pubblico  ,  per  riguardi  che  volle  avere  pel  simpatico 
suo  maestro,  non  lo  diede  l'umiliazione  di  rischiarla,  ma  le 
fri: a  bene  intendere  che  non  l'avrebbe  sofferta  una  seconda 
mila,  ed  il  Ricci  stesso  so  no  avvide,  ne  la  fece  cantaro  pili' 
su  quelle  per  lei  ni  a  la  tigli  rate  scene.  La  credula  e  voluta 
cantante,  che  se  non  cantava  bene,  ninno  però  ha  potuto  so- 
stenere che  non  fosse  bellissima,  indispettita  della  fredda  ac- 
coglienza ch'ebbe  dai  Napoletani,  decise  di  ubbaiidonar  questo 
paese.  L'anima  ardente  del  povero  Luigi ,  dominata  dallo  più 
forti  passioni  che  in  quid  primo  periodo  della  vita  invadono 
il  cuore  umano,  l'amene  lo  gloria,  volle  secondarla,  ed  a 
salvare  alcune  apparenze  di  decenza  ,  parli  egli  primo  per 
Roma,  ove  promise  di  attenderla,  l'ero  la'  bella  sirena  ,  che- 
lungi  dall' amar  Ricci,  non  si  era  elio  per  capriccio  a  lui 
legata  ,  appena  questi  si  allontanò  ,  sì  diede  in  braccio  ad 
altro  amante  ,  nobile  giovine  napoletano  di  belle  formo  ,  di' 
mollo  spirito  e  ricco  di  beni  di  fortuna.  Pure  dopo  qualche 
tempo,  per  non  sembrare  infedele  al  Ricci,  d'accorcio  con 
questo  novello  amatore,  che  promise  di  raggiungerla,  mosse 
verso  Roma  ,  e  di  la  si  diresse  col  Ricci  S  Bologna  ;  ove 
la  GandolG  colla  raccomandazione  del  suo  bel  visino  ottenne 
una  scrittura  per  cantare  in  Mini^li.i.  Luigi,  nella  qtialìla'di 
amatile  riamalo,  come  egli  immaginava,  volle  accompagnarla; 
ina  non  andò  guari,  ch'ebbe  la  più  patente  disillusione.  Una 
eolie  che  Luigi  trova  vasi  dalla  GandolG,  si  bussò  forte  eil 
a  vario  riprese  alia  porta.  Si  dimandò  chi  fosse  l' Imprudente 
che  a  quell'ora  larda  tanto  si  pennellerà.,  C  con  isinodata 
tracotanza  ti  rispose  esecro  I  idlitnò  preferito  di  Nan«[i ,  ehe. 
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secondo  il  comm  U lo  era  venuto  a  bella  posta  ad  incontrare  la 
signora.  La  Gandolfi.  the  resto  atterrita,  per  fìnto  pudore  non 
voi  In  aprire;  ma  Luigi,  furioso,  appena  fu  giorno,  lasciò  Sini- 
paglia  c  l'infedele  per  non  rivederla  mai  più.  Preso  la  via  di' 
Venezia,  ed  ivi  trascorso  appena  poco  tempo,  quando  meno  se 
l'aspettava,  ricevè  l'invilo  di  scrivere  la  seconda  opera  siti 
nuovo  gran  Teatro  Ducale  di  Parma  nella  primavera  del  1890; 
e  dopo  la  caduta  della  Ziiira  di  Bellini  che  servi  di  apertura, 
it  suo  Colombo  ebbe  successo  ,  se.  non  clamoroso  ,  almeno 
di  slima.  Dopo  Parma  fu  chiamalo  a  comporre  in  Roma  pel 
Teatro  Valle,  nell'autunno  dello  stesso  anno,  l'opera  semise- 
ria V  Orfanello  di  Ginevra,  che  i  Romani  accolsero  con  ve-: 
jo  trasporto,  ed  in  ogni  maniera  ne  festeggiarono  l'autore.  11 
genio  del  Ricci  mostrava  le  sue  tendenze  più  per  l' opera 
giocosa  e  comica  ehe  per  l'opera  seria.  La  natura  per  lai 
non  era  ricca  che  di  Unte  piacevoli.  Non  £  da  meravigliarsi 
dunque  se  II  Sonnambula,  composto  in  brevissimo  tempo  a 
rappresentalo  sulle  stesse  scene  nel  26  dicembre  del  modo-, 
simo  anno,  fu  trovalo  pallido  componimento,  e  minore  parta 
anche  L'Eroina  del  Mestico,  ositi  Fernando  Cortei,  che  il 
Ricci,  fiducioso  troppo  dì  se,  scrisse  In  meno  di  un  mese,  e 
fece  rappresentare  a  quel  teatro  di  Apollo,  detto  altrimenti  il 
Tordinona,  nel  febbraio  del  1830.  Nel  Sonnambulo  notavansi 
diversi  brani  molto  ben  musicali,  e  particolarmente  la  cava- 
tina del  soprano  egregiamente  cantala  dalia  bella  Fanny 
Ekcrlin,  che  levi  il  pubblico  ad  entusiasmo;  ma  ncll' insieme 
I'  epera  mancava  di  carattere  ,  e  molla  faceva  scorgerà  la 
fretta  colla  quale  era  stata  scritta. 

Dopo  tali  insuccessi  il  Ricci  lascio  Roma  in  compagnia  della 
seducente  Ekcrlin,  che  mostrava  per  lui  più  che  stima,  una. 
certa  predigliene,  e  si  diressero  a  Milano.  Ivi  arrivalo,  prese 
impegno  di  scrivere  poi  Teatro  Regia  di  Torino  l'opera  elio 
portava  per  titolo  Annibale  in  Torino,  sacello  privo  d'inte- 
resse e  di  situazioni  sceniche  e  mediocremente  anche  verseg- 
giato. Quantunque  la  parie  della  prima  donna  venisse  soslennta 
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dalla  signora  Favelli,  l'opera  non  ebbe  che  ori  modestissimo 
incontro.  Pur  nondimeno  la  Favelli  preso  tanto  interesse  poi 
giovine  maestro,  che  nel  partire  lo  presentò  al  marchese  An- 
tonio Visconti,  esimio  protettore  dogli  artisti,  il  quale  da  quel 
momento  ebbe  pel  Ricci  gran  benevolenza  ed  amicizia.  Di  ri- 
torno in  Milano,  questi  fu  impegnili!)  a  comporre  un'opera  pel 
Teatro  della  Canobbiana  ;  ina  la  mala  fortuna  gli  attraversava 
ancora  il  passo.  Un  libretto  giocoso  con  parole  ingralissimu 
gli  venne  offerto,  che  inconsideratamente  accettò;  ma  molto 
a  malincuore  si  mise  a  vestirle  di  musica,  che  pure  si  volle 
aver  presto  ,  ed  in  pochi  giorni  dovè  consegnare  1'  intero 
Eparlilo  col  titola  La  neve  (1).  Poesia  o  musica  risposero  al 
titolo  ;  il  pubblico  ne  rimase  ghiacciato  ,  o  poco  mene  ,  o 
L'opera  fece  (iasco,  tremendo  Casco....  (2), 

Corrucciato  con  se  stesso  per  tale  insuccesso,  si  Asse  in 
mento  di  avere  una  rivincita,  e  l'ottenne.  Raccolte  le  felici 
ispirazioni  del  suo  buon  gonio  e  quello  sue  facili  e  sponta- 
nee melodie,  improntale  di  speciale  naturalezza,  tutte  moto, 
novità ,  eleganza  c  brio ,  diè  loro  novello  Indirizzo  e  «risso 

(1)  Questa  Stve  e  stila  cambiati  ili  alcuni  nel  Dame  li  Nttia;  n 
non  si  limitino  toltanto  a  onesta  lo  irregolari!!  che  troviamo  «rllto 
(tal  conto  di  Luigi  Risei  :  di  molle  opero  non  giusta  li  dati  a  il  luogo 
oto  furono  rappresentata  ;  qualche  mila  invertito  fordtua  cronologi- 
co; qualche  altra  lo  opero  indicale  (olio  dilfcrcnti  litoti  ;  alcuno  pru- 
doaioni  del  (rateilo  Federico  posie  tolto  II  nomo  di  Luigi  ;  nulle 
opero  di  que»f  ultimo  non  nominilo  affatto ,  e  tra  questo  alcuno  di 
gran  rilievo,  conio  duo  alia  ni  di  melodie  edile  dal  Ricordi  di  Hibnuec. 
DI  tulio  quetto  non  intendiamo  fare  un  carico  ad  alcuno  ;  mi  In  avver- 
tiamo per  dichiarare,  die  oro  di  noi  si  (ranno  diversamente  alcuna 
coso  riportate,  lo  abbiamo  fitto  con  fondali  molivi,  siccome  pui  ben 
dedurti  dilla  noia  che  abbiamo  messa  in  principio. 

(2)  .Quello  triste  choie  pour  un  composi  tour  quo  letico.'  Lors- 
qu'il  réussit,  loul  lu  mundi:  le  lòie;  force  applaudiamomi  CI  torce 
cuuronncs  ne  Ini  tnanqueut  pas;  l'amitié  lui  touril  ame  le  succes. 
Tnnibo-l-il  7  un  I'  «vita.  Ics  inb  ménies  scmbtcnt  so  inerire  dti  cole 
de  U  fortune  ut  abanduuncr  l'iulcur  millicurcui.  « 


per  la  Scala  noli'  animino  del  1831  sopra  parole  di  G.  Rossi 
la  Chiara  rfi  Rosenberg,  che  riuscita  slupendajncnlc,  gli  ap- 
porti) gran  rinomanza,  e  gli  frullò  1"  onorifico  e  lusinghiero 
nome  di  grande  maestro,  meritando  sempre  più  fa  fama  ili 
pronto  e  fervido  ingegno.  Quest'opera,  cantata  dulia  Giuditta 
Grisi  (sorella  della  celebre  Giulia),  dalla  Sacchi,  <tal  tenore 
Winler,  (lai  baritono  Badiali,  da  Spiaggi  c  da  Vincenzo  Galli  j 
eccitò  Un  vero  enlusiasrao.  In  essa  si  ammira  artifizio  finis- 
simo,' spontanei!;*  di  fresdiisrimo  idee,  felicissime  ispirazioni, 
lineila  ed  eleganza  di  frasi.  Senza  rinunciare  allò  scuemafole 
è  giocoso,  din  era  il  suo  punto  culminante,  il  Ricci  volle  su- 
perare se  slesso  net  patetico  e  nel  passionalo  :  il  riso  ed 
il  pianto  si  alternano  o  vincono  il  cuore,  e  profonda  scienza 
sì  ammira  nei  pezzi  d' insieme  e  concertali.  liicci,  acclamalo 
dal  principio  alla  line  della  rappresen (azione,  avverti  che  quei 
numerosi  festeggi  a  monti  erano  veri  e  spontanei.  Né  sola- 
menlo  gli  aristocratici  eri  i  ricchi  lo  festeggiavano,  ma  fin- 
terò popolo  Milanese  facevo  il  suo  meglio  per  renderò  caro 
a  Ini  '[liei  soggiorno.  La  Chiara  ,  me r ila  niente  fortunata  , 
in  breve  tempo  fece  il  giro  di  tulli  i  teatri  non  solo  della 
penisola,  ma  dei  paesi  stranieri  ,  ed  ancho  di  quei  lontani 
del  nuovo  mondo.  Quasi  tutti  i  [lezzi  si  disputavano  il  pri- 
mato ;  ma  sopra  tulli  venne  encomiato,  ed  È  rimasto  aneora 
all'  ammirazione  della  presente  generazione,  il  famoso  duetto 
cosi  dello  della  fittola  ,  che  comincia  con  le  parole  Quet- 
r  antipatica  vostra  figura ,  divenuto  popolare  per  ta  sua  forza 
incisiva  e  buffa,  e  che  dopo  quello  del  Matrimonio  Segreta, 
Se  palo  in  corpo  avete,  e  l'altro  della  Cene  reti  foia,  Va  se- 
greto il'  importanza,  è  il  piii  classico  pezzo  che  siasi  scritto  in 
questo  genere  »*•■•  »■««<■  •*»  «■* 


(1)  A  proposito  del  ducilo  del  Matrimonia  Segreto,  Rossini  diceva 
Cbo  tulli  I  maestri  clic  scrissero  in  cuci  cenere  la  fecero  ad  imila- 
liona  del  Gfaurm,  •  Primi  fui  lo,  min  anitvr  Brighella  (cosi 
■  sellerie  voi  ni  ente  solevi  indicare  h  pupi  ia  persona),  poi  venno 
u  Merci  d  ani.',  pili  Donici  li,  in  seguilo  Luisi  Micci,  c  qusnli  ne  ver- 
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L'aneddoto  the  riportò  il  signor  Dal  Torso  essere  acca- 
duto al  Ricci  primu  dm  avesse  terminato  lo  sparlilo  della 
CTio™,  t  del  tulio  fuori  di  posto.  Vi  6  del  vero,  nin  suc- 
cesso in  nitro  tempo,  in  olirò  lungo,  ed  in  olirà  mollo,  come 
qui  verremo  narrando.  Quando  Rieti  era  occupato  a  scriverò 
là  Chiara  di  Rosenberg,  per  essere  piti  tranquillo  ,  insieme 
al  fratello  Federico  (1)  andò  mi  aiutare  fuori  Porla  (Ionia 
ih  Milano,  in  un*  osteria  di  campagna  ,  ove  menavano  vita 
semplicissima  e  tranquilla.  Non  ti  furono  amori  scn limon- 
io li  nò  rimproveri  d'  impresari]  ,  tanto  più  clic  l' opera  fu 
data  regolarmente  senza  aver  nessuna  premura  da  chicches- 
sia ,  avendo  avuto  tutto  il  tempo  per  poterla  comporre.  In- 
voco l'episodio  che  racconta  il  Dal  Torso  avvenne  in  Na- 
poli, quando  Ricci  componeva  l'opera  //  Diavolo  eomfnn- 
ifnfo  a  prender  maglie.  In  quel  tempo  si  trovava  un  poco 
in  ritardo  col  suo  lavoro,  avendolo  promesso  all' improp- 
rio del  Teatro  Nuovo  pel  Carnevale.  Allora  Ricci  visitava 
con  una  certa  assiduita  la  Manfredini ,  clic  aveva  cantato 
alla  Fenice  di  Venera.  Un  giorno  che  si  trovava  da  lei,  si 
videro  giungere  ,  culla  ferma  idea  di  scritturarla  ,  l'impre- 
sario Checeherini  ed  il  poeto  Toltola:  come  entrarono  nel 
salone,  Luigi  se  ne  fuggi  in  una  stanza  attigua  ,  lasciando 
il  cappello  sul  lo  voli  no  ;  il  che  fu  avvertito  dai  duo  (isita- 
lori.  Questi  da  principio  finsero  di  non  accorgersi  della  di- 
gpurizione  del  Ricci  ,  e  dopo  elio  dalla  Manfredini  vennero 
accettale  le  loro  proposizioni,  assunsero  un'aria  da  scherzo 
dicendo:  «  Sarebbe  meglio  che  alcune  persone  elio  si  na- 

•  ranno  oppresso  ,  non  polrjnno  faro  divcrumcnlo.  Quando  il  tipa 

■  è  perfetto,  Insonni  prenderla  n  modello,  t  »  jigr.Cfii!»  Iroppu 
«  bollo  non  si  può  imitare ,  o  perù  permesso  ili  topiuro,  u  incoio 

•  dello,  rulmre  V  innitiuv.  Chi  m  ubbriaci  ili  vino  ile]  llcno  o  di 

■  Sciampagna  (csli  ;ifj;iiin|!i;iTi),  unii  sari  dello  ani  nonio  valsalo  ,» 
.  poco  educalo;  * 

(t)  E  prccisamonlc  il  fratello  Federico  nii  ha  dirollo  lina  sua  lin- 
iera da  Parili ,  nella  quii  riferisce  l'ai  itnimintu  euiuo  i|ui  >i  equine. 
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icumlono  ,  andassero  a  terminare  In  opere  che  noi  alten- 
«  diurno  con  Inula  imp azienza  ;  -  e  tanlc  altre  coscisu  que  sto 
genere;  e  celiando  sempre,  nel)'  andarsena  Toltola  disse  lo 
segucnii  parole  ;  "  Salulo  quelli  che  mi  sentono  e  mi  vedono  ; 
-  ed  anche  coloro  che  non  mi  vedono ,  ma  mi  sentono  (t).  » 

Imitalo  a  comporrò  una  nuova  opera  in  Parma,  il  nostro 
maestro  volentieri  ne  accettò  P  impegno.  Ivi  arrivalo  e  pa- 
ste da  banda  lo  preoccupazioni  amoroso:  ■■  Non  si  deve  la- 
~  cciar  raffreddare  il  ferro,  egli  disse,  convien  batterlo;  non 
>  lavorare  ad  intervalli ,  ma  a  bastalena  ,  con  brevi  o  ge- 
■  Diali  riposi.  *  il  Nuov»  Figaro  fu  composto  in  poco  tem- 
po, ed  andato  in  iteem  nel  Febbraio  del  1833,  cubo  splen- 
dido successo  e  può  dirsi  di  entusiasmo.  Li  parte  della  pri- 
ma donna  fu  cantala  dalla  Roser ,  poi  divenuta  moglie  del 
compositore  Ualfo.  Le  alice  parli  erano  affidale  a  l'edraui, 
od  ai  duo  eecellonli  buffi  Freno  lini  (il  padre-delia  celebra 
Erminia  )  ed  il  Zoccoli  ano  emalo,  impareggiabile  noli  arie 
•Ielle  scene,  pieoo  d*  intelligenza  e  di  spirilo  comico,  a  nes- 
sunn  secondo  ,  perchè  oìuno  meglio  di  lui  seppe  imposses- 
sarsi del  carattere  del  personaggio  ebe  rappresentava.  Dai 
paesi  che  attorniavano  l'arma  accorrevano  le  geoti  io  gran 
folla  per  udire  la  omelia  opera  del  favorito  maeatro ,  .ed  i 
plausi  e  le  diurnale  si  aumentarono  col  numero  delle  mite, 
laiche  l'opera  lu  la  prediletta  della  stagione.  U  gloria  e  l'amo- 
re  erano  rifinenti  net  casari  i  e  da  non  pnlersi  disgiungere  nella 
natura  del  Ricci  ;  ma  divenuto  positivo,  non  amava  più  di 
quell'amore  supremo,  ideale,  vaporoso,  e  diciamolo  pure 
romantico,  che  inebbrìa  ed  esalta  la  mente  ed  il  cuore ,  bensì 

(1}  Ila  quiii  [copiteli  natmionc  vellosi  chiara  che  l'invenzione 
Ori  tignar  Hit  Tona  In  una  ter)  fauna  con  libero  campo  il' ini raa bi- 
nare fiat*.  Li  eu»  che  stilavano  fuori  ili  Porta  Ilenia  i  fratelli  Ricci , 
*M  bui  modem  casipola,  e  di  li  uon  ri  furono  Gncslre  da  innamo- 
rarsi  alla  miniera  di  Matghtnla  e  Fatilo,  ai  ciliari  di  luna  od  al- 
iro  cute  rooianlicho  ,  come  al  bravo  Ual  Tutti)  fiacijuc  scrivere  più 
da  pucla  che  da  storico. 
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di  quell'amore  quasi  di  capriccio  e  passeggero,  alto  colo  ad 
alimentare  e  formolare  l'ispirazione  dell'arie.  Ed  a  propo- 
sito di  Parma,  l'altro  aneddoto  clic  narra  il  signor  Dal  Torso 
offre  una  seconda  trasposizione  di  tempo,  luogo  e  personaggi. 
Esso  invoce  accadde  ad  Otte  Ma,  ed  all'  uopo  riparto  letteral- 
mente quanto  me  ne  ha  scritto  Federico  Ricci; 

-  A  Parma  eravamo  alloggiati  in  casa  del  fratello  del 
>■  tenore  Alexandre,  ed  era  un'abitazione  talmente  monacale, 

die  in  quell'epoca  uon  sì  vedeva,  parlo  in  casa,  la  nii- 
nima  collodi  di  femmina. 

-  Il  Tatto  che  il  Dal  Tarso  racconta  come  accaduto  a  Par- 
-  ma,  avvenne  invece  in  Odessa....  » 

Ma  noi  riporteremo  a  suo  tempo  quesf  avventura,  conti- 
nuando allora  a  teucri  vere  la  lettera  di  Federico  l'orci. 

Ritornalo  il  Ricci  in  Milano,  che  come  egli  diceva  era  la 
città  che  lo  aveva  stregalo,  preso  impegno  di  scrivere  per  la 
Scala  un'  opera  seria,  /  due  Sergenti,  soggetto  trailo  da  un 
dramma  del  Roti  con  poesia  di  Felice  Romani.  Andato  in  isce- 
na  nel  1833,  ebbe  gran  parte  nel  successo  il  cantanlo  bari- 
tono signor  Carlagenova,  che  con  la  sua  anima  di  fuoco  dava 
potente  vita  e  risalto  a  quelle  melodie  ora  patetiche  e  pas- 
sionale, ora  dolci  e  giulive,  ed  ora  calde  di  alleilo  e  d' ira. 
Il  Ilice!  ateva  sparso  Unto  bellezze  in  questa  partizione, 
che  venne  applaudita  da  quei  Milanesi ,  i  quali  pure  non  ave- 
vano voluto  dividere  il  giudizio  dei  Parmigiani  sul  merito  del 
N*aa>  Figaro  ,  opera  che  rappresentala  alla  Scala  ,  nella 
primavera  dello  slesso  anno ,  aveva  avuto  poco  successo. 

Messi  da  banda  gli  argomenti  scrii  e  seguendo  la  sua  na- 
turale inclinazione,  Ricci  ritornò  alla  musica  giocosa.  Uii'av- 
rtnlura  di  Scaramuccia  fu  la  fortunatissima  opera  che  scrisse 
per  la  Scala  nel  marzo  del  1831,  straordinaria  me  ole  accla- 
mati e  giudicata  dappoi,  dall'Italia  tutta,  il  suo  capolavoro. 
In  appresso  ì  teatri  di  Europa  udendola ,  nella  pienezza  del- 
l' entusiasmo  rinnovarono  i  piansi  di  Milano.  Inlerpelri  di 
questa  fortuaata  opera,  che  fu  un  nuovo  gioiello  agrume 
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..Ma  corona  ilei  Ricci  ,  furono  le  signore  licnicric  a  Itoli)  - 
trilla,  il  Ve  Anni,  il  Marida,  il  Galli  e  lo  Sjiiaggi,  artisl  i 
inllì  iu  quel  tempo  ili  gran  rinomanza. 
-  A  proposito  ilcllo  Scora  iiiucoìb,  ci  piace  ripetere  ria  che 
ni  scrisse  il  Do  Villars:  «  Cotte  ■nifi lotlic use  boufibnnerio  t 
-  doni  le  livro  est  de  F.  Romani,  lo  librettista  par  cioel- 
J  terree,  nOns  a  furt  diverlis  jodis  ou  Tboatre-ILilicn.  Une  des 
■•  poges  Ics  plus  pfilillanlea  d'esprit  de  Stnrammia  est  la 
"  li-io  cilibre  fa  seciiti  e  un  mare  inttabik:  TÙritable  pMil 
u  potine  burlesque  inspiri  par  Ics  bai  lui  tementi  do  la  ter-. 

lune  et  la  Ionie  des  pelites  roiscrcs  nltachucs  an  llifiatrc.  » 
E  benché  in  poebc  parole  ,  maggioro  elogili,  ft  quanto  della 
Scoroni  uccia  scrisse  it  signor  Félis  padre:  -  Un'avventura  di 
..  i'enrn  ut  uè?  in,  rcp  róseli  te  ù  Milan,  charmant  ouvruge,  do.nl 
ii  le*  sticces  fui  universol,  et  qui,  pur  la  Terra  eomiqtic  arrisi 
u  ijne  par  lu  charme  des  melodics,  petit  prendre  placo  par- 
u  mi  les  moilloiires  production!  liiealrales  tlu  dix-nouviemo 
«••Mf.  .mmmH  mu*1  6  mtu%  m»  Hai  lab  MMt> 

Tfelle  preovc  di  questa  musica  avvenne  il  seguente  aneddoto. 
La  Mariella  ttramlrill»,  che  rappresentava  la  parte  ilei  gio- 
vine Conte  de  l'ontigrus  ,  era  poco  conlenta  della  sua  ca- 
vatina. Alla  pruova  generali;,  in  presenza  di  tutta  la  compa- 
gnia e  dei  professori  di  orchestra,  si  permise  di  dire  al  mae- 
stro inconvenienti  pinole,  e  con  dispreizo  gittù  la  musica  per 
terra  ,  assicurando  the  non  voleva  punto  cantare  una  pane 
si  dispiacevole  cil  ingrata,  che  nulla  valeva.  Non  le  si  diede 
retta,  rome  era  naturale,  e  venne  obbligata  a  cantarla. 
Alla  prima  rappresentazione  la  povera  caynlina  titillo  disprez- 
zata rl>be  ita  successo  di  entusiasmo  o  Ut  un  vero  iriunfu 
per  l'ingrata  contatrice.  Il  maestro,  nella  sua  dignità,  por 
non  umiliarla,  non  lo  rivolse  parola;  ma  suo  fratello  Fede- 
rico che  si  trovava  sullo  scene  ,  si  avvicinò  alla  cantante, 
e  dopo  le  lusinghiero  ovazioni  ricevute  e  lo  molte  chiamate 
sul  proscenio,  con  quella  sua  aria  mas  fiirom  le  disse:  "  Eccu 
«  la  pili  bella  vendetta  per  le  vostre  insolenti  proposizioni.  ■• 
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Ella  se  ne  mortiCci  ,  dimandò  grazia  e  perdono,  e  la  pace 
fu  falla  (1).  Piii  tarili  .scrisse  in  Torino  l' opera  buffa  Oli 
Esposti.  (Trovatelli),  ivi  rappresentala  nel  teatro  Aiigonnos 
Testale  del  183i.  Ebbe  successo  non  solo,  ma  fece,  il  giro 
jjpWii  Ì  ,m»Uet  tìitin  u*m  ,  n,MtM  cmrM  ni 

■  I,'  immaginazione  do!  Iticci,  di  mano  in  mano  che  ne 
liscivino  seniore  nuovi  gli  armonici  tesori  ,  moltiplicava,  ili 
forza.  Non  un  porno  senio,  clic  egli  si  levasse,  dirò  così  , 
al  suo  ciclo  coli' ala  dei  genii  o  non  no  tornasse  pili  ricco 
e  potente.  Vanno  spigolando  no' campi  altrui  gl'ingegni  me- 
diocri, nati  a  radere  il  suolo.  Musa  del  Iticci  era  la  natura; 
ni  leggeva  nel  gran  libro  che  Dio  concede  a  ben  pochi ,  e 
ne  ritratto  originali  bellezze,  senza  ripetere  nel  magico  la- 
voro se  slesso  od  allruì  ;  perocché  la  natura  ,  questa  lir 
7liUolà  di  Dio,  questo  gran  mar  dell'essere,  non  e  pur  bella, 
ina  sublime,  ma  sopra  ogni  concedo  e  varia  all'  infinito.  - 
Fu  chininolo  a  scrivere  in  Roma  pel  teatro  Vailo  l'opera  clic 
jiorlava  per  titolo  Chi  dura  t'ince,  conosciuta  nncnra  follo 
l'altro  l'itolo  La  luna  di  micie,  che  andò  in  iscenn  noi  ili  21 
dicembre  183i.  Essa  ebbe  infelicissimo  successo,  per  le  Ionio 
diverso  al  inipcreellìbili  ragioni  delle  quali  non  si  può  ilare 
spiegazione,  e  che  si  accavallano  ondo  far  caliere  un'opera 
teatrale.  I  Romani  pero  dopo  il  riprovevole  giudiiio  ila  lo 
contro  il  Barbiere  ,  avrebbero  pollilo  allibirò  piii  cauli  nel 
condannare  inconsiderata mente  le  opere  del  genio;  cil  in- 

(!)  Tali  errori  per  parlo  ili  seniori  caalanlì  sono  comnnuiitui: 
A  Vcrili,  quando  scrisse  l'Eniani  (irr  Vom-iii.  iiiv.i.M«  M  ilno:  ti 
Locio,  ocgl  rrincipcwa  LlcSlottsloin,  e»  sranuenta  Ovili  parlo,  clie 
in  lutti  I  Modi  non  voleva  catiUrc,  e  ne-  mnslrav»  il  ano  ilapello  al 
imuslro.  Alla  rawretcnUzione  l'onera  .indù  alle  stelle,  e  I»  cauli»!,: 

voleva  rientrare,  nelle  buone  orarie  ilei  Verdi.  Li  caia  ilio  Tu  prrO 
•  i  facile.  Il  coninosi  tue  Instili  Vtncm  e  con  ri-'iiiiiiiiiili,  o,nlr.i  di 
lei  Piii  tardi  poi  si  rapati  irono,  e  Tu  pfr'lel  rito  srri«r  I"  Aitili. 
Ilellini  ahebo  ebbe  un  aneddoto  simile,  ticcnme  O.IU  ,ua  Iriucr-'fa  lo 
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fnlli  replicala  poi  quest'acri  di  Ricci  sulle  leene  di  Milana 
e  di  molle  altre  cillò  salto  il  titolo  di  Chi  dura  vince,  ebbe 
graia  e  favorevole  accoglienza,  e  fu  questo  un  nuovo  sug- 
gello alla  sua  rinomanza. 

La  Maria  Malibran  ,  questa  artista  sublime ,  il  cai  piti 
grande  elogio  Ò  nel  suo  nome,  scritturata  nell'inverno  del  1835 
a  cantare  nel  teatro  del  Fondo  in  Napoli,  volle  come  con- 
dizione nel  EDO  contratto  che  il  Ricci  scrivesse  I'  opera  di 
obbligo  per  lei  ,  che  fu  quella  intitolala  il  Colonnello  (1). 
Per  un  disgraziato  accidente  la  celebre  artista  non  potè  ese- 
guirla, perchè  rovesciatasi  la  carrozza  un  giorno  che  andava 
a  passeggiare  e  slogatosi  un  braccio,  volle  sciogliersi  dal  resto 
degli  obblighi  tuoi.  La  parte  della  Matibran  fu  assunta  dalla 
Ungher,  che  ebbe  a  compagni  Dnprez  e  Pedrazzi. 

Lo  spartito,  andato  in  iscena  nel  febbraio  del  1836,  ebbe 
un'accoglienza  la  piii  festosa  per  Napoli.  L'autore  trascorse 
qui  un  mese  veramente  d'incanto,  tra  la  tenerezza  dei  suoi  pa- 
renti, le  affettuose  cure  che  gli  amici  gli  prodigavano,  fra  i 
quali  prediligeva  i  suoi  cari  compagni  del  Collegio.  Ahi  come 
fa  bello  il  giorno  che  venne  a  visitare  questo  santuario  della 
musica,  la  casa  che  lo  ricevè  fanciullo  e  donde  usci  adulto, 
provetto  nell'  arte  clic  tanta  gloria  gli  apportò  I  Con  quale  en- 
tusiasmo fu  riveduto  dagli  alunni,  ebe  lo  festeggiarono,  lo  ac- 
clamarono e  lo  colmarono  di  entusiastici  evviva  di  gloria  , 
accompagnandolo  al  partire  sino  alla  porta  d' uscita  !  Egli  per 
I'  emozione  che  provava  non  trovava  parole  per  ringraziar 
lutti,  e  appoggiato  al  mio  braccio,  versava  lagrime  di  tene- 
rezza. Ah!  che  bei  momenti  sono  questi  nella  vita  di  un  ar- 
tista, e  quanti  dolori  passati  non  compensano!  Nella  breve 
sua  dimora  qui,  godette,  come  egli  slesso  diceva,  una  vera 
contentezza.     "'~  '  '  3  ' nfl*i»i  *  «ut        «  •*  atto 

Egli  mi  ripeteva  continuamente:  ■  Io  non  mi  sazio  mai  di 
■  vedere  Napoli  ed  i  suoi  dintorni.  Tulio  Irovo  più  bello, 

(t)  Compo»  nutsl'  ojifra  in  coHiboruloiu  del  fratello  Federico  , 
come  nel)»  biofraBa  di  costai  mi  dello. 
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■  pifi  incantevole  ili  quando  lo  lasciai.  «  Ed  a  tal  proposito  au 
ripeteva  spesso  una  bellissima  poesia  di  Cesate  Malpica,  che 
mi  diceva  voler  musicare  il  giorno  che  si  sarebbe  svegliato 
più  incanutii  drllo  .-,  I,  'zio  di  Napoli  (1). 

Ma  Milano  di  bel  nuovo  lo  chiamata  alla  vita  de  Ila  ria,  e 
lo  invilii  o  scrinerò  per  la  Scala,  il  Icalro  dei  suoi  trionfi 
e  delle  sue  glorie.  Chiara  di  Montavano  fu  l'ocra  ito  gli 
commisero,  con  moschioo  libretto,  che  por  di  piiì  anche  In 
gran  fretta  dnvè  vestire  di  musica  per  l'autunno  dello  slesso 
anno ,  e  non  piacque  punto. 

Luigi  Ilice!  dopo  una  caduta  voleva  subilo  una  rivincila, 
onde  riscattarsi  di  quella  specie  d'ombra  gettala  sopra  il  suo 
nome  :  l'ebbe  nel  Dùtrtorc  per  amere,  che  scrisse  anchn  in 
collaborazione  col  fratello  pel  Icalro  del  Fondo  in  Napoli  nel 
1836,  avendo  a  principali  interpelli  la  Tacchinardi-Pcrsiani  e 
Giorgio  Ronconi,  i  quali  fecero  il  loro  meglio  per  interpelrare 
e  rendere  gradite  al  pubblico  le  bello  ispirazioni  del  maestro. 

(I)  Trovandoli  dinaro  bella,  credo  di  tir  caia  gnu  ai  kuwi  cai 

riportarla. 

\  ■■  ...     ...  .NAPOLI 

Bull»  terra  dell'  iman» 

Siedo  placidi  ]>  Kri, 
Li  utin  t  bd  in»,  un  Culo, 
È  una  fervida  preghiera 
Al  Signora  del  polenti, 
Al  conforto  dei  sememi, 
Clio  slam  para  in  ogni  sieri 
Un  prodigio  di  boriti. 
Ah!  mia  Patria,  ia  U  pia  belli 
&  li  gioia  a  li  «penna, 
In  te  dolca  e  la  biella. 
In  te  puri  è  li  Odiata. 
Tolto  ah!  tutto  io  te  sorride. 
Non  li  imo  chi  db  ti  vide. 
Ab!  ti  hu  li  kulumnii 
L»  pili  cruda  urinili. 
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Il  successa  fu  il:  piti  splendido;  il  pi  fi  compiuto ,  il  più 
unanime.  Festeggialo  ila  tutta  l'aristocrazia  e dalla  ricca  bor- 
gliosia  uà  ]i  oli  ta  na  ,  dalla  Colla  ff  innumerevoli  amici,  riagli 
artisti ,  dai  giovarli  del  suo  Collegio  ,  encomialo  ria  lult'  i 
pomati,  egli  non  capiva  ili  se  riolla  gioia,  c  si  chiamava 
contento,  felice;  e  cosi  lasciò  la  sua  cara  Napoli,  promet- 
tendo a  sccil  alimi  cito  l' attorniavano  di  rivederla  presto: 
non  nieva  allora  clic  trent'anni. 

Di  ritorno,  a  Milana,  e  pregato  di  scrivere  per  la  Scala , 
fili  fu  dato  il  libretto  Le  nozze,  di  Figaro  (1J  musicalo  dal- 
l' immortale  Mozart,  eli'  figli  ebbe  il  torto  di  non  rifiutare,  e 
più  laidi,  conosciuto  l'errore  commesso,  se  ne  penti  e  non  poco. 

Uopo  die  aveva  accettalo  l'impegno,  seppe  clic  per  la  morto 
del  maestro  Farinelli  rimanevano  moti  i  due  posti  di  Mae- 
stro di  Cappella  alla  Cattedrale  di  Trieste  e  di  direttore  e 
concertatore  della  musica  rie!  Teatro  Grande  della  slessa  cittì. 
Si  deciso  a  far  dimanda  di  occuparli,  e  li  ottenne  da  quel 
Municipio,  per  la  protezione  del  principe  Alfonso  Porcia,  ne! 
1837.  La  sua  esistenza  è  ormai  assicurala:  egli  non  ha  più 
bisogno  di  correr  da  diritla  a  manca  per  provvedere  ai  mezzi 
di  vita,  proseguendo  una  carriera,  se  lusinghiera  e  gloriosa  , 
pure  faticosa  e  stentala. 

Tolto  iteti ì I o  agli  obblighi  dei  suoi  nuovi  impieghi,  a  com- 
porre musica  sacra,  della  quale  oltremisura  arricchì  la  cap- 
pella della  Cattedrale,  il  [licei  non  poteva  ommcllcre  di  adem- 
pire l'impegno  eonlratto  in  Milano,  e  le  Nozze  di  Figura  an- 
darono in  iscena  nell'autunno  del  1837  al  teatro  della  Scala. 
Toltane  una  canzone  per  contrailo  clic  piacque  moltissima 
e  lanlo  che  se  ne  volle  la  replica  ,  tulio  il  rimanente  dpi- 

(1)  11  signor  ftlii  confuse  Le  iioise  ili  Figuro,  tot  Khovù  Figaro 
dello  stesso  Dicci,  scoia  ri  co  riarsi  che  il  primo  tu  trillo  da  una 
commedia  di  Beaumarchiis .  o  l'altro  appartiene  al  repertorio  dello 
Scribo.  Queste  due  opera  diverse,  i  lie  Infuno  ri |  presentite  in  diversa 
eitla,  e  clic  ebbero  rulli  UH  inlciawuiito  diversi,  non  debbono  cunton- 
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r  opera  passo  inosservala  ,  e  non  solo  non  poli  reggersi  a 
lungo,  ma  aumentandosi  ogni  sera  la  freddezza  del  pubblico, 
fu  generalmente  riprovala,  e  la  critica  e  i  giornali  d'  ogni 
sorla  se  le  pronunziarono  decisamente  avversi. 

Hìccì  proto  somma  contrarietà  per  la  caduta  di  quesl'  opera, 
tanto  piti  che  gran  fatica  e  studio  avea  posto  nel  eomporla; 
e  molto  dolendosi  dell'  ingiustizia  dei  Milanesi  col  granali  os- 
sia!, il  quale  allora  coli  trovatasi  per  mettere  in  iscena  la 
sua  Semiramide,  questi  risposeglì  :  -  Mio  caro  ,  la  doveva 
■  andar  cosi,  tu  l'hai  fatta  troppo  da  dotto  »;  e  di  queste 
panilo  il  nostro  maestro  fu  contentissimo,  anzi  ne  menava 
vanto  con  coloro  che  volevano  riprovare  il  suo  lavoro;  e  più 
tardi  a  Trieste  ripetendo  l'osservazione  del  gran  maestro  a 
ano  fratello  Federico,  questi  conveniva  della  perfetta  giu- 
stezza dell'avviso.  Non  solo  l'Italia  tutta  riprovò  questa  sua 
produzione,  ma  vi  si  associo  la  Germania  intera,  se  non  per 
altro,  perchè  il  Micci  aveva  osalo  musicare  un  libretto  che 
l' autore  del  Con  Giovanni  prima  avea  ritestilo  di  musica  su- 


Pure,  tenacissimo  nei  suoi  proponimenti  e  quasi  testardo, 
non  convinto  interamente  della  condanna  decretata  dalla  ge- 
neralità contro  quelle  sue  disgraziate  None  di  Figaro,  volle 
tentare  un  ultimo  esperimento  in  quel  Teatro  Grande  di  Trie- 
ste, ove  le  fece  rappresentare  nell'autunno  del  1839  (1). 

La  fortuna  gli  fu  del  pari  contraria,  chi  il  (Solco  si  rin- 
flovellò  :  tremenda  disillusione  che  doveva  ornai  farlo  rientrare 
in  sei  Ma,  vedi  ostinatezza!  anche  dopo  cii  non  voleva  o 
non  poteva  farsene  ragione ,  come  avrebbe  dovuto ,  se  una 
smodala  passione  (come  diremo  or  ora)  non  l'avesse  padro- 
neggiato in  quel  momento. 

(1)  Qui  ti  è  qualche  divergenti  di  quinto  si  trovi  dello  in  alice 
hiojrafie;  ma  debbo  far  conoscere  che  lo  piccole  Feniliche  di  me  ri- 
portai* mi  seno  itale-  summit  ihre naticute  dal  frilello  Merico. 

fri 


Dn  oggi  da  quanti  vi  sono  cultori  di  buon 
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Un  gitir.no  diminuii  ad  uu  suo  amico,  multo  tuldcuvo  nel- 
l'arte musicale:  «  Or  dunque  dimmi  (  c  gli  stringeva  la  mano 
.,  convulsivamente)  elio  ne  pensi?  Ti  parvero  in  tinto  disgra- 
i.  ziale  qnesle,  mie  novero  Nozze  di  t'igmo?  —  Ci  trovai  da 
»  ubbriacarmi,  rispose  l'altro:  ma  elio  f  importa  del  giudizio 
u  di  un  ubbriaco?      Egli  si  sconcertò  o  sì  tacque. 

Ad  un  altro,  poco  appresso,  richiese;  «  Dimmi  il  vero,  non 

-  la  trovi  scientifica  quella  musica?....  —  Troppo,  risposo 
quegli  sorridendo,  troppo,  mio  bello  autore  dello  Scara- 
«illeciti  :  mi  Imi  fatto  provare  un  po'  di  qui  i  mal  di  nervi 

«  e  di  emicrania  elio  mi  viene  da  certe  musiche  indiavolale, 
«  da  cui  io  parlo  sempre  come  quel  villano  dalla  predica, 

-  dicendo:  Deve  essere  certo  una  cosa  sublimo  ciò  rbe  dice 
.1  il  curato:  io  non  ne  Ito  capilo  un'acca.  •> 

Egli  era  inconsolabile  di  questa  secondo  rovescio,  e  diventò 
intollerante.  Mollo  a  malincuore  soffriva  le  osservazioni  ili 
coloro  ohe,  pregali  da  lui  od  emetterò  un'opinione,  non  la 

Passo  ouaìclio  tempo  ancora  quasi  in  un'apatia  musicale. 
Iiovando  solo  mutuilo  o  nell'arie  che  dedicava  alla  compu- 
.-iiione  della  musica  sacra  o  nell'intimità  di  suo  fratello. 


ifXkO}  essi  non  avevano  che  una  sola  volontà,  un  sul  modo 
di  vedere,  c  non  sapevano  vivere  clic  l'uno  per  l'alleo.  Mollo 
opero  lavorarono  assieme,  e  tra  quesle  la  più  fortunata  d'i- 
ssino c  In  Comare,  come  ili  sconv  re  ino  più  innanzi.  Tutto 
era  comune  Ira  loro ,  e  nella  più  peritila  intimità  domestica 
passavano  i  più  [elici  giorni,  occupandosi  dell' arie  che  tanta 
rinomanza  dava  1  uro.  Ma  un  caso  malaugurato  venne  a  r«m- 
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fRSca  Stolz ,  boeme  ili  nascila,  allieve  ile!  Conserratorio  ili 
Praga,  da  poco  uscitene,  lodale  e  premialo  artiste  di  canto. 
Erano  bolle  della  persona,  graziose,  amabili,  sedneenti,  e  si 
somigliavano  tanto!  Luigi  ne  rimase  incantato,  ne  fu  entu- 
siasta. Divenutone  famigliare,  compose  subito  due  cantate  ehe 
dedicò  alle  medesime;  l'esecuzione  di  questa  musica,  quasi 
dal  Ricci  improvvisata  in  casa  loro,  suscitò  in  lui  un  nuovo 
incanto,  o  tale  che  decise  in  cuor  suo  di  amarle  ;  aia  a  quale 
dare  la  preferenza?...  Sotto  l'impero  del  Legislatore  Profeta, 
le  avrebbe  sposale  entrambe;  ma   rivedendole  continua- 
mente, pare  che  gli  occhi  della  Lidia  l'avessero  saettalo  di 
più,  e  si  decise  ad  amare  questa,  accordando  all'altra  te- 
nera ed  affettuosa  amicizia.  Pure  nel  libro  del  destino  era 
diversamente  scritto. 

Desideroso  di  essere  utile  e  giovare  a  tutte  dae,  cerco  di 
proporle  pel  teatro  d'Odessa,  dove  anche  egli,  dopo  il  con- 
gedo di  un  anno  ottenuto  dal  Municipio  di  Trieste  ,  prese 
impegno  di  recarsi  per  comporro  un'  opera,  che  fu  La  Soli- 
taria delle  Asturie ,  libretto  di  Felice  Romani  già  musicato 
nel  1838  da  Carlo  Coccia  e  nel  1840  da  Hercadante,  entrambi 
con  non  molto  prospero  successo. 

Se  quest'opera  non  ebbe  incontro  di  vero  entusiasmo,  pure 
r  eanli  affettuosi  e  variati,  l'espressione  delle  parole,  la  svel- 
tezza dei  passaggi ,  la  disinvoltura  degli  accompagnamenti 
ed  il  sentimento  musicale  furono  tali  pregi  che  spinsero  quel 
pubblico  ad  applaudirla  e  ad  acclamarla  forse  più  del  dovere. 
Furono4  primi  ad  ottenere  gli  onori  del  trionfo,  dopo  quelli 
meritati  dal  maestro,  la  Lidia  dagli  occhi  affascinanti ,  che 
esordi  per  questa  felicemente,  ed  il  baritono  Fiore. 

Ma  qui  è  bene  che  si  ripigli  I'  aneddoto  promesso  a  pa- 
gina 847,  e  per  conseguenza  l'interrotta  lettera  del  fratello 
Federico. 

«  In  Odessa ,  Luigi  per  non  compromettersi  in  faccia  al 
"  mondo  e  far  vedere  che  alloggiava  insieme  alle  due  so- 
"  relle  Stolz >  area  combinato  in  modo  che  dalle  stanze  in 


i-  cui  vgli  dimorava,  h  sorelle  erano  attuilo  divise  ;  ma  ave- 
..  vano  Ira  loro  slabililo,  por  trovarsi  facilmente  insieme,  tiri 
..  armadio  senza  fondo  ohe  mascherava  una  porla,  e  da  coli 
lo  Sto)?,  venivano  da  Luigi ,  ed  egli  andava  da  loro.  Av- 
.1  venne  un  giorno  che  ia  prima  donna  che  cantava  in  Odes- 
«  sa  si  recò,  accompagnala  dal  marito  a  visitare  il  maestro 
.1  Ricci:  una  delle  Slolz  ( probabilmente  la  Lidia)  avendo  in- 
«  lesa  una  voce  di  donna  nelle  stanze  di  Luigi,  volle  far  la 
«  gelosa  esorti  incollerita  dall'armadio.  Sorpresa  generale 
,i  di  quelli  che  erano  presenti  (ho)  punto  di  scena  per  un  finale 
u  comioo),  cullerà  ili  Luigi,  ii!ih;u'j/zo  di  tulli  clic  si  guarda- 
li vano  l'nn  l'altro  con  istnpore  Ungendo  di  non  intendere 
■■  l'imbroglio,  che  risolvè  Luigi  enn  una  gran  risala  alla  quale 
■■  fecero  eco  gli  astanti.  Tu  vedi  bene  che  siamo  lontani  dal 
.,  romanzo  crealo  dal  Hai  Torso.  Luigi  6  vero  ch'ebbe  delle 
.1  relazioni  in  Parma  ;  ma  queste  furono  più  nobili  di  quelle 
"  a  cui  dopo  d^giazialaineiite  si  diede  in  preda,  ;■  „, 

l'i' ima  di  ritornare  in  Trieste,  volle  Luigi  visitare  Costan- 
tinopoli, in  compagnia  delle  indivisibili  Stolz. 

Uapprc  senta  vasi  allora  a  quel  teatro  di  l'era  il  suo  Sca- 
ntmuzcUi  ,  che  mollo  piaceva,  Egli  v'intervenne  una  sera,  c 
saputasi  la  sua  presenza  in  teatro,  ebbe  tali  e  lantc  ovazioni 
da  quel  pubblico  (ibi  riunii  detto  bmharo),  elle  fu  infine  ob- 
bligalo, in  mezzo  a  festevoli  grida,  di  mostrarsi  ripetute  volte 
sul  proscenio.  Nò  qui  si  limitarono  le  sue  soddisfuiioiit  dì 
amor  proprio;  poiché  un  giorno  passeggiando  sul  Bosforo  colle 
belle  lineino  o  con  pochi  scolli  amici,  udì  non  lontano  ese- 


guire sullo  pittoresche  rive  di  queir  incantalo  golfo  delle  sva- 
riate musiche  militari  tratte  dai  più  favoriti  molivi  delle  sue 
opere.  Era  Giuseppe  Donizelli,  il  fratello  dell'autore  della 
i.ur.ia,  clic  onorava  cosi  l'emulo  ed  il  rivale  del  suo  taro 
Gaetano.  Poco  lontano  i  due  maestri  italiani  ìnconlraronsi, 
e  rnn  quale  cordialità  si  fossero  strcllameulc  abbracciati, 
ognuno  può  bene  immaginarlo.  Il  Donizelli.  nella  qualità  di 
direttore  della  musica  del  Sultano,  riiilrodiii.c  a  \i:iliin:  l'in- 
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terno  ilei  palaza©  estivo  ilei  Crai»  Signore  ,  ricco  ili  quanto 
ili  piò  splendido  può  offrire  l'Oriente. 

Di  lì  aventi  giorni,  correva  l'anno  1843,  tulli  ri!  ornalo  no 
in  Trieste;  Luigi  consacrò  il  suo  tempo  e  le  sue  cure  a 
scrivere  J/mc  pel  servizio  ili  quella  Cattedrale,  ed  in  one- 
sto anno  invitato  a  comporre  pel  Icalro  ili  Torino  ,  musico 
in  unione  del  fratello  Federica  l' opera  L' Amante  dì  rìcftinni», 
che  questi  andò  a  mettere  in  iscenn,  c  tlie  quantunque  venisse 
imanimamente  applaudila,  non  fece  peri  il  solilo  giro  delle 
opere  fortunale. 

L'anno  18-10  il  Ricci,  impegnatosi  a  scrivere  per  la  Per- 
gola ili  Firciwc,  compose  il  Birraio  di  Presto»  (i),  ch'egli 
stesso  andò  .1  ci'iia  i  lmv  e  dirigere.  Prima  passò  da  Milano, 
onde  rivedere  le  ammaliatrici  sorelle  ,  già  sulle  mosso  per 
Cremona  ove  erano  impegnale  a  cantare  nel  Carnevale.  Preso 
con  loro  formale  impegno  di  raggiungerle,  parti  per  Firen- 
ze. Il  Birraio  ebbe  esito  felicissimo,  e  fu  trovalo  lavoro  di 
erudito  maestro,  pieno  di  leggiadri  pensieri,  bollo,  immagi- 
noso, dettato  in  uno  stile  preti  a  mente  italiano;  con  canti  cor- 
retti e  forbiti,  improntati  piuttosto  all'opera  seria  die  al 
meno  carattere  ;  coi  parlanti  di  vero  genere  giocoso ,  accom- 
pagnati da  vivace  e  ben  nudi-ita  i strumentazione  ;  e  con  un 
finale  si  bello  e  grandioso,  da  eccedere  forse,  per  ampiezza  di 
forma  e  di  concerto,  le  proporzioni  de!  genere  faccio. 
-  Pago  il  Ricci  di  tanto  risultalo,  prese  immediatamente  la 
via  di  Cremona,  dove  passo  incantevolmente  pa  ree  eli  i  giorni, 
tra  lo  sollecitudini  o  gli  omaggi  che  in  lui  ti  i  geniali  convegni 
gli  venivano  prodigati,  facendo  ognuno  a  gara  d'infilarlo  a  fe- 
ste da  ballo,  a  concerti,  a  conversazioni  letterarie  ed  artisti- 
che, mollo  in  uso  fra  l'elella  popolazione  di  quella  eolla  cilli. 

Ritornò  in  Trieste  a  disìmpegnarc  le  sue  cariche  e  le  sue 
particolari  faccende.  Avvertilo  dalle  Slolz  come  fossero  stale 

(t)  Soggetto  che  ne!  1833  \eimc  pontg  in  nm;ic;i  ila  Adolfo  Adira 
jicr  l'Opera  Comici  iu  Parisi . 
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ne  ti  ics  le  per  cantare  nel  teatro  di  Copenaghen,  si  assunse  l'ob- 
bligo di  scrìvere  per  loro  un'opera  buffa,  li  dianoia  e  quattro, 
cJ  in  questo  momento  pare  che  la  preferenza  ira  le  due  inco- 
minciaste ad  averla  la  Lidia.  L'opera  Tu  composta,  e  te  parli 
di  donne  vennero  scritte  in  modo  da  Tare  egualmente  brillare 
le  fortunate  gemelle. 

Ogni  cosa  era  eonehiusa  con  l'appaltatore  di  quel  teatro, 
quando  a  rovesciare  il  lutto  venne  improvvisamente  la  morto 
del  Re  di  Danimarca,  e  poi  la  guerra  fra  i  Danesi  e  quelli 
dello  Sciileswig  Ho  Iste  in,  circostanza  che  feee  tener  chiuso 
il  teatro. 

La  rivoluzione  del  1848  apporti  gran  male  alle  arti  in 
generale,  ma  mollo  pio.  alla  musica. 

In  quel  breve  periodo  di  generale  sconvolgimento,  poco  si 
frequentarono  i  teatri,  pochi  maestri  serpevano  nuora  opero, 
ed  i  pubblici  di  lutti  i  paesi  non  volevano  neanche  sentirle, 
preoccupali  e  distratti  come  erano,  non  curami  di  altro  che 
della  sola  politica,  che  aveva  assorbite,  Induriate  e  sconvolte 
le  menti  di  tulli. 

In  questo  stato  di  apatia  artistica,  Ricci  si  dedico  Inte- 
ramente alla  musica  chiesastica,  e  ne  compose  molta  e  pre- 
giatissima. 

La  vita  ritirala  e  monoIona  che  egli  menava,  gli  fece  cre- 
dere una  necessiti  per  luì  la  vita  domestica  di  cui  sentiva 
il  bisogno,  e  lo  disponeva  a  dare  un  addio  a  quella  tumul- 
tuosa del  teatro. 

Preoccupatissimo  sempre  della  bella  Lidia ,  divenuta  ita- 
liana per  mente,  per  cuore  e  per  la  maniera  di  sentire  e  di 
amare ,  le  propese  di  sposarla  :  proposta  che  venne  imme- 
diatamente accettata,  e  con  entusiasmo. 

Ecco  la  data  delia  telale  separazione  dei  due  fratelli  Ricci. 
Federico  dal  bel  principio  mal  soffriva  le  tendenze  amorose 
ollremodo  spinte  del  fratello  per  le  artiste  Boeme.  Vi  si  op- 
poneva sempre,  e  con  un  certo  risentimento  riprovava  l'an- 
damento troppo  libero  e  poco  regolare  di  Luigi  ,  il  qnalo, 
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nel  campo  dolio  scherzo,  rideva  dei  Umori  di  Rider  ito  e  tro- 
vava puerili  lultc  le  sue  apprensioni.  Ma  dal  memorilo  elio 
Luigi  prese  la  ferma  risoluzione  di  sposare  una  delle  Stolz, 
alla  sua  tolta  egli  prese  quella  di  separarsi  da  Ini ,  anche 
per  mostrare  agli  amici  ed  ai  conoscenti  di  entrambi  che  egli 
riprovava  siffatta  inconsiderata  de  ter  mi  nazione.  Mi  ricordo  che 
Federico  disse  a  me  ripetutamente  come  da  quel  pnnto  comin- 
ciasse a  vedere  qualche  cosa  di  tristo  o  di  fatale  noli'  avve- 
nire del  fratello.  Oh  1  come  molte  volte  il  cuoro  e  presago  di 
future  disgrazie! 

Intanto  tra  i  fortunati  sposi  tutto  correva  a  velo  gonfie. 
Li  Lidia,  non  pia  fanciulla,  ma  la  donna  dal  cuore  ardente 
*  dagli  occhi  appassionati,  era  già  la  signora  Ricci. 

De-po  qualche  tempo  la  Francesca  sentiva  il  bisogno  di 
unirsi  alla  sorella,  e  presto  la  raggiunse  in  Trieste  e  si  ac- 
casò con  lei,  facendo  tutti  e  tre  con  la  buona  ed  affettuosa 
madre  del  Ricci  una  famiglia  sola. 
-  In  questo  tempo  il  nostro  maestro  volle  esclusivamente  dei 
dkarsi  a  scrivere  musica  saura  ;  ma  non  conoscendo  noi  il 
genere  di  questi  chiesastici  suoi  componimenti,  crediamo  non 
poter  far  meglio  che  riportare  quanto  l'erudito  signor  Dal 
Torso  scrisso  al  proposito. 

«  La  musica  saera  era  divenuta  per  lui  lo  studio  di  nre> 
dilezione,  tanto  piii  eh  ci  vedeà  la  popolazione  di  Trieste  sa- 
lire di  buon  grado  e  a  frotte  l'erta  e  faticosa  via  che  mena 
alla  vetusta  basilica  per  bearsi  delle  sue  easte  melodie,  E 
molli,  a  certe  feste,  veni?an  di  lontano  per  udirle.  Era  que- 
sta una  prova  più  che  evidenlo  della  loro  eccellenza.  Meli- 
le opero  d'arte  primo  giudice  è  sempre  il  popolo.  Che  val- 
gono le  ciaramellate  dei  leoristi  se  quello  opere  sono  dal  pc* 
polo  dannate? 

«  Alcnni  attribuirono  a  versatilità  d1  ingegno  ii  tatto  «he, 
mentre  di  questi  tempi  egli  era  il  primo  dei  compositori  di 
musica  buffa,  cogliesse  pure  invidiabili  ,  anzi  insuperabili 
palme  nel  campo  della  musica  religiosa.  Noi  demmo  al  pfin- 
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cipio  di  questa  libro  ben  più  ampia  ragione  a  quest'apparente 
anomalia  artistica.  Resta  clic  ara  si  tacchi  ilei  cantiere  par- 
ticolare di  questa  musica  sacra.  Il  Ricci  folle  che  il  senso 
veramente  divino  delle  note  ritraesse  il  divino  linguaggio  dei 
libri  sacri.  Non  si  lascia  trascinare  dalla  sua  fantasia ,  tal- 
volta sbrigliata,  a  quei  suoni  ed  a  quei  canti  ch'era  awue- 
fallo  a  comporre  per  le  scene;  ma  invece  maravigli  osamente 
la  padroneggiò,  dettando  note  più  che  mai  adatte  ad  espri- 
mere la  fona  ed  il  sentimento  nelle  sacre  parole  racchiuso. 
La  sua  musica  sacra  non  pure  e  spoglia  di  quei  molivi  che 
richiamano  spesso  al  pensiero  le  coso  torrone ,  ma  è  tutta 
maestà,  tutta  piena  di  quel  canto  dignitoso  e  devoto,  ebe  an- 
ziché distrarre  la  mente  ,  la  raccoglie  a  gravi  concetti ,  e 
protondamente  ci  commuove.  In  essa  nulla  vi  ha  che  susci- 
ti ,  ami  nulla  che  pur  ricordi  queila  febbrile  ebbreia  ebe 
agli  esaltamenti  trascina. 

«  Chi  negherà  il  sublime  del  canto  fermo  ecclesiastico?  Polo 
mai  l'arte  musicale  italiana  e  di  tutte  le  altre  nazioni  vin- 
cere in  sentimento  ed  in  espressione  il  luttuoso  canto  e  sem- 
plicissimo delle  Catacombe  e  i  trionfali  espandimenti  del  Ma- 
gnificat dei  primi  tempi  cristiani?  No:  il  Rossini,  il  Merca- 
cadanle ,  ed  altri  illustri  maestri,  non  che  il  Rieci  stesso, 
quando  dovettero  trattare  il  sacro,  non  poterono  francarsi  da 
quelle  fonti  primigenie,  ricopiarono  i  motivi  da  Unti  secoli 
consacrati,  rimpastandoli  ed  abbellendoli ,  ma  nulla  più.  Or 
ibi  da  vantaggio  o  francamente  ebe  il  Ricci  aveva  sopra  lutti 
conosciuta  quest'arte  di  riprodurre  i  canti  tradizionali  della 
chiesa  colla  novità  delle  forme  delle  moderne  scuole  musi- 
cali. In  una  parola  ,  egli  disposò  alla  musica  sacra  i  pro- 
gressi della  scienza.  Una  prova  ne  sieno  le  ben  venti  Meni 
che  da  lui  composte  ora  arricchiscono  l'archivio  della  cap- 
pella nella  Rasilica  di  s.  Giusto  io  Trieste.  Queste  sacre 
musicali  composizioni  fecero  dimenticare  le  molte  scritte 
dai  maestri  Rampini  e  Farinelli  che  lo  precedettero,  ambo 
«eli'  ai-te  rinomali.  Soprammodo  bella  1  la  Metta  /fioraie 
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ria  eseguirsi  nel  Natile.  È  tessa  lulta  melodia;  un  vero 
capolavoro;  d'un  tipo,  di  una  originalità  unica:  i  suoi  canti, 
improntali  di  novissima  e  caratteristica  semplicità  ,  sgor- 
gano da  un'  ispirazione  Tergine,  purissima  da  influssi  terro- 
ni. Mia  effusa  in  celestiali  concenti.  Altro  magistrale  la- 
foro  per  arte  c  sentimento  religioso  6  la  sua  mena  di  Re- 
quiem commossagli  ed  eseguita  per  la  prima  tolta  il  2  mar- 
zo 1853  per  1"  anniversario  di  esequie  imperiali:  il  canto  o 
Hateuraentaiione  sono  condotti  con  austerità  singolarissima 
di  forme,  con  gravità  di  accordi  che  spirano  malinconia  e 
fanno  dei  varii  suòni  in  essi  maestrevolmente  combinali  un'e- 
spressione fedele  delle  parole  del  mestissimo  rito.  Va  spc- 
emlmente  notato  il  Diti  ime,  funerea  lamentatone  che  ol- 
tremisura ispirò  il  genio  del  Ricci.  Ne'  primi  versi  esce  in 
mi. canto  vivace  con  rapide  mosse  ili  violini,  i  quali  tratto 
tratto  appoggiali  dagl'i  strumenti  di  ottone,  muoiono  insensi- 
bilmente con  tremuli  di  mirabile  effetto,  quasi  i  gemiti  del- 
l'anima che  si  prepara  al  gran  giudizio  ;  indi  la  tromba  lut- 
tuosamente squillando,  pronunzia  ed  accompagna  la  voce  del 
basso,  che  maestosa  sollevasi  nel  silenzio  al  verso  Tuba  mi- 
rum,  e  s'accoppia,  poco  poi,  con  magico  effetto,  a  quella  del 
tenore  lencramcnlo  commossa.  E  qneste  due  voci  che  domi- 
nan  già.  lutto  quanto  l'accordo  funereo,  non  lardano  ad  es- 
sere suffragale  dalla  massa  dei  cantori,  ed  il  canto  procede 
allora  dolentissimo  sino  alla  fine,  lasciando  che  ora  la  trom- 
ba ora  l'oboe  flebilmente  ad  esso  qua  e  là  si  sposi  per  estin- 
guersi poi  con  esso  pianissimamente.  Gli  c  questo  un  pezzo 
musicale  di  massimo  effetto  ». 

i  L'arrivo  in  Trieste  ne!  1849  del  fratello  Federico  distolse 
il  nostro  maestro  dalle  severe  salmodio,  e  ritornati  cosi  en- 
trambi alle  fraterne  gioie,  presero  la  risoluzione  di  comporro 
a  vicenda  una  musica  giocosa  sopra  un  soggetto  intitolato 
Criipino  e  la  Comare.  In  questa.  Ira  le  fortunate  fortuna- 
tissima opera,  si  fusero  in  uno  le  briose  melodie  ,  i  viva- 
cissimi cauli,  le  squisite  e  ben  tavolate  armonie,  ed  i  gru- 
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itosi  bellissimi  effetti  clic  essi  sapevano  ritrovare  negli  su- 
ria  li  componimenti^  e  coli' arte  che  ambitine  eminentemente 
possedevano,  ne  venne  fuori  ano  sparlilo  che  ben  può  dirsi 
modello  in  questo  genere  di  componimenti.  Dato  nel  1X50 
al  teatro  s.  Benedetto  di  Venezia  ,  obbo  il  pili  fortunato  'a 
splendido  successo,  e  pari  fortuna  lo  segni  sempre  in  (ulta 
Italia,  in  America,  in  Parigi  nel  1866,  in  Londra,  Bruxelles 
e  l^etroburgo. 

Avendo  molto  parlato  del  merito  di  qnesl'opora  tuli'  i  gior- 
nali musicali,  o  nei  vari  tempi  essendo  stati  sempre  concor- 
di, crediamo  che  sarebbe  inutile  il  venire  si  tardi  a  farne  ac- 
corata disamina.  11  plauso  che  essa,  dopo  venti  anni  da  eoe 
vide  la  luce,  da  per  ogni  dove  ancor  riscuote,  è  la  più  lumi- 
nosa dimostrazione  del  sdo  vero  merito,  e  dcll'effetlo  che  co- 
stanìemenle  produce  in  tutte  le  civili  nazioni,  ove  non  pnò  cer- 
to mancare  il  gusto  del  bello  e  del  vero  nell'arte. 

il  Ricci  fu  invitalo  nel  1852  a  comporre  un'opera  giocosa 
pel  Teatro  Nuovo  di  Napoli,  La  Fola  di  Picdigroita  { t ),  scritta 

(1)  Noi  1 353,  regnando  in  Kaputt  Gioranna  I ,  secondo  la  Icseewla, 
Ire  persona  di  luogo  c  di  professione  assai  diverse,  o  disiami  l'uni  dal- 
l'ali™, ebbero  una  itjionc.  La  primi  fu  un  monaco  dilanialo  Denedelto 
dio  abitata  a  Santa  Maria  a  Cappelli,  alla  porta  di  Ghiaia;  la  seconda, 
Pietro,  un  cremila  ohe  menava  vila  solitaria  nella  chiesa  dotta  9.  Maria 
sull'Idra  situala  alla  parto  uccidonlalo  della  crolla  che  mona  a  P«- 
ra«K;e  La  Ieri],  una  monaca  inumo  D.  Maria ,  do  Ila  famiglia  reale 
di  Duranu,  che  viveva  nel  monastero  dello  damo  domenicane,  silo 
«ve  ora  trovasi  il  castello  dell'Uovo.  La  visiono  inciunseva  allo  per- 
sone sopraddetto  di  cdiScaro  vicino  alla  Erolla  un  tempio  In  unnre  della 
gran  madre  di  Din,  0  propri  amento  nel  luogo  ovo  nei  tempi  andati 
tra  cMtlila  uni  cappella  ose  1  pocu  a  poco  rimase  infrcqutnlila  ed 
alibumianala  e  poi  fu  distrutta  da  tremuoti  'Od  alluvioni. 

Il  popolo  napolitano,  in  ci  malìssimo  ad  ossequiare  la  Vergine,  pre- 
stando intera  credenti,  alla  citata  rivelaiionc,  con  voti,  obtationi  od 
elemosino  diodo  principio  nel  1 353  a  cavare  Io  fondamenta  di  una 
seconda  cappella  nel  Inopi  allora  dotto  il  berso  di  Ghiaia,  c  propria- 
meale  diriinpollo  all'  antica  grotta  ,  ed  ivi  fu  trovala  sotto  terra  la 
statua  di  uni  Madonna  che  probabilmente  doveva  appartenere  alUvec- 
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nel  dialetto  natia.  V  argomento  fi  tratto  da)  nostro  chiaro 
poeta  Marco  d'Arienzo,  dalla  festa  elio  in  Napoli  con  gran 
pompa  si  celebra  nel  giorno  8  settembre  di  ogni  anno  ,  c 
nella  quale  i!  nostro  popolo  gridando,  cantando,  danzando 
e  mangiando  si  abbandona  a  baldorie  e  bagordi  lungo  lo  vie 
che  menano  al  Santuario,  che  per  essere  posto  quasi  all'im- 
boccatura dell'antico  traforo  che  nel  volgo  porta  il  nomo  di 
Grolla  di  Posinoli ,  Tien  detto  della  Madonna  di  PieiigroUa. 

Alla  proposta  fattagli  dall'  impresario  di  qnel  Teatro,  egli 
rispose:  a  Ricevo  con  vera  soddisfazione  il  grazioso  invilo  di 
••  scrivere  l'opera  che  mi  proponete  :  questo  patrio  soggetto 
«  ni'  inebria  e  mi  sorride  lauto,  che  1'  accetto  come  dire  a 
«  bocca  baciala,  lo  considero  come  cosa  mia,  e  mi  spremerò 
m  il  cervello  a  far  che  riesca  »  vestirlo  di  musica  che  possa 

■  esprimere  gli  usi  ed  i  costumi  di  cotesto  popolo  si  gaio, 

■  si  insinuante  ,  affettuoso  e  ciarliero.  »  (1) 

chii  cappella  distratta.  Questa  immagino  i  la  stessa  che  il  presente 
ti  veneri,  non  più  nella  modesta  cappella ,  pa  nel  tempio  divenuto 
inulti  oso  cai  volsero  ilei  secoli.  La  gente  in  gran  fella  accorro  india 
dai  paesi  limitrofi1  ad  unirsi  ai  Napolitani ,  Un  dalla  vigilia  e  notte  elio 
precedono  il  di  della  festa  ;  ed  anche  i  viceré  ed  i  sovrani  prò  lémpore, 
In  gran  corteo,  circondali  da  un  popolo  testiate,  ed  in  mcifo  alla  sol- 
datesca di  diverse  armi,  rendevano  più  solenne  eolla  loro  presenta  la  pia 
e  religiosa  cerimonia.  Dei  Borboni  che  intervennero  fu  primo  il  re 
Carlo  III  di  Spagna,  e  dopo  lui  il  tiglio  Ferdinando  IV.  A  questi  suc- 

dtl  1810,  Ferdinando"!  ed  i  suoi  discendenti.  Dal  1860  la  festa  t  rima- 
sta  soltanto  rellniosa,  e  la  parte  civile  governativa  abbandono  qualunque 
sua  ingerema  od  interveniione'  di  sorla.  (Vedi  Engenlo,  Celano,  Ca- 
paccio, o  lo  Schcrillo  che  su  tali  fatti  scrisse  lunga  ed  erudita  memoria}. 

(I)  Ecco  la  tottora  cho  pei  scrisse  al  d'Arienio,  quando  questi 
gì'  invio  il  manoscritto  del  suo  lavoro. 

All'tgrtgìa  poeta  iijnor  .Varco  itArteaut. 
«  Caro  poeti 

•  Trimi  di  rispondere,  tio  voluta  leggero  o  rileggere  la  ina  gra- 
nosa e  bellissima  commedia,  e  Sono  rimasto  oltremode  conicelo;  ma 
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EKìi  reliccmiTiite  ottenne  il  suu  inietto;  la  musici  rm- 
ffl  si  briosa  ,  vivace  ,  piena  ili  vita  ,  ili  poesia  ,  di  b«llo 
iiiiiitagiitaiìoni,  di  novissime;  melodìe,  flic  pur  ora  ricordami 
anelic  da  lontano  le  nolti  di  Mcrgoliinn ,  il  citilo  azzurro  di 
questo  incantilo  lago  clic  si  chiama  Golfo  -li  Napoli. 

In  questa  Tortilo  a  ti  ss  ini  a  creaiiwie  Ricci  6  stalo  poeta,  pil- 

dew  con  me  convenire  che  Ira  mitilo  a  studiare  per  ben  condurrò 
luu'i  peni  concertali.  Se  io  dovessi  diro  quali  sono  pelli  elio  pid 
ni  piacciono,  dovrei  parlarti  a  lungo;  perciò  li  ripclo  clic  mi  piac- 
ciono tulli,  e  ne  sono  rimasto  con  lentissimo. 

.  Dal  Maestro  Muri-Ili,  clic  svci.i  pre^itu  ili  darmi  un'idea  di  [ulta 
la  Compaj;ma  e  dell'ordii' -ira,  nessuna  risposta  mi  è  incori  irrinti. 
Cullo  flesso  ordinino  scrivo  ili'  illustro  Mcrcaianlc  ,  prosandolo  di 
darmi  ho  esalto  delinei  io  di  tu)  la. 

■  Non  posso  decidere  li  mia  venuta  in  Napoli,  la  quale  mi  sarchilo 
facile  in  primavera  o  in  osti.  Baita,  vedremo  se  mi  riuscirà.  Accet- 
to Polleria  dell'  impresario  Muse  Ila  sul  pagamento  del  viaggio  di  an- 
data c  ritorno. 

•  Osservo  die  ncH'esecuiiiinc  della  coni  media  bisognerà  della  mu- 
sica sul  palcoscenico.  L' impresi  Tara  questa  sposa? 

■  Osservo  che  si  scritturano  cmlanli  a  tre  mesi  ;  so  vi  è  un  posto 
«  potrebbe  scrilluraro  mia  cognata  per  prima  donna,  che  io  credo, 
li  trovi  ora  in  Napoli.  Poirci  cosi  darle  la  parlo  di  Itila,  l'ariane  a 
Wusella  da  mia  parta  (*). 

-  Tutto  le  canzoni  sono  belle,  specialmcnlo  quello  al  Iorio  allo, 
tome  pure  il  finale,  il  quarto  alto  ce,  ce. 

•  Ili  dimenticala  ili  dirli  die  il  qnimcii'i  .Irli:  itunnc  mi  ha  sor- 
preso, ma  io  studiando  spero  che  mi  riusciri. 

■  Caro  poeta,  mi  lui  dato  molto  da  fare;  ma  11  commedia  mi  piace 
interamente,  e  scriverò  con  piacere.  * 

Addio.  Amico  allei." 

Luici  Ilice  i 

Trieste  4  ottobre  1851. 

(*)  la  cognata  del  Ricci,  alla  quale  mitra  affidare  la  parte  ili 
Rita  nella  NedigroHa  al  morfeilo  Tenlro  Suoni  ,  ora  c  nota  come 
la  cclebit  Stali,  una  delle  poche  che  al  Mancato  iplcndono  prime 
jK/r  oriisonle  nimicale. 
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loro  e  sommo  compositore.  Sia  nello  prime  sere  l'accoglimento 
fu  lui  l'altro  che  festosissimo,  e  per  niente  eguale  al  merita 
della  musica;  non  per  parlilo  contrario  o  per  malevolenza,  |ier- 
clie  Ricci  era  nel  cuore  e  nella  bocca  ili  tulli  amato  c  rispet- 
talo; ma  prima  per  un  po' Ji  lungaggine,  cui  eubilo  si  ripa- 
rò, e  poi  per  le  dicerie  ili  pochi  pedanti  od  invidiosi  clic  non 
sanno  trovare  i!  bello  se  non  nelle  regole  imparate  a  scuola. 
Le  Jiovilà  introdotte  dal  Ricci  nella  Piedigrotta,  cito  da  que- 
sti vennero  giudicalo  licerne,  non  erano  cito  il  risultato  del- 
la sua  lunga  esperienza,  del  suo  gusto,  dei  suo  squisito  senti- 
re, e  del  progresso  di  quell'arie  clic  lo  rese  gran  maestro. 
L'aver  fallo  spesse  volte  di  meno  delle  cadenze  convenzio- 
nali nei  pezzi  capitali ,  il  novello  impasto  dato  ai  pezzi  concer- 
tati e  d'insieme,  la  variala  tessitura  degli  altri,  ed  una  stru- 
mentai ione  in  alcuni  momenti  tutta  sua  originale  ed  aneli  e 
qualche  voila  strana  ed  azzardala ,  furano  le  principali  eolpe 
che  i  macstrucoli  gli  addebitarono.  Ma  egli  con  la  cose  tema 
del  suo  saper  fare,  ricordandosi  do!  Dantesca  Xun  ragìo- 
ninui  di  /or,  tua  atteri/a  e  passa,  sopportò  coraggiosa  mente 
la  dura  prova,  quasi  avesse  voluto  dire  per  tutta  risposta  ai 
suoi  avversarli:  «  Ora  vi  lascio  abbaiare  alla  luna;  ma  dopa 
di  me,  gli  altri  che  verranno  faranno  come  me  ». 

Sera  per  sera  il  cielo  si  diradò;  l'opera  fu  a  poco  a  po- 
co capila  e  gustata,  e  crescendo  sempre  più  nel  successo, 
attrasse  per  'òli  rappresentazioni  consecutive  un  pubblico  nu- 
merosissimo; ed  io  il  posso  dire,  che  se  non  assistei  a  tulle 
le  37*,  per  una  buona  meta  di  esse  non  vi  mancai  di  cerio. 

E  giacché  delle  moltissime  opere  del  Ricci  slimale  et!  ap- 
prezzale ,  applaudite  o  riprovato  in  quasi  tulli  i  teatri  dei 
due  mondi,  e  giornalisti  e  critici  decantarono  i  trionfi  e  le 
cadute,  perciò  noi  della  sola  opera  di  Pkdigrotta,  che  fu  sopra 
le  napolitano  scene  la  pia  fortunata  ed  applaudita  da  tulle 
k  classi  che  in  se  racchiudo  questa  popolatissima  città,  di 
lai  opera  intendiamo  faro  una  breve  ed  accorala  disamina. 

Nel  primo  allo,  dopo  il  coro  d'introduzione  di  genere  no- 
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polare,  o  per  dir  meglio  lutto  napolitano,  pel  moJn  come  il 
compositore  e  riuscito  a  scolpirò  ai  vero  l'indole  del  nostro 
volgo  tanto  portalo  allo  Testo,  Tiene  un'aria  di  Dencaiione, 
indi  una  grazioso  ed  elegante  serena/a  per  due  veci  tenore  e 
baiso.  Achille  e  Renzo,  ist  rumenta  la  con  quartetto  pizzicato 
ad  imitazione  della  chitarra  e  due  flauti.  La  frase  di  questo 
bellissimo  pezzo,  olire  all'essere  popolare,  ha  una  tinta  espres- 
siva locale,  che  produce  una  gralissima  impressione  netl'  S- 
niiuo  di  chi  V  ascolta  ,  e  può  dirsi  varamente  una  «renn/o 
modello  nel  suo  genere.  Segue  un  quarte I tino  e  coro,  ed 
entrambi  Tarmano  la  stretta  dell'  introduzione  ;  ed  abbenelic 
sia  un  poco  lungo,  e  d'idee  non  nuove,  pure  pel  brio  che 
vi  domina,  non  lascia  di  produrre  un  grazioso  clfetlo.  La 
carolina  di  Poliftmo  nel  primo  alto  è  un  pezzo  molto  Tacile 
con  idee  popolari.  Nel  quartetto  finale  dell'atto  primo  con 
soli  uomini,  vi  sono  molle  idee  e  molle  ripetizioni.  Se  que- 
sto pozzo  si  accorciasse  di  una  buona  mota,  diverrebbe  piace- 
vole ed  abbastanza  viro  e  di  buono  effetto. 

Nell'atto  secondo,  ]' andatile  della  cavatina  di  Rita  in  fa 
minore,  ove  notasi  un  granosissimo  pertichino  affidalo  alla 
seconda  donna,  è  dì  bellissimo  (Hello  e  produce  graia  im- 
pressione. La  sorlila  di  Cretto  con  coro  è  un  pezzo  di  ele- 
gante fattura.  Bollo  il  parlante  accompagnato  dai  violini  sin- 
copati, e  soave  la  melodia  del  coro  a  bassa  vece.  Il  quin- 
tetto finale  dell'alio  secondo  può  dirsi  veramente  una  delle 
più  belle  pagine  del  Ricci:  fatlura  magistrale,  impasto  ar- 
monico ,  distinto  ,  Traseggio  spiccato  e  sobrio ,  disposizione 
delle  voci  perfetta  e  degna  davvero  dì  un  allievo  educalo  alla 
grande  scuola  di  Napoli  ;  ideo  novissime,  in  particolare  nella 
stretta  in  mi  maggiore  tempo  auattro  due ,  per  la  gradazione 
do)  colorito  che  mette  il  brio  in  chiunque  l'ascolta. 

Apre  il  terzo  allo  un  piccolo  coro,  e  dopo  attacca  subito 
la  famosa  tarantella  con  coro,  Terse  la  più  geniale  e  la  più 
voluttuosa  delle  moltissime  finora  composte;  tipo  vero  di 
grazia  e  di  eleganza.  Le  frasi  sono  nuove  ,  caratteristiche , 
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e  ili  un  brio  tatto  popolare  ,  con  una  certa  Unta  mclanco- 
Btet,  tutta  propria  ili  questo  genere  di  componimeli to,  ed  è 
strumentala  con  gusto  e  bizzarria.  Questo  pezza  ,  che  può 
dirsi  crealo  di  getto,  è  un  piccolo  capolavoro  dalia  prima 
all'ultima  nota. 

Fcr  Tare  poi  il  contrapposto  c  come  un  chiara  oscuro  per 
l' effetto  del  quadro,  la  canzone  e  coro  che  succede  è  poca 
cosa;  pero  un'altra  che  lo  vien  dopo  per  voce  di  tenore  in 
si  bemolle  quattro  dui  è  bellissima  per  {spontaneità  d'idee, 
di  condotta  non  comune  ,  ed  in  perfetto  carattere  :  la  ri- 
presa della  prima  idea  falla  dal  coro  dà  molla  vita  al  peno 
e  produce  grande  effetto.  La  canzone  del  cueuricà ,  eliìcki- 
rkhì ,  ed  il  seguito  che  forma  il  terzo  finale,  possono  chia- 
marsi piuttosto  una  sequela  di  scene  popolari,  che  se  vengono 
ben  rappresentate  non  lasciano  di  produrre  grato  e  piacevole 
effetto  in  Napoli ,  perchè  serbano  un  certo  carattere  locale 
e  delie  forme  e  tinte  Ira  noi  convenzionali  ;  e  nessuno  me- 
glio del  Ricci  conosceva  il  carattere,  l'indole  ed  i  costumi 
del  nostro  popolo.  Le  idee  di  tutto  questo  insieme,  non  so- 
no le  più  nuove  davvero,  o  sono  anche  ripetute  di  troppo, 
il  che  produce  un  po'  dì  lungaggine  ,  senza  la  quale  fora 
l'effetto  sarebbe  maggiore. 

11  quarto  allo  non  reggo  in  paragono  dei  precedenti ,  si 
per  la  soverchia  lunghezza  del  pezzo  di  commedia,  come  per 
fa  povertà  d'invenzione.  Difettosa  poi  6  la  marcia  militare 
in  tempo  otto  sei,  che  meglio  polrcbhc  chiamarsi  cantone  po- 
polare. La  frase  viene  ripetuta  dalle  parli  principali  sino  al 
farle  di  tulio  il  coro ,  e  cosi  si  chiude  l'opera  con  langui- 
do effetto. 

Ad  onta  di  ciò  la  musica  della  PUdigrotta  è  vivacissima, 
piena  di  brio  e  di  forza  comica,  od  adorna  di  quel  patetico 
tanto  insilo  al  carattere  dei  Napoletani!  Ed  il  fallo  certo  E 
the  dopo  17  anni  da  che  fu  composta,  la  senti  sempre  can- 
tare dal  volgo,  è  divenula  popolare,  è  il  patrimonio  di  tulli, 
ed  ogni  qual  volta  si  iMpni'escnta  nei  pubblici  teatri,  la  folla 
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stivati  accorr*  a  sentirli  c  risentirla  ed  applaudirla,  rame 
se  fosse  il  primo  giorno  della  sua  rappresenta  rione;  ed  e  gra- 
zioso osservare  che  mentre  l'altere  canta  la  sua  parte  sulla 
scena,  dal  fondo  della  platea  o  dall'ultimo  ordine  dei  palchi 
il  popolo,  eminentemente  musicale,  si  diletta  a  cantarellare 
sotto  voce  (cosa  che  mollo  incomoda  i  vicini)  le  medesime 
cantilene,  che  pare  si  tramandino  tra  noi  di  generazione  in 
generali o ne  (1). 

Oli  !  che  bel  trionfo  per  un  maestro  quando  pu6  scrivere 
un'opera  come  PitdignUa!  !  Dopo  tanta  universale  appro- 

(1)  Quest'opera,  rappresentata  nel  dicembre  del  I86J  all'Ateneo  di 
Pirici ,  non  ebbe  che  un  meschina  successo  ,  come  a  me  scrisse  lo 
stesso  Federico  [licci  nella  sua  tetterà  del  5  gennaio  1870,  della  quale 
riporlo  il  seguente  periodo:  «  Anche  invitato  non  ho  voluto  assiste- 

•  re  alle  pruove  della  PitàigroUa,  prevedendo  dio  le  [ose  non  po- 

■  levano  andar  bene,  ami  dolevano,  come  dispiaenvoi mento  avvenne, 

■  andar  male,  malissimo.  Figurali  ,  mio  caro  Florimo  ,  che  il  poeta 
,  che  tradusse  l'opera  nell'idioma  francese,  nella  sua  slraneiia  ha 

•  cambialo  lullo  il  soggetto  dot  libro  1!  sostituendone  altro  a  piacer 

•  suo,  e  togliendo  cosi  alla  commedia  il  carattere  ed  il  tipo  nazionale, 
«  rome  l'arcano  idealo  e  maestro  e  poeta,  per  cui  l'effetto  fa  lotto 

•  altro  di  quello  che  ognuno  si  aspetlava.  Il  sig.  Wilder,  ch'i  slato 

•  il  manipolatore  di  tutto  questo  pelliccio  di  cattivo  gusto,  si  pcr- 
.  miso  introdurre  sulla  stessa  musica  degli  episodii  fuori  luogo  ed 

•  affallo  estranei  al  soggetto ,  clic  gran  torlo  apportarono  alla  prò- 

■  duiione.  Di  più  fu  commesso  il  vandalismo  di  un  sol  peno  di  mu- 

■  sica  farne  duo  ,  ed  empietà  simili.  Di  poi  dell'antico  libretto  ha 

>  lasciato  lutto  quello  che  doroasi  togliere,  CioS  quc'personaggi  rad- 

■  doppiali  che  parlano  sempre  a  due  (  difello  per  altro  del  libretta 

•  napolitano,  che  Luigi  d'accordo  Col  poeta  D' Ariamo  avevano  di- 

■  nulo  modificare),  togliendo  poi  con  poco  giudiaio  ed  a  spese  del 

■  buon  senso  quello  che  lasciar  si  doveva  ,  cioè  il  coloro  locale  del 

>  dramma  e  la  tinti  di  qnci  personaggi,  tipo  vero  napolitano  ,  per- 

•  dendo  cosi  il  cento  per  conio  dell' eflello.  Uopo  subita  una  si  fatale 

•  trasforma sion e,  puoi  bene  immaginare  qual  risultato  poteva  e  do. 
«  vera  avere  la  povera  PitdiqroUa!  Io  che  nou  volli  assistere  a  nes- 
-  suna  pruova,  non  ho  visto  lo  scempio  dell'opera  clic  solo  quando 
i  era  impossibile  sa  Karl*  dalla  Irenund»  caduta  eh' ebbe.  • 
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razione,  ohi  pili  felice  e  piti  bealo  dì  Stimalo,  atiinlo, 

carenala  e  rispellalo  da  tulli  c  dappertutto. 

E  pure,  pochi  giorni  prima  della  sua  dipartita  da  Napoli, 
fu  assalilo  ila  una  profonda  malinconia,  ch'egli  voleva  na- 
scondere a  tulli,  ett  anche  a  se  stesso  ;  e  dagli  amici  di- 
mandalo quale  ne  fosse  la  causa,  rispondeva  ignorarla,  inte- 
ramente ignorarla. 

Chi  sa  se  un  fatale  presentimento  non  gli  gridava  nel  fon- 
do del  cuore,  che  era  l'ultima  volta  che  rivedeva  la  sua  di- 
letta Napoli? 

Ritornato  in  Trieste,  io  spirilo  trisle  e  melanconico  che 
costa n temerne  l'aveva  seguito  lungo  il  viaggio,  contro  la  sua 
Natura  e  la  sua  volontà  si  era  fatto  padrone  dell'anima  sua. 

Egli,  se  non  per  liberarsene,  chi  già  lo  credeva  impossi- 
bile, ma  per  disiarsene  alcun  pooo  almeno,  pensò  che  il 
meglio  d;i  fare  era  di  ritornale  alla  cetra  dei  profeti. 

Dopo  il  riso  il  pianto,  tale  è  la  l'ila!...  Lui  fortunato  che. 
nel  pianto  e  nel  rigo  tapea  etier  grande. 

A  questo  punto  crediamo  utile  riportare  per  intero  quanto 
è  scritto  dai  signor  Dal  Torso  sulle  musiche  sacre  che  da 
questo  tempo  in  poi  egli  compose. 

>.  Rivenuto  il  Ricci  a  Trieste,  gli  balenò  tosto  alla  mente 
il  pensiero  di  porre  in  musica  anche  tutte  quelle  parti  del- 
l'UfJhio  della  Settimana  Santa  che  solcvansl  eseguiremo  coro 
a  canto  ferma.  Buona  parte  di  questa  fatica  era  giù  compiu- 
ta; non  Ita  Ita  va  si  che  di  raccogliere,  connèttere  e  rivedere. 
E  quivi  appuntò  tulli  i  suoi  pensieri  filosofici;  non  obiiù  mai 
che  il  soggetto  era  lutto  sacro,  talché  non  una  nota  fé' tra- 
lignare in  leziosità  teatrali ,  non  un  santo  concetto  rivesti 
alla  canzone  del  mondo.  I  motivi  or  semplici  e  stringen- 
ti, or  maestosi  e  gravi ,  spiraron  la  fragrania  de'  cedri  del 
Libano,  il  dolore  profondo  dell'ultimo  rito,  e  la  mestizia  ine- 
narrabile del  Calvario.  La  è  questa  una  dalla  musica,  degna 
d' altissima  lode,  varia  sempre,  e  sempre  nondimeno  ugnale 
a  se  slessa:  dalla  domenica  delle  l'alme  a  quella  di  Pasqua  si 
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Irac  giorno  per  giorno  con  sempre  nuove  ispirazioni.  Divisa 
in  [ìiii  parli,  quello  si  compiono  l' uria  coli' altra,  laiche  se 
allo  vario  Messe  di  ossa  settimana  santa,  si  aggiornano  a  lor 
luogo  i  canli  eorali,  se  ne  ha  un  tulio  perfetto,  un  libro,  un 
poema  di  musica  sacra.  In  si  onerosa  fatica  non  gli  è  mai 
venula  meno  la  musa  dei  sepolcri  e  della  croce;  arai  «om- 
bra che  a  misura  che  elaborava  i  vani  canti,  il  suo  ingegno 
vie  più  s'accendesse  e  pigliasse  fona,  ]' immaginazione  affer- 
rasse nuovi  prodigi,  o  vuoi  che  il  pensiero  spiccasse  solita- 
rio c  spoglio  il'  i  strumenta  zio  no  ,  o  vuoi  che  da  essa  soste- 
nulo,  fuggendo  il  deserto  dell'anima,  si  levasse  pieno  di  co- 
lorito c  d'  espressione  a  vagheggiare  ne'  cieli  una  speranza. 
La  prima  volta  che  questa  musica  venne  tutta  quanla  eseguila 
fu  nell'aprile  del  1854,  e  tale  profonda  impressione  ella  fece 
nella  popolazione  accorsa  ad  udirla,  che  da  quell'anno  in  poi 
nei  mesti  giorni  di  Passione  le  vaslc  e  doppie  navale  della  ba- 
silica di  San  Giusto  ricscon  troppo  anguste  a  capire  i  devoli. 

«  Qual  tempo  era  corso  mai  si  acconcio  alle  nenie  sacre? 
Quando  il  cuore  ebbe  piii  d' allora  bisogno  della  religione  e 
del  lamento  de' profeti?  E  qual  anima  sentiva  più  del  Ricci 
le  umane  sventure,  e  meglio  del  Dicci  poteva  sposarlo  alla 
cetra  di  David?  11  riso  ed  il  pianto  si  toccano  quaggiù,  e 
giù  si  accennò  fin  da  principio  che  it  Ricci  era  per  natura 
inclinalo  a  questo  trapasso  (li  sentimenti,  che  paiono  a  ta- 
luni s)  disparati  e  nemici.  11  sepolcro  non  ha  forse  i  suoi  gigli 
e  lo  sue  rose?  I  martiri  non  hanno  anch'essi  la  loro  corona 
ed  il  loro  trionfo?  Il  Ricci,  sommo  maestro  nelle  melodie  del- 
l'allegrezza ,  era  maraviglioso  nella  musica  sacra.  Nel  suo 
Jiiscrcre,  che  maestosamente  elaboralo  non  pur  cede,  ma  vin- 
ce quello  del  Zingarelli,  in  ciò  almeno  che  senza  allontanarsi 
dallo  stilo  severo,  arieggia  a  maggior  melodia  (1),  udivi  la 

(t)  Mi  permeila  il  signor  D.il  Tersa  di  non  dividere  punto  la  sai 
opinione,  clic  rispetto,  sul  p.inponc  c  sulla  nrcforeniii  elio  Intendo 
ilare  ài  Niitrtrc  ilo!  Elicci  su  quello  dello  Zingare  Ili- 1  paloni  so- 
no per  lg  più  oiliusi  .  fjiciialnienlc  quando  cadjuo  sopr-i  uoiniui  di 
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firlti  e  la  speranza  piena  di  rimorsi  de)  monarca  peccatore; 
nel  fìiet  irae  vedevi  il  secolo  dissolversi  e  non  rimaner  di 
esso  che  nudo  c  sepolcrale  il  vero;  nelle  tomei;/jiiotii  dj 
Geremia  li  pareva  ascoltare  il  diroccar  dello  mura  di  Sioii- 
ik,  le  strida  delle  madri  clic  davano  non  latto  ma  sangue  a 
spremere  dalle  loro  poppe  ai  famelici  bambini,  lo  stridere 
degli  inceodii,  l' urlo  disperalo  di  un  popolo  che  vuol  cadere 
sollo  le  rovine  della  patria.  Un  sacro  ribrezzo  mi  ricercava 
le  vene,  e  lo  antiche  volte  di  San  Giusto,  su  cui  già  passa- 
rono ben  quattordici  secoli,  mi  pareano  nella  loro  rozzezza 
piti  venerande  a  nella  loro  nuditi  più  rispondenti  all'agonia 
di  nn  popolo  che  ora  non  ha  più.  patria  né  Irono  uè  aliare 
sulla  terra.  » 

In  questo  tempo  venne  dal  Ricci  proposta  l' istituzione  di 
una  scuola  di  canto  ecclesiastico  ed  accademico  ,  onde  ih 
essa  venissero  educali  quei  giovanetti  che  poi  dovevano  ese- 
guire le  sue  musiche  sucre)  e  quantunque  Lulle  le  autorità 
municipali  ed  eoe  lo  si  astiche  triestino  concorressero  d'accor- 
do all'ollimo  scopo  e  la  scuola  avesse  gii  cominciato  sotto 
favorevolissimi  anspiciì,  pur  nondimeno  per  basso  invidie  e 
pel  latrare  di  meschini  maeslrucoli  che  por  progetto  volevano 
denigrare  il  Ricci,  e  per  tante  altre  contrarietà,  noo  si  ebbero 
i  risultali  che  dal  Ricci  si  atlcndevano. 

Tutte  queste  peripezìe  cominciarono  ad  alterare  la  sui 

(nn  rinomuiia  e  valore.  Io  conosco  il  Miiererc  del  Ricci,  che  è  lu- 
ti umiliamento  un  bollissimo  componimento  degno  detrailo  tao  no- 
me. Quello  dello  Zingarclli  però  hi  noi  rifiutali  una  mondiale  ,  die 
da  uà  meno  localo  si  nunlione  coalante ,  ed  è  auperinrraoMe  beilo  par 
I»  sua  (empiitili,  per  li  tua  brevità,  ed  in  ultimo  per  un' I  turni  u  inabile 
disposiiionc  della  quattro  roti,  die  producono  nn  masieo  citello;  e 
quest'arte  ili  disporro  lo  voci,  come  lutti  sanno,  era  uno  dei  preti  più 
eminenti  dolio  Zingarelli.  Potremmo  però  menerei  di  accordo  col  si- 
gnor Dal  Torso,  ili  clri  ira  oda  duo  capolavori  i  due  Stitrreri  in  nuislio- 
ne  ;  mi  mettere  quello  dello  Zingorelli  al  secondo  posto,  mei  pardoni 
l'erudito  autore  delle  Wemorie  di  Luigi  Ricci,  non  so  proprio  farlo, 
ad  onta  della  stima  ed  omniimione  che  io  professo  per  l'estinto  ami». 
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ulule  per  alleo  non  «lidissima  e  che  deperiva  ogni  giamo 
di  più.  Egli  erasi  addossalo  moltissime  fatiche  superiori  alle 
forte  della  sua  età,  non  vecchia  di  anni,  ma  assai  logorala 
da  una  vita  tempestosa;  perche  olire  gli  obblighi  the  lo  In- 
cavano al  Teatro,  alla  Cattedrale,  alla  sopraddetta  scuola  che 
dirigeva,  pure  girava  tutta  la  città  da  mattina  a  sera,  da  de- 
stra a  sinistra,  dando  particolari  lezioni.  11  fratello  Federica, 
nei  tre  mesi  che  in  ogni  anno  aveva  dì  vacanze  in  Pietroburgo 
e  che  veniva  a  passare  in  Trieste  presso  la  buona  madre  e 
il  fratello,  restava  addolora lissimo  vedendo  il  suo  Luigi  in 
quella  vita  si  laboriosa  e  affaticata  e  molto  superiore  alle 
sue  forte. 

In  lolla  continua  col  suo  focoso  carattere  e  coli  amor 
proprio  di  artista,  sembrava  oppresso  da  una  mano  di  ferro 
che  gli  pesava  sul  capo  ,  ed  egli  sentiva  il  bisogno  di  ima 
divagazione.  Propizia  giunse  «nella  dell'  invito  ricevuto  di 
recarsi  in  Praga,  ove  nel  giorno  C  luglio  1858  dovevasi  solen- 
nizzare il  cinquantesimo  anno  dalla  fondazione  di  quel  Con- 
servatorio, da!  qualo  nel  periodo  di  mezzo  secolo  erano  usciti 
tanti  grandi  artisti  e  celebri  compositori. 

Il  Ricci,  sapendomi  in  Vonczia,  donde  anch'io  doveva  muo- 
vere per  lo  slesso  oggetto  a  Praga,  mi  scrisse  lettera  aflet- 
tuosissinia, premurandomi  di  partire  subito  per  raggiungerlo 
in  Trieste  e  proseguire  insieme  il  viaggio.  Il  mare  tempesto- 
so non  mi  permise  di  fare  la  traversata  che  dopo  due  gior- 
ni ì  appena  arrivalo  in  Trieste  ,  mi  recai  all'  indirizzo  che 
dato  mi  aveva  della  sua  abitazione  e  lo  trovai  parlilo  per 
Vienna ,  ove  lo  raggiunsi  la  dimani ,  e  lo  rinvenni  in  com- 
pagnia dell'egregio  maestro  cavalier  Lauro  Rossi.  Qua!  fu  il 
conlenlo  di  tulli  e  tre  nel  rivederci ,  abbracciarci ,  passare 
a  rassegna  tutta  la  nostra  vita,  dall'  alunnato  del  Collegio 
sino  a  quel  punto  della  nostra  riunione  in  Vienna!  Mi  man- 
cano le  parole  per  farne  esalta  la  descrizione.  Irrequieto 
come  era  di  sua  natura,  il  Rìcci  volle  affrettare  di  un  gior- 
no la  sua  gita  a  Praga  per  unirsi  presto  coi  suoi  affini  della 
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famiglia  della  moglie,  che  coli  l'attendevano,  ed  insieme  pre- 
parare, come  quasi  del  paese,  il  conveniente  pel  nostro  rice- 
vimento. Il  Rossi  ed  io  lo  raggiungemmo  il  giorno  appresso, 
e  lo  trovammo  alla  stazione  della  ferrovia  pronto  per  riceverci 
in  compagnia  del  chiarissimo  Giovanni  Gordiani,  maestro  in 
quel  Conservatorio,  fratello  dell'illustre  compositore  dei  Canti 
toscani,  deputato  cola  per  fare  gli  onori  agli  artisti  italiani 
che  vi  si  recavano, 

Quella  settimana  trascorsa  in  Praga,  e  lutti  e  tre  lo  dice- 
vamo, fu  una  delle  più  belle  e  delle  fili  felici  della  nostra 
vita:  eravamo  sempre  insieme,  ricercali  da  lutti,  tra  le  feste 
della  circostanza,  gl'inviti  ai  pranzi,  ai  teatri,  alle  accade- 
mie. L'essere  in  continuo  consorzio  coi  più  cospicui  artisti 
di  tutti  i  paesi,  ivi  convenuti,  era  cosa  davvero  da  inebriare 
e  far  perdere  la  lesta.  Noi  Ire  Italiani,  e  pei  nostro  facile 
conversare  e  pel  brio  del  carattere  nicriiiionalo  ,  fumino  , 
forse  a  confronto  di  quelli  delle  altre  nazioni,  i  più  festeg- 
giali. Le  più  gentili  signore  facevano  a  gara  per  avere  nei 
loro  saloni,  nelle  loro  feste,  nei  pranzi,  nelle  conversazioni, 
nelle  passeggiate ,  ed  anche  nei  privali  convegni  i  Ire  Italiani. 
Il  luogo  più  assiduo  del  nostro  ritrovo  era  V ìsola  bella,  delta 
itola  dì  Sofia  (1),  ove  le  più  distinte  c  le  più  cortesi  pa- 
drone di  casa,  Maria  Michel  e  Lorenza  Uuiibck  con  la  gentile 
figlia  di  costei  Lcontina,  ci  calmavano  di  favori  affili  di  ren- 
derei più  piacevole  e  gradito  quel  poetico  soggiorno:  favori 
che  a  noi  giungevano  più  accetti  pel  modo  affettuoso  e  sincero 
col  quale  lo  donne  Boeme  sanno  offrire  ospitalità  a'  forestieri. 
Ivi  spessissimo  si  pranzava  in  mezzo  ad  un  giardino  sparso 
di  fiori,  circondato  da  un  lago,  da  un  ponte,  da  una  cascata, 
in  somma  formante  un  insieme  romantico  di  vero  incantesimo, 
in  compagnia  dì  tante  care  persone  di  ambo  i  sessi,  che  pel- 
li) Essi  si  denomina  Saphìtn-lnttl ,  e  preso  un  lai  nome  da  cl.o 
T  Ardducliessa  Solii  fu  ad  ahilarla  ,  ni  c  il  luo^ii  di  delizie  di  quelle 
ri'jiciuinlisfiruc  dame. 
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essere  gmiose  con  noi,  ci  parlavano  sempre  della  bella  Na- 
poli che.  qualche  anno  prima  avevano  visitalo,  di  Fosilipo, 
di  Sorrento,  del  Vesuvio  ee. ,  non  esclusi  tampoco  i  mateiie- 
foni;  e  tutti  a  bella  posta  coli  riuniti  per  rallegrare  la  no- 
stra presenza  ripetevano  a  eoro:  •>  1  tre  Napolitani  bastano 
t  essi  soli  a  svegliare  la  freddezza  boema,  a  tenere  allegra 
fina  brigala.»  Ed  il  cafo  Ricci  rideva  a  sganasciarsi,  man- 
giava sempre,  e  non  si  saziava  mai  di  godere  della  vila,  quasi 
presago  che  breve  doveva  essere  per  Ini.  Quei  pochi  giorni 
vissuti  in  Praga  furono  una  Vera  sospensione  al  malore  che 
lentamente  io  minava.  Dopo  olio  giorni  di  questa  incantevole 
dimora,  terminate  lo  Splendide  feste  musicali,  ognuno  di  noi 
riprese  la  sita  via  (I). 

Il  Cavalier  Rossi  mosse  il  primo  per  Milano  alla  direzione 
dì  quel  Conservatorio  ch'era  venuto  a  rappresentare  in  Praga; 
io  per  Dresda,  continuando  il  mio  viaggio  artistico  per  la  Ger- 
mania; e  Ricci  per  alquanti  altri  giorni  rimase  coi  suoi  di 
famiglia  in  Praga.  Il  giorno  della  mia  partenza  volle  accompa- 
gnarmi sino  alla  stazione  della  ferrovia.  Egli  non  era  alle- 
gro come  al  solito,  ma  tristo  e  taciturno;  appoggiato  al  mio 
braccio,  mi  stringeva  fortemente  e  convulsivamente  la  mano, 
ed  assorto  in  una  cupa  melanconia,  non  rispondeva  ni  an- 
che alle  svariate  cose  che  per  distrarlo  io  gli  domandavo. 
Si  di  il  segnale  della  partenza,  lo  fabbraecio  con  vera  ef- 
fusione di  cuore,  e  gli  dico:  Addio,  addio,  mio  caro  Ricci; 
a  rivederci,  e  prato.  Egli  interrompendomi,  risposemi  :  E 

(1)  Non  Intendo  corno  l'egregio  signor  Félii,  che  por  li  slessa  so- 
lennità ora  fra  (d'imitati  in  Pr«ga  e  spesse  volto  ebbe  occasione  tTin- 
Mnlrani  con  noi,  abbia  potuto  dira  ebo  1*  Cfnol  tempo  Luisi  Ricci 
(MTayasì  gii  rinchiuso  nel  Hinicomìo,  e  che  non  Luigi,  ni  Federico 
fosse  in  quelli  cittì  conTCnulo.  È  stilo  sica  rimonta  per  poca  memo- 
ria del  fallo;  mi  si  ò  qui  dovuto  far  notare  l'ìncsillciia  por  non  dar 
moli.o  i  Tir  nascere  dubbi  In  chi,  nel  leggere  h  nostra  opera,  ricor- 
dasse di  avere  altrimenti  letto  nelli  Biografia  musicale  del  Fèti),  clic 
■  buon  diritto  è  tenuta  in  tanto  pregio. 
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quando  £  dove?...  poi  si  tacque  un  momento  ,  c  fissandomi 
mestamente  riprese  a  dire:  Addio,  Fiorirne  mie,  noi  «ori  ci 
vedremo  più...  L'ultimo  abbraccio  io  l'ebbi  confuso  colle  sue 
lagrime.  Povero  amico  mio  !  !  il  cuore  glielo  presagiva  che 
non  ci  saremmo  riveduti  pia.  mai;  e  forse  aneho  gli  presa- 
giva che  a  quella  stessa  fraga  ,  ove  avea  tanto  goduto  , 
dovea  ritornare  in  ben  diverso  aspetto...  demente!!  Mi  cade 
la  penna  di  mano  nel  pronunziare  si  funesta  parola!.,. 

Di  ritorno  il  Ricci  in  Trieste  ,  non  si  mosse  più ,  dive- 
nendo sempre  tristo  e  pensieroso  ,  e  trovando  qualche  sol- 
lievo alle  sue,  più  clic  fisicità ,  morali  sofferemo,  o  nella 
solitudine  o  nello  continue  carene  ebe  i  suoi  gli  prodiga- 
vano. Perù  un'idea  fissa  elio  non  l'abbandonava  mai  lo  reti" 
deva  cupo  e  taciturno.  Egli  guardava  con  dolora  un'opera 
che  da  più  tempo  avea  composta  c  che  quasi  dimenticala 
giaceva  nel  suo  armadio.  Era  ,  come  egli  diceva  ,  la  sua 
composizione  prediletta  ,  l'ultimo  parto  del  suo  fecondissi- 
mo ingegna.  Mille  diverso  idee  gli  frullavano  per  la  mente, 
die  sperava  realizzare  tutte  col  solo  far  rappresentare  il  suo 
Diavolo  a  quattro.  In  questo  stato  di  cose,  venne  ad  aprirsi 
nel  maggio  del  1859  in  Trieste  quel  leggiadro  teatro  l'Ar- 
monia con  opera  e  ballo.  Al  Ricci  si  schiuse  il  cuore  alla 
speranza;  i  suoi  fervidi  voti  vennero  appagati;  egli  ebbe  fi- 
nalmente il  contento  di  vedere  eseguita  sii  quelle  vergini 
scene  quella  sua  opera,  per  la  quale  nutriva  tanta  affezione, 
c  clic  ebbe  il  successo  più  clamoroso,  più  entusiastico,  la 
sera  del  1G  maggio  1859,  mentre  il  pubblico  fuor  di  se  pel 
contento,  divideva  col  maestro,  che  apprezzava  ed  amava, 
tulle  le  sue  emozioni  e  le  sue  gioie  pel  trionfo  sì  pieno  e 
non  mai  udito  fino  a  quel  tempo  in  Trieste.  Noi  non  possiamo 
entrare  nei  particolari  di  quest'opera  che  punto  non  conoscia- 
mo ;  ma  volendo  che  i  nostri  lettori  abbiano  qualche  idea 
dei  pregi  di  ipicslo  lavoro,  stimiamo  riportarci  interamente 
a  tutto  ciò  che  il  più  volte  mentovalo  signor  Dal  Torso  no 
scrisse. 
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..  Apertosi  nel  moggio  ilei  1850  quesiti  leggiadro  lealro 
I'  .Irniento  con  opera  e  dame,  il  Rìcci  ebbe  Umilmente  l' (spe- 
ralo contento  ili  vedere  sii  quelle  srene  eseguila  quella  sua 
upera  da  buoni  artisti  (1)  che  la  posero  nella  miglior  luce 
per  essi  possibile'.  La  sera  del  16  essa  fu  falla  dono  del  pub- 
blico, e  folleggia  ti  stima  da  un  affollale  uditorio,  portò  gioie 
inebrianti  all'autor  suo.  Non  sapremmo  dire  quo nlc  volle  ei 
fo.sse  chiomato  al  proscenio  da  clamorosi  evviva.  Quella  bella 
musico  aggiunse  una  fulgida  gemma  alla  sua  artìstica  coro- 
na. Fu  esito  trionfale  e  daddovvero  meritale;  dio  l'egregio 
espositore  profuse  a  larga  mano  in  questo  brioso  spartilo  e 
idee  musicali  leggiadramente  evolte,  e  concetti  armonici  be- 
nissimo imaginali  e  condotti,  e  melodie  nuove  e  varie  e  t!t- 
remroo  anche  soprabbondanli,  poiché  stante  la  eccezionale  lun- 
ghezza del  libretto,  egli  dovette  porre  a  lunga  ed  islancabilc 
contribuzione  la  sua  fantasia  senza  punto  nfliaccarsi.  Ed  e 
mirabile  come  il  Ricci  avesse  potuto  tnnlo  egregiamente  trar 
profitto  di  un  libretto  della  fatta  di  questo  DinvMo  a  ytiaf- 
fro,  che  quella  buon'anima  di  Gaetano  Dossi  gli  avea  posto 
tra  mani.  Sonvi  intere  scene  musicale  con  comiea  vìtocìIÌ 
inoravigliosa;  e  d'  arie,  duetti,  cori  ,  ci  È  più  del  bisogno, 
tutti  di  no  pregio  sopra  il  eomonc.  Ve  un  duello  grazioso 
per  soprano  e  contralto  di  sicurissimo  effetto,  foggiato  nella 
cabaletta  su  tinello  mirabile  della  Semiramide  del  Rossini; 
y'  È  un  superbo  finale,  e  perfino  1' immancabile  tarantella. 
In  brevissimo,  la  fl  una  musica  pregevole  d'assai,  vittoriosa 
a  studio  di  tulle  le  difficoltà  dell' arte,  ed  ove  scienza,  im- 
maginazione, novità  e  naturalezza  si  danno  la  mano.  » 

Fu  fatale  per  lui  questo  trionfo,  e  micidiali  del  pari  gli 
furono  lo  molte  e  ripetute  acclamazioni  ed  ovazioni,  le  quali, 
perché  aumentar  non  si  potevano,  si  rinnovarono  tulle  le  sere, 
e  l'obbligarono  a  presentarsi  quasi  in  ogni  pezzo  al  proscenio 

(I)  Erari  quoti  li  Galli,  soprino;  l.i  Luciani-Limiti,  con  Ira  Ito  ;  il 
Vinwnli'lll,  lemure;  l'Orlandi,  boriinoti;  til  il  Ciuni|ii,  ba;su  comica. 
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per  ricever*  da  un  pubblico ,  divenirti)  entusiasta ,  frenetico 
quasi  per  lui  c  per  la  sua  musica,  nuovo  testimoniarne,  di 
ammirazione  e  di  stima.  Tali  spontanee,  unanimi  e  clamorose 
dimostrazioni  pare  «he.  avessero  dovuto  produrre  scosse  tanto 
violente  nel  suo  cervello,  die  nella  quarta  rappresero  azione 
dell'opera,  in  una  delle  tanto  volte  che  venne  chiamato  al  pro- 
scenio, quasi  macchinalmente  condusse  per  mano  il  figlio,  pre- 
sentandolo al  pubblico,  come  volesse  divider  con  luì  gli  ap- 
plausi che  gli  si  tributavano.  Esaltato  d'immaginazione, 
caldo  della  febbre  del  delirio,  setto  una  vecchiaia  prematu- 
ra ,  la  sua  ragione  sensibilmente  giorno  per  giorno  si  alte- 
rava di  [>ih  c  lirava  a  sbalestrare. 

Vane  riuscirono  le  attenzioni  e  le  indefesse  euro  dell'arte 
salutalo,  anche  solamente  per  mitigare  in  parie  le  sue  bol- 
lenti esaltazioni.  Il  suo  stalo  richiedeva  l'assistenza  di  molto 
persone,  a  inoltre  i  luoghi  adatti  ed  i  mezzi  onde  usare  alcuni 
rimedi i  all'uopo  indicali,  od  impossibili  a  praticarsi  nelle  case 
privale;  perciò  venne,  dogli  amici  tulli  e  da' più  cospicui 
personaggi  di  Trieste,  consigliala  la  famiglia  di  collocarlo,  s 
presto,  nel  Carnoso  manicomio  di  Praga  diretto  da  quel  dot- 
tissimo medico  che  o  il  professore  Kòsll.  Avvertito  imuiari- 
1  metili  di  tanta  sciagura  il  fratello  Federico  che  tremasi  a 
Pietroburgo,  sollecitamento  accorse  in  Trieste,  donde,  unito 
alla  moglie  e  alla  cognata  Stolz,  prendendo  la  più  dura  c 
dolorosa  delle  risoluzioni,  ma  necessaria,  c  la  sola  che  re- 
slava in  quel  miserando  stalo  dell'infermo,  trasse  il  povere 
Luigi  nella  capitale  boema. 

hi  situato  in  quel  triste  e  malaugurato  asilo  dei  dementi, 
era  affidato  non  solo  alle  cure,  ma  allo  spontanee  sollecitu- 
dini di  tulli  coloro  che  erano  addetti  a  sorvegliare  e  ad  assi- 
stere gl'infermi,  c  che  va  lente  rosa  meo  te  vi  si  prestavano. 

Nel  bel  principio  il  male  fatale  sembrava  arrestarsi  e  pren- 
dere un  avviamento  migliore;  perciò  si  aumentarono  lo  zelo 
e  le  tenere  premure  di  quel  valentissimo  medico,  cui  balenava 
ancora  una  lontana  speranza  di  poterlo  salvare.  Ma  dopo  qual- 
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die  giorno,  ricaduto  in  un  letale  abbaiti  meli  lo ,  c  prostralo 
ili  forze  com'era,  minaccili  pur  troppo  iifla  prossima  line! 

Il  31  dicembre  del  1850  fu  giorno  di  gran  lutto  per  l'arte 
musicale  italiana  e  per  la  città  di  Trieste,  Luigi  Iticci  alle 
ore  8  e  mezzo  a-  m.  lasciava  questa  terra  per  ascendere  in 
quelle  armoniose  celestiali  regioni,  ove  attenderlo  per  rice- 
verlo l'ultimo  gran  maestro  italiano,  l'emulo  tic' suoi  trionfi 
c  della  sua  gloria, Gaetano  Donizzclli, dieci  anni  prima  tra- 
passalo e  morto  per  le  slesse  cause  ,  e  dello  stesso  male 
di  clic  egli  fu  spento.  E  vedi  come  il  genio  sposso  È  pro- 
tela!!  Negli  ultimi  suoi  anni,  trovandosi  llicci  in  Trieste  o 
presentendo  la  sua  prossima  Bue,  sovente  soffermandosi  di- 
nanzi al  ritratto  di  Donlzctli  ebe  aveva  nel  suo  salotto  ,  e 
con  lem  piandolo  a  lungo,  prorompeva  in  unesle  parole  ili  do- 
loro c  quasi  di  disperazione  :  •<  Io  finirò  coni' esso!!!  » 

I  suoi  funerali  in  Praga  furano  modestissimi;  non  cosi  quelli 
ebe  la  citta  di  sua  elezione  disposo  in  onoranza  dui  suo  gran 
nomo  il  19  gennaio  del  1X60;  ebe  anzi  furono  lauto  sontuosi 
e  solenni,  per  quanti  titoli  egli  acquistato  aveva  alla  pub- 
blica slima;  e  volendo  dare  non  solo  un  bel  segno  di  affet- 
tuoso gratitudine  ai  viventi  col  dolore  e  col  lutto  di  questo 
giorno,  ma  tramandare  ancora  alla  cara  memoria  dei  posteri 
come  Trieste  sapesse  onorare  anche  i  figli  adollìvi,  clic  lustro, 
gloria  e  splenderò  apportato  le  avevano,  ebbe  luogo  cosi  il 
funebre  rito.  Dal  Teatro  Grande  prese  le  mosse  il  l'ungo  cor- 
teo, ch'era  formato  da  ccnlo  e  cento  poverelli  dell'Istituto 
di  benelicenza  (riconoscenti  al  defunto  che  a  loro  vantaggio 
sì  ora  prestalo  in  parecchi  concerti),  dagli  artisti  e  coristi 
del  teatro,  dalla  numerosa  civica  scuola  di  canto  ecclesia- 
etico,  dai  professori  di  orchestra,  dalla  militare  banda  mu- 
sicale della  marina,  e  da  una  straordinaria  moltitudine  di  cit- 
tadini accorsi  spontanei  ad  onorare  la  memoria  d'un  tanto 
uomo;  i  quali  tutti  sfilando  a  due  a  due,  vennero  condotti, 
dal  maestro  Rota,  che  li  precedeva,  alla  cattedrale  di  san 
Giusto. 
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Siali»  portu  maggioro  delia  veduta  Basilica,  messa  a  gra- 
niglia i!  risplcndcnlc  jicr  numeroso  faci ,  leggevasi  la  se- 
guente iscrizione  dedala  dal  cu  Valter  dottore  Pietro  llàmller: 

Luce  perpetua  requie  eterna 
a  luigi  ricci 
napoletano  di  nascita 
tergesti  no  di  elezione 
in  ogni  genere  di  armonie  per  modi  mirabilissimi 
compositore  e  maestro  • 
morto  li  xxxi  dic.  mdccclix 
di  anni  l1v  ■  ■ 

Nel  mezzo  della  maggior  navata  levavasi  un  superbo  ca- 
tafalco, a  destra  ed  a  manca  del  quale  spiccava  la  seguente 
iscrizione  latina ,  scritta  essa  pure  dal  sitltoduto  illustre  ar- 
cheologo : 

AL0YS1O  RICCI 
PATRIA  PARTII  ENOPE 
DOMO  TERGESTE 
SACRORUM  MODULORUM 
IN  BASILICA  AD  DIVI  JCSTl  M. 
MAGISTRO  ESPERTISSIMO 
IN  MUNERE  DEFUNCTO 
CONI.EGAE  IN  MAGISTERIO 
F1DICINES  CORMCENSES  CANTORES 
JUSTA  PARENTALE 
PERSOLVUNT 

Dai  quattro  lati  pcndevan  bandelle  bianche  che  vennero 
sostenute  durante  la  funzione  da' maestri  Scaramella  e  Sa- 
werlhal  e  dagl'istruttori  do'cori  Desiro  e  Bellomlin,  mcnlra 
all'intorno  stavano  collocate  le  coriste  vestite  a  bruno. 

A  celebrare  la  santa  Messa  si  prestò  il  Preposilo,  e  vi 
assisteva  il  Vescovo  con  lutto  il  clero. 
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Dava  al  funebre  rito  lustro  maggiore  l'intervento  del  Po- 
destà, di  cospicue  autorità  governativo  e  cittadine,  e  di  stra- 
boccherò! numero  di  persone  di  ogni  classe,  convenute  a!  pie- 
toso uffizio. 

Per  tale  luttuosa  circostanza  veniva  saggiamente  proposto, 
dal  suo  discepolo  maestro  Rota,  che  poi  degnamente  gli  suc- 
cesse nella  direzione  della  cappella,  la  mesta  di  requie  del 
defunto  che  rìtiensi  carne  capolavoro.  Concorsero  all'esecu- 
zione i  principali  artisti  di  canto ,  i  coristi ,  non  meno  che 
l'orchestra  del  Teatro  Grande.  L'esecuzione  fu  perfetta,  am- 
mirevole, 

Fu  anche  felicissima  idea  del  maestro  Ruta  d'innalzare  al 
Ricei  nell'atrio  del  Teatro  Grande  un  monumento  che  ai  fu- 
turi lo  ricordasse.  La  proposta  venne  accolta  ed  acclamata 
dalla  deputazione  del  detto  teatro  c  dal  pubblico  triestino  in- 
tero. L'incarico  di  scolpirne  il  busto  fu  affilialo  al  chiaro 
professor  Ferrari,  c  quando  venne  inaugurato,  fu  tenuta  un'ac- 
cademia su  quelle  medesime  scene  ove  vivente  il  maestro 
italiano  aveva  raccolto  tanti  allori.  11  busto,  dall'atrio  tra- 
sportato sulle  scene,  e  scoverlo  in  mezzo  ad  una  salva  di  una- 
nimi ed  interminabili  applausi,  venne  coronato  di  lauri  ,  e 
un  coro  di  cento  voci  e  cento  tra  artisti  e  dilettanti ,  scio- 
glieva un  bell'inno  funebre,  a  cui  successe  un  concerto  di 
pianoforte,  arpa  ed  armonio,  sopra  i  molivi  più  favoriti  del 
Ricci  ,  composto  dal  snllodato  maestro  Rota,  di  bello  e  toc- 
cante effetto.  1  distinti  e  chiari  artisti  che  si  trovavano  in 
Trieste,  la  Galletti  Giovinoli,  la  C.  Podi,  il  Tom  tesi,  il  Mo- 
llali Rocca  e  Luigi  Fioravanti,  eseguirono  dei  pozzi  staccati, 
che  resero  il  trattenimento  pili  gradito  e  solenne. 

Tutto  quanto  in  questa  luttuosa  circostanza  fu  operato 
dal  maestro  Rota,  mostra  chiaramente  le  rare  virili  die  l'a- 
dornano, e  tra  queste  la  gratitudine  che  serba  pel  suo  mae- 
stro ed  istitutore  anche  dopo  morto. 

Luigi  Ricci  lasciò  due  teneri  figliuoli;  Adelaide,  vaga  fan- 
ciulla di  nove  anni,  o  Luigi  che  uc  contava  meno,  moslraii- 
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do  gii  un  ingegno  straordinario  per  la  musica.  Egli  cattimi- 
naniio,  come  è  da  augurarsi,  sulle  orme  del  padre,  sarà  pre- 
sto altro  compositore  ehe  apporterà  onore  e  gloria  all'Italia. 

Il  Ricci  non  solo  fu  ottimo  padre  di  famiglia,  ma  fu  fi- 
glio affettuoso, e  liberalo  ed  amoroso  fratello.  Ami  d'immenso 
amore  la  madre,  che  dopo  la  morte  del  padre  associò  al  suo 
destino  ;  amò  i  suoi  fratelli  ,  e  con  ispeeialiti  Federico ,  e 
dopo  averlo  assistito  e  guidato  coi  consigli  e  coli'  esempio 
nell" apparare  l'arie  difficile  dol  comporre,  lo  volle  finalmente 
compagno  nella  gloria,  scrivendo  insieme  delle  opere  degne 
di  lode  e  di  ammirazione,  e  tra  queste  la  pia  fortunata  Cri- 
spino e  la  Comare,  che,  come  tulli  sanno,  da  parecchi  anni 
sta  facendo  il  giro  del  mondo. 

Il  Ricci  fu  parimente  generoso  con  gli  artisti  disgraziati 
e  caduti  in  bisogno,  che  con  delicati  modi  soccorreva,  a  tal 
punto  clic  niuno  arrossiva  di  presentarsi  a  lui  ,  ed  egli  ii 
mandava  tutti  consolali  e  contenti. 

Luigi  era  bello  della  persona:  aveva  fronte  alla,  su  cui 
pareva  splendere  il  genio;  l'occhio  nero,  mobilissimo,  scintil- 
lante; ii  portamento  franco;  gli  atti,  l'aspetto;  tutto  quanto 
da  ispirato.  Vestiva  sempre  pulitissimo,  ma  con  eerta  originale 
sprezza  tura  artistica  ;  barba  e  capelli  genialmente  incolti,  non 
azziniali  mai;  un  cappello  di  feltro  bianco  a  targhe  tese, 
qualunque  fosse  la  stagione,  ma  che  nella  sua  singolarità  con- 
feriva a  quella  bella  figura  qualcosa  di  distinto.  Vederlo  e 
non  fissare  in  lui  lo  sguardo,  come  per  simpatica  attrazio- 
ne ,  era  cosa  impossibile. 

L'umor  del  Ricci  fu  sempre  gaio  e  vivace  in  gioventù: 
Iole  anche  (salvo  qualche  divario)  nell'età  matura;  se  non 
che  negli  ultimi  anni  più  serie  meditazioni  lo  facevano  di 
tanto  in  tanto  triste  e  pensieroso. 

Il  Ricci  era  adoratore  delle  tre  glorie  italiane  (a  parte 
l'altissimo  Rossini),  Bellini,  Donizzetli  e  Verdi:  li  chiamava 
grandi  maestri,  cui  era  d'uopo  (egli  diceva)  far  di  cappello 
per  il  loro  genio  musicale:  slimava  Mercadante  come  gran 
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e  on  trapunti  sta  pratico  piuttosto  che  scientifico.  La  musica 
clic  no»  gli  andava  a  sangue  era  quella  di  l'acini.  Parlata  con 
rispetto  di  Meyerbeor,  ma  predileggeva  Mozart,  e  1»  aveva, 
per  il  più  strenuo  e  saputo  campione  della  Scuola  Alemanna. 
1  suoi  assennali  giudizi!  non  sì  aggiravano  soltanto  intorno 
agli  emuli,  ma  benanche  si  estendevano  sugl'ingegni  che  pul- 
lulavano ai  suoi  tempi  con  più  o  meri  vigoria  sul  suolo  d'Ita- 
lia. Compungeva  nei  giovani  autori  la  smania  d' imitare,  an- 
ziché cercar  di  formarsi  uno  stile  loro  proprio;  e  ne  bia- 
simava altra  ogni  credere  le  tendenze ,  e  la  smania  continua 
di  fare  ognor  piti  assordante  l'istriiuienlazione,  maniera  elle 
oggi  si  nota,  in  quasi  lutti  i  novelli  compositori. 

Egli  elmo  quattro  egregi  allievi:  F.  Bcrgher,  A.  Itandeg- 
ger,  G.  Rota  ed  A.  Zelman.  1  primi  duo  irovansi  maestri  a 
Londra,  gli  altri  a  Trieste,  e  soli  basterebbero  a  dar  nome 
ad  una  scuola  di  non  piccala  citta. 

Indipendente  per  natura,  non  amù  mai  il  fasto  ne  la  pro- 
tezione dei  grandi;  e  con  quol  sorriso  elio  non  mai  gli  mancava 
sulle  labbra,  diceva  a  tutti  quelli  che  lo  elogiavano  e  elicgli 
consigliavano  d' intitolare  ai  grandi  qualche  suo  lavoro  ,  di 
dedicare  «'regnanti  qualche  opera  sua:  »  1  crucimi*  che  questi 
«  potessero  darmi  valgono  meno  delle  opere  elio  io  presento  al 
«  pubblico  per  attendere  da  lui  quella  poca  lode  che  merito. 
«  Egli  ni  il  padrone  ed  il  vero  giudice.  Amo,  diceva  egli,  la 
h  gloria;  peri  etta  non  deve  eisere  né  tenia,  uà  compra.»  E 
perciò  ne  fasti,  ne  onoriuceoie,  né  titoli  annebbiarono  mai 
la  sua  mente  o  quella  sua  sublime  anima  indipendente. 

Pure  la  modestia  del  Ricci  era  tale  e  tanta,  che  quantun- 
que divenuto  grande  nell'arte,  conservò  sempre,  sino  a  che 
Iddio  non  gli  tolse  il  dono  dell'  intelletto,  quella  ammirevole 
sua  naturai  semplicità,  quella  bontà  di  cuore,  quella  sponta- 
neità di  maniere,  di  modi,  di  parole  elio  lo  distinsero,  e  che 
per  tutta  la  sua  vita  formarono  i  pregi  del  suo  carattere. 

Amalo  e  rispettato  da  lutti ,  era  caro  ai  suoi  slessi  col- 
leghi e  rivali  nell'arringo  (.entrale.  Egli,  modestissimo  come 


Digitizcd  by  Google 


Pcrgolcsi  e  Rollini,  non  aveva  alcuna  opinione  di  so,  e  nel 
lodare  gli  altri,  si  studiava  il  modo  per  essere  dimenticalo. 

Chi  non  ha  cuore,  squisitezza  ed  elevatezza  di  pensare, 
non  può  farsi  una  chiara  idea  delle  rare  qualità  che  ador- 
navano quell'anima  ingenua,  candida,  eminentemente  artistica 
di  Luigi  Ricci. 

La  Società  ftl armonico-drammatica  di  Trieste  lo  elesse  a 
suo  direttore.  Per  essa  scrisse  varie  composizioni,  che  ven- 
nero eseguite  con  plauso  da' suoi  concittadini  di  elezione.  Di 
queste  a  preferenza  si  ricordano  tre  bellissimi  cori  :  uno  dei 
contrabbandieri,  robusto  c  marziale;  l'altro  un  Sfinitili  con  un 
assolo  di  basso,  animato,  brillante  e  vivacissimo  nella  stret- 
ta ;  ed  il  terzo  La  pesco,  vero  gioiello  musicalo,  pensiero 
gentile  espresso  precipuamente  da  due  voci  di  donne  con  coro 
d'accompagnamento,  che  con  grato  c  bello  effetto  s' intreccia- 
no nella  stretta  con  un  elegante  accompagnamento  d'orche- 
stra:  questo  pezzo  nel  suo  insieme  commuovo  ed  esalta. 

La  Società  musicale  che  si  era  istituita  nel  1850  e  della 
quale  egli  era  già  socio  onorario  ,  avcvagli  offèrto  la  dire- 
zione della  medesima,  a  vicenda  col  maestro  G.  F.  Lickl.  Ma 
il  Ricci,  che  cominciava  a  sentire  un  cerio  bisogno  della 
vita  privata,  nella  quale  sì  concentrava  dilettandosi  in  com- 
porre musica  sacra,  genere  a  cui  ormai  si  era  in  tutto  e  per 
tulio  esclusivamente  dedicato  ,  con  garbati  e  gentili  modi 
ne  declinava  l'onorevole  offerta,  c  la  Società  che  si  credeva 
lusingata  dalla  presenza  dell'  illustro  maestro,  con  istanze  e 
premure  lo  pregavo  che  acconsentisse  almeno  d'intervenire' 
nelle  grandiose  accademie  e  nei  geniali  convegni  :  cosa  ebe 
egli  faceva  anche  di  rado,  perchè  non  ama-ra  che  pochi  amici 
intimi  riuniti  in  sua  casa,  e  voleva  vivere  solo  per  la  fa- 
miglia e  per  l'educazione  musicale  dei  suoi  figliuoli  che  ido- 
latrava, non  meno  che  per  gli  obblighi  della  Cappella  e  del 
Teatro  Grande,  carirbi  ambedue  che  negli  ultimi  tempi  gli 
erano  divenuti  pesanti  ed  incresciosi. 

Scopo  principale  del  Ricci,  meno  un  solo  momento  di  aber- 
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razione quando  scrìsse  te  iVoue  di  Figaro,  k  stalo  quotici 
ili  conservare  all'Italia  la  vera  fisonomia  della  sua  mtuìca 
nazionali'.  Rendere  l'immagine  della  vita  del  popolo,  ecco 
l'intento  precipuo  dei  poeti  e  dei  maestri  della  musica  co- 
mica, e  per  questo  egli  ottenne  meritameli  le  distìnto  posto 
nell'arte. 

«  La  musica  teatrale  del  Ricci  (dico  il  dal  Torso)  i  lotta 
figlia  del  genio,  tutta  d' un' impronta  allatto  naturale:  non 
arlilicii,  non  calcolo,  non  servilità  convenzionili,  non  forme 
stiracchiate,  non  ritmi  stentati:  essa  ti  pare  scritta  sema 
fatica,  senza,  pena,  ma  proprio  di  getto,  come  un  trino  di 
piacevole  e  pronto  parlare,  quasi  sempre  eguale  a  se  slessa 
dai  principio  alla  line,  sempre  gaia  e  festevole,  sempre  ap- 
propriala alla  parola  ed  al  soggetto.  Vero  conoscitore  delie 
voci  del  canto ,  non  trascinò  mai  colle  sue  noto  l'attore  al 
grido.  Incredibile  era  la  sua  facilità  nello  scrivere  i  parlatili 
o  meglio  dialoghi,  in  cui  il -canto  vero  suolsi  esprimere  col- 
l'islrumentaiione,  anziché  dall'artista  che  si  modula  ad  esso. 
Aveva  poi  una  rara  spontaneità  nel  comporre  i  cori,  il 
cui  canto  disteso  e  melodioso  si  compone  di  suoni  interrotti 
e  quasi  individuali ,  senza  che  I'  una  nota  degradi  e  sfumi 
nell'altra  :  in  una  parola,  con  nessun  altro  legame  che  quello 
della  scala  armonica.  E  quanta  varietà  io  essi!  quanto  fe- 
lice l' imitazione  del  naturai  mormoreggi  a  mei  ito  del  conver- 
sare !  quanto  ben  ritratti  i  tafferugli ,  i  tumulti  ,  e  quasi 
dico  le  mallie  della  vita  popolare!  Nella  sillabazione  del  canto 
egli  era  poi  inappuntabile,  vero  e  squisito  maestro.  L'istru- 
luentaziono  del  Ricci  sentiva  del  fare  spontaneo  ,  non  meno 
che  ii  concetto  musicale  :  essa  era  sempre  briosa,  e  quello 
che  oggi  più  importa,  non  assordante  mai.  Il  quartetto  degli 
strumenti  d'arco  veniva  da  lui  trattato  in  modo  mirabile, 
tuttoché  non  fosse ,  o  pare  che  non  volesse  piai  essere  e  mo- 
strarsi uno  scrittore  teorico  di  primo  ordine,  hi  ogni  sua  cosa 
sfuggiva  con  istmi  io  assiduo  la  mostra  della  teoria,  o,  per 
dir  meglio,  dell'arie  per  l'arie  e  tutt' altro  dal  quale  pò- 
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tesso  trosparlre  un  po'  d' artifizio,  nn  po'  ili  studio,  0  sempli- 
cemente il  convenzionale,  il  comune.  [  terzetti,  a  dir  vero, 
sono  proprio  cosa  sua.  É  la  dove  spicca  potente  il  suo  ge- 
nio inventi™.  Quelli  de M  Scaramuccia,  detta  Chiara,  degli 
Esposti  c  del  Chi  dura  vince,  sono  di  tanta  bellezza  ette  sma- 
gliano, ni  sono  secondi' a  quello  del  Cìmarosa  nel  Matrimo- 
nio segreto,  nè  a  quello  del  Rossini  nell'Jialtann  in  Algie- 
ri.  E  vi  fu  chi  asserì  recisamente  essere  il  Ricci  net  ter- 
zetto superiore  a  qualunque  maestro  italiano  (1).  Ed  oltracciò 
stavano  poco  a!  di  sotto  ili  questa  eccellenza  i  suoi  quin- 
tetti: annovero  solamente  quelli  del  Mwro  Figaro,  degli 
Etposti  e  dot  Chi  dura  vince ,  e  quello  di  sole  donne  della 
Piei/ijrotfo,  pcrchfi  ciascuno  se  ne  possa  dì  per  sf  far  ragio- 
ne. Che  diremo  dei  suoi  duetti?  Essi  sono  foggiati  alla  clas- 
sica ,  lino  allo  scrupolo.  Mi  basti  tra  gli  altri  ricordare  quello 
della  Chiara  di  lìottnberg  e  quello  delle  tfo:z^  di  Figaro, 
e  mi  sì  dica  se  nulla  v'ha  di  pili  eletto,  (ti  pifi  brioso,  di 
piti  spiccato  nella  storia  delle  scienze  musicati.  1  rondò,  fi- 
nalmente, del  Ricci  spirano  grazia,  brio,  vivacità,  oltre  ogni 
lode.  Quelli  del  Colombo,  dello  Scnramuccio,  degli  Esporti, 
ci  siano  come  arra  degli  altri,  anzi  come  arra  di  una  po- 
tenza artistica  che  può  essere  invidiata ,  ma  da  pochi  altri 
compositori  vinta  od  eguagliala.  « 

Ad  oota  di  lutto  ciò  il  Ricci  non  va  esente  di  alcuno  pecche: 
e  quale  e  l'opera  umana  che  può  andarne  immune?...  Gti  si 
addebita  la  jiora  cura  di  emendare  i  suoi  lavori  dopo  averli 
compiuti,  perche  egli  diceva  essere  per  lui  improba  fatica 
rivedere,  ritoccare  e  ritornare  sul  fatto,  che  pure  molte  volte 
aveo  bisogno  della  lima;  ecco  perche  alcune  (Ielle  sue  opere 
sembrano  piuttosto  abbozzate,  che  spartili  studiali  e  compiuti. 

(I)  Noi  non  vociamo  né  con  tradire  ni  aderire  all'  opinione  ili  colui 
clic  ci"  usseri  recisaiui'iuo,  isni-i  yiì  clic  egli  non  si  limita  a  parlerò 
itilo  dc'tcriciti  buffi,  nu  pula  in  generalo  di  tuli* i  lertetli  ;  od  in 
questo  sno  modo  di  vedere  nun  s.ippiamo  quanti  jiouinno  dirgli  ri- 
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Alliu  diletto,  l'abuso  ilei  tempi  dispiri,  dui  molivi  ili  val- 
zer  se  te.  ad  onta  perù  che  molli  di  questi  abbiano  avuto 
successo  di  voga.  : 

Qualche  volta  gli  si  addebitata  ancora  la  trascuratine  e 
la  monotonia,  por  la  poca  varietà  del  modulare,  non  che  lo 
stilo  piuttosto  triviale  e  trascuralo,  sebbene  in  questo  difet- 
to inciampassero  molli  maestri  napolitani  ebe  scrissero  opero 
giocose.  Altri  pretesero  ebo  soventi  eccedesse  in  ripetizioni, 
0  questo  soverchi  a  monte  prolungalo;  ma  per  cbi  scrisse  tan- 
to ,  quanto  cali  scrisse ,  e  facile  il  ripeter  se  stesso ,  ed 
alcune  volle  anebo  gli  altri. 

Egli ,  sebbene  ligio  ai  severi  principi!  della  scuola  ove 
venne  educato,  pur  nondimeno  camminava  coi  progressi  eba 
1'  urte  faceva  tulli  i  giorni ,  conservando  perù  nel  suo  stilo 
il  caratile  di  semplicità,  di  naturalezza,  ubo  lo  portava  a 
coltivare  il  canto  ed  il  parlante,  libero  e  sciolto,  sfuggendo 
sempre  i  complicali  e  chiassosi  accompagnamenti.  Giacche, 
intendeva  il  vero  bello  nella  semplicità  e  nella  chiarezza. 

La  scienza  come  l' intendono  i  pedanti ,  certo  non  brilla 
nelle  sue  composizioui ,  ove  si  scorge  la  facilità  di  Tare,  la 
spi  ita  nei  ti  delle  melodie  ,  la  bella  disposiziono  delle  voci, 
un 'orebest razione  bizzarra,  originale  e  tutta  sua  propria,  una 
certa  novità  nelle  forme,  la  fantasia  che  non  gli  viene  quasi 
mai  meno,  specialmente  nell'opera  comica,  e  finalmente  Tarlo 
di  trarre  sicuri  effetti,  figli  dello  situazioni  sceniche  e  del- 
l'espressione delle  parole  :  ed  e  perciò  ebe  a  giusto  titolo 
venne  chiamalo  il  poeta  del  popolo  ed  il  maestro  della  mu- 
sica più  scrupolo  samen  le  nazionale. 

Ad  onta  di  ciò  per  lui  calza  benissimo  il  verso  di  Orazio 
Ubi  plura  nilenl  eie,  e  per  questo  meritamente  prese  un 
bel  posto  nel  dominio  dell'arte. 

Nel  genere  semiserio  e  giocoso,  sempre  che  se  ne  eccettui 
Rossini,  a  livello  di  Donizzelli  viene  Luigi  Hicci,  il  maestro 
di  maggior  rinomanza  nella  prima  metà  di  (jucsto  secolo. 
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I.  Composizioni  di  Luigi  Ricci  esistenti  nell'archivio 
<lel  Resi  Collegio  di  Napoli.  . 

1.  L  Impresario  in  Angusti»,  opera  buffa  io  duo  «li.  Col- 

legio di  San  Sebastiano  1822,  riprodotta  in  San  Pietro 
a  Majclla  1835.  . 

2.  La  Cena  frastornata,  opera  semiseria  io  due  atti-  Teatro 

Nuovo,  autunno  del  18-24. 

3.  Modino,  opera  semiseria.  Teatro  Nuovo  1825, 

4.  Il  Diavolo  condannato  a  prender  moglie,  opera  semiseria. 

Teatro  Nuoro  1837. 

5.  ha  Lucerna  d'Epitteto,  opera  semiseria  io  due  atti.  Tea- 

tro Huovo,  carnevale  del  182T. 

6.  Oline,  opera  seria  in  duo  atti.  San  Carlo  1828. 

7.  Amino  o  V Or fanit  di  Ginevra,  opero  semiseria  in  due  atti. 

Roma,  Teatro  Valle,  autunno  dei  1829. 

8.  Chiara  di  Rosenberg,  opera  semiseria  in  due  alti.  Mila- 

no, Teatro  delia  Scala  1831. 

9.  /  Due  Sergenti,  opera  scria  io  due  atti.  Milano,  Teatro 

della  Sesia,  autunno  del  1833  (  riprodotta  al  Fondo  al 
1840). 

10-  Chi  dura  vinto  a  La  lana  di  Miete ,  opera  semiseria 
in  duo  atti.  Roma,  Teatro  Valle,  in  dicembre  1834  (ri- 
prodotta al  Fondo  nel  1843). 

11.  Bruti  due  ed  or  un  tre,  ovvero  Gii  Biporti,  opera  se- 
miseria in  due  atti.  Torino,  Teatro  di  Angenoec,  astato 
del  1834. 

12.  U  Colonnello,  opera  giocosa  in  due  atti  (di  Luigi  e  Fe- 
derico Ricci).  Fondo  1835. 

13.  Il  Disertore  per  amor»,  opera  semiseria  (di  Luigi  e  Fe- 
derico Ricci).  Fondo  1836. 

14.  Il  Birrajo  di  Presto» ,  melodramma  in  tre  alti.  Firen- 
ze. Teatro  della  Pergola  1847  (riprodotto  al  Teatro  Nuo- 
vo di  Napoli  nei  1854). 
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15.  Picdigroiia,  opera  semiseria  in  quattro  alti.  Napoli,  Tea- 
tro Nuovo  1852. 

10.  Crispino  e  la  Comare,  opera  semiscria  in  quattro  alti 
di  Luigi  c  Federico  Ricci.  Venezia  1852  (riprodotta  a! 
Teatro  Nuovo  di  Napoli  nel  1853). 

17.  Parltmpe,  cantata. 

18.  Credo  a  tre  voci  con  orchestra. 

19.  Litania  per  due  soprani  e  bassa  con  organo. 

20.  Tenello  nell'opera  Dopo  selle  anni  di  varìi  autori. 

21.  Si  cori  e  fidi  attenti,  aria  por  soprano  con  coro. 

II.  Altre  menzionate  nelle  diverse  biografie 

1"  Colombo  open  feria,  Fiutai,  primavera  1829.— V  II  Sonnam- 
bulo opera  semiseria,  iloma.  Teatro  valle  IBill.  —  3*  L'  Eroina  ilei 
Menico  o  Fernando  Cortei,  Roma,  Teatro  Te.ruine.na  1830—4"  An- 
nibale in  ToHno,  Torino  1830  -  5'  La  Newt,  Milano,  Teatro  della 
Canobbiana  1830.  — 6'  Il  onoro  Fijaro,  Parma  183S.- 7'  Un'  av- 
ventura di  Scaram veda,  Milano,  Teatro  della  Scala  1831.— 8'  Chiara 
di  Monta  Ma  no,  Milano  ,  Teatro  della  Scala  1835.  —  0'  La  Serra  e 
rVssero  farsa,  Pavia  1835 —  tO"  Li  None  di  Finora,  Milano,  Tea- 
tro della  Scala.  —  11"  L'Amante  di  richiamo  ,  musica  di  Luigi  e 
Federico  Ricci,  Torino,  Tcalro  d'Antcnnes  184(1.— li"  11  Dianolo  a 
quattro.  Tritile,  Tea I fu  dell'Armonia  1850.-13'  /  Conlro&artdirri, 
toro  con  orchestra.— 14"  Il  Brindai,  coro  idem.— 15'  La  Paat.mro 
Idem.  Questi  tre  cori  Turono  scritti  tulli  e  tre  per  h  tìocieis  Filar- 
monica di  Trieste.  Venti  J/eiie,  tra  le  quali  una  in  Partorite,  uni 
di  Bfouie,  e  pia  lutto  il  seniito  chiesastico  dalla  Domenica  delle  l'al- 
mo sino  alla  Pasqua  di  Risurrciione ,  tlw  eoi  canti  corali  anale;!]! 
formano  un  tulio  insieme  perfetto. 


ANGELO  OCCARGLU  , 

Nacque  in  Monto™,  provincia  di  Teramo  ne^ li  Abruiii,  it 
25  gennaj'o  1806.  Cresciuto  in  Sant'Ameno  della  stessa  pro- 
vincia, patria  de!  suo  "nitnnvcolt  passò  i  primi  anni  della 
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giovinetta.  Il  padee  voluta  deglutirlo  allo  sludio  chiesasti- 
co; mi  i  parenti  dflla  madre  si  opposero  e  gli  con  tigli  irono 
dì  fargli  apprendere  la  musica  ,  per  la  quale  mostrava  di 
nere  molta  inclioazione.  lliniaslo  orfano  di  padre  e  non  tro- 
vandosi In  Moniont  professore  adatto  dal  quale  potesse  ap- 
prendere almeno  i  primi  rudimenti,  li  madre,  quantunque  di 

Gasate  ristrettissime,  prese  la  risoluzinoe  ili  mondarlo  io  l  ■ 

ciano,  ovo  arrivo  il  1"  gennajo  ttd  tar>  Culi  stette  sotto  la 
guida  del  ciliari  ss  imo  maestri)  Filippo  Gianni  organista  nella 
cappella  (li  quella  citta,  che  buono  per  carattere  e  di  ani- 
mo caritatevole,  assunse  l'impegno  non  solo  d'istruirlo  nella 
musica,  in  cui  egli  era  valentissimo,  ma  bensì  ili  farla  con 
se  convivere  e  di  trattarlo  come  se  fosse  un  suo  figliuolo. 
Apprese  dunque  dal  Gianni  ì  sani  principi  di  quell'arte  elio 
in  appresso  doveva  dargli  onori  e  fortuna.  Cosi  trascorsero 
sette  anni ,  quando  il  maestro  Gianni  prese  la  risoluzione , 
onde  migliorare  la  sua  condizione,  di  abbandonare  quella  città 
per  recarsi  altrove,  c  gli  fu  dispiace volissimo  dì  lasciare  il 
povero  Ciccarelli  cen  pochi  mezzi,  e  senza  nessuna  guida  che 
potesse  continuare  a  dirigere  gli  stuelli  musicali  di  lui.  In 
quel  tempo  trovatasi  in  Lanciano  nella  qualità  di  primo  fun- 
zionario, che  dicevasi  SoUin  fendente,  il  signor  Vincenzo  Cor- 
cioni,  la  cui  figlia  sonava  maestrevolmente  il  pianoforte.  I  più 
distinti  personaggi  ili  quella  ritii  fecero  alcune  pratiche  pressa 
il  padre  della  virtuosa  giovinetta,  per  ottenere  che  questi 
desse  anche  a  titolo  di  carità  al  Cu-carclli  delle  lesioni  dì 
pianoforte  e  di  paramenti,  in  cui  ella  eia  wctc  pawlulnicnii: 
bene  iniziala ,  e  ciò  coli'  intenzione  non  solo  di  non  fargli 
dimenticare  quel  tanto  che  atea  cosi  bene  appreso  dal  Gian- 
ni, quanto  collu  scopo  di  continuare  a  tire  qualche  progresso, 
che  per  piccolo  che  fosso  stato,  sempre  gli  avrebbe,  se  non 
altro,  facilitato  la  strada  se  uo  giorno  gli  fosse  staio  concesso 
di  potersi  recare,  a  fare  fondatamente  i  suoi  slmili  in  Napoli. 
L'alto  personaggio,  bene  informato  ilcirirrt'prnisibilc  condotta 
c  inorale  del  giovinetti),  vi  acconsenti  dì  buon  grado,  c  la 
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virtuosa  c  gentile  maestra  comincili  a  dare  le  sue  lezioni  di 
musica  al  Ciccarclli ,  che  non  poco  si  mostrava  disposto  ad 
apprenderle.  Nel  breve  periodo  di  un  anno  e  qualche  mese 
fece  tali  progressi,  che  bene  si  auguravano  di  lui  quei  signori 
di  Lanciano  premurosi  della  sua  riuscita,  del  pari  che  l'illu- 
stre maestra  che  tanto  amore  c  tante  affettuose  cure  poneva 
rell'ammaestrorlo.  Ma  quando  meno  se  lo  aspettava,  altra 
contrarietà  venire  a  colpirlo.  Il  sottintendente  da  cola  fu  ri- 
mosso c  traslocato  in  Napoli,  e  Ciccarclli  perde  la  sua  nobile 
e  generosa  islitutrice. 

La  povera  madre  di  lui,  sprovvista  di  beni  di  fortuna,  che 
per  campar  la  vita  era  passata  a  seconde  norie,  in  nulla  po- 
teva soccorrerlo;  di  Ul  che,  rimasto  senza  guida  e  sema 
meni,  decisero  occuparsi  di  lui  e  dargli  i  meni  al  stia  progre- 
dire ed  alla  sua  materiale  esistenza  lo  generose  e  rispettabili 
famiglie  di  quella  città  Organuli  e  De  Giorgio;  ed  egli  dal 
suo  lato  mettendo  a  profitto  quello  cho  aveva  appreso  dal 
Gianni  e  dalla  gentile  maestra  ,  incominciò  anche  alla  sua 
volta  od  esercitare  la  professione,  dando  delle  lezioni  di  mu- 
timi. Avventurosamente  per  lui  fu  preso  molto  a  ben  volere 
rial  conte  Saverlo  Genoino ,  cho  da  prima  lo  ricettò  in  sua 
casa,  trattandolo  come  un  individuo  di  sua  famiglia  e  ricom- 
pensandolo in  pari  tempo  per  le  lezioni  che  dava  ai  suoi  fi- 
gliuoli. Vi  restò  sino  al  1826  ,  anno  in  cui  la  rispettabile 
signora  Corcioni  che  si  era  stabilita  in  Napoli,  lo  invitò  a 
raggiungerla  ,  promettendogli  tutta  la  sua  amichevole  eoo- 
perazionc ,  onde  farlo  avanzare  nello  studio  della  musica. 
Al  primo  invilo  che  ricevè  il  Ciccargli ,  gì'  individui  tutti 
della  casa  del  Conte  si  opposero;  ma  chiamalo  la  seconda 
e  In  terza  volta,  fu  necessita  di  cedere,  anche  in  considera- 
zione ilegl' incalcolabili  vantaggi  che  potava  ricavare  in  Na- 
poli, onde  perfezionarsi  nell'arte  in  cui  trovavasi  abbastanza 
inoltralo.  Molto  a  malincore,  ma  nel  tempo  slesso  con  una 
eerta  soddisfazione,  vi  accondiscese;  non  perché  non  sentisse 
gratitudine  per  tanti  beneOzii  ricevuti  da  quella  nobile  fa- 
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miglia,  ch'egli  molto  ama»»  e  dalli  quale  era  del  pari  ra- 
malo, ma  solo  perchè  in  questa  sua  dipanila  intravedeva  da 
lontano  Inula  un  un  più  brillante  avvenire  alla  sua  carriera. 
Testimoniando  le  più  vive  e  sentilo  di  mostra  zi  ani  di  gratitu- 
dine e  di  riconoscenti!,  il  Cicearelli  lascio  quella  ospitale  città 
a  la  casa  del  suo  protettore  e  benefattore. 

Giunto  in  Napoli  con  lettere  di  raccomandazione  a  perso- 
naggi influenti  e  ragguardevoli ,  nno  tra  questi  gli  procurò 
la  conoscenza  dell'esimio  dilettante,  che  altre  volte  abbiamo 
avuto  occasione  di  nominare  con  tane,  cav.  Gasparo  Selvaggi, 
che  amicissimo  come  ora  del  cav.  Crescentini,  a  costui  per- 
sonalmente lo  presenta,  impegnandolo  a  spendere  tutta  la  sua 
benevolenza  e  la  sua  valevole  protezione  in  Favore  del  Cic- 
carelli. Crescentini  scorgendo  in  lui  le  più  felici  disposizioni 
pel  canto,  cominciò  ad  educarlo,  com'egli  solo  forse  sapeva 
fare,  in  questa  più  che  interessante  branca  dell'arto  musi- 
cale ,  e  con  temporanea  niente  pregi  il  Direttore  Zingarelli 
che  si  fosse  compiaciuto  di  annoverarlo  tra  i  suoi  allievi 
insegnandogli  contrappunto  e  composizione.  Assistito  affettuo- 
samente da  questi  due  luminari,  non  poteva  non  faro  dei  no- 
tevoli progressi ,  e  questi  furono  di  tanto  rilievo,  die  dopo 
undici  mesi  ottenne  meritevolmente  e  graziosamente  dal  So- 
vrano un  posto  gratuito  nel  Collegio.  Entratovi  alunno,  con 
più  fervere  continuò  e  fini  i  suoi  sludii  di  canto ,  contropunto 
e  composizione,  ed  ai  15  di  novembre  del  1829  abbandonò 
il  Collegio  mhHo  lini  più  lusinghieri  certificati  di  quei  Di- 
«tttri  e  degli  altri  professori  del  luogo,  che  nei  diversi  rami 
si  della  musica  come  delle  lettore  l'avevano  istruito. 

O&erlaglisi  una  favorevole  occasione  di  recarsi  a  Dresda 
per  dare,  a  vantaggiose  condizioni,  lezioni  di  conto,  volon- 
tieri  ne  accettù  l' invito,  ed  ivi  giungeva  il  19  gennajo  1830. 
Appena  fu  colà,  venne  conosciuto  il  suo  valore  artistico  e  con 
quanto  gusto  cantasse,  sebbene  con  piccola  voce,  c  come  sa- 
pesse insegnare  il  canto  nel  modo  clic  l'aveva  appreso  ila  chi 
fu  uno  dei  sommi  dui  suo  tempo  e  disgrazia tamenle  l'ulti- 
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dio  cernii  abbiamo  altra  valli  dello.  Il  Ciccariiili  disonna  cu- 
bilo il  maestro  alla  meda,  ricercalo  e  stimalo  ila  tulli,  non 
ninno  clic  dalla  slessa  Curii!  Sassone  olio  lo  scelse  a  suo  mac- 
ero. h»po  undici  anni,  inauralo  il  posto  di  maestro  di  canlo 
dall'UlilnU  Hcilc  de' ragazzi  per  i  .Soli  ed  i  Cori  della  Cap- 
pella, venne  quella  carica  offe  ria  al  Citcarelli .  eli  e  aceetloHj 
ite!  IKil  e  la  rilennc  lino  all'agosto  ilei  1  S.i 7 .  In  quella  capi- 
tale (Dresda),  detta  l'Atena  «bella  Germania,  ricca  di  celebrili 
musicali,  si  dedicò  il  Ciccarelli  a  studiare  fondatamente  la 
scuola  tedesca;  e  sotto  la  direzione  di  i.  I.  Francesco  Dct- 
zaver,  dello  composito™  e  sonatore  esimio  di  violoncello  ad- 
derò alla  Itesi  Cappella,  fece  nno vi  ed  accurati  slmili  di 
con  tropo  alo,  di  composiiione  e  del  modo  di  orche  strare.  Le 
musiche  che  scrisse  dopo,  cioè  una  Mesta  di  Requiem  per 
quattro  voci  e  più  strumenti  (1863)  ed  una  Metta  di  Cto- 
ria  {idem  1865)  che  noi  abbiamo  solt' occhio,  mostrano  quan- 
to prolillo  avesse  saputo  trarre  dai  suoi  novelli  stiulii.  Com- 
pose altresì  molle  arie  e  diversi  svariati  pezzi  per  gli  arti- 
sti dell'opera  italiana  cho  in  quel  tempo  coniavano  in  Dre- 
sda, e  che  ebbero  Ottimo  incontro.  Scrisse  un'opera  seria, 
Caterina  di  Guisa,  cho  dedicò  al  re  di  Sassonia  Federico  11, 
ma  che  per  contrarieli  e  malignili  di  colui  che  allora  diri- 
geva lo  sorli  di  quel  Teatro  non  potò  ottenere  la  sua  ese- 
cuzione, ed  ora,  impolverala  nella  reale  biblioteca,  dorme 
ingiustamente  il  sonno  dell'oblio.  Lo  sue  composizioni  per 
Camera,  scrilte  quasi  Icilio  per  i  suoi  allievi  ed  allievo,  Simo 
una  quantità  di  duetti,  arie  italiane  e  tedesche  e  romance  fran- 
cesi. Musici!  pure  ire  sonetti  del  Petrarca,  mollo  apprezzali 
dai  conoscitori.  Tutta  la  sopraddetta  musica  travasi  in  buona 
parte  pubblicala  per  le  stampe.  Compose  altresì  una  Serenata 
ed  ima  Pastorale  per  pianoforte  ;  uno  Stoini  Muter  per  sole  tocì 
di  donno  con  accompagnamento  di  quartetto  di  corde,  eseguilo 
con  successo  nel  IHJ5  a  benclizio  degl'inondati  dallo  stra- 
ripamento dell'Elba,  cantalo  da  27  signori:  dell'alta  arislo- 
crazia  di  diverse  nazioni  allora  residenti  io  Dresda.  Scrisse 
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pure  altra  Metta  di  gloria  ed  un  Vttpero  per  quattro  voci  e 
grand' orchestri,  ed  un  gran  Te  Deam  (1):  composizioni  tutte 
cb  ebbero  burnì  successo,  dirette  da  quel  chiara  maestro  della 
Ueal  Cappella  di  Dresda  Carlo  Krebs.  Venne  nominato  dal 
re  di  Sassonia  maestro  di  canto  della  sua  Fteal  Casa.  Ebbe 
in  dono  dal  Pontefice  Pio  IX  una  gran  medaglia  collii  sua 
effigie  da  una  parte  e  dall'altra  incisa  tutta  la  funzione  del 
donima  della  Immacolata  Cojjceiione.  Fu  fatto  Cavaliere  di 
V  elasse  dell'ordine  di  Francesco  I  dal  Re  Francesco  II,  e 
nominato  maestro  della  sezione  de' Compositori  dell'Accademia 
di  Santa  Cecilia  In  Roma.  Il  Ciccarelli,  stimato,  amalo  e  da 
tulli  rispettato,  vive  da  40  anni  in  Dresda  vita  patriarcale  e 
felice,  onorando  la  Scuola  Napolitani  dalla  quale  è  uscito. 

I.  Composizioni  di  Angelo  Ciccarelli  esistenti 
nell'  archivio  del  Beai  Collegio  di  Napoli. 

1.  Staimi  Valer  per  due  soprani  e  due  contralti  con  pieni, 

in  sol  terza  minore,  con  accompagna  meato  di  quartetto 
di  corde  4858.  - 

2.  Mesta  di  Requiem  per  quattro  voci  e  pili  strumenti  in 

m{  ter»  minoro  1868. 

3.  Mesta  dì  Gloria  in  la  lena  maggiore  idem  1865, 

II.  Altro  menzionato  nella  diverse  biografie 

!■  Culmini  di  Cui»,  operi  seria,  Dresda—  S"  Seconda  Vetta  di 
Giuria  per  quillro  vuei  e  grande  orcbcitri— 3*  Vuptro  idem— i'  Te 

(1)  Qntsto  TeBeum  venne  esegui  lo  porla  prima  volta  natta  Chiesa 
Protestante  io  Dresda  sotto  il  titolo  di  China  della,  Croce  nel  I"  gior- 
no di  gennaio  del  18115.  Vedi  cuincìdonia  di  date!  noi  1'  gennaio 
del  1815  Ciccarelli  laido  la  casa  paterna  per  recarsi  in  Lanciano  a 
trovare  maestro  per  apprendere  li  musica  ,  e  dopo  50  anni,  nello 
stesso  Biorac,  («ce  eseguire  una  sua  cran  contposieionc.  Quanto  «lic- 
iti riscontri  sono  interessanti  nella  vili  di  un  artista! 


li  del  l'olniM-r  Sore- 


SIICIIELE  COSTA 


Nacque  in  Napoli  il  4  febbrajo  1807  da  Pasquale  Costa 
discepolo  di  Leonardo  Leo  e  scrittore  di  musiche  sacro  che 
Escava  eseguire  nelle  diverse  chiese  di  Napoli  ove  era  il 
titolare  maestro,  e  da  una  figlia  di  Giacomo  Tritio  a  nome 
(tosa.  Bambino  ancora  mostrava  le  più  beile  disposizioni  per 
la  musica  ,  e  dal  padre  ne  apprese  i  prìncipi!  e  la  modesta 
maniera  di  sonare  il  cembalo,  come  in  quei  tempi  si  prati- 
cava. La  vocazione  decisa  che  il  giovinetto  mostrava  per  la 
bell'arto  ed  i  giornalieri  progressi  che  in  essa  faceva,  de- 
terminarono il  padre  a  farlo  aggregare  alle  scuole  esterne 
del  Collegio  di  Musica  allora  residente  in  San  Sebastiano , 
ove  in  ano  degli  esami  annuali  ottenne  di  essere  ammesso 
nel  Collegio  Convitto  a  posto  gratuito.  Entratovi,  si  dedicò 
da  prima  allo  stadio  del  parimenti)  sotto  la  direzione  di 
Giovanni  Fumo,  e  quando  ne  fu  al  caso,  cominciò  a  studiar 
contropunte  col  suo  avo  materno  Giacomo  Tritio. 

Dopo  qualche  anno  passò  nella  scuola  dello  Zingarelli 
onde pcrfwienarsi  nella  composiziono.  Apprese  il  canto  sotto 
la  savia  scoria  di  quell'egregio  Girolamo  Crcsccnlini  ,  del 
•«filale  divenne  uno  dei  prediletti  allievi.  Nel  1824  scrisse 
per  la  monacazione  della  signora  Raffaela  Amatucci  una 
Messa  per  quattro  \ocì  con  orchestra  che  riuscì  gradila  al 
pubblico.  Scrisse  pel  Teatro  del  Collegio  l'operetta  intitolala 
il  Sospetto  Fanello  nel  1820,  ed  ana  seconda  nell'anno  appres- 
so, II  Delitto  punito,  le  quali  eseguite  dai  suoi  stessi  compa- 
gni, ebbero  entrambe  felice  successo.  Poi  per  le  musiche  che 
il  Collegio  aveva  obbligo  di  dare  in  alcune  Chiese  di  Napoli 
scrisse  un  Diiii  tiamìnus  per  quattro  voci  c  tre  Sinfonie 
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3  grande  orchestra.  Invitato  dall'impresario  del  Teatro  Nuo- 
vo a  comporre  un'opera  semiscria,  questa  ebbe  il  titolo  fi 
Carcere  d'Iidegonia  ,  che  ottenne  buon  incontra  nel  1828. 
Continuando  sempre  ad  essere  alunno  del  Collegio,  fu  chia- 
mato dall'  impresario  Domenico  Barhaja  a  scrivere  pel  Tea- 
tro di  S.  Carlo  un'opera  in  due  atti,  Malvìna,  che  fu  rap- 
presentata nel  gennajo  del  1829.  I!  pubblico  per  incoraggiarlo 
non  gli  fu  avaro  di  lodi  e  di  plausi,  anche  perche  mollo  spe- 
rava nel  di  lui  avvenire  come  compositore. 

Nella  biografia  di  Zingarelli  accennammo  come  e  pcrchò  il 
vecchio  maestro  inviasse  il  suo  allievo  a  Hirmingham.  1)  Co- 
sta, benché  giovanissimo  o  quindi  non  ancora  esperto  per  di- 
rìgere le  importanti  ed  imponenti  masse  di  quanti  erano  gli 
esecutori  colà  radunati ,  sema  ni  anche  conoscere  la  lingua-, 
eoi  semplice  suo  ingegno  per  guida,  seppe  si  bene  interpo- 
lare la  grave  composizione  del  suo  dotto  maestro  e  trovarvi 
gli  effetti  di  colorito,  che  ne  risulti  un'esecuzione  si  unita 
ed  un  insieme  si  perfetto ,  da  riscuotere  !e  dimostrazioni  più 
entusiastiche  di  gradimento.  Dopo  Birmingham  si  decise  a 
prendere  stanza  in  Londra,  e  colà  recatosi  pubblico  Tarli  pczii 
per  camera,  fra  i  quali  il  quartetto  Ecco  quel  fiero  tifante, 
composto  espressamente  per  la  Corte,  che  fu  eseguito  dalle 
celebri  Pasta  e  Malibran,  non  che  da  Rubini  e  Tamburrini, 
ed  ebbe  successo  di  voga,  che  si  prolungò  per  molli  c  mol- 
tissimi anni  no'  concerti  musicali  che  si  datano  in  tutte  le 
principali  città  della  Francia,  dell'Inghilterra  e  delia  Ger- 
mania. 

Il  Costa ,  divulgatosi  a  poco  a  poco  il  sno  valore  artistico, 
e  fattosi  evidente  per  la  perfetta  esecuzione  di  Birmingham 
quanto  valesse  come  direttore  d'orchestra,  venne  da  M.  La- 
porte,  impresario  dei  Teatro  Italiano  detto  della  Regina,  in- 
vitato ad  assumerne  la  direzione  ad  onorevolissime  condizio- 
ni, e  diede  non  dubbie  ma  luminose  pruovc  del  suo  ingegno 
e  del  suo  valore  nel  condurre  le  piti  diffìcili  esecuzioni  mu- 
sicali. 
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Nel  (831  volle  riprendere  la  carriera  dì  compositore  tea- 
trale, e  per  aver  in  ciò  più  probabilità  di  riuscita,  pensò  di 
recarsi  a  Parigi,  ove  scrisse  per  quel  Teatro  Italiano  l'opera 
scria  in  Ire  alti  Malek-Aiel ,  eseguila  dalla  Giulia  Crisi , 
dall'  Alberta»! ,  da  Rubini,  Ivano!*,  Tamburrini,  Lablachc. 
Pareri  diversi  trovo  scrini  intorno  a  questa  musica  ,  ma 
debbono  lutti  cedere  al  giudizio  che  con  tempora  ncaroenlc  no 
diede  l'egregio  maestro  Cavalier  Carato  in  una  lettera  da  Ini 
direna  al  maestro  Carlo  Conti  e  della  quale  fin  d'allora  io 
trassi  copia.  La  lettera  è  la  seguente: 
■  Mio  caro  ed  amato  Carlo, 

■  Mi  brilla  il  cuore  nel  doverli  annunziare  il  fortunatis- 
»  simo  esilo  della  musica  di  Michelino,  che  si  b  data  per 
«  la  prima  volta  sabato  scorso  44-  a  questo  Teatro  Italiano. 

-  1  requisiti  ebe  hanno  accompagnato  il  felice  esito  sono 
a  stati:  la  bella  e  dotta  musica  (punto  essenziale) ,  la  per- 

■  fetta  esecuzione  dei  cantanti  (fortuna  pei  maestri),  ed  il 

■  pubblico  giusto  e  conoscitore.  Lo  spettacolo  comincia  con 

-  una  bella  introduzione,  dove  Lablacbe  in  abito  di  Vescovo 
«  Cristiano  canta  una  cavatina  piena  di  energia  —  Applau- 
di si  —  Segue  un  piccolo  coro  di  donne  con  una  graziosis- 
»  sima  romanza  della  signora  Albertazzi  —  Applausi— Dopo, 
»  un  coro  di  Arabi  che  precede  la  cavatina  di  Rubini  — 
«  Furore— Duetto  fra  Rubini  e  la  Crisi  —Cosi,  cosi— Si  ò 
«  trovato  questo  pezzo  un  po' troppo  lungo  e  di  non  molto 
«  ciretlo.  Per  testa  del  primo  finale  vi  é  un  gran  bel  duetto 
«  fra  Ivanoff  e  Tamburrini,  ed  è  slato  appla uditissimo.  Un 
«  largo  assai  ben  fallo  od  una  stretta  di  un  effetto  esaltan- 
ti le  cbiudono  il  primo  alto.  L'assieme  di  questo  primo  alto 
•  e  slato  trovalo  un  poTrcddo,  a  causa  del  libretto  che  non 
u  offre  alcuno  interesse.  Il  secando  atto  comincia  con  un  coro 
"  di  congiurali  ed  aria  di  Tamburrini,  ch'fc  slato  assai  ap- 

plaudita.  Siegue  un  gran  bel  duello  fra  l' Albertazzi  e  Tjili- 

-  burrini  die  il  pubblico  ha  fatto  replicare.  Dopo  questo  duet- 
■■  IO  viene  una  interessantissima  pivgliicra  della  tirisi  vestita 


«  da  Monaca,  a  cui  sicgiie  subito  un  ducilo  Tra  lei  e  Ru- 
<•  bini,  e  mentre  quest'ultimo  cerca  di  strapparle  il  giura- 
■■  merlo  di  seguirlo,  scoraggi  unge  Lablache,  intcrrom  penilo 
«  il  giuramento,  pronunziando  con  un  enfasi  tutta  sua:  {JnuI 

giuramento  fai?...  Mio  caro  Carlo,  l'interesse  di  questo 
"  punto  di  scena  è  da  paragonarsi,  per  dartene  un'idea,  a 
<.  quello  del  terzetto  dell' Ejule  di  Roma  del  Dtuneli!.  Tulli» 
•'  contribuisce  all'effetto  di  questo  grandioso  pezzo,  ed  il 
«  pubblico  che  difficilmente  s'inganna,  coi  cantanti  ha  chia- 
»  malo  il  compositore  sul  proscenio.  Con  questo  Ime  Ilo  fiui- 
-  sce  il  secondo  atto.  Il  terzo  atto  principia  con  un  coro  di 
••  Pellegrini,  e  siegue  una  gran  scena  ed  aria  ilella  Crisi— 
»  Furore  —  Dopo,  viene  un'altra  scena  ed  aria  di  Rubini, 
•>  in  mezzo  della  quale  si  ode  un  canto  religioso  con  aecom- 
■  pajjniiiuenlo  d'organo:  la  cabaletta  di  questo  pezzo  ha  fatto 
«  rivoltare  it  teatro  ;  gli  urli  e  gli  applausi  del  pubblico  sono 
••  arrivati  alle  stelle,  ed  hanno  domandalo  la  replica,  dopu 
■<  la  quale  si  Ò  chiamato  fuori  il  maestro,  assieme  alla  Crisi 
«  e  Lablache. 

Eccoti,  mio  caro  Conti,  l'esatto  racconto  dell'accaduto. 
«  Godine  come  me  del  trionfo  del  nostro  Michelino,  e  non 
•<  lasciare  di  voler  beuc  il  tuo  amico— Micheli:  Cmiafa.  » 

Dopo  questa  lettera,  né  a  me  nè  a  niun  altro  convengono 
ulteriori  commenti. 

Ritornato  in  Londra,  si  dedicò  interamente  a  musicare  un 
drammi  tratto  dalla  tragedia  dello  Schiller  Don  Carlos,  so- 
pra parole  espressamente  scritte  a  sua  dimanda  e  premerà 
dal  chiarissimo  poeta  Leopoldo  Tarantini.  Le  novità  musi- 
cali, scrissero  i  giornali  di  quel  tempo,  il  carattere  dram- 
matico ,  ed  il  colorito  locale  ,  facevano  forse  notevole  di- 
fetto in  questa  musica  ,  che  non  ha  mai  varcato  le  sponde 
del  Tamigi;  pur  nondimeno,  pel  tempo  che  si  esegui  in  Lon- 
dra piacque  sempre,  e  venne  giudicata  dagl'intelligenti,  se  non 
nuova  per  l'invenzione  c  l'ispirazione,  pure  inae  si  re  voi  mente 
elaborala  e  scritta. 
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Morto  Laporle  ,  M.  Lumley  subentrò  come  impresario,  e 
dopo  Blenni  anni,  quistioni  essendo  sorla  fra  Lumley  e  Co- 
sta ,  il  fu  Giuseppe  Persiani  profittò  di  quella  opportunità 
per  formare  un  nuovo  Teatro  Italiano  a  Covoni  Garden,  che 
fu  chiamalo  Royal-Italian- Opera,  e  destinò  Costa  con  poteri 
assoluti  alla  direzione  musicale.  Nella  lotta  di  questi  due  tea- 
tri la  riputazione  già  stabilita  del  Costa  sì  sviluppo  in  modo 
che  fu  universalmente  proclamato  celebre  direttore  d' or- 
chestra. 

Nel  1855  scrisse  ira  grande  oratorio,  EU,  ed  atiro  gran- 
dioso del  pari  ne  compose,  il  Naaman ,  coronati  anibidue  del- 
la favorevole  pubblica  approvazione  come  opere  degne  di  un 
gran  maestro  e  dottamente  scrìtte.  Ed  anche  qui,  per  con- 
ciliare il  dovere  di  storico  esalto  con  la  prudenza  che  mi 
sono  imposta  riguardo  ai  compositori  viventi,  mi  limito  a 
trascrivere  l'esordio  e  la  conclusione  di  un  artìcolo  ripor- 
tato nella  Gmielia  Mulinale  dì  Napoli  anno  IV,  n.  38,  22 
settembre  1855,  sull'oratorio  intitolato  Eli. 
«  Birmingham,  29  agosto  1855. 

■  Nove  anni  or  sono,  in  questo  preciso  giorno,  un  grande 
«  evento  aveva  luogo  in  Birmingham,  ed  il  Mondo  Arlislieo- 
«  Musicale  veniva  arricchito  di  un  capolavoro.  Intendo  dire 

■  del  grand'  oratorio  Elia,  che  il  celebre  Mendelssolin  aveva 
u  espressamente  composto  pel  festival  musicale  di  questa 

■  cittì  e  s'  era  recalo  a  dirigere  in  persona.  Quesi'  oggi 
«  un  evento  non  meno  importante  compivast  nella  città  sles- 
»  sa,  nella  medesima  gran  sala  municipale  dei  concerti,  in 

■  simigliente  occasione  ,  ed  allo  scopo  identico.  Un  nuovo 
-  oratorio,  intitolalo  Eli,  composto  dall'egregio  e  rinomalo 
•>  maestro  Michele  Cosla  sopra  parole  in  idioma  inglese  del 

■  signor  William  Bartolomeo  ,  veniva  per  la  prima  volta 

■  eseguito  dalla  straordinaria  ed  imponente  massa  vocale  e 
«  strumentale  che  rende  questo  Festival  il  più  grandioso 
"  del  mondo.  L'assemblea  radunatasi  per  assistere  a  que- 
«  si' interessante  avvenimento,  compongasi  di  circa  180U 
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persone.  Tutte  le  principali  notabilità  letterarie  ed  arti- 
stiche, e  molle  nobili  famiglie  della  più  alla  aristocrazia 
residente  in  Londra,  accorsero  a  prendere  parte  a  questa 
festa,  che  tale  sollo  ogni  rapporto  può  chiamarsi.  Il  ri- 
cevimento fatto  al  nuovo  lavoro  del  maestro  Costa  fu  dav- 
vero trionfale  ,  ed  al  cerio  nessun  compositore  potrebbe 
ambire  a  più  grandi  onori  di  quelli  prodigatigli  questa 
mane.  Al  suo  primo  presentarsi  in  orchestra,  c  pubblico 
ed  artisti  lo  salutarono  con  fragorosi  e  prorogati  applausi, 
che  si  ripeterono  alla  fine  della  prima  parte  dell'Oratorio 
ed  al  princìpio  della  seconda  quand'egli  ritornò  al  suo 
posto.  Le  dimostrazioni  però  ch'ebbero  luogo  dopo  termi- 
nato interamente  l'Oratorio,  sono  alla  lettera  indescrivi- 
bili. .....  Le  signore  sventolavano  i  loro  fazzoletti,  gli 

uomini  agitavano  i  loro  cappelli  e  gridavano  a  piena  gola, 
io  modo  che  l'eguale  di  rado  si  sente  nei  Teatri  c  non 
mai  nelle  sale  de'  concerti  d'  Inghilterra  ,  in  particolare 
trattandosi  di  musica  sacra. 

<■  L'  orchestra  ed  il  coro  s'  unirono  unanimi  all'  uditorio 
con  un  entusiasmo  sema  pari,  gli  uni  battendo  gli  archi 
sul  rovescio  dei  violini,  gli  altri  imitando  il  pubblico,  col- 
l' agitare  all'aria  i  faizolelti,  i  cappelli,  lo  proprie  parti 
della  musica,  ed  acclamando  il  Costa  senza  risparmio  dei 
polmoni,  che  pure  avevano  esercitati  per  tre  ore  intere. 
Costa  era  visibilmente  confuso  e  commosso  a  tanto  spon- 
tanea e  romorosa  ovazione,  e  questa  giornata  resterà  me- 
moratolo e  gloriosa  non  soltanto  nella  sua  biografia,  ma 
ben  anche  nel  fasti  musicali  dell'  Inghilterra  che  non  ri- 
cordano finora  alcuno  esempio  consimile  


Costa  è  il  primo  italiano,  il  quale  senza  temere  la  com- 
petenza formidabile  d'un  Haydn,  d'un  Mendclssohn,  s'av- 
venturasse in  tale  scabroso  arringo.  Egli  n'è  uscito  com- 
pletamente vittorioso  ,  e  l' immenso  onore  che  gliene  ri- 
donda e  puranche  onore  c  gloria  nostra,  l'cr  amor  nazio- 
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i  naie  ed  artistico  adunque  dovrebbesi  cercare  ojrni  mrzw, 
«  onde  in  degno  ed  elltcace  modo  venisse  riprodotto  anello  fra 
■  noi  qtiesto  tanto  encomiato  lavoro  dell'esimio  discepolo 
«  dello  Zingarelli.  A....  II....  » 

Compose  ancora  una  gran  cantata  intitolata  The  Dream 
(il  Sogno)  nel  1858  pe!  matrimonio  della  Principessa  ficaie 
d' Inghilterra  col  Principe  Reale  di  Prussia  ;  ed  un'  altra 
nel  1863  pel  matrimonio  del  Principe  dì  Galles  con  la  Prin- 
cipessa Alessandra  di  Danimarca,  intitolata  Etbelberga. 

Il  Costa  è  tenuto  in  conto  di  ottimo  accompagnatore  al 
pianoforte:  direttore  inappuntabile  dei  famosi  Fediva!*  che 
si  danno  nel  Palmo  di  Cristallo  in  Londra  ed  in  lutto  lo 
principali  citta  dell'Inghilterra,  come  dei  concerti  di  state  a 
Corte  ec.  ec,  è  maestro  di  canto  della  Regina  Vittoria ,  e  lo 
fu  del  Principe  Alberto  mentre  visse,  come  pure  della  Princi- 
pessa Reale,  ora  Principessa  Imperiale  di  Germania.  Costa  non 
solo  ottenne  cittadinanza  inglese  ,  ma  la  regina  per  ricom- 
pensarlo de' servizi  resi  e  che  rende  tuttavia  all'  arte  mu- 
sicale, si  degnò  graziosamente  conferirgli  il  grado  di  Cava- 
liere de' tre  Regni  Uniti,  che  gli  dì  un  titolo  di  nobiltà,  e 
ora  chiamasi:  Sir  Michael  Costa.  ■ 

Nel  1801  in  occasione  doHa  visita  del  Sultano  in  gran 
gala  al  Teatro  di  Covent  Garden ,  Costa  compose  un  Inno  in 
sua  lode.  L' Imperatore  Ottomano  essendone  rimasto  molto 
compiaciuto,  ne  accettò  la  dedica,  e  lo  decoro  dell'ordine 
del  Me  ri  ji  die. 

Nnl  1868  essendo  stato  chiamato  a  Stoccarda  per  dirigerò 
it  suo  oratorio  EU  che  fu  esegnilo  in  presenza  di  tutta  la 
famiglia  Reale  ,  il  Re  del  Wirlemberg  volle  personalmente 
congratularsene  e  si  degnò  eonferirgli  l' Ordine  Reale  di  Fe- 
derico. 

Nfl  1869,  essendo  stalo  invitalo  dalla  famiglia  Reale  di 
Prussia  a  recarsi  a  Berlino,  compose  un  Inno  espressamente 
per  la  nascila  del  Re  (ora  Imperatore  di  Germania) ,  il  quale 
dopa  averlo  fallo  ripetere  tre  volle,  si  degnò  gradirne  la  dc- 
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dica,  e  gl'invìi  lo  stesso  giorno,  per  mono  ila!  suo  Ciambel- 
lai», l'ordine  distinto  dell'Aquila  Rossa  di  3"  grado. 

Costa  ita  pure  altre  decoraiioni  cavalleresche,  die  per  bre- 
vità tralasciamo. 

I.  Composizioni  di  Michele  Costa  esistenti  nell'archi- 
vio del  Real  Collegio  di  Napoli. 

1.  °  Ildegonda ,  melodramma  semiserio  in  due  alti.  Napoli 

Teatro  Nuoto  1827. 

2.  °  Malviaa,  dramma  serio  in  duo  alti.  Napoli  Teatro  San 

Carlo  1820. 

3.  °  flomnii»,  oratorio  in  duo  parti,  composto  espressamene 

pai  Festiva  le  di  Birmingham,  7  snltombro  18GÌ. 

II.  Altre  mentovate  nelle  diverse  Biografie. 

1°  Cintala  scritta  ed  eseguita  nel  Ica  Ir  ino  del  Collegio,  in  cuora 
de!  governatore  «1  ■  - 1  li»  stf.n>  Cu.  rYansosco  Fiutìu  'le  ilobati  1825. — 
2*  il  Sospetto  /Muralo,  operi  semlhtTiri  in  (ine  .itti  eseguita  nel  tea- 
trino del  Collegio  d.igli  alunni  dello  stesso  1S2». —  3'  Il  Delitto  Pu- 
nito, opera  id.  idem,  Napoli  1B57.  —4*  Malck-Adel,  opera  stria  is 
Irò  alti.  Teatro  Italiano  in  Tarlili  1837— 0"  ER,  oratorio  in  due  parti, 
composto  Cipressini  ente  pel  ['estivale  di  Birraio  giani,  Ì9  agoslo  1835— 
6"  Messi  per  quattro  voci  con  orchestra.—  7"  Om!  Dominila  per  quat- 
tro voci.— 8"  Ecco  quel  fiero  i.iigutr..  inurtrllo  pi  i  ramerà  con  accom- 
pagnamento di  pianoforte.  —0"  Quattro  Urie  Ile  c  due  Nettimi  per 
quattro  voci  con  accompagnamento  di  pianoforte.—  IO"  Tro  Sinfonia 
a  grande  orchestra,  una  in  do  iena  maggiore .altra  in  re  toni  raaj- 
jiore,  ed  altra  in  mi  bemolle  Ieri  a  maggiore. 
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GIUSEPPE  CIRCI 


Non  6  soliamo  (ina  gran  valentia  corno  maestro  compo- 
sitore elio  può  dare  diritto  ad  un  posto  in  questa  nostra 
opera;  ma  anche  tulle  le  altre  specie  di  lavori  e  di  fatiche 
che  hanno  contribuito  a  sostenere  e  divulgare  la  scuola  mu- 
sicalo di  Napoli.  Se  de  pi  imi  si  fosse  voltilo  esclusivamente 
parlare,  si  sarebbe  dato  in  luco  un  lihro,  se  non  del  (ulto 
inutile,  per  cerio  superlluo,  perche  del  loro  nome  il  mondo 
musicale  è  troppo  pieno,  e  molti  altri  autori  ne  hanno  gii 
(almeno  dei  principali]  diffusamente  discorso.  In  fra  i  secondi 
melila  essere  annoveralo  Giuseppe  dirci,  che  sebbene  non 
siasi  spinto  mollo  innanzi  come  compositore  teatrale ,  b  da 
tenersi  fra' migliori  come  maestro  di  canto,  e  della  nostra 
renala  di  canlo  sostenitore  e  promulga  lore  indefesso,  e  di- 
stinto autore  di  musica  di  chiesa. 

Nacque  Giuseppe  da  Angelo  Cucci  di  professione  notajo  e 
da  Irene  Cortese,  in  Barletta  il  15  giugno  1808:  ancor  bam- 
bino mostrava  inclinazione  per  la  musica,  sicché  da  uno  zio 
paterno,  Leonardo  dirci,  ne  apprese  i  principii.  Il  padre  pri- 
ma gli  fece  imparare  la  chitarra  francese,  e  a  12  anni  ese- 
guiva pezzi  del  Cantili  e  del  Giuliani  e  strimpellava  sul  pia- 
noforte alcune  sonatine  del  Plcyel.  Divenuto  giovinetto,  mo- 
strava più  decisamente  la  stia  vocazione  per  la  bell'arte,  tanto 
che  determinò  il  padre  a  condurlo  in  Napoli  per  collocarlo 
nel  Collegio  di  Musica,  ove  venne  ammesso  nell'anno  1823. 
Addetto  alla  scuola  di  Giovanni  Fumo  per  istudiarc  jmrfi- 
tnenli  ci  armonia,  passò  di  poi  in  quella  dello  Zingarclli 
per  imparare  contropunlo  e  composizione.  Venuto  Pietro  Rai- 
mondi a  maestro  in  Collegio  nel  1825,  ei  volle  sotto  la  di 
lui  direzione,  e  eoi l'.i' senso  ■  1 1 ■  1 1  o  /incivili,  .'Indiare  anche 
la  scuola  che  il  PlaiiiiQndi  insegnava  ,  quella  cioè  derivala 
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da  Leonardo  Leo  (1).  Indi  apprese  il  tarilo  sotto  l'egregio 
Cavaliere  Crescenti™.  Pieno  d'ingegno  o  iti  buon  volere,  fece 
progressi  notevoli,  e  presto  scrisse  una  prima  Messn  per  quat- 
tro voci  ed  orchestra  sotto  In  [lirezioiiiMlfMii  Zingavelli,  ese- 
guita nella  chiesa  di  San  Pietro  a  Majelia  il  Sabato  Santo 
del  1859.  Avvenne  che  ì  suoi  compagni  dì  Collegio  trova- 
rono la  Messa  monotona  e  di  poco  effetto,  e  perdo  lo  per- 
suasero d'inlrodnrvi  un  peno  alla  modo,  come  essi  diceva- 
no. Il  direi  accondiscése,  e  cedendo  alle  seduzioni,  scrisse 
sulle  parole  Domine  Deus  un  peno  per  voce  di  basso  a 
tempo  di  valzer.  La  ciurma  giovanile  irò  vi  clic  il  pezzo  in- 
truso era  bello:  pure  si  temeva  la  presenza  dello  Zingarelli 
nell'esecuzione  della  Menu;  perciù  si  convenne  che  se  il  mae- 
stro vi  assistesse,  la  Metto  si  sarebbe  eseguita  come  era 
fatta  sotto  la  sua  direzione,  in  contrario  si  sarebbe  sostituito 
al  vecchio  il  nuovo  Domine  Deus,  come  accadde,  tosto  che  si 
furono  assicurati  che  lo  Zingarelli  non  era  in  Chiesa.  Verso  la 
moti  del  pezzo  si  vide  sorgere  una  tosta  mezzo  calva  di  sotto 

(1}  Quando  11  Curci  trovava»!  in  Vienna,  in  nna  nostri  corrispon- 
denii,  non  ricordo  a  qual  proposito,  eli  ij  uni  andai  ragione  di  quella 
biiaarria  ,  o  Piglio  della  velleità  eh'  ebbe  in  quel  primo  tempo  di 
apprendere  anche  dal  Raimondi,  quando  aveva  il  vantaggio  di  ossero 
diretto  nei  suol  slndii  di  eontropunlo  e  composiiionc  da  un  Zinga- 
relli. Ej  li  cosi  risposami  : 

«  lo  fui  sempre  I"  Indefesso  allievo  del  nostro  amato  e  veneralo 
«  padre  Zingarelli.  Ha  quante  coso  tirano  non  passano  per  la  menlo 

•  dei  giovani?  Tra  questo  fu  per  me  quella  di  volere  studiare  la 
i  fuga  sotto  Raimondi ,  col  beneplacito  poro  di  Zingarelli  ,  clic  vi 
=  acconsenti  ,  senta  adontarsene  affano.  Pori  non  mi  dissi  mai  al- 
«  lieve  del  Raimondi,  ma  volli  conoscerò  nn  poco  la  sua  scuola  Iri- 

•  la  ,  piictlii  questo  gran  faghlita  aveva  nel  suo  corvello  non  so 

•  elio  di  nuovo ,  di  originale ,  di  strano,  ma  confuso,  imbrogliato  e 

•  scoia  estetica.  La  sua  maniera  di  niellerò  parli  sopra  parli  e  noie 

■  sopri  noie  ,  ni'  indusse  a  dimandarli  11  dei  consigli  :  ei  mi  accolse 

■  con  bonevolenia,  e  quindi  divenni  suo  amico  piuttosto  die  suo  al- 
-  lieve,  non  avemlu  mai  lrai.uu  di  essere  por  inlcri  dieci  anni  sca- 
«  lare  del  nostro  caro  ed  aunto  ZinfarClli.  -  - 
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l'oiykestn.  quasi  per  dimandare  con  viso  corrucciato  h  ra- 
giono del  sacrilegio  commesso:  eosWrnaiiooe  general*  ..... 
era  appurilo  il  temuto  Direttore  ;  ma  che  fare?...  bisognata 
pur  finirà  il  malaugurato  peti».  Terminala  la  funrione  ,  il 
Curei  fu  chiamato  da  Zingare  Ih  nelle  sue  stame  :  ove  questi, 
fonandogli  i  suoi  grandi  orchi  cerulei,  con  uo  sorriso  die 
rra  in  lui  il  segno  della  riprovanone,  cosi  l'apostrofo. —.Sic- 
te  voi  cristiano?... —  SI  signnre,  con  voce  tremula  rispose  il 
dirci.— Provatemelo!!— Allora  l'altro  comincio  a  fare  il  segno 
della  croce  ec.ee.—  Dio  dell'anima  mia!  (era  il  suo  intcìei- 
larc)  incalzando  la  domanda  riprese  il  primo  a  dire— siete 
davvero  voi  buon  cristiano?...  e  non  capete  il  Pater,  il  Cre~ 
do?....  — Si  signore,  si  signore,  tutto  io  so,  rispose  su- 
bito il  Corei,  e  comincio  a  recitare  il  Credo;  arrivato,  alle 
parole  et  in  itw  Chrislo,  il  vecchio  maestro  lo  arresi^  di- 
cendo:—E  creiWe  cneGeiu  Grido  itia  ballando  trn  valzer 
in  cielo,  conte  vi  et  primate  col  votiro  Domino  Devi  ?  ---Li 
confusione  del  Cu  rei  fu  al  colmo,  e  non  trovando  parole  con- 
venienti a  rispondergli  e  giustificarsi,  prese  commiato,  bacian- 
dogli la  mano,  ed  abbandonando  quelle  sue  stanze  tra  la  con- 
fusione e  lo  spavento.  Per  qualche  tempo  Zingareili  lo  guardò 
alquanto  in  cagnesco  ;  ma  sovrabbondando  in  lui  la  bontà 
del  cuore  ed  il  bisogno  di  propagare  tutti  i  segreti  dell'arto 
ai  suoi  allievi,  ricominciò  a  prendere  scria  cura  degli  avan- 
zamenti di  lui.  Gli  fece  quindi  scrivere  una  seconda  Metta  con 
un  Dixit  Dominili  per  quattro  voci  con  orchestra, .eseguili 
nella  chiesa  di  San  Camillo  de  Lcliis;  un  Tantum  Ergo  per 
tre  voci  con  orchestra;  una  Pastorale  per  voce  di  basso  con 
accompagnamento  di  orchestra;  un  coro  per  la  festività  dì 
San  Giovanni;  e  Ire  sinfonie:  musiche  tutte  che  eseguile  nelle 
diverse  Chiese  di  Napoli  a  vicenda  colle  composizioni  dì  Bel- 
lini e  di  Iti  c  fi  i ,  rimaste  nel  repertorio  delle  musiche  del 
Collegio,  ebbero  sempre  felice  incontro.  Alla  sua  volta  venne 
incaricato  dal  Direttore  Zingareili  di  scrivere  l'operetta  pel 
teatrino  del  Collegio,  c  fu  nel  Carnevale  del  1832  che  que- 
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sia  sì  rappresemi  sótto  il  titolo  Un'ora  di  prigione  ,  con 
prole  di  Michele  Pattirzio.  Questo  primo  lavoro  teatrale  , 
eseguilo  dai  suoi  compagni,  ebbe  successo,  o  tale  che.  l' im- 
presario del  Teatro  Nuovo  signor  Turchia!»] a  lo  invitò  a 
scrivere  l'anno  appresso  nel  settembre  del  1833  sul  libretto 
del  poeta  Checcherini  intitolalo  li  Medico  t  la  Merle.  Nel 
1834  venne  dall'  impresario  Domenico  Barbaja  impegnalo  a 
comporre  per  la  quaresima  di  quell'anno  un'opera  pel  Rea! 
Teatro  del  Fondo  ,  con  parole  di  Andrea  Passare  ,  intito- 
lata /  (ledici  Tabarri:  esecutori  furono  David,  Ambrogi  c 
Luzio.  Come  premio  del  bel  successo  ottenuto,  Barbaja  gli 
fece  scrivere  per  la  gala  del  t."  gennajo  1835  la  cantala 
per  il  San  Carlo,  Ruggiero,  sopra  parole  di  Dalbono,  ed  ebbe 
intérpelri  Duprcz  ,  Pedrazzi  e  Filippo  Coletti.  Non  avendo 
ancora  il  direi  raggiunto  gli  anni  voluti  dai  regolamenti 
per  uscire  dal  Collegio,  pretesero  i  Governatori  clic  avesse 
composto  una  seconda  operetta  pel  teatrino  del  luogo,  e  que- 
sta fn  eoi  titolo  Un  J/airinwnio  cencAtuw  per  te  bugie,  con 
parole  di  Andrea  Passaro:  il  successo  di  questa  quinta  pro- 
duzione fu  supcrior»  alle  altre  che  l'avevano  preceduta,  c  se. 
ne  meni  tanto  grido,  elio  la  Regina  Isabella  mostro  desiderio, 
di  sentirla.  Invitata  dal  Governo  del  Collegio,  intervenne  ad 
una  rappresentazione,  terminala  la  quale  valle  conoscere  il 
giovino  maestro,  che  contava  allora  24  anni,  e  gli  disse  que- 
ste parole:  «  Io  vi  felicito  per  la  graziosa  operetta  che  avete 
*  -composti,  cho  mi  piace  davvero:  voi  avete  un  bel  talento: 
u  continuate  a  studiare,  e  sarete  un  giorno  distinto  coiupo- 
>  siiore.  »  Poi  rivoltasi  a  Zingarelli  cho  glielo  aveva  pre- 
sentalo, gli  prodigò  i  pia  grandi  elogi,  e  gli  maoifestÒ  i  suoi 
sentiti  ringraziamenti  per  l' assidua  ed  indefossa  cura  cho 
egli  poneva  noli' insegnare  l'arte  ai  suoi  allievi.  Zingarelli 
ringraziò  la  sovrana  con  un  semplice  abbassamento  di  testa: 
pni  continuando  la  conversazione,  fece  cadere  in  acconcio  che 
iil  Corei  mancava  davvero  il  tempo  per  terminare  interamen- 
te e  bene  i  suoi  slitdìi,  parchi  prossimo  a  il.  abbandonare  il 
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Collegio  per  gli  anni  clic  slava  per  compiere,  a  seconda  nei 
regolamenti.  Che  ciò  non  tucceda,  ripreso  a  diro  la  Sovra- 
na; togli  farò  accordare  la  grazia  di  poter  rettore  altri  tre 
anni  in  ovetto  luogo.  E  cosi  rimase  sino  agli  anni  27,  in 
cui  abbandoni  por  sempre  questo  soggiorno. 

I  in  mediai  amen  le  lasciò  Napoli ,  e  diresse  i  primi  passi  a 
Milano  per  proseguire  la  carriera  ebe  aveva  si  bene  inau- 
gurala. Ivi  conobbe  ed  avvicinò  Donizetti,  che  in  vero  non 
gli  fece  buon  viso;  nè  certo  per  rivalila  di  mestiere  ;  egli 
era  giunto  troppo  in  allo,  nò  poteva  mai  temere  il  confronto 
di  un  giovine  quasi  esordiente;  inoltre  (e  ninno  il  cono- 
sceva meglio  di  me)  quel  caro  Donizetti  era  propenso  pei 
giovani ,  e  mollo  benevolo  con  quelli  che  animosi  si  slan- 
ciavano nella  carriera  teatrale.  Dovette  dunque  esservi  altro 
motivo:  forse  rivalità  di  cuore,  non  difficile  ad  avvenire  tra  i 
giovani...  D'altra  parte  chi  può  legger  mai  sino  in  Tondo  agli 
uomini?...  Il  nostro  Curci  non  trovi  adito  in  quella  citti  per 
iscrivere  un'opera,  e  perciò  mosse  per  Torino,  ove  prose  subilo 
impegno  di  comporre  per  quel  Teatro  d'Angennes  nel  183"  il 
ProKrìtto,  che  ebbe  buon  successo.  Di  riiorno  a  Nilano,  come 
punto  centralo  ove  si  recavano  gli  artisti  compositori  e  can- 
tanti appena  disimpegnavano  nelle  altre  cittì  i  loro  obblighi, 
ebbe  invito  dall'impresario  di  Venezia  signor  Rubini  di  scri- 
vere per  1'  apertura  di  quel  Teatro  Apollo  1'  opera  il  Don 
Deiiierio ,  con  libretto;  di  Pietro  Fontana  ,  che  ebbe  pieno 
incontro;  e  per  la  Società  Filarmonica  Caniplag  scrisse  L'Ura- 
gano con  accompagnamento  di  due  pianoforti,  che  anche  piac- 
que. In  quella  incantevole  cittì,  piena  dì  poesia  e  di  storiche 
rimembranze,  il  Curci,  giovanissimo  ancora,  piuttosto  bello 
della  persona,  di  modi  gentili  e  di  facile  conversare,  proso 
lunga  dimora,  e  Torse  a  tenerlo  rinchiuso  in  quelle  care 
lagune  non  ebbero  l' ultima  parie  !e  belle  Veneziane,  dallo 
spirito  arguto  o  dal  dolce  favellare.  Dopo  un  anno  e  più 
deliziosamente  ed  entusiasticamente  trascorso  Ira  lo  pitlorc- 
srhe  gondole  e  gli  arcadici  amori,  prese  la  risoluzione  di  la- 
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sciare  Venezia,  portando  seco  la  siima  che  avevano  di  Ini 
il  ramoso  dilettante  compositore  signor  Per  ne  eli  ini  c  I'  ul- 
timo dui  musici,  il  celebre  Velluti.  Prese  la  via  di  Milano, 
ove  appena  arrivalo  fu  sorpreso  da  fiera  malattìa  che  per 
sei  mesi  continui  Io  lece  lottare  Ira  la  vita  e  la  morte.  Ri- 
messosi finalmente,  fu  consigliato  ,  anzichò  di  stabilirsi  in 
Alila  no,  di  recarsi  piuttosto  a  Vienna,  ove  ben  diretto  e  ben 
raccomandalo  avrebbe  fatto  fortuna  nella  qualità  di  maestro 
di  canto.  Prima  di  lasciar  Milano,  nel  1810,  compose  quattro 
romanze  per  camera  che  dedicò  al  celebre  Alessandro  Rolla. 

Arrivalo  nella  metropoli  dell'Austria,  e  preceduto  da 
bella  fama,  ebbe  occasione  di  conoscere  la  Contessa  di  Gal- 
Icnbcrg ,  moglie  del  ben  noto  compositore  di  musica  per 
balli  ,  la  quale  dopo  avere  udito  il  dirci  a  cantare  con 
quella  sua  simpatica  voce  baritonale,  che.  lanlo  entusia- 
smo aveva  destata  nelle  gentili  Veneziane,  la  soave  melodia 
Io  soffrii,  toffrii  tortura  della  Beatrice  di  Tenda,  gli  pro- 
digi i  complimenti  più  lusinghieri ,  e  lo  assicurò  in  pari 
tempo  di  tutta  la  sua  eoopcrazbnc  por  facilitargli  la  carrie- 
ra in  quella  musicale  città.  Infatti,  nel  corso  di  poche  setti- 
mane lo  presentò  al  fiore  della  nobiltà  Viennese,  che  a  gara  lo 
invitava  chi  per  cantare  nei  salimi ,  ehi  per  averlo  a  mae- 
stra, ed  acclamato  e  ricercato  da  lutti  divenne  presto  alla 
moda.  Alla  sua  volta  la  padrona  del  suo  albergo,  detto  del- 
l' Arciduca  Carlo,  che  anche  mostrava  interessarsi  di  lui,  lo 
propose  al  signor  Barone  Ozczj,  nobile  signore  di  Pesili,  per 
dare  lezione  alla  sua  figlia  Eloisa,  c  rimasero  talmente  in- 
cantali del  modo  com'egli  insegnava  il  canto,  che  lo  tratta- 
vano, più  che  corno  maestro,  quale  intimò  amico  di  casa.  Più 
lardi  delle  lezione  anche  al  figlio  Célier  che  aveva  graziosa 
voce  di  baritono,  e  tutti  e  tre  gli  facevano  le  più  lusinghiere 
offerte  di  andare  a  stabilirsi  in  Pesili,  cosa  che  non  accettò 
pel  momento.  Invitato  da  Pietro  Miche  le  Iti  lucchese,  in  quel 
tempo  primo  editore  musicale  italiano  in  Vienna,  a  comporrò 
quattro  romana  per  camera,  queste  furono  subito  scritte  c 
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pubblicate  por  le  stampe,  o  tennero  dal  dirci  dedicale  alla 
Contessa  Slalberg,  figlia  della  Contessa  Gallenberg,  mari- 
tala in  Hannover.  La  Mariella  Brambilla,  ohe  molto  grido  ira 
allora  menava  di  se  in  Vienna,  le  canto  per  la  prima  volta 
nella  Corte  con  gran  successo,  e  poi  le  ripeteva  in  tulli  i 
concerti  che  dava  si  pubblici  che  privali;  onde  vennero  in 
tanta  fama,  che  l'editore  sopraddetto  fece  al  maestro  le  più 
calde  istanze  per  avere  altri  16  peni  di  musica  vocale  per 
camera  a  vantaggiosissime  condizioni,  e  tra  questi  rimasero 
degne  di  ammirazione  te  Quattro  Stagioni,  che  gli  valsero  il 
titolo  di  romanziere  napoletano.  La  signora  Contessa  Gallen- 
berg,  la  cui  opinione  in  fallo  di  musica  prevaleva  sull'animo 
di  lutti  in  Vienna ,  vedendo  con  segreta  compiacenza  il  volo 
die  aveva  preso  i!  suo  protetto  maestro  nell'aulica  eiltl,  lo 
propose  al  ministro  Jelditiski  onde  farlo  nominare  Direttore 
del  canto  al  Teatro  Imperiale  di  Musica  Italiana  dello  di 
Porto  Carinzia  ;  posto  che  era  rintaso  vacanle  per  la  morte 
del  valente  artista  signor  Ciccimorra.  Fu  di  poi  presentato 
a  S.  A.  la  Principessa  russa  nata  Schuvaloff  e  maritala  Di- 
trinchstcin,  la  cui  casa  era  il  convegno  dell'alta -socie ti.  Que- 
sta nobilissima  dama,  quantunque  mollo  innanzi  negli  anni, 
artista  per  natura,  aveva  l'anima  sempre  giovine,  ed  amava 
il  bello  ovunque  lo  trovasse.  Il  Curci  incontrò  la  benevolenza 
di  questa  gran  signora,  che  gli  aprì  la  sua  casa,  e  con  l'alta 
sua  protezione  gli  apporti!  immensi  vantaggi;  anzi  volle  pure 
eho  il  Corei  componesse  un'opera  per  camera,  che  fu  ese- 
guila molte  volto  nel  gran  salone  della  principessa  alla  pre- 
senza della  più  distinta  società  di  Vienna. 

Lo  principessa,  un  giorno  che  Irovavasi  a  diporto  nella 
sua  villa  di  Baden  presso  Vienna,  disse  al  Curci  :  Voglio  darvi 
vna  bella  allieva,  mio  coro  maestro:  una  nobile  Polacca,  la 
Contessuta  Jeride  Laddin$ky,  che  verrà  qui,  ed  alla  quale  mi 
farò  un  piacere  di  presentarvi.  Il  nostro  dirci  (tutto  c-  de- 
stino in  questo  mondo!)  aveva  fatto  la  conoscenza  di  mada- 
migella Emma  Le  bruii  Robert,  francese,  amabile  e  gentile 
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creatura,  di  uh' educazione  finissima  e  di  uno  spirilo  elevato, 
dio  vide  in  casa  Cziekj  ove  andava  a  dare  lezione;  ed  alla 
quale  famiglia  era  stata  raccomandata  da  Parigi  quella  del 
Lchran  Robert;  ed  in  un  viaggio  intrapreso  con  questa  fa- 
irij-Iia  nella  Germania  era  divenuto  amante  riamato  dall'Eni- 
ma,  l'aveva  dimandala  ed  ottenuta  in  isposa  e  gii  n'era 
fidanzato.  Presentalo  dalla  Principessa  Ili  tri  neh  Stein  alla 
Contessa  Laddinsky,  questa,  dopo  le  solilo  cortesie  d'uso, 
lo  prego  di  voler  darò  lezione  alla  figlia  Zaida  ch'era  una 
perfezione  di  bellezza:  il  tipo  della  sua  persona  era  singola- 
re :  dotala  per  di  più  di  una  simpatica  voce  di  soprano,  can- 
tava benissimo  solo  le  canzoni  del  suo  paese,  ma  la  musica 
italiana  la  cantava  male.  Il  Curci  accetti  l'onorevole  incarico 
d'istruirla,  e  si  dello  la  massima  premura  di  farla  progre- 
dire. Non  avesse  mai  accettato  questo  compilo  !  Egli  con 
l'animo  ardente  ili  artista  seppe  a  stento  serbarsi  costante 
alla  Lcbrun  ,  e  dopo  pachi  mesi  la  bella  Zaida  col  crucio 
nel  cuore  si  allontana  da  Vienna  ,  ed  il  Curci  profittando 
delle  premurose  e  lusinghiere  offerto  che  continuamente  gli 
faceva  la  famiglia  del  Barone  Oic?.y,  prese  la  via  di  l'esili. 

Quivi  venne  ricevuto,  come  suol  dirsi,  a  braccia  aperte, 
ed  in  parlicolar  modo  dalla  Baronessa,  che  nasceva  dall'il- 
lustre prosapia  dei  Bcreny,  altiera  come  un' imperatrice,  ma 
dolce  come  un  angelo  cogli  artisti.  Questa  nobilo  donna  lo 
prese  a  molto  ben  volere,  lo  ammise  come  intimo  nella  sua 
famiglia  ,  la  presentò  a  quei  grandi  Magiari,  che  tutti  gli 
prodigavano  le  stesse  cortesie,  sicché  in  breve  tempo  ci  po- 
tè divenire  il  maestro  ricercato,  amalo  com'era  da  lutti  a 
rimuneralo  largamente.  Quando  la  moglie  ,  presa  da  paura 
per  la  rivoluzione  di  Ungheria  ,  lo  decise  ad  abbandonare 
l'esili  per  andare  a  Parigi  ,  fu  dispiacevolissima  la  separa- 
zione da  quella  nobile  e  patriarcale  gente,  che  di  lanle  sincere 
pruoie  di  benevolenza  o  di  vera  affezione  gli  era  stata  pro- 
diga in  tulio  il  tempo  che  in  mezzo  a  loro  si  era  fermalo. 
Nei  due  anni  che  si  t rancane  in  Pesili  per  dar  lozione  di 
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calilo,  divenuta  una  Mia  specialità,  scrisse  ilei  pezzi  sciolti 
]ier  caiuem  che  piacevano  tanto,  c  compose  il  Piccola  Solfeggio 
(Le  l'eli!  SoKùg«!}(i)  stampalo  in  Ungheria  e  dopo  ristampalo 
in  Francia  ed  in  Inghilterra,  lauto  popolare  ne  Cu  il  successo. 

Abbandonata  Pestìi  ,  visitò  I'  Alcmagna  ,  il  Belgio  ,  la 
Francia  ,  o  quindi  si  recò  a  Parigi ,  irritando  in  questa 
vastissima  città  pochi  giorni  prima  che  scoppiasse  la  rivo- 
luzione del  1848.  Ivi  adattandosi  alle  circostanza  dc'lcmpi, 
scrìsse  un  Inno  di  guerra,  eseguito  con  pubblico  applauso  nel 
Giardino  d'Inverno.  Concorse  inoltre  eoo  molti  altri  maestri 
al  Premio  Naiionalc  del  1848,  e  scrisse  un  Caro  senza  ac- 
compagna mcn  lo.  II  sig.  Adam,  egregio  maestro  destinato  a 
giudicare  del  merito  dei  concorrenti  e  del  valore  delle  loro 
composizioni,  trovò  tre  sole  di  osse  degne  di  ricompensa  :  il 
Coro  di  Corei,  un  pezzo  di  ita  Parigino  suo  allievo,  ed  un 
altro  di  un  giovine  Marsigliese.  Adam  per  carità  cittadina 
dette  il  premio  al  suo  allievo  Parigino,  ed  il  giurì  per  se- 
condarlo vi  si  uniformò.  Consisteva  questo  premio  in  ima 
medaglia  di  bronzo,  che  portava  da  una  parte  l'effigie  della 
Francia  e  dall'altro  v'era  scritto:  Al  Merito.  Dipoi  il  Girci 
fu  nominalo  membro  della  Società  di  soccorso  musicale. 
Scrisse  negli  otto  anni  clie  si  Ira t tenne  in  Parigi  sino  al  185G 
una  quantità  di  romanze,  ed  altra  svariata  musica  per  ca- 
mera, non  meno  elle  l'opera  buffa  in  due  alti  II  Baccelliere, 
sopra  parole  di  M.  Digore,  che  non  ottenne  che  la  semplice 
udizione,  o  ciò  per  i  torbidi  tempi  clic  allora  correvano,  nei 
quali  gli  animi  oiallali  erano  rivolli  più  alla  politica  clic  ad 
a  scollar  musica. 

.  Invitalo  a  recarsi  in  Manchester,  coli  scrisse  il  Bel  Canio, 
opera  scolastica  dedicala  a  Mercadante  (2),  stampala  e  pub- 
li)  Quoto  Petit  loffroe  si  forma  dell'unione  di  lami  piccoli  Wl- 
[rggi  scrini  r"  una  voce  limitata .  ed  nlilissinii  per  far  procrtdire 
i  razzimi  c  lo  Giovinone  che  cominciano  a  solfeggiare  con  accom- 
l.ii^i.-imi'nio  Usuralo. 
(S,  Questuerà  del  Ilei  canlu  i  una  raccolta  di  lolftijQi,  ove  non 
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Mietila  in  Londra  dall'editore  Wesfel  e  compagni.  Qutsl' ope- 
ra ebbt  origine  da  questo,  che  trovandosi  il  Curci  in  Man- 
chester alla  direziono  delle  classi  musicali  vocali  ,  ove  si 
cantavano  Cori,  pezii  d'insieme  e  pezzi  concertali  in  tre  lin- 
gue differenti,  e  più  ancora  eseremi  di  canto,  egli  creile  Ile 
comporro  all'uopo  la  sopraddetta  opera  per  e  1  tenere  con  tal 
metodo  pili  felici  e  più  pronti  risultali  dal  suo-inscgnamcitlo. 
L'editore  Wesfel,  clic  trova  vasi  in  Manchester,  volle  farne 
l'acquisto,  e  poi  la  pubblicò  per  le  slampe  in  Londra.  Fu 
anche  per  quello  classi  che  armonizzo  per  tre  voci  1'  Ave 
Maria  di  Schubert,  come  pure  YErlkoning,  la  A'omio  ed  il 
Wandtrtr  dello  stesso  autore  ,  senza  alterare  in  nulla  gli 
accompagnamenti  che  lo  Schubert  avea  posto  al  semplice  pia- 
noforte, e  da  questi  slessi  accompagnamenti  traendo  l'armo- 
nia vocale  unita  al  canta  principale  dell'autore  :  di  modo  che 
la  felice  idea  che  ebbe  il  Corei  di  armonizzar  questi  componi- 
menti, fu  una  grande  avvita,  e  nuovo  l' effetto  che  produsse. 

Dopo  tanto  peregrinare,  il  padre  del  nostro  Curci  ollage- 
nario  desiderava  di  rivederlo  ed  abbracciarlo.  Appena  manife- 
stalo questo  suo  desiderio  al  figlio,  questi  lasciò  lutto  e  si 
mise  in  viaggio  per  Barletta  ;  ove  saputosi  il  suo  ritorno , 
venne  da  quel  Municipio  disposto  che  fosse  ricevuto  entusia- 
sticamente. Un  corteo  di  carrozze  e  bande  musicali  gli  andò 
incontro,  e  fece  veramente  entrata  trionfale  in  quel  paese  che 
lo  vide  nascere  ,  l' educò  bambino ,  ed  ora  il  vedeva  ritor- 
nare adulto,  carico  di  onori  e  con  un  bel  posto  nell'arte. 
Chi  nella  qualità  d' Intendente  dirigeva  le  sorti  di  quella 
Provincia  nel  1850  era  il  Cav.  Mandarini,  uomo  istruito, 
che  sentendo  con  quale  entusiasmo  venisse  ricevuto  ed  ac- 
clamalo il  Curci  nella  sua  patria ,  volle  personalmente  co- 
noscerlo e  l' invitò  a  recarsi  in  Bari.  Il  nostro  maestro,  di 
ì  scopo  principale  Li  parie  mctcnuic»,  un  !Y-liiii'rr,  In  essa,  lungi  dal 
trovare  agilità,  lesioni  di  Iriili  etl  allro  cose  che  compongono  i  sa- 
lili loìftggi,  Irovansi  solamente  cauti  larghi,  ninioitioai  e  Con  as- 
iHHttintjn  amento  all'uopo. 
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modi  squisiti  c  dignitoso  nel  porla  melilo,  incontrò  laiilo  nel- 
l'animo ili  quel  funzionario,  che  fu  prima  da  lui  nominalo  di- 
rettore di  quel  Teatro  Piccinni,  e  poi  si  ordinò  a  quella  Com- 
missione teatrale  che  Io  scritturasse  per  comporre  la  cantala 
che  [torcasi  eseguire  per  festeggiare  la  nascila  di  Ferdinan- 
do li,  soggiungendosi  che  sì  desidera™  un  soggetto  storico. 
Chiamalo  all'uopo  il  valente  giovane  poeta  signor  Francesco 
Rubino,  questi  propose  per  argomento  della  cantala  Alfonio 
d'Aragona  tu  Knpoli,  clic  incontri  il  gradimento  gcncrale.il 
libretto  riuscì  sud  di  sfa  centi  ss  imo  al  maestro  e  pel  suo  con- 
cetto e  per  i  bellissimi  versi,  che  con  facilita  vesti  di  spon- 
tanea musica,  hi  quale  nelle  pruove  produceva  granile  effetto. 
Inlanio  si  pensò  dall'autorità  di  mandare  il  libretto  in  Napoli 
per  l' approvarono  :  ma  ehi  il  crederebbe?....  L'Areopago 
di  qui  scrisse  all'Intendente  in  questi  termini:  Fate  co- 
«  noscefe  al  maestro  Corei  ed  al  poeta  Rubino  che  non 
«  vi  è  niente  a  ridire  sul  poema  scritto  e  musicalo  Alfonsa 
..  d'Aragona  in  Napoli  ;  ma  per  ragioni  di  slato  l'esc- 
«  emione  non  può  aver  luogo;  perchè  siccome  nella  fine 
«  del  dramma  gli  Aragonesi  cacciano  via  gli  Angioini,  il  tio- 

■  verno  de]  Re  (sono  le  lesinali  parole  della  Ministeriale > 

-  ha  credulo  nell'alta  sua  prudenzanon  permettere  la  rap- 

■  presentazione  di  un  tal  fatto  sulle  scene,  piuttosto  che  ri- 
u  cordare  dopo  tanti  secoli  alla  Francia  l' umiliazione  della 

-  disfalla.  »  E  cosi  si  credè  sopprimere  un  rilevantissimo  folto 
storico,  senza  ricordarsi  che  la  sloria  non  può  eanccllarsii 
e  che  mite  le  novila  che  in  ogni  tempo  sono  sorte  c  tutta- 
via sorgono  per  tentare  di  farne  dimenticare  alcuni  avveni- 
menti, non  fanno  che  metterli  in  maggioro  evidenza. 

In  appresso  si  ordinò  che  si  facesse  scrivere  un  hno  in 
lode  del  Re,  col  l'ingiunzione  di  parlare  di.  prosperila,  di  com- 
mercio, di  strado  ferralo  e  coso  simili,  in  sostanza  scrivere 
di  quelle  tali  parole  che  si  dicono  a  lutti  i  Sovrani  nel  mo- 
mento che  regnano  ,  e  elio  si  possono  adattare  ail  ognuno 
cambiando  il  nome  dell'indirizzo.  11  Rubino  si  rifiutò  di  far- 
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lo.  e  fu  un  «erto  Petroni  che  forni  al  dirci  la  poesia.  Que- 
sti fu  felice  nella  sua  composizione,  ed  incontro  talmente  il 
pubblico  favore,  die  l'Inno  rimase  nella  memoria  ili  lutti  co- 
me musica  popolare  ;  tanto  che  allorquando  Ferdinando  li 
mosse  per  Bari  nel  1858  e  coli  fermassi  alquanti  giorni , 
lulte  le  sere  dalle  masse  popolari  unite  a  tutti  i  dilettanti 
Baresi  dei  due  sessi  si  eseguiva  questo  Inno  avanti  al  pa- 
lazzo dell'Intendente  ove  risedeva  il  Re,  che  sempre  più  si 
compiaceva  a  riudirlo. 

Dopo  essersi  il  Curci  fermato  un  anno  a  Bari  a  diriger* 
quel  Teatro  Piccioni,  chiamato  dalle  cure  della  famiglia  fu 
obbligalo  a  ripalriare,  ed  in  Barletta  continuo  ad  esercitare 
l'arte  dì  maestro  di  musica.  Fu  in  quel  frattempo  che  si  a- 
prirono  diversi  istituti  d'istruzione  letteraria;  e  predilo  da 
quel  Municipio  perché  desse  in  uno  di  essi  legioni  di  lìii'iii 
francese,  vi  acconsenl1.se  non  altro  per  riposarsi  delle  fa- 
tiche durale  nella  gioventù,  e  non  polendo  più  prestare  al- 
l'arie sua  prediletta  il  forte  cullo  clic  le  si -doveva. 

Nella  quale  tranquilla  occupazione,  egli  die  si  era  come 
ritiralo  dal  mondo ,  avrebbe  potuto  dirsi  in  un  certo  modo 
felice  ,  se  la  sventura  non  fossa  venuta  a  colpirlo.  La  sua 
amata  moglie,  presa  da  lunga  e  crudele  malaltia,  divenne 
demente  e  fini  col  perdere  la  vita:  il  suo  dolore  si  acerebhe 
ini  me  usa  mente,  quando  nello  spazio  ili  due  ore  cessò  di  vivere 
anche  la  sua  prima  liglia  Irene,  cui  non  lardarono  a  seguire 
nel  sepolcro  altresì  la  piccola  sorella  Maria  ed  il  primoge- 
nito Angelo,  fi  solo  figlio  Roberto  sopravvi  rea  le,  so  non  rie- 
sce a  compensarlo  di  lutti  questi  dolori  ,  almeno  cerca  di 
rendergli  sopportabili  gli  ultimi  anni  suoi,  dopo  tante  sven- 
ture eh'  egli  seppe  sopportare  con  quella  rassegnazione  che 
donano  la  Religione,  la  tranquillila  della  coscienza  e  l'in- 
temerata vita.  D'allora  in  poi,  le  poche  ore  che  l'esercizio 
della  sua  professione  e  le  occupazioni  del  suo  Ginnasio  gli  la- 
sciano libere,  ritiralo  nella  sua  solitudine,  come  per  alleviare 
le  pene  e  riconcentrare  lo  spirilo  più  alle  celesli  che  alle 
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momlnuc  meditazioni ,  egli  In  pensalo  dedicarle  alla  compo- 
sizione di  musiche  sacre  ,  clic  noi  riporteremo  in  line  nella 
seconda  categoria.  L'ultima  di  queste  eli' 6  a  nostra  cono- 
scenza è  un  Ckrislus  e  MUerere.  L' autografo  di  siffatto  com- 
ponimento a  mia  istanza  e  premura  ei  promise  di  donarlo  a 
questa  biblioteca  musicale,  e  mi  partecipo  orerà  scritto  sul 
frontespizio  queste  parole  :  n  A!  mio  caro  e  vecchio  amico 
■i  Francesco  Florimo,  per  collocarlo  nell'Archivio  Musicale 
»  del  Collegio,  ove  io  fui  gratuitamente  educato  nell'arte. 
«  Debole  omaggio  di'  gratitudine.  Giuseppe  Conci.  "  E  la 
sua  ietterà  di  partecipa  zi  oue  finiva  cosi:  «  Conservo  ancora 
«  l'autografo  della  mia  opera  il  Pmeriilo.  Se  tu  credi  po- 
lesse  trovare  modesto  posticino  nel  ino  archivio,  avvisa- 
melo, chè  lo  lo  manderò  subito  —  Giuseppe  Cunei. "Io  ac- 
collai il  dono  ,  o  lo  attendo  insieme  al  Miserere  per  regi- 
strarli nel  Catalogo. 

Composizioni  di  Giuseppe  dirci  che  si  conservano 
nell'Archivio  del  Real  Collegio  di  Napoli. 

1.  "  Un'Ora  di  Prigione,  opera  buffa  in  due  atti.  Teatro  del 

Collegio  1833. 

2.  °  I  Dodici  Tabarri,  opera  semiseria  in  due  atti.  Fondo  1834. 

3.  "  Ruggiero,  cantata,  atto  unico.  San  Carlo  4835. 

4.  °  Va  matrimonio  concAiiiio  dalle  bugie.  Teatro  del  Colle- 

gio 1838. 

5-°  Dixit  Dominus  per  quattro  voci  e  grand'  orchestra  ,  in 
fa  terza  maggiore, 

II.  Altre  menzionate  nelle  diverse  biografie. 

I*  illusa  in  mi  bemolle  leria  maggiore  per  quattro  voci  con  or- 
dirsi™ 1817.—!'  Allra  in  io!  lena  minoro  por  tre  voci  con  organo 
c  quartetto  185G.—  3'  Allra  in  re  lena  minore  per  Ire  voci  scn;a 
inlcrruiìuna  con  ovg.ino  185S.— 1°  Mira  in  sol  [(ria  minoro  per  Ire 
foci  con  orfano  1857.  —  5"  Allra  in  ve  Uria  minoro  por  Ire  voci  C 
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S.  Lucia  in  Barici»  1866.-  M*  Allro  in  ilo  lena  maggiore  per  Ire 
voci  con  organo  1831.— 15*  Vini  Spunta  Chrhli  per  ire  voci  indie 
con  organo,  e  nnallro  sonale  por  organo  1  Sfili  scrino  por  Ir  monaci, e 
di  S.  Lucia  di  Barlclla  1858.  —  IH"  Art  nwrii  Utile  in  M  Wna 
maggioro  per  voce  di  icnorc  solo  ,  con  cori  ,  campana  obMjfata  e 
grande  orchestra  1856.— i  7"  Allra  in  fa  Iona  raggiera  per  vare  di 
tenore  con  organo  1871.—  18*  Numero  30  Tmilvm  erga  per  voce 
di  icnore  ,  basso  ,  i  due  voci  ed  a  tre  voci  con  accompagnamento 
d'organo  scrini  in  diverse  epoche.  —  10*  litania  per  Ire  voci 
Con  organo  scrina  per  la  Chiesa  dei  Teatini  in  Mariella  1857.  — 
20*  Allra  per  Irò  voci  con  organo  scrina  por  la  Calledrale  di  S.  Ma- 
ria di  Flarlclla  1858.  —  81.  Allra  per  Ire  voci  con  ornano  per  I» 
Chiesa  di  S-  Giovanni  di  Dio  (idem)  1807.  —  2i"  Allra  di  />a«iona 
per  ire  voci  con  organo  per  i  Teatini  1810. —  23*  Sacrimi  Cimrì- 
vium  in  sol  lena  minore  per  Ire  voci  con  organo  1867.  —  il"  Tre 
allri  Sncrum  Coni'i-ium  per  Ire  voci  con  organo  1859.  —85"  Al- 
tro in  ni  bemolle  iena  maggiore  per  ire  voci  con  organo  1870.  — 
26*  Inno  Pastorale  per  tre  voci  con  organo  scrino  per  la  Chiesa  dot 
Sanlo  Sepolcro  in  Darlella  1850.  —  27"  Altro  scrino  pei  Teatini 
di  Barletta  1850.  —  18*  Altro  idem  18110.  -  29"  Altro  per  tre 
voci  con  organo  per  le  Sacre  Spino,  scrino  pei  Teatini  di  llarlclla 
1860.  —  30"  Allro  idem  per  S.  Vincerne  ("errori  per  Ire  voci  con 
organo  1863.  —  81"  Solre  /tesino  per  Icnorc  solo  ,  coro  e  grande 
orchestra  in  la  bemolle  lena  maggiore  1858,  -  32"  "Mintilo  per  11 
JJejan  del  Giovedì  Sanlo  per  tre  voci  con  grande  orclieslra  !S5!>.— 
33'  Clirijfui  e  .1/iaerrre  in  sol  lena  minoro  per  Irò  voci  con  orclie- 
slra ISSO.  —  31*  Allro  per  ire  voci  alla  pale-Irina  1802.  —  35*  Al- 
ito per  ire  voci  Manilio  e, in  tiranni  ti  tillo  per  le  tuonarti"  di  S.  Chia- 
ra in  Uarlella  1868.  —  36*  Tre  Conti  pel  Venerdì  Sanlo  scrini  |>cr 
le  monache  di  S.  Ilueeiero  in  Darlella  1864,— 37"  Patiio  scritto  per 
la  Chiesa  del  Sanlo  Sepolcro  in  Barbuta  ItìGi. 


FEDEB1C0  RICCI  (l) 


Quattro  anni  dopo  il  fratello  Luigi  ,  nacque  in  Napoli 
nel  180'J  Federico  Ricci,  che  dalla  tenera  eli  educalo  nei 
rudimenti  della  musica,  venne  anche  quattro  amii  dopo  il 
fratello  ammesso  come  alunno  nel  Real  Collegio  di  San  Se- 
bastiano. Dolati  entrambi  di  un'  anima  eminentemente  mu- 
sicale, collo  spirilo  vìvo  e  facile,  ]'  intelligenza  non  facevi 
loro  difello  per  apprendere  con  facilità  le  più.  astruse  le- 
zioni ,  tanlo  più  che  avevano  in  loro  quello  che  l'arie  non 
può  dare,  cioè  l'inestimabile  istinto  della  melodia.  Destinato 
il  giovinetto  Federico  dal  Direttore  della  Musica  alla  scuoia 
di  Fumo  per  apprendere  Partiaienli  ed  Armonia  tonala  , 
ad  un  punto  determinalo  che  il  maestro  crede  opportuno  , 
I'  alunno  passò  alla  scuola  di  contropunto  ,  e  presentato 
allo  Zingare)!!,  questi  l'accolse  tra  i  suoi  discepoli.  Venuti 
Pietro  Raimondi  e  Francesco  Ruggi  ad  ^occupare  il  posto 
rimasto  vacante  per  la  marte  di  Giacomo  'Trillo ,  lo  Zinga- 
relii  volle  in  parte  sgravarsi  dell'  istruzione  dei  suoi  disce- 
poli ,  cedendo  alcuni  dì  essi  estratti  a  sorte  ai  maestri 
nuovi  venuti.  Fra  questi  Federico  Ricci  toccò  al  Raimondi, 
sollo  la  cui  direzione  continuò  e  Eni  I  suoi  studii.  Rai- 
mondi, arido  come  compositore  e  pedante  come  istitutore  , 
non  lasciava  perciò  di  essere  un  dolio  con tropun lista  c  co- 
scienzioso insegnante.  Le  dottrine  che  aveva  appreso  dalle 
scuole  di  Leo,  Sala  e  Giacomo  Tritio,  si  diede  a  tult'uòmo 
ad  insegnarle  al  Ricci,  che,  come  il  Raimondi  ripeteva, 

(I)  Ilo  credulo  non  polcr  far  Ji  meglio  nella  prescnli1  liieprilis, 
clic  andare  sulle  orme  tracciale  dall' erudito  signor  de  Vilkrs  nelle 
noliiic  pubblicale  a  Parigi  nel  IBGG  riguardo  a  oucslo  composito- 
re ed  alle  sue  opere:  notizie  sulla  coi  «arili  non  ti  i  da  muover 
dubbio,  parchi  l' autore  eia  .unicissimo  del  Ricci,  ed  è  a  opporsi  et- 
sore  siate  da  costui  ispirale  o  suggerite. 
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mostrava  la  |iììi  granile. attitudine  ad  apprenderle.  Ricci,  die 
non  perdeva  i!  suo  tempo ,  quando  fu  In  grado  di  avere  Li 
promozione  che  in  Collidili  si  accordava  ai  ijuivanì  studiosi, 
ricevette  ria  Bellini,  che  allora  era  primo  tra  gli  alunni,  il 
brevetto  di  maestrino,  e  a  datare  da  quel  tempo  una  reci- 
proca amicizia  e  slima  fu  stabilita  tra  loro,  la  quale  creb- 
be a  dismisura  cogli  anni,  a  tale  die  divenuti  adulti  e  fi- 
gurando entrambi  da  maestri  nel  mondo  musicale;  l  imo  elo- 
giava l'altro  e  viceversa.  Avvenuta  la  morte  del  Bellini,  non 
cessò  il  iUeci.come  tuttora  lo  dimostra,  di  avere  vera  pre- 
diletionc  per  la  musica  di  lui.  Bellini  durante  la  breve  sua 
vita  non  fu  insensibile  all'amicizia  che  il  giovine  Federico 
gli  mostrava.  Cominciò  il  (licci  a  dare  prua  ve  del  suo  in- 
gegno, componendo,  come  si  praticava  nei  Conservatoci  di 
Napoli,  prima  qualche  sin  ruma,  poi  dei  pezzi  staccali  di  musica 
sacra,  ed  in  ultimo  una  Mesta  per  quattro  voci  ed  orchestra 
eie  con  successo  venne  eseguita  dai  suoi  compagni  e  da 
lui  diretta  in  diverse  chiese  di  Napoli.  Quando  il  fratello 
Luigi  dovette  recarsi  a  Roma,  fu  ben  dolorosa  per  Federico 
la  separazione,  poichò  quantunque  bene  avanti  nella  compo- 
sizione, non  avea  però  finito  il  tempo  voluto  dai  regolamenti 
del  Collegio,  e  dovea  restare,  ancorché  provetto  alunno,  sino 
agli  anni  22.  Col  vivo  desiderio  di  rivedere  il  fratello,  dopo 
qualche  tempo  trascorso  dimandò  Federico  un  mese  di  licen- 
za ,  ed  avendolo  ottennio,  eccolo  già  sulla  via  di  Roma  ane- 
lante di  abbracciare  il  suo  Luigi.  Chi  può  descrivere  il  con- 
tento che  provarono  questi  due  invidiabili  caratteri,  tipi  di 
franchezza,  leali!  ed  espansione  di  cuore,  nel  trovarsi  insie- 
me?.... Di  fatto  congiunti,  come  moralmente  non  erano  stati 
mai  divisi,  perchè  dominali  sempre  dalla  slessa  volontà,  dai 
medesimi  sentimenti,  dalla  slessa  maniera  di  vedere  e  di  sen- 
tire, erano  si  forti  i  legami  che  li  univano  fin  dai  primi  anni 
e  sì  calde  le  loro  affezioni ,  che  rappresentavano,  come  si  dice 
comunemente,  un'anima  sola  in  due  corpi  separali.  Tale  rara 
intimità  fece  sì  che  con  più  ragione  venivano  da  per  tutto 
ss 
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Linaiuoli  ji  itici  lenitili,  e  questa  comunanza  d'idee,  ili  gusle, 
di  principi» .  di  vita  e  d  in  le  resse  durò,  come  è  dello  Della 
biografia  ili  Luigi,  sino  ai  tempo  ebe  questi  contrasse  ma- 
trimonio. Un  mese  passo  colla  rapidità  del  fulmine  quando 
si  È  giovane  c  felice.  Federico  non  si  Pentiva  la  foria  di  spa- 
iarsi una  seconda  volta  dal  fratello,  e  perei»  decise  che  fosso 
meglio  affrontare  la  collera  di  quei  reggitori  di  San  Pietro  a 
Mi;  Ila.  eie  con  gran  premuro  dimandavano  il  suo  sollecito 
ritorno,  perchè  a  malincuore  soffrivano  di  perdere  per  altri  duo 
anni  un  maestrino  del  suo  valore  e  di  tanta  ulilill  pel  Colle- 
gio: Ma  Federico  eludendo  lo  leggi  del  luogo,  rispose  adducen- 
do  buone  «  collive  ragioni,  e  la  più  forte  tra  le  altre  fu  quella 
delia  gii  presa  risoluzione  di  non  voler  pia  ritornare. 

Stabilitosi  in  Roma,  il  che  avvenne  nell'anno  1839,  con- 
tinuò con  fervore  i  suoi  sludii,  coadiuvato  dai  lumi,  da'sug- 
gerimcnli  che  poteva  a  lui  insinuare  il  fratello,  che  come  di 
opposto  carattere  non  mancavo  di  trovarsi  spesso  con  lui  in 
contraddizione:  fatto  che  l'esperienza  ha  insepalo  servir  di 
cemento  all'unione  ed  all'  amicizia,  sempre  elle  nel  fondo  del 
cuore  si  nulla  sincero  e  virtuoso  affetto.  Luigi  era,  come  fi 
dello  allrovc,  vivo,  allegro,  col  sorriso  nel  cuore  c  sulle  lab- 
bra ;  Federico  riflessivo,  serio,  pensieroso.  E  pure  col  volger 
degli  anni  un  perfetto  cambiamento  si  operò  in  essi:  l'allegria 
divenne  il  patrimonio  di  Federico,  e  la  tristezza  s'impossessò 
di  Luigi,  che  come  più  andava  avanti  negli  anni,  si  annoiava 
di  lutto  e  senza  ragiono  si  attristava  di  tulio:  allora  Fede- 
rico, in  cui  il  riso  c  la  ginja  quasi  olire  passa  va  no  i  limiti, 
si  studiava  di  confortare  il  fratello  e  di  rilevare  il  suo  spi- 
rito ed  il  suo  coraggio  abbattuto,  cercando  di  ridonargli  la 
sua  prima  ilarità,  quella  naturale  leggera  noncuranza,  e  la 
contentezza  della  prima  gioventù;  ciò  per  altro  non  era  facile 
cosa,  e  doveva  essere  piuttosto  l'opera  del  lempo  e  delle  di- 
strazioni che  pure  cercava  di  procurargli  (i). 

(t)  Fu  in  questo  anno  ISSO  clic  Federici!  Dieci  conobbe  ed  av- 
visilo Oraiio  Venie! ,  silura  Direllore  dalla  scuola  ili  belle  orli  in 
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Federico  compose  da  prima  in  collaborazione  eoi  IY.iMIo 
nella  primavera  del  1335  pel  Teatro  del  Fondo  in  Napoli  t'ope- 
ra Luffa  in  duo  alti  il  CalmncUo,  ch'ebbe  felicissimo  suc- 
cesso (I)  ;  e  dopo  volle  con  fondata  ragione  farsi  un  nome  in- 
dipendente da  quello  del  fratello,  sotto  l'egida  del  quale  era 
entrato  nella  carriera  artistica  di  compositore,  e  da  s6  solo 
scrìsse  MonsìeuT  det  Chalameaux,  opera  buffa  in  due  atti  rap- 
itomi. Tutta  l' iris  (ocra  ii  a  dell'  inlol  li  genia  pareva  che  si  desse  conve- 
gno in  casa  del  grande  artisti  per  rendere  più  splendide  le  srrili 
riunioni ,  nelle  quiEi  il  nostro  maestro  apportava  il  tributo  che 
credeva  migliore  ,  cantando  egli  stesso  le  melodiosa  suo  composizio- 
ni ,  veri  Cori  di  eleganza  e  di  buon  gusto.  Una  sera  in  cui  si  sen- 
tiva più  ispiralo,  vi  manifestò  tanto  ardore  e  fona  di  espressione  , 
che  parerà  trasparisse  in  quella  imponente  e  Itera  sua  li  sono  mia  un 
ealdo  riflesso  del  cielo  di  Napoli.  Quelli  che  1'  ascollavano  non  sa- 
pevano contenersi  dal  l'applaudirlo.  Vcrnel  medesimo  ne  tu  trasporta- 
lo, e  issandolo  a  lungo  corno  in  un'  estasi,  parvo  trasfondersi  nell'ani- 
mo del  compositore.  Qualche  giorno  dopo  i  due  artisti  a'  incontraro- 
no, ed  il  Vernet  fatloglisi  presso  cosi  gli  discorse:  —  Che  mi  direste, 
caro  maestro,  su  vi  annunciassi  die  mi  sono  servilo  del  vostro  volto 
espressivo  e  della  toslra  lesta  caratterislica  per  un  quadro  cui  sto 
lavorando  ?....  L'  altra  sera  voi  mi  rimaneste  scolpilo  in  nenie,  tanto 
che  Ira  dovuto  conseguirvi  sulla  teli  :  venite  meco  e  ditemi  se  Ci  sono 
riuscito.  —  E  il  soggetto?  chiese  il  Ricci;  ma  I'  aliro  sorriso  e  volle 
lasciargliene  la  pieni  sorpresa,  foli  Iti,  quale  fu  lo  stupore  del  maestro, 
allorché  varcando  la  coglia  dello  studio  del  gran  pittore,  si  riconobbe 
effigiato  nella  meravigliosa  figura  dell'Oloferne?...  Egli  strinse  com- 
mosso la  mino  al  Verno!  c  lo  riconobbe  genio. — Ila  qnal  era  l'avve- 
nente donna  raffigurala  nella  seducento  Ebrea  dal  nobile  portamento, 
dallo  sguardo  severo  o  risoluto,  dalla  Esonomia  espressiva,  insomma 
nella  biblica  Giuditta?....  Era  colei  che  doveva  più  lardi  associare  il 
suo  nome  a  quello  del  più  grande  dei  grandi  maestri,  Gioacchino  Ros- 
sini, e  divenire  di  lui  indivìsibilo  e  dolce  compagna:  missione  che  se 
dapprima  fu  invidiabile,  le  apponi  poi  sten lu ratamente  il  più  grande 
dei  dolori,  quello  di  chiudergli  gli  occhi,  quando  il  sommo  lasciò  que- 
lli Se  questa  musica  od  alcune  altre  ili  quelle  che  In  appresso  si 
meniioneranno  si  trovino  riportale  in  modo  diverso  da  ciò  che  in  lille 
biografie  si  leggo,  i  perche  migliori  indagini  hanno  cosi  consiglialo. 
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presentata  in  giugno  dello  stesso  anno  al  Teatro  San  Bene- 
detto in  Venezia.  Questo  esperimento  ebbe  i  più  felici  ri- 
sultati e  fece  bene  pronosticare  del  suo  avvenire.  Ne!  Car- 
nevale del  1836  scrisse  di  bel  nuovo  in  collaboracene  col 
fratello  anche  pel  Teatro  del  Fondo  I"  opera  bulla  in  due 
alti  B  Diseriore  per  Amore,  e  non  il  Disertore  Svizzero,  co- 
me erroneamente  scrisse  M.  Fc"lis,  la  quale  parimenti  incontrò 
il  favore  dei  pubblico.  Di  poi  compose  da  se  solo  pei  Teatro 
grande  di  Trieste  nel  Carnevale  del  1837  i)  melodramma 
semiserio  con  poesia  di  Gaetano  Rossi  Le  Prigioni  di  Edim- 
burgo, ch'ebbe  successo  splendidissimo,  e  venne  pai  rappresen- 
talo in  tutti  i  Teatri  d'Italia.  Un'elegante  ed  incantevole 
barcarola  nel  primo  atto,  Sulla  p oppa  del  mio  oriti,  divenne 
rapidamcnle  popolare  pel  suo  brio,  per  la  freschezza  della 
melodia  c  per  la  foni  di  espressione  nel  dipingere  il  carat- 
tere, la  gajezza  e  la  felicita  di  un  marinaro  quando  trovasi 
sulla  sua  nave,  eh'  6  lutto  il  suo  mondo.  La  piti  felice  ispi- 
razione è  il  pregio  ili  questa  musica,  fina,  elevatile  e  piena 
di  gusto  e  di  affetto.  Furono  gli  esecutori  la  Gsbussi,  oggi 
moglie  all'egregio  de  Passini ,  la  spagnuola  Giuseppina  Arme- 
nia Configli,  c  Erbeggi.  Nelle  pruove  la  Cabussi,  a  cui  era 
affidala  la  parte  della  Pazza,  n'era  poco  o  per  meglio  dire 
niente  contenta ,  c  mostrava  di  aver  gelosia  della  rivale,  che 
mai  però  ha  potato  eguagliarla  nell'arto.  La  discordia  tra 
quelle  due  cantanti  ne  ricorda  una  simile  avvenuta  tra  fa  Ronzi 
de  Bcgnis  e  la  Roccaliadaii  quando  in  San  Carlo  rappresen- 
tarono ì  Caputeti  e  Montccehx  nel  1831.  Bellini  che  di  pas- 
saggio vi  si  trovi  ,  fu  quegli  che  fece  aprire  le  hraccia  di 
Giulietta  al  suo  Romeo.  Federico  Ricci  Tu  obbligato  d'imitare 
l'esempio  del  suo  antico  camerata,  e  per  calmare  l'irritazione 
ricorse  al  mezzo  più  facile  e  sicuro  a  raddolcire  qualunque  ira 
di  donna,  lodarla  cioè  e  chiamarla  bolla!  Alla  pruova  gene- 
ralo il  compositore  si  avvicinò  all'irritala  Gabussi,  e  con  quel 
suo  faro  allegro  e  scherzevole,  le  sciorinò  uucsle  amabili  e 
seducenti  parole:  Che  grandi  e  begli  eechi  avete,  carina  mio.'.. 


Dlgilizcd  by 


—  921  — 

La  Gabuisi,  a  cui  lo  spirito  non  fece  mai  difello,  coti  quella 
ma  ingenua  vivacità  risposcgli:  Se  essi  potessero  cambiarti 
in  fulmini,  iarcste  già  incenerito.  L'opera  eccitò  il  più  gran- 
de entusiasmo:  la  cantante,  prima  mal  contenta,  ebbe  trionfo 
compiuto  sopra  lutti;  il  risentimeli  tu  si  cambiò  in  una  grande 
amicizia:  si  strinsero  alfe  Illusamente  la  mano  e  la  pace  fu 
falla.  Oh!  le  donne!  dio  esseri  perfetti  ed  imperfetti  esse 
sono.'.... 

Sue  anni  dopo  il  gran  successo  delle  Prigioni  di  Edimburgo 
scrisse  Federico  Ilicci  nel  1839  per  !a  Scala  di  Milano  l'opera 
seria  Un  Duello  sotto  Hiehclieu  ,  eh'  ebbe  non  altro  che  un 
semplice  successo  di  stima,  meno  un  solo  duetto  Ira  soprano 
c  baritono  di  grande  effetto,  che  piacque  molto  (1).  Molla  qua- 
resima del  1841  compose  pel  Teatro  della  Pergola  di  Firenze 
Michelangelo  e  Holla,  clic  ebbe  felice  incontro  :  ed  in  ispccio 
il  terzo  atto  (propria mente  quello  della  morte  di  Rolla),  che 
è  un  pezzo  da  fare  onoro  a  qualunque  compositore.  Quest'ope- 
ra fu  cantata  dall'egregia  signora  Giuseppina  Strcppoiu,  alla 
quale  Verdi  pìii  tardi  ha  dato  il  suo  gran  nome,  da  Sebastiano 
Ronconi  e  dal  Moriani.  A  quest'ultimo  l'opera  è  dedicata, 
e  con  questa ,  divenuta  poi  la  sua  favorita ,  egli  trionfi)  in 
Bergamo,  Venezia,  Milano,  Ravenna,  Dresda,  Madrid;  e  per 
allusione  ad  una  specialità,  ove  si  mostrava  senza  eguali, 
il  Moriani  venne  detto  il  Tenore  delta  bella  morte  (2).  Fu 

(1)  In  questo  stesso  anno  c  nella  stessa  Stilino  un  novello  astio 
apparvo  sul!'  oriiionlc  musicalo  ,  clic  io  breve  doveva  riempirà  i! 
monito  del  suo  nome:  Giuseppe  Verdi  scrisse  l'opera  Obeita  conte 
di  San  flom/aeio. 

(2)  Mi  racconta  un  amico  ebe  conobbe  da  vicino  il  Moriani ,  die  era. 
un  vero  [lincerò  il  sentire  podu  anni  fa  questo  modesto  quanto  valente 
cantante  raccontare  la  riuscita  del  Viene  fanne/o  e  Rolla  in  Vtneiia 
dovuta  al  suo  eic-riu  priririjialiUL'iiie.  «  Non  valevo  gran  cosa  (diceva 
presso  a  poco  cust),  ina  è  un  latto  che  dopo  ili  ino  quell'opera  non 
fu  pili  rJ presentala  in  Vcnotia.  fjocslo  e  leene  che,  stìntone  io  slessi 
sulla  soona  come  un  mestolone,  ebbi  1'  abiliti  di  commuovere  slraor- 
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questo  1841  pel  maestro  Ricci  anno  fortunatissimo;  clic  scrìs- 
se per  la  Scala  sopra  parole  di  Giacomo  Baccherò  Corrado 
a"  Mlamura,  una  delie  sue  più  belle  produzioni,  la  quale  pu- 
re gran  successo  ottenne,  non  solo  noi  Teatri  d'Italia,  nta 
benanche  in  Parigi,  ove  qualche  anno  dopo  la  rappresenta- 
rono la  Giulia  Crisi,  la  Brambilla,  Mario  e  Ronconi. 

Per  le  nozze  di  S.  A.  R.  Vittorio  Emmanuele  con  l'arci- 
duchessa  d'Austria  compose  nel  1842  una  cantata.  La  Fe- 
licità, sopra  bellissime  parole  del  Romani,  che  ebbe  gran 
successo  in  Genera,  poiché  dal  Municipio  di  quella  citta  ave- 
va avuto  la  commissione  di  scriverla,  e  quivi  si  esegui  nel 
Teatro  Cario  Felice  messo  in  gran  gala  per  la  fausta  cir- 
costanza ,  in  presenza  di  tutta  la  Corte  e  con  grande  af- 
fluenza di  spettatori  ,  accorsi  da  per  ogni  dove  per  vedere 
i  novelli  sposi.  Tutto  riuscì  brillantemente,  e  la  cantata  ol- 
tremodo  piacque  alla  moltitudine,  ed  alla  Corte  in  partico- 
lare. Pia  lardi  il  Re  Carlo  Alberto,  in  una  gran  festa  data 
al  suo  palazzo  in  Genova,  domando  che  un'altra  cantata  fosse 
composta  dal  Ricci  sopra  parole  dell'  illustre  genovese  Mar- 
chese di  Negro.  Ben  volentieri  condiscese  il  maestro,  ed  in 
pochi  giorni  musicò  i  versi  del  di  Negro.  Immediatamente  la 
cantata  si  mise  in  concerto,  e  presto  si  arrivo  al  cosi  dello 
concerto  generale;  ma  terminato  che  fu,  il  grande  scudiero 
di  S.  M.,  il  Conte  di  Salluzzo,  si  avvicino  al  Ricci  per  com- 
plimentarlo in  nome  dei  Re,  e  nel  lempo  stesso  gli  espresse 
il  desiderio  che  la  Maestà  Sua  aveva  manifestato  di  vedere 
durante  tutta  ìa  rappresentazione  un  gran  getto  d'acqua  sulla 
scena.  Il  maestro,  che  a  tale  annunzio  provò  la  più  dispia- 
cevole sorpresa,  sommessamente  fece  osservare  al  Conte  the 
il  getto  di  acqua  produceva  grande  strepito ,  e  eh'  era  im- 
possibile sentire  la  musica  con  questo  accompagnamento  di 
nuovo  genere,  ti  Salluzzo  rispose  con  la  freddezza  di  vero 
cortigiano,  che  il  Sovrano  amava  molto  vedere  zampillare 
le  aequo  sulle  scene,  e  perciò  bisognava  obbedire  e  non  faro 
inutili  osservazioni.  La  gran  fontana  venno  immediata  mente 
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ordinala  e  riuscì  di  un  sorprendente  effluito.  Il  Ile  non  eia 
un  dilettante  lina  di  musica;  il  gusto,  clic  pur  diceva  d'avere 
per  questa  divina  arte ,  forse  non  era  il  maggior  dei  pregi 
suoi ,  ed  in  questo  somigliava  alquanto  a  Napoleone  IH,  il 
quale  diceva  un  giorno  a  suo  cugino  il  Duca  d' Hamilton  (clic 
a  me  lo  ripetè),  che  egli  detestava  cordialmente  la  musica, 
perchè  questa  gli  pareva  come  un  rumore  poco  meno  spia- 
cevole di  tulli  gli  altri,  il  che  però  non  gì' impediva  ili 
mostrarsene  in  pubblico  entusiasta,  ed  ammiratore  di  coloro 
die  la  professavano.  Cosi  non  pensava  peri  Federico  II  di 
Prussia,  grande  amatore  della  musica  ed  esimio  sonatore  di 
(lauto;  nft  Napoleone  I,  che  si  comma  ve  va  ai  lamenti  che  l'in- 
felice /torneo  faceva  sulla  tomba  di  Giulietta,  e  si  deliziava  sen- 
tendo le  tante  volle  ripetere  quelle  tali  Cantatrkl  Villane.... 
Ma  ritornando  alla  cantata,  il  Ricci  clic  amava  di  far  sentire 
la  sua  musica  alla  Corte  che  la  comprendeva  e  la  gustava 
più  del  suo  Sovrano,  onde  evitare  il  rumore  che  lo  scroscio 
delle  acque  naturalmente  produceva  ,  penso  di  farle  cadere 
in  un  gran  bacino  foderato  di  grosse  spugne.  La  fontana  get- 
tava superba  lo  sue  acque,  che  l'astuzia  del  maestro,  pur 
compiacendo  al  Re,  aveva  fatto  divenir  mute. 

Nel  novembre  del  1843  compose  per  la  Scala  di  Milano 
l'opera  Vallombra,  ch'ebbe  poco  incontro,  o  modesto  risul- 
talo, come  dico  Romani  nelle  cronologie  della  Scala,  per- 
che il  gran  successo  di  quella  stagione  fu  per  f  iomiimii 
alla  friniti  Crociata  del  maestro  Verdi ,  come  per  I'  anno 
avanti  era  slato  pel  Nabucco  che  aveva  eccitato  un  entusia- 
smo indicìbile.  Il  poco  noto  autore  del  Confe  di  San  Boni- 
facio crasi  alto  levalo,  e  già  additava  con  la  terza  e  quarta 
sua  produzione  il  sublime  seggio  che  doveva  occupare  e  la 
gloriosa  via  che  doveva  percorrere. 

Nel  1813  Federico  Ricci  si  recò  in  Parigi  ,  ove  da  per- 
sonaggi di  alla  distinzione  venne  presentato  alla  signora  Con- 
lessa Merlin,  che  lo  ricevè  coi  pi  il  squisiti  modi  di  cortesia 
e  gentilezza,  come  in  tempi  anteriori  aveva  ospitato  Rossi- 
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ni,  Belimi  e  llunizelii.  Alla  sua  volla  il  nostro  Ricci,  in 
quella  casa  musicalo  per  eccellenza,  si  foco  ammirare  nomv 
compcisitorrt  c  come  cantante,  e  con  una  non  bella  voce 
(una  voce  da  vero  maestro  <)i  cappella  come  suol  dirsi),  col 
prodigio  dell'arte  che  eminentcmcnlc  possedeva  e  dell' intel- 
tigenia,  cantando  le  sue  ceni  posi  zio  ni  ne  traeva  il  piii  gran- 
de effetto.  Una  sera  principalmente,  presso  la  citala  Con- 
tessa aveva  talmente  messo  in  brio  1'  uditorio ,  elle  Labla- 
che,  ivi  presente,  pregalo  a  cantare  qualchcduiia  delle  sue 
belle  e  predilette  canzoni  na  polita  ne,  rispose:  <■  Dopo  ((Usile 
"  si  affascinanti  del  Ricci  che  avete  inleso  ,  nulla  potrà 
»  pid  produrre  qualche  effetto."  Belle  prole,  clic  onorami 
il  grande  artista  clic  le  ha  pronunziate  ■  ed  il  Ricci  che 
n'era  ben  meritevole.  Egli  tenne  fermo  a  non  voler  coniare, 
e  Ricci  venne  pregato  di  sedersi  di  bel  nuovo  al  pianoforte. 
Rivide  Orazio  Vernet,  allora  di  ritorno  dalla  Russia,  e  che 
ricordandosi  delle  belle  serate  trascorse  in  Rama,  volle  rinno- 
vellarlc  in  Parigi,  ed  il  nostro  maestro  non  sì  stancava  mai 
<li  ripi'ltTi'  ['[l'Ile  incantevoli  melodie  composte  nel  tempo  della 
sua  prima  giovinezia  e  che  tanto  avevano  entusiasmato  il 
Vernct,  giovino  anch'egli  allora  (1).  M.Félis  non  parla  pun- 
to nella  Biografia  dei  musicisti  di  questo  viaggio  a  Parigi: 
invece  scrive  che  il  Ricci  ostalo  in  Lisbona  ed  in  Madrid, 
ove  le  sue  opero  è  vero  che  vennero  rappresentalo  con  suc- 
cesso, ma  non  furono  dirette  da  lui,  che  non  visitò  mai  ([uclle 
capitali. 

Nel  Carnevale  del  1844  lo  rivide  Trieste  con  una  novella 

(I]  11  De  V'illais  nel  descrivere  quale  reti  proci  ma  di  alleili  vi 
fosse  tra  questi  due  ìirlisli,  tusl  scrive  :  ■  Horaoe  Veraci  a  toujours 

-  Musmè  sa  luiiaiuillnur.!  al        umiliti  puur  lo  conipusilcur.  Eu 

■  1831,  le  revuyam  \  li, mio,  il  pernii  j  r  Iniilc  lo  purlrail  da  nm- 

■  sieda  ti  liti  en  lit  liunimiec.  Iticci  le  conserve  réli;:iciKi!ttti:iit . 

-  C  csl  rem  lui  I*  narque  i'  une  unlllf  Illustra;  e'  osi  ,  tn  memo 
•  tempi,  un  souvenir  du  tempi  licurcui  ile  li  jeu  nesso....  irrtjurn- 


produzione  in  Ire  atli ,  /snidici  dei  Medici ,  rapprese  filala 
con  poco  successo  in  quel  Tealro  Grande.  In  collaborazione 
rol  fratello  Luigi  scrisse  dopo  pel  Teatro  d'Angcnucs  in  To- 
ri no.,  l'opera  buffa  in  line  alti  L'Amante  di  richiamo,  soggetto 
trailo  dalla  Zoe  di  Scribc  :  rappreseli  la  la  nell'estate  del  18-Hi, 
non  ebbe  successo  alcuno.  Nella  Quaresima  dello  slesso  anno 
scrisse  per  la  Scala  il  melodramma  serio  Estella  sopra  pa- 
role del  Piave ,  che  venne  bene  accolto,  come  rilessi  dalla 
storia  cronologica  della  Scala.  Qiicst'  opera  dall'  autore  fu 
offerta  e  dedicala  a  Sua  Maestà  l'Imperatrice  del  Brasile, 
ed  in  segno  di  gradimento  ebbe  l' onorificenza  ili  umiliale  del- 
l'ordine della  Uosa.  Nel  1847  scrisse  per  la  Fenice  di  Ve- 
nezia la  Griselda,  che  prima  aveva  musicala  il  maestro  PSer, 
ed  ebbe  un  buon  successo.  Yi  era  un  coro  di  donne  che  de- 
siava mollo  entusiasmo,  e  che  il  pubblico  faceva  ripetere  ire 
voile  tutto  lo  sere  durante  l'intera  stagione,  chiù  man  do  sem- 
pre sul  proscenio  l'autore,  eomc  punì  tulle  le  coriste.  J  due 
ritraiti,  opera  scritta  sopra  libretto  dello  stesso  Ricci,  fu 
rappresentata  pure  in  Venezia  a!  San  llencdcllo  I' autunno 
del  1850,  o  lulte  le  sere  si  faceva  replicare  un  magnifico 
terzetto  ed  un  finale  molto  ben  condotto  ed  apprezzalo  da- 
gl' intelligenti.  L'Estclla  fa  data  a  Vienna,  ove  piacque  ab- 
bastanza. Nello  slesso  nano  18a0  compose  in  collaborazione 
col  fratello,  anche  pel  San  Benedetto  in  Venezia,  il  melo- 
dramma fantastico  giocoso  in  quattro  atti,  sopra  parole  del 
Piave,  Crispino  e  la  Comare,  elio  dedicarono  alla  Contessa 
Malilde  Derchtald ,  ed  ebbe  il  più  grande  e  clamorosu  suc- 

Le  tre  opere  soprammenzionate,  li  Colonnello,  Il  Disertore: 
per  amore  e  L'Amante  di  richiamo,  furono  dai  due  fratelli 
composte  collettivamente  quando  vivevano  in  una  comunanza 
per  fo  Ita  ,  esemplare,  invidiabili,  pensando  in  un  sol  mudo, 
fondendo  le  loro  idee  nel  medesimo  modello  ;  essi  a  Lincea  nano 
ad  un  sol  filo  le  loro  invenzioni  melodiche ,  uè  di  ciò  vi  è  da 
sorprendersi!....  Lavoravano  nella  medesima  stanza:  appena 
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uno  accennavi  o  gorgheggiava  un  molilo,  i'  altra  se  ne  impos- 
sessava e  so  lo  persoli ilio a va  correggendola  e  terminandolo  : 
appena  una  bella  ispirazione  si  affacciava  alla  mente  del- 
l'uno, subito  l'altro  la  seguiva,  l'unificava  alla  sua:  ed  in 
simil  guisa  da  pensieri  disparati,  essendo  in  entrambi  una  la 
maniera  di  vedere  c  di  sentire,  nasceva  un  insieme  omoge- 
neo e  perfetto.  Se  un  di  essi  si  metteva  al  pianoforte,  l'altro 
gli  si  sedeva  vicino  o  passeggiava  nella  camera;  ma  lo  loro 
intelligenze  non  cessavano  d' intendersi  e  di  rispondere  tra 
loro,  o  da  dislegato  e  ho  prima  erano,  divonìane  una  sola.  Essi 
avevano  come  un'eco  tra  loro  che  non  gl* ingannava  :  i  loro 
cuori  battevano  assieme.  Alcuno  volto  avveniva  qualche  di- 
spariti per  una  diversa  maniera  di  vedere  e  di  sentire  , 
o  per  qualche  differenza  di  gusto;  ma  il  disaccordo  era  di 
brere  durala.  Qualche  felice  idea,  qualche  spontaneo  ritro- 
vato, subito  ristabiliva  fra  essi  la  primiera  armonia.  Ripreso 
appena  il  filo  interrotto  del  lavoro ,  i  due  compositori  rien- 
travano nella  consueta  maniera  di  vedere,  di  sentire  e  di  espri- 
mere allo  stesso  modo.  Era  impossibile,  per  una  collabora- 
zione intima  a  questo  punto,  sapere  qua)  ora  opera  dell'uno, 
quale  dell'altro.  Se  si  dimandava  a  Luigi  chi  aveva  scritto 
quello  o  queir  altro  pezzo,  rispondeva:  A  Federico;  e  se  sì 
domandava  a  Federica,  rispondeva:  è  Luigi.  Non  fu  cosi  però 
componendo  Grufino  e  la  Comare.  I  Ricci  erano  separati 
d'interessi  e  di  esistenza.  Luigi  fu  invitato  a  scrivere  l'ope- 
ra in  parola  :  egli  propose  a  Federico  di  prenderò  parte  al 
lavoro,  e  questi  volentieri  accetto.  Sicché  divisero  meli  per 
ciascuno  i  pezzi  del  libretto,  e  sempre  da  buoni  fratelli,  senza 
obbligarsi  a  seguire  alcun  ordino  prestabilito,  ma  ognuno  la- 
vorava dalla  sua  parte.  La  partitura  stampata  in  Milano  da) 
Ricordi,  portava  sopra  ogni  pezzo  il  nome  del  rispettivo  au- 
tore. Noi  lo  indicheremo  egualmente  per  semplice  curiosità 
storica  ed  artistica,  perchè  è  impossibile  che  un'opera  offra 
piti  unita  e  più  insieme,  più  analogia  di  colorilo  e  bello 
effetto,  si  per  la  durala  dei  pezzi,  come  per  l'impasto  della 
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strumentatura  e  1'  omogeneità  delle  melodie  :  tanto  la  ma- 
niera è  la  stessa,  elle  sentendo  quei  felici  e  spontanei  pen- 
sieri che  piacciono  e  per  la  loro  eleganza,  novità,  forza  e 
pel  loro  andamento,  non  sì  potrebbe  dire:  qui  sì  tede  Luigi, 
qui  Federico.  L'intera  opera  sembra  dalla  medesima  testa 
generata  e  dalla  stessa  mano  scritta.  Una  delle  qualità  più 
meravigliose  del  Crispino  e  la  Comare  è  dunque  questa  per 
cosi  dite  unipersonaiità  dell'opera;  c  si  crede  appena  come 
essa  sia  ìi  frullo  della  collaborazione  di  due  compositori,  an- 
che fratelli  clic  sieno  !...  É  Luigi  che  comincia,  e  suoi  sono 
i  primi  sei  pezzi.  Alla  sua  volta  viene  Federico  con  una  ca- 
vatina del  baritono  lo  sono  un  po'  filosofo,  con  la  grande  scena 
e  duetto  del  pozzo,  e  col  duetto  Ira  Annetta  e  Crispino  col 
quale  termina  il  1"  atto.  Rientra  poi  nel  3°  atto  con  un  duetto 
tra  tenore  e  barìtono,  col  terzetto  della  consultazione  fra  tre 
Dissi  con  un  coro  di  Medici  Misteri  impenetrabili,  e  con  un 
sestetto  Qnal  ti  veggo  a  min  diletta. 

Crispino  e  la  Comare  fu  l'opera  che  incontrò  da  per  ogni 
dove  la  generale  approvazione,  dopo  che  per  molte  stagioni 
ebbe  formato ,  e  forma  ancora  la  delizia  dei  Parigini  ;  tra- 
dotta in  francese  egualmente  acclamala  ha  fatto  il  giro  della 
Francia  trionfalmente,  come  lo  ha  fatto  dell'Italia,  dei  Por- 
togallo ,  della  Spagna,  della  Russia  e  del  Muovo  Mondo.  Qual 
supremo  contento  è  mai  questa  per  un  compositore  dì  musica, 
e  quale  lusinghiera  soddisfazione  pel  nostro  Collegio  e  per 

Scrisse  Federico  nella  Primavera  del  1853  pel  Teatro  Ita- 
liano di  Porta  Carinzìa  in  Vienna  il  melodramma  comico  in 
tre  atti,  parole  di  Gaetano  Rossi,  Il  Marito  e  V Amante,  ese- 
guito dalla  Mcdori,  la  cantante  dalla  bella  voce,  dalla  Ma- 
ria Labiachc,  da  Scalesc,  da  De  Cassini  e  dall'impareggiabile 
Fraschini ,  che  divise  col  fortunato  maestro  gli  onori  del 
trionfo  fin  dalla  prima  sua  apparizione.  Il  libretto  6  ricavato 
da  un'opera  francese  del  \ial.  In  Vienna  scrisse  ancora 
nel  1853  l'opera  buffa  II  Paniere  d'Amore,  che  quantunque 
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cadesse  totalmente,  pure  venne  in  ossa  applaudilo  un  magni- 
fico quintetto  Cuunu  scrii  tijnor  Pantalen ,  e  una  romanza  del 
tenore  mirabilmente  cantata  dall'egregio  braschini (1). 

£  dispiacevole,  come  dico  il  De  Villars,  vedere  un  autore 
di  lanto  versatile  talento,  ricco  delle  più  spontanee  melo- 
die, nel  più  bello  degli  anni,  dopo  aver  dato  delle  pruoie  più 
luminose  e  convìncenti  di  ciò  che  poteva  e  sapeva  fare,  e  di 
quanto  altro  si  sarebbe  potuto  attendersi  da  lui,  arrestarsi 
ad  un  Iratto  e  farsi  cadere  di  mano  la  penna  a  dismisura 
feconda  e  brillanto  di  tanti  tesori  di  melodia  e  d'armonìa. 
Perche  ciò  non  debba  recar  sorpresa  o  meraviglia  ,  il  De 
Villars  annunzia  la  cosa  considerando  come  sono  difficili  le 
condizioni  di  un  compositore  in  Italia  :  dopo  lunghi  studii  que- 
sti perviene  finalmente  al  Teatro;  ma  è  qui  che  si  presentano 
tutto  le  difficoltà,  é  qui  che  comincia  la  sna  odissea  di  sven- 
ture, di  contrarietà  dispiaccvoli,  di  palpili,  dì  speranze,  di 
timori,  di  ambizioni,  di  gloria,  di  avvenire,  di  Fortuna,  di 
slato  sociale.  Si  tratta  di  correre  di  citta  in  città,  di  scri- 
vere un'opera  a  volo  di  uccello,  come  suol  dirsi,  senza  poter 
rivedere  o  meditare  quello  che  si  è  scritto,  perche  aspetta  in 
saia  il  copista  per  prendersi  il  foglio  appena  si  termina.  Al- 
tri sparliti  deve  comporli  a  tempo  determinalo,  poi  farli  stu- 
diare da  artisti  romiti  quasi  solo  di  bella  voce  e  nuli'  al- 
ti) A  proposito  di  Fraschini,  ceco  Clifl  Cosi  no  scrìsse  nell'Opinione 
l'erodilo  sif.  t\  d'.lrinii  lìùpu  l'eimiiouc  ilelll  Fona  del  Cellino  in 
Bologna:  .  Il  braschini  i  [mi  virino  ni  scs;.inla  anni  ili  eli  clic  non  ai 

-  cinquanta  :  eppure  conservi  sempre  la  sua  voce  Iresti  c  polente, 
o  non  inscurì  alcun  peno  dell'  opera,  e  sioniic  in  Uno  dello  spar- 

•  lilo  soma  filici.  Quanto  al  metodo  di  canto  .  io  non  iveva  pi 
■  udito  questo  celebro  tenore  di  dicci  o  dodici  anni,  e  non  1'  mei 

•  più  riconosciuto.  La  sua  lunga  carriera  tu  per  lui  una  continui 
a  stuoli  :  il  suo  accento,  il  suo  mmlii  ili  h:i~ chiare  rammentano 

•  ora  i  pifi  bei  tempi  della  scuola  italiana.  Il  Fra.rhini  adopera  cerc- 

•  gìanento  la  messii  noce,  ed  a  tempo  opportuno  ritrova  quelle  noto 

-  pione,  sonore  ed  oscillanti  che  scuotono  le  fibru  degli  «Stori.  A 

-  Bologna  fu  accolto  cugli  onori  dovuti  id  un  sommo  urlisi».  . 
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Irò,  e  per  In  flirt  infirmili,  pieni  ili  prt'U-nsiiMii,  ili  vanità, 
di  pregi ud iti i ,  di  esigenze,  ili  riguardi  clic  credono  a  loro 
dovuti  ,  senza  aver  drillo  a  meritarli;  poi  ancora,  far  loro 
comprendere  la  parto  da  rappresentare,  il  sentimento  musi- 
cale, l'espressione  delle  parole,  i  chiaroscuri  da  dare  alla 
musica  per  ottenere  i  desiderali  effetti;  da  ultimo  assistere 
e  guidare  i  concerti,  essere  per  lo  più  in  collimila  lotta 
cogli  artisti  che  vogliono,  non  vogliono,  e  che  essi  slessi  non 
sanno  quello  che  non  vogliono  o  quello  che  vogliono;  met- 
tersi qualche  volta  in  urto  c ol l'impresario,  coi  direttore  del- 
l'orchestra, con  quello  del  palcoscenico,  coi  coristi,  col  ve- 
stiarista, col  macchinista,  coi  luminarli ,  insomma,  detto  in 
una  parola,  con  quella  turba  di  gente  clic  f  irma  quel  tale 
mondo  del  palcoscenico,  clic  lutto  ci  vuole  e  che  contribui- 
sce tutto  a  dare  una  rappresentai  ione  musicale.  E  ciò  non 
basta  ancora:  bisognava  subirò  l'umiliazione  (cosa  elio  for- 
tunatamente non  è  jiii'i)  di  |MVst'nt:ire  da  se  slesso  la  sua  ope- 
ra al  pubblico,  assistendo  per  tre  sere  seduto  al  cembalo 


la  pili  dolorosa  ,  quella  della  disapprovazione  ilei  pubblico, 
qualche  volta  ingiusto,  volubile,  clic  non  di  ratio  approva 
quello  che  dovrebbe  disapprovare.  E  lutto  questo  per  guada- 
gnare tanto  (salve  eccezioni)  quanto  solamente  basta  per  vi- 
vere mescli  ina  me  ii  te;  e  dopo  tanti  anni  di  si  improbe  e  smo- 
date fatiche,  arrivare  ad  una  vecchiezza,  che,  in  generale, 
se  non  nella  miseria,  nel  bisogno  si  passa  di  certo.  Ecco  la 
vera  condiiìone  dei  compositori  Italiani  di  musica  sparsi  nelle 
diverse  cittì  della  Penisola.  Lasciamo  da  banda  le  lusinghe 
dell'amor  proprio,  i  fumi  della  gloria,  che  cagionano  si  dolci 
illusioni  :  essi  ubbriacano  è  vero,  ma  perù  non  danni)  da  man- 
giare. Quando  un'opera  lia  conquistalo  il  favore  della  popo- 
larità ed  una  lunga  esistenza,  allora  diviene  comunemente 
parlando  un  affare  commerciale,  ed  6  quasi  sempre  l'cditure 
che  ne  profitta  esclusivamente,  perche  il  compositore  ha  ri- 
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nunziato  a  Inni  i  suoi  difilli  per  una  meschina  somma  di 
danaro  ricevuta  per  avidità  o  per  bisogno  prima  di  andare  in 
i  scena.  Dopo  avviene  la  buona  riuscita  dell' opera,  e  con  essa 
i  grandi  guadagni  e  molti  altri  vantaggi  ancora;  ma  l'autore 
si  trova  spogliato  dei  prodotti  dell'opera  sua:  egli  con  poca 
acconcila  non  ba  curalo  di  preveder  ciò  :  un  regolare  con- 
tratto fatto  colle  volute  forme  e  debitamente  legaiinato  ormai 
l'incatena.  Ed  era  peggio  ancora  prima  dei  trattati  interna- 
zionali che  oggi  tutelano  le  produzioni  dell'ingegno.  In  quei 
deplorevoli  tempi  di  contrabbando  i  contraffattori  delle  pro- 
duzioni dello  spirito  si  arricchivano  ancor  meglio  degli  edi- 
tori, che  pure  avevano  legalmente  acquistata  la  proprietà: 
elio  avveniva  perciò?...  il  gran  male  cadeva  sopra  i  poveri 
maestri  ;  essi  soffrivano  tali  eventualità  e  tali  combinazioni 
di  cose  che  non  potevano  impedire  ;  e  tanto  peggio  venivano 
perciò  ricompensali,  perchè  i  loro  editori  si  trovavano  più 
impacciali  e  più  circoscritti  nel  loro  commercio,  e  forse  erano 
i  soli  che  non  potevano  vivere  del  frutto  delle  proprietà  da 
loro  acquisiate  ;  ed  i  poveri  compositori,  vedendo  cadere  nel 
dominio  pubblico  ie  loro  produzioni  ricercate  ed  applaudite 
da  per  ogni  dove,  gettavano  gli  occhi  sul  passato  e  si  sen- 
tivano stringere  il  cuore. 

Ma  ritorniamo  al  punto  donde  siamo  partiti  a  solo  oggetto 
di  dare  una  spiegazione  delle  vere  cause  del  silenzio  che  ten- 
ne per  molti  anni  il  nostro  Federico  Ricci.  Come  suo  fratello, 
egli  pure  prese  la  risoluzione  di  allontanarsi  dal  Teatro,  non 
perchè  ia  fortuna  e  l'ispirazione  gli  fossero  venute  meno,  ma 
afQn  di  cercare  per  altra  via  i  mezzi  di  guadagno  estranei  a 
quelli  della  scena,  pieni  di  amarene,  di  rancori  e  di  fati- 
che, di  palpiti  e  d'incertezza:  ed  anche,  e  non  fu  l'ultima 
delle  cause  alla  presa  sua  determinazione,  perchè  trave- 
deva lontano  lontano  certe  nuove  nordiche  tendenze  che  la 
musica  italiana  minacciava  di  prendere,  cambiando  il  suo  glo- 
rioso seggio  melodico  per  quello  delle  strane  e  complicate 
combinazioni  armoniche  e  dell' esagerai  io  ni  orchestrali  pro- 
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pugnale  da  un  apostolo  moderno,  clic  per  buona  vciilura  an- 
cora conia  Ira  noi  pochi  seguaci:  i  quali,  avversarli  dichiarali 
dalla  mclopca,  credono  ben  fallo  meticrsi  sotio  il  regno  del 
trombone  e  dell'algebra  musicale,  dime  liticando  che  l'eco  della 
lira  di  Paisicllo  C  Cimarosa,  di  Rossini  e  Itcllini  ha  riso- 
nalo o  risuona  ancora,  non  solo  eolio  il  cielo  d'Italia,  ma  nel 
Monito  universo.  E  questa  non  6  poesia  o  reltorica  :  la  si  or  in 
sta  la  per  darci  intera  ragione.  Ma  pure  la  smania  di  tulio 
rimaneggiare,  di  tulio  riformare,  dei  itovnram  rerum  cupidi 
della  musica  ,  la  smania  di  rendersi  originale  non  sapendo 
creare  nuove  cose,  ma  accostando  stralicile  sopra  siranezic 
solo  per  onerare  elicili  plateali  di  sorpresa  e  di  sonorila  , 
insomma  il  credulo  bisogno  o  l' impellerne  necessità  di  se- 
guire una  cena  scuola  moderna,  Ila  invaso  il  dominio  del- 
l'Arte, e  lo  invade  ttillavia  {!)• 
-  Ila  un  bel  dire  il  Filippi  (cosi  scrive  il  D'Arcais),  ma 

(1)  Dal  discorso  inaugurile  del  signor  Genetta  Moramli,  recitalo  di 
lui  medesimo  nelle  feste  music. ili  in  Lcr.^ijnn,  rigiri  lima  il  seguente 
brano  mollo  adatto  al  caso  nostro: 

•  Oggi  11113  stuoia  musicale  straniera ,  elio  non  (a  ancora  impalli- 
«  diro  lo  noslro  libbra,  ai  Iremiro  i  no  si  ri  polsi ,  né  rifare  di  la- 

■  grìme  il  noslru  volto  ,  pcrctiò  Torso  olla  non  si  ancori  piangere: 
«  miracolo  d'ingegno  ,  non  di  cuore:  matematica,  non  poesia  :  una 

■  scuola  ebo  si  appelli  dell'arrenile  perchè  forse  non  ba  accora  uà 
b  passalo,  e  Certo  non  ha  il  presente,  e  ìe  animo  e  gli  organismi  alti 
o  per  lei  in  Italia  non  sono  ancor  fallì  :  una  scuola  che  non  ha  ancor» 
«  leggi  nella  nalura  c  nell'arie  Italiana  perchè  e  una  grande  ribelle 
°  olla  stessa  olle  nostro  leggi:  clic  non  ha  ancor  Icmpio  ne  sacerdoti 

•  nei  portenti  di  elio  secoli ,  pcrctiò  ella  tenia  uccidere  i  nostri  sa- 

•  cordoli  :  che  non  ha  incora  traditosi  nella  genesi  di  settemila  anni 

•  quando  Europa  sorgevi  e  sì  creavano  lo  cilli  colli  musica  ;  e  no» 

»  Ione,  che  la  musica  e  ogni  scicnia  e  ogni  cosa:  e  non  ba  ancori 
n  veri  artisti  nei  paesi  ove  Vincenzo  Gioberti  scrisse  clic  la  musica 

•  Opra  I'  organamento  e  I' cducaiione  dogi' individui  e  degli  stali: 
<•  questa  scuola  tenia  ora  turbare  il  sentimento  musicale  ilalico  e 
«  strapparci  una  cotona  immortale  di  olio  secoli!!  ■ 


s  inoinig- 
o  fallo  (sc- 


■•  (Ilio  non  riposa  mai  ,  di  quella  musica  che  qualchedutio 
ncpulaiiicnm  chiamò  una  perenno  metempsicosi  istrumenlalc. 
die  ità  pruova  non  dubbia  di  pazienza,  ed  anche  se  voglia- 
li mo  di  dottrina,  ma  l' effetto  clic  no  risulla  i  meschino.  » 

die  Wagner  restì  solo  nel  suo  alto  piedistallo,  c  come 
benissimo  dice  ii  Castelfranco  (I),  «  continui  ad  arrabattarsi 
■<  nella  Germania  col  suo  indegno  sovrano  per  predicarli 
•i  con  la  parola  e  fon  I'  esempio  una  dottrina  inapplicabile 
■i  n  per  lo  meno  insoslcnibile  nella  sua  esagerazione,  e  fa- 
«  cenilo  sforzi  erculei  d'ingegno  per  edificare  sul  vuoto  e 
i.  pupillare  il  deserto:  »  per  noi,  eccentrico  ,  strano  o  no 
ciie  egli  sia,  ninno  può  contrastargli  mai  il  suo  primato  in 
cf  nel  tale  rea  Usino,  verso  il  quale  (come  sennatamente  scrisse 
l'erudii*  signor  lamicalo)  (2)  "  egli  inclina,  e  forse  seni'av- 
•i  vedersi,  forse  anzi  credendo  indirizzarsi  a  sfere  più  clc- 
■<  vate  ili  quello  percorse  sinora  dai  compositori  melwlram- 
.<  malici  ».  Wagner  Bari  sempre  un  grande  arlistn,  in  tut- 
ta la  forza  del  termine,  c  basterebbero  a  mostrarlo  tale  solo 

(1)  Vcili  il  Giornale  hi  Stello  ili  V«Mti»,  sinvedt  9  mano  1B7I.N.H  ■ 
12]  Vedi  Cunetta  muricele  U  Milano  anno  XXV.  N.  4M  -  27  nu- 
vtuSre  Ifi'o, 
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la  sinfonia  e  la  marcia  de!  Tanhàuser  ;  e  se  non  avesse 
forvialo  sarebbe  uno  (tei  sommi  nel  campo  dell'arie,  se  non 
nella  categoria  dei  genii,  ove  sembra  eh'  egli  miri  a  collo- 
carsi colla  musica  dell'  avvenire,  indubitatamente  in  quella 
dei  grandi  scrittori  continuatori  del  perìodo  architetto nico 
di  Sebastiano  Bach.  Ma  i  suoi  imitatori,  e  colóro  tutti,  che 
Egli  degeneri,  pretendono  seguirlo  nelle  sue  stranezze,  pel- 
le sue  utopie  ,  senza  avere  il  suo  ingegno ,  ni  possedere 
la  sua  dottrina  musicale,  non  compongono  ,  a  nostro  modo 
di  vedere,  ma  fatturano  musica,  che,  al  dir  della  scrittore 
del  Monda  artistico  (anno  IV,  Milano  26  novembre  1870) 
a  proposito  d'un' opera  cola  andata  in  seena:  «  £  un  pastic- 
u  eia  senza  nè  capo  ni  coda ,  con  1'  orchestra  che  dice  di 
••  occuparsi  di  melodia  e  i  cantanti  che  pretendono  di  fare 

■  I'  accompagnamento  ;  con  un  wngnerismo  mal  digerito 

■  che  farebbe  venire  il  mal  di  nervi  al  più  linfatico  omac- 
«  cione  tutto  calma  e  tutto  pazienza  ;  con  un  caos  di  dis- 
«  sonanze,  a  paragone  delle  quali  lo  strider  di  denti  dei  dan- 
«  nati  è  uno  zucchero;  con  un  cumolo  sterminato  di  note  che 
-  saltano,  ballano,  corrono,  volano,  si  urtano,  si  abbattono  e 
u  sì  sotterrano  a  vicenda,  agitandosi  stranamente,  come  pe- 
li core  matte,  che  vanno  e  vengono  e  lo  'mperehè  non  tanno.  » 
In  una  parola,  i  pretesi  wagneristi,  perdendosi  in  quelle 
aberrazioni  musicali ,  ed  ingolfandosi  nelle  difficoltà  di  sin- 
tassi ,  nei  problemi  armonici,  nelle  esagerazioni,  nei  gridi, 
negli  urli,  nei  gemili,  che  pure  non  sono  musica,  come  so- 
lca dire  e  diceva  ottimamente  Ettore  Berlioz ,  che  per  fer- 
mo non  era  un  conservatore  in  fatto  di  arte  musicale,  sna- 
turano e  deturpano  quel!'  arte ,  che  solo  sa  essere  grande 
quando  si  poggia  sul  «ero  e  sul  semplice,  e  Quanto  ti  mostra 
fflen,  tinto  è  più  bella. 

Noi  pensiamo  con  Carlo  Bolla,  che  dopo  le  prime  riforme 
iniziate  dagli  Sponlinì,  Maofroce,  Mover,  Paer,  Generali,  gran-' 
diosamente  poi  compile  dalla  rivoluzione  Rossiniana,  e  con 
le  altre  innovazioni  apportale  all'arte  da  Bellini  a  Giuseppe 
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li  la  musica  pervenuta  sia  a  quel  grado  Ji  perfriio- 
c  sopra  il  quale  nulla  più  ne  resta  ne  da  desiderare,  ni 
i  aggiungi™,  ed  al  quale  qualche  cosa  aggiungendo,  si 


Per  la  prole?  ion 


iglia  dei  conti  di  Adelr-rberg  do 
il  nostro  Federico  conobbe  ed  avvicinò  in  Venezia  nel  1851, 
dopo  il  gran  successo  di  Crispino  e  la  Comare  clic  aveva 
entusiasmalo  la  nobile  contessa  Caterina,  questa  al  suo  ri- 
torno in  Hussia  si  ricordò  del  Ilicci ,  e  per  mozzo  del  suo 
suocero  che  oceupava  le  funzioni  di  Ministro  della  corle , 
ottenne  per  lui  immantinente  con  decreto  Imperiale  del  i° 
settembre  4353  il  poslo  d'ispettore  delle  classi  di  canto 
alla  scuola  Imperiale  di  musica  dei  Teatri  di  Pietroburgo  (2), 
carica  che  da  quel  tempo  ha  esercitalo  sino  all'anno  18C9 
con  generale  soddisfazione  e  dando  i  più  felici  risultali  di- 
dattici. Federico  Ricci,  se  persistè  lungamente  nella  deter- 
minazione di  tenersi  lontano  dal  Teatro ,  seppe  però  tro- 
vare altrove  i  compensi  che  dona  la  vita  artistica  di  com- 
positore e  le  dolci  emozioni  dei  successi  di  altra  volta. 
Benissimo  accolto  ed  amalo  da  tutti  quelli  che  lo  conobbero 
da  presso  ,  slimalo  e  ricercato  dai  personaggi  più  eniinenli 
che  avvicinava,  o  godendo  la  simpatia  di  tutla  l'aristocrazia 
Russa,  egli  passava  allegramente  la  vita,  quasi  senza  av- 
vertire neanche  il  fardello  del  mezzo  secolo  che  gli  pesava 
sulle  spalle.  Egli  era,  come  si  dice,  in  tutta  la  forza  della, 
parola,  un  nini  nife  bon  vivant. 
Non  pertanto  lo  hanno  fatto  morire  prima  del  tempo  chtt 

(i)  Botta,  Storia  d1  Italia  dal  17*0  al  1814 

(!)  Questo  impippi'  croiislc  nrl  iioi;\'iinniri.  gli  .ili mi i  rtif  l'inno  mi- 
glior disposinone  per  f  arte  de!  canlu,  prepararli  per  1'  opera  nano- 
naie  Russa,  aprir  loro  un  avvenire  dopo  le  pruni*  di  uso  ,  ed  assi- 
curarli di  ima  comoda  esistenza.  Quinta  sono  piti  lojlti  di  noi  quelli 
che  diciamo  pili  indietro  di  noi!....  Dopo  aver  dato  ira' ortucaiiono 
modale  ai  loro  cittadini  ,  ti  adirano  pai  come  farli  esordire  nella 
m-gtcsiicM  a  cui  sono  destinali,  ed  assicur  loro  un  avvenire 
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nunzio  della  falsa  novella,  un  giornalista  (per  discrezione 

lettera  alla  famiglia  del  Ricci  dimandando  dngento  o  trecconi 
franchi  onde  cercar  notizie  ocr  compilare  una  necrologia 

sul  compositore  defunti 

..  Questa  lettera  cadde  precisamente 

nelle  mani  ilei  credulo 
in  Trieste,  o  leggendoli 

morto  maestro  che  allora  (rovavasi 
l  diede  in  un  grande  scroscio  di  risa 
e  di  tutta  la  famiglia,  la  quale  par- 

che  richiamò  l'attcnzìor 
tecipo  alla  stessa  gaici 
11  Hìccì  non  rimase 

il  Teatro,  perchè  oltre  molti  pezzi 

conserva  puro  presso  di  s6  una  quantità  di  musica  di  tutti  ì 
generi  ancora  inedita,  che  faceva  e  fa  udire  agli  amici  che  io 
avvicinano.  A  Vienna  il  vecchio  Mettermeli ,  che  molto  lo  pre- 
diligeva, si  compiaceva  in  ascoltarla  ed  elogiarla.  Il  Principe 
Gorciakoff  passava  ore  Telici  quando  Ricci  sedeva  al  pianoforte 
di  lui,  ed  a  preferenza  degli  altri  pezzi  sentiva  con  diletto 
quella  simpatica  melodia  Io  Marchesini!  scritta  sopra  versi 
dell'  aliate  Casti,  che  spesso  gli  faceva  ripetere.  Il  Ministro 
d'Italia  in  Pietroburgo  Marchese  Pqioli  gli  fece  comporre  una 
cantala  che  si  esegui  nel  suo  palagio  in  onore  del  paese 
rhe  rappresentava;  essa  produsse  grande  effetto  e  frutti  al 
maestro  la  decorazione  di  uffiziale  dell'Ordine  Mauriziano. 

Il  Ricci  riceveva  come  emolumento  delia  sua  carica  sedi- 
cimila franchi  annui,  oltre  al  privilegio  di  potersi  assentava 
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per  ire  mesi  in  ogni  anno,  che  per  lo  piti  passava  in  Italia 
od  in  Francia.  Volendo,  dopo  15  anni  di  un  regolare  o  non 
mai  inlcrrollo  servizio  e  dopo  che  dalle  classi  ch'egli  diri- 
geva uscirono  valentissimi  cantanti,  ahhandonarc  anche  per 
ragione  della  sua  età  quei  nordici  luoghi,  dimandò  il  suo  ri- 
tiro, che  con  molta  esitami  gli  venne  accordato  dal  Governo, 
godendo  ora  come  per  legge  di  un'annua  pensione,  in  qua- 
lunque sia  luogo  gli  piaccia  scegliere  per  sua  dimora. 

Dopo  un  silenzio  di  quasi  Ira  lustri  che  Federico  Micci 
serbò  per  le  scene,  un  bel  porno  salta  fuori  con  nna  nuova 
produrne,  Una  Follia  a  lìoma,  che  in  breve  periodo  ili  tempo 
per  mezzo  della  slampa  occupa  di  se  il  mondo  musicale.  Ecco 
come  un  semplice  caso  fece  la  fortuna  del  signor  Martine! 
inlraprcndilore  del  Teatro  Fontano  Po  ritenne*.  Verso 
il  1868  il  maestro  Federico  Ricci  aveva  nel  suo  portafogli 
il  libretto  e  la  musica  di  un'  opera  buffa  in  tre  atti  intito- 
lala allora  Corina  :  piii  lardi  prese  il  nome  di  Moiwieitr  de 
la  Paline,  ed  in  ultimo  fu  detta  Una  Follia  a  Roma.  1!  Ricci 
cominciò  a  scriverla  in  Pietroburgo,  e  la  terminò  in  Parigi, 
ove  nell'autunno  del  1867  mi  fece  sentire  a  pianoforte  molti 
pezzi  che  mi  piacquero  assaissimo  e  poi  incontrarono  la  ge- 
nerale approvazione.  L'autore  la  compose  pel  Teatro  Italiano 
di  Parigi  ;  ma  per  quislioni  insorte  ,  d'  amor  proprio  per 
parte  del  maestro  e  il'  interesse  dal  lato  dell'  impresario  si- 
gnor Bagier,  questi  non  volle  accettarla  per  farla  rappre- 
sentare in  quel  Teatro.  Venuto  tutto  ciò  a  cognizione  del  si- 
gnor Marlinet,  immantinente  cercò  di  divenirne  possessore,  c 
stabiliti  i  patti  e  le  condizioni  col  maestro,  affidò  la  commis- 
sione di  voltarla  in  idioma  francese  al  sig.  Wilder  letterato 
Belga,  che  pure  molti  drammi  aveva  accomodali  per  le  scene 
francesi ,  e  pel  Teatro  Italiano  aveva  tradotlo  dal  tedesco 
l'Oratorio  11  Paradito  e  la  Peri  di  Roberto  Schumann.  Il  lutto 
portato  al  suo  termine,  la  prima  rappresentazione  fu  data  il 
sabato  30  gcnnajo  1803.  Il  signor  Arturo  Heulhard ,  che  fece 
uno  studio  sopra  Una  Follia  a  Roma,  cosi  la  definisce: 
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«  Musiquc  deus  fois  belle,  car  elle  est  mélodique  par  les 
a  lignea  pures  du  chant  au  rhjlhme  net  elscrré;  sympho- 
«  nique  par  les  richesses  varices  el  qui  jettent  les  dessins 
..  d'orchestre  cnroulcs  aulour  d'ellcs  corame  Ics  arabesque s 
"  des  palais  Maurcs.  - 

Il  successo  Tu  troppo  grande  per  la  piccola  capienza  della 
sala,  e  perciò  fu  necessità  di  ricorrerò  a)  rimedio.  In  queslo 
mentre  il  Teatro  dell'Ateneo  (1)  si  trovo  lìbero,  ed  imman- 
tinente io  cinese  ed  ottenne  il  Martine!,  e  si  affretta  a  tra- 
piantare tutta  la  sua  compagnia  e  l'orchestra  in  queslo  no- 
vello soggiorno.  Ciò  avvenne  agli  11  fchbrajo  1869,  giorno 
della  settima  rappresentazione  di  Una  Follia  a  Roma. 

Riportiamo  lo  opinioni  dei  diversi  giornali  che  nella  cir- 
costanza ne  parlarono. 

L'  AYENIR  NATIONAL.  —  •  .  .  .  .  Vac  Folk  d  nome  osi  loul 
bonneiiienl  un  clicf-d'oeuvre  da  rausiqoo  bollito.... 

■  Trop  de  musiquc  :  voili  le  scili  deTut  que  nous  puissions  rc- 
proclicr  i  l'ne  Polis  à  Jlome....  L'  excès  (les  richesses  esl  somenl 

•  i)ans  ionie  celle  riche  parlition,  l'on  crc-il  volrcourir  un  HI  mé- 
lodique, qui  du  HiéSIre  desccnd  daus  l"orrlieslrc  oil  il  ilessino  de  dou- 
<y.  ci  cltirsi  in ii-s  aiiil'i'iqiiss.  fourrjuoi ,  l' ingènui!*  de  11  pièce  une 
fuis  accepiec,  pourquoì  a-l-on  pcrmis  de  blesscr  des  orcilles  francai- 
sei  par  la  versi  De  iti  li  n  la  plus  iléfectueuse  et  par  des  faoles  si  nom- 
Lreoses  conlre  la  synlaic?  Nous  avons  lail  remarquer  que  M.  Wildcr 
faisait  rimer  croqttr  avee  loauiner  ;  ailleurs,  il  lai!  dire  i  1'  amou- 
rtuso:  ■  11  faudrait  que  jc  pardonne.  •  Vratuiciil,  il  faudrail  ou'  un 
direcleur  ne  pardonnil  paini  de  pareilles  liccnccs.  U.  Wildcr  esl  bol- 
se :  quo  la  Frante  lui  lasse  bon  accucil ,  rien  do  raieui  ;  mais  il 
devrait  bien  prendro  consell  de  MM.  l'utvln  et  Labarre,  qui  font  de 
bons  vers  Irancais  au-delà  de  Quietraln  ci  de  Mouscron.  ■ 

Minine  Artigo. 

(1}  Questo  Teatro,  fabbricalo  nella  Une  Serifie,  fu  destinalo  da  pri- 
ma ad  un'  isliluiiono  regolare  di  conferente  e  di  concerti.  Qui  si 
esegui  il  Amerio  di  Felicitila  David  e  lulto  un  rcperlorio  di  opero 
classiche.  È  il  solo  Tcolro  solterraneo  elio  Irovisi  in  Parigi,  e  l'ul- 
time ordine  dei  palchi  c  a  livello  della  strada. 
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LE  C0NST1TUT10NNEL.  —  .  L'  Itine  vieni  dt  renare  elicere  un 
(rand  tenìce  à  la  musique ,  qui  lui  iloil  Uni.  \.e  ni&lro.  Rìcci  , 
l'aulcur  do  Crùy'iito  .  le  iiictil.tir  .ipn .l-UjuiI;  que  nuiis  a  ioni  un- 
leuilu  depuii  que  Ics  frani]*  iiuilrc-  <c  -uni  lin.  a  fait  calcati  a -l'in- 
icros^nt  ci  alile  tl.càt™  J<-.  t-'.iiil^ics-l'ari-itiitics  il' une  parlilion 
uouvelle  qui  a  ili  emutio  le  .11!  jiiniier  avee  te  plus  grand  el  le 
lite,  lisilitiie  succès. 

«  Une  Fatte  i  Home  a"  appartieni  pas  tu  senrc  du  vaudeville  mu- 
sical: c'cil  mio  oeuvre  linio  ci  csccllcntc  qui  se  classerà  non  loia  de 
ces  imworlcllrs  comédics  le  i/artici,  Don  Pmgualc  ci  le  Cn:<i.  « 

iVfalor  fiorjiieji/tin. 

L' ÉPOQUE —  «  La  parlilion  en  osi  rcsléc  uni  mclodics  vivau- 
Ics,  ù  1'  entrain  rie  lion  (inli,  ;i  la  ilisiinclion  emrainsnlc.  à  la  scicu- 
ce  hnnnc  enfant!  Elle  re  *' eri-[ii.|.iiilfe  p.-n  ;.lit- tlins  Ics  vapeurs  de 

l'avenir  qu'cllc  ne  se  noie  daus  Ics  emendo  de  l'aclualile  

Paul  Fatiche r. 

L' INDEPE.NUANCE  UELGE.  —  ■  ....  Toni  esl  feto,  Inni  esl  iole, 
loul  est  rira  dans  1'  optai  nouveau.  ci  jc  voiis  assurc  quo  ce  lilre  : 
Une  Foli*  d  Home,  fait  sonner  joycuseiiicnt  Ics  grclols  de  sa  marolle 
d'un  Iidu t  à  L'aulrc  de  la  parlilion. 

■  Quc  de  cracc,  quo  d'csprìl!  On  dirai!  que  Donneili  ou  Cima- 
rosa  ont  stgué  ces  pages-la  do  leur  piume  d'or.  Voila  la  vraio  mu- 
sique  boullo,  vive,  liférc,  clcs.mle,  ci  luujours  plcine  d'une  dislin- 
clion  ciquisc,  jusque  daus  les  Colali  tlu  rirc.  » 

X- 

JOUltNAL  DE  SAINT-l'ÉTEnSBOUnfi.--  ....  Dm  FoJie  ri  rione 
est  un  Iriumphc  pour  F.  Ricci.  D'un  Jioul  à  ]' aulre  do  la  soirée  oli 
a  Ialiti  dos  maini..,. 

-  Co  qui  caractcrisc  la  nouvolle  parlilion  de  Ricci,  c'osi  l'abon- 
dancc  ci  la  eaielé  de  l'Idèo  mclcdiquc.  Cela  pélille  et  brille  saitó 
cesse.  C'osi  uno  musique  icujours  cu  scine,  alene  à  la  replique,  ne 
a'  allardant  pas  aui  dclails  et  no  clicrclianl  pas  midi  a  quaioric  licu- 
res.  C  est  do  la  rraic  musique  ilalierino  do  la  bornio  ecole,  cello  de 
Cìmarosa  ci  de  Rossini,  rajeunie  par  un  lour  d' inslr unioni» lion  plus 
moderne,  io  clicrclio  cn  Talli  quel  aulre  composileur  que  F.  Ricci  , 
panni  ics  vivanls,  aufait  pu  Irouvcr  un  lltéme  i  InsplralioM  dan, 
un  lilirclio  parcil  i  colui  qu' ou  lui  a  servi; jc  ne  Iróuvc  persOoM: 
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il  faut  ólrc  un  ile  ces  bravcs  musiciens  d'  Italie  ,  qui  cSUllell  ilo 
«aissance  ci  san!  savoir  pourquoi  ;  il  faul,  dis-je,  étre  Italico  ;  et, 
qui  plus  esl,  fiapolilain  jusquo  dans  la  moelle  ito  sa  musique,  cura- 
rne Hicci ,  pour  avoir  pu  lirer  des  elinccllcs  de  Co  cailleu.  rcbello 
qui  s'appclle  le  poeme  il' trne  Fotte  a  Homi.  » 


LA  L1BEHTÉ.  —  ■  Une  foiie  a  Itomt,  do  Fridéric  Ricci,  prcndri 

fuuocrio  lyrique  italicniie ,  lursqti' elle  ut  traitee  par  un  niallrcIEIlo 
répand  a  fluls  la  joic  noni  clic  obi  rcroplie.  Jam.iis  son  comique  no 
lombo  dans  Ics  iiiiialilis  do  la  ebarec.  Sci  griinaccs  memes  soni  fra- 
tieuscs ,  ei  ilu  rictus  grolosquo  do  son  masque  s'  cilialo  l' lialciuo 
suavo  do  la  melodie.  Cello  musiquo  A'L'ne  Folte  à  Domi,  eclatante 
de  torvo  ci  d' tjprii ,  spulili!  vniinitni  acrile  par  quclquo  follo  nuil 
de  carnoval  ramaio,  ani  luouis  des  moctotetli,  a  l'accompajnemcnl 
des  lambours  do  liasquo.  La  Iwt^o  du  pjjlicliiiielle  servuit  de  pupitro 
au  coraposileur,  et  la  balte  d' arlequin  lui  ballai!  eaicment  la  ma- 
Paul  de  Suini- Victor. 

LE  MONITEUR.— ■  Quo  c'osi  charmant  el  que  c'est  raro  la  biì.' 
sii|uc  spiritello!.  .  El  si  los  oporas  soni  nombrcui,  où  la  pìtie,  la 
lerrcur,  la  baino  ,  I'  amour,  Ics  plus  vctiémcntcs  passiuns  cclalcnl  , 
common  peu  on  cn  compie  où  1'  esprit  ólincclle  ilins  Li  plirasc  rau- 

A  ce  point  de  vuc,  il  y  a  des  perle*  dans  l'oeuvre  non  velie'  de 
li.  V.  Ricci.... ;  quello  vene  el  quel  enlrain  ,  quello  vivaci!*  d'  al- 
lure dans  l'iole  qui  euvre  l'action  ci  colui  qui  la  lerminc!  Corame 
tout  cela  osi  vif  et  melediquc,  et  corame  on  a  1"  orciltc  cliarmée  ci 
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qniso  muslque;on  applrticnt  ioni  cnlier  au  composi  te  ur,  qui  par  la 
mafia  de  sdii  insplralion  voi»  méne  ai  il  veul  et  fail  do  vous  ce 
qu'il  lui  piali.  ■ 

Altzit  Attinia. 

LA  PRESSE  LIBRE.  —  •  Voilà  donc  do  la  rouslquo  ,  do  la  musi- 
quc  tclio  quo,  depuis  le  Barbitr  el  Don-  Pasquale,  on  no  la  50 dai is- 
sait  plus  dans  1"  opéra-bouBe. 

■  Point  d'eclats,  paini  do  sonorités  inali  end  ues,  point  de  rechorehes 
do  l' effe! ,  ni  trae  an  prìi  du  Rolli  ;  rito  do  vulgaire  ni  d'  apprété , 
rien  qui  force  io  rire  grossier  ;  un  charme  de  li  cai  ,  qitrlqnc  cboso 
comma  une  conversatimi  sourimte  et  dlslinguéo,  uno  joie  Ielle  qu'on 
1'  cprouve  dans  un  cerclo  d'  amis ,  aiec  qnelques  feranies  aimablcs 
el  jolies,  una  gaielri  arìslocrallque  el  line,  de  l'esprit  sans  erudii*, 
de  la  frsldrcur  sani  naivel*  fausse,  loul  cela  léger  corame  une  allo 
d'oiseaii  qui  travene  lo  eie),  doni  11  ne  reste  rien,  et  que,  cepcn- 
dint ,  on  n'  oublie  pas.  On  dirait  d'  un  brnll  de  nids  en  querelle  , 
dans  les  premiere  jours  du  prìntemps.  Des  Francai),  surloul  des  Pa- 
risieno,  no  stnrnicBl.  quelpe  lalenl  qn'lb  aleni,  éerire  dans  ce  sti- 
le. 11  raul  pour  cela  Da  nutre  soleil,  un  horiion  plus  bteu.  • 

Henri  Kant. 

LE  SIÈCLE.  —  a  Gommo  ionici  les  dennécs  boufles  d'origino  ita- 
Henne,  la  Fniig  a  Rame  n'est  ni  bica  igeneée  ni  bica  interessanti]. 
Ella  ieri  de  eanovas  Tacile  lui  broderies  du  nausicion. 

•  U.  FrtdiriC  Ricci  s'osi  liré  de  sa  tlche  Cn  maitre.  Sa  parlilion 
est  iblou issarne  de  verve  et  d'esprit.  Sa  muso  1  la  fibre  gaie;  ce 
no  soni  que  récils  Coroiqucs,  ebansons  amusantcs  ci  roulades  i  perle 
de  vue.  Rien  no  languii,  rien  ce  délonna  dans  col  ensemble  si  bien 
conduil.  L'aulcur  nous  prative  uno  fois  de  plus  que  pour  Taire  rire, 
il  n'osi  pas  absolument  indisponsabln  do  recourir  i  des  licui  coni- 
muns,  genre  debraili*.  Sa  plaisanlerie  esl  de  bornie  maison  ;  ella  n'a 
pas  le  verbe  biut.  Le  tbéalrc  pour  Sui  n'esl  pas  un  tréteau.  Ics  ar- 
tiste* ne  ioni  pas  des  pllres,  V  orchestre  n'esl  pas  un  amalgama  d'in- 
slrumenls  grolesques.  Il  s'  est  souvenu  des  modèlos  du  genro  ,  da 
Don  Patqmte  el  du  Barbitr.  Une  Foìie  i  Rame  ics  vani  presque. 
Los  railodies  i"j  succèdenl  (oujours  brillanles.  toujours  alcrtes,  Cliar- 
manlcs  ot  gaics  corame  des  pinsons.  Les  iccompagnctncnts  soni  un 
autre  ebani  a  cSle  du  chant.  Quello  Ie(On  aui  fabricanls  d'  opcras 
lourds  el  lenls  coniate  on  vous  cn  seri  depuis  irop  longtemps!  . 


□igilized  by  Google 


—  941  — 

L'  UNION.  —  ■  Li  Folie  i  Itomi ,  que  Ics  Fanlaisies -Paris  iennts 
vlenuenl  de  jouer,  est  Ioni  1  fail  da  li  mime  teine  (celle  de  Cima- 
rosi,  de  Fioravanti  ti  de  Rossini).  Ce  n"  Osi  pas  do  1'  opera-comi  que 
francali  avec  lei  minando  ri  cs  i  la  Scribe  el  ses  precioiìtés  do  fon- 
dali™ ;  fesl  un  ouvrage  puissant,  saia,  rianld'un  robusic  «re,  campé 
et  viKourcui.  On  n'y  rcncunlre  pas  do  Bea  finesse!  qui  eussent  Tait 
la  déleclalion  dea  bellcs  dames  de  l'hotel  do  Rambouillel.  11  scmlile 
que  (e  soit  du  Poquclin  venant  apri)  lei  riUceneos  ci  Ics  allaqocs 
de  nerfs  ile  la  Ctilit.  Itien  rnlcndu,  c'  esl  l' École  d'  Auber  el  la  dc- 
scendance  d"  Adim  que  jc  compare  à  li  Cicli*. 

•  Jc  vicns  de  prononcer  le  nom  de  Molière,  et  il  faut  convenir  quo 
ce  nom  oc  présente  licn  1  propos.  Si  lo  litro  n'atalt  pas  oójà  èie 
pris .  Une  Folio  à  Rome  pourrait  s'appeter  alsiiment  U  JiWeau 
Poarceounnac.  " 

Donici  Ce  ni  ani. 

Per  non  divenire  troppo  prolissi  non  riponiamo  gli  arti- 
eoli  degli  altri,  giornali,  Figaro-Programme,  La  Frante,  Le 
Gaulaii,  Journal  Ofliciel ,  Le  Slande  illustre ,  Le  Kulional, 
Le  Nord,  Parii  journal.  Le  Payi,  La  Patrie,  Le  Public,  i 
quii,  chi  più  chi  meno,  fecero  a  un  dipresso  gli  slessi  elogi 
della  Follia  a  Roma. 

Un  successo  cosi  clamoroso  e  da  tutti  concordemente  an- 
nunziali), doveva  necessariamente  suscitare  in  me  il  senti- 
mento di  fare  che  1"  autografo  di  questa  musica  fosse  con- 
servato nel  nostro  archivio.  A  compiere  tutti  gli  elogi  al- 
lora prodigati  a  Ricci  c  nello  stosso  tempo  indicare  come 
l' acquisto  di  quest'  altro  autografo  pervenisse  al  Beai  Col- 
legio, trascrivo  un  brano  di  un  articolo  sull'oggetto  del  pre- 
lodato  M.  De  Villars  (1). 

«  Un  grand  succès  vieni  de  conronner  un  compositeur 
a  Napolitain,  précisément  élèvc  du  Conservatóre  do  Naptes, 
«  V  ancien  condìsciple  reste  l' ami  de  M.  Fiorirne.  Jc  veux 
»  parler  d'Une  Folie  à  florae,  qui  avec  Le  BarUcr  de  Sèville 
«  ci  D.  Pasquale ,  forme  la  plus  délicicusc  trilogie  de  la 


(1)  V  Art  Mutai,  9  année  N.  SI-1869. 
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do  F.  Ricci  et  tic  Li  ifonm-v  ovti~A,  51.  Klorinio,  confine 
niiii|s;i[ii[i[iì  ri  inni,  l'ut  dinililiiniL-iiL  l'Iiariiic1;  mais  la  fibre 
delicate  de  I'  urtili  viste  se  n'vcilla  en  mcnie  leni  ps,  et  le 
hililiiilhi'cnire  cut  une  idée  cello  ile  possfdor  lo  ma- 
miscrit  de  la  Foli*  li  Rome  ,  non  polir  lui  ,  il  est  trop 
plein  d'abnfgulion  pour  cela,  mais  pulir  son  eber  college. 


Je  tas  ehargé  .le  la  missiau,  et j'étais  sur  iT  avance  d< 


rihissir.  Quc  ile  Pois,  dans  nos  lungues  convi 

■rsalions  de 

lous  Ics  jours,  liicci  m"  a-l-il  parie  ile  ses  jei 

ines  années. 

ile  ses  élinles,  ili1  st? s  réere'sliuris,  de  ses  era 

intcs  enfan- 

tines  et  de  ses  espoirs  smidiiins,  des  r;un;ii;u 

méchanls ,  de  son  eber  Bellini ,  de  son  fréi 

e  Luigi!  Il 

a  girdé  un  souvenir  vif  et  atlcndri  de  la  vie 

de  sa  jeii- 

nesso,  et  cornine  un  culle  polir  le  college  nursi 

ieal  00  il  a 

ree"  1' inslnicljon  scolairc  et  arlisliqiie  ;  car 

San  Pietra 

a  'Maiella   de  Nnples  est  lout  i  h  fois  un 

fycée  el  un 

coiiservatcirc  musical.  A  la  simple  «"nonciatioi 

ì  de  la  dc- 

niaiulc  de  nolre  ami  l'archiviste,  l'auleur  de 

Une  Foli* 

à  Rome  prit  son  manuscrit,  et  il  ta  première 

page  inserì- 

"  (il  ces  mots: 

■•  Al  earhtimo  mio  amica  Francete»  Fiorirne,  per  depo- 
■•  filarlo  nell'archivio  del  Reat  Colin/io  di  Musica  a  Napo- 
«  li.  Parigi  30  ottobre  1869. 

J' annoncai  la  botine  notivetle  a  M.  Florimo ,  dont  la 
«  réponsc  plcinc  de  satisfatti!)!)  et  do  reroerclments  pour  le 
«  maitre,  ne  se  lil  point  aticndre  

Appena  ricevei  tale  desiderata  partitura,  la  presentai  al 
regio  commessane  di  questo  Iteal  Collegio,  cavalier  de  No- 
vellis,  che  graziosamente  scrisse  ul  [licci  la  lettera  che  qui 
riporto,  insieme  alla  risposta  del  maestro,  per  mostrare  quale 
reciprocali»  di  cortesie  e  di  grati  Indine  entrambi  si  mani- 
festo SSCI'U. 
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Illustre  Maestro 


«  Vi  partecipo  di  aver  ricevuto  in  ultimo  slato  il  magni- 
fico autografo  del  vostro  sparlilo  L'uà  Folliti  a  Roma,  elio 
ha  destalo,  e  merita  mente  ,  lauto  e  lauto  entusiasmo  nel 
gran  pubblico  Parigine.;  e  ve  ne  rendo,  a  nomo  di  lutto 
il  Collegio,  le  maggiori  grazie. 

qual  cuora  io  abbia  vislo  entrare  negli  scaffali  di  questo 
noslro  archivio,  accanto  adi  ;i  ut  ogni  li  degli  Scarlatti,  dei 
Leo,  dei  l'ergetesi,  dei  Ciraarosa  ,  dei  Rossini,  dei  llcl- 
iini  e  dì  tanti  altri  grandissimi  uiiisìi:ÌnIì  Napolitani,  an- 
che questa  vostra  preziosa  scrittura!  Ecco  ,  ho  dello  e 
con  me  dissero  tutti  quelli  del  Collegio,  ecco  il  buon  frul- 
lo della  gloriosa  Scuola  Napolitani. 
«  Federico  Ricci,  educalo  qui,  allievo  di  questo  vetusto 
Collegio,  e  diventato  un  grande  maestro,  ha  fallo  spar- 
lili insigni,  t  sialo  applauditissimo ,  e  con  ciò  offre  la 
jiruova  più  solenne,  pia  consolante,  che  le  tradizioni  del 
Collegio  continuano  sempre  lo  stesse,  che  la  catena  delle 
belle  e  polenti  intelligenze  musicali  non  si  è  rolla  ,  ma  . 
esisto  sempre  ed  ha  gli  anelli  d'  oro. 
h  lo  già  sapevo,  illustre  maestro,  qoanlo  i  giornali  mu- 
sicali d'Europa  avevano  lodalo  la  vostra  opera  Una  follia 
a  Roma.  Anzi  mi  ricordo  di  aver  letto  io  slesso  in  un 
bell'articolo  del  signor  F.  De  Villars  nell'art  tniisieni, 
che  lo  sparlilo  Una  follia  a  Roma  forma  col  Barbiere  <li 
Siviglia  e  il  Don  Pastinale ,  <.  la  plus  dèlicieuse  Iritogie 
de  la  musique  bo'i/fc  depuis  l'ère  cimarositnne.  » 

Figuratevi  dunque  quanta  non  dovette  .essere  la  mia 
;ii'lilisl';iziuii'  nd  vnlm:  il  ('.(jlìi^io  in  possesso  di  quello 
splendido  lavoro  scritto  di  pugno  dello  stesso  autore! 

Vi  rendo,  lo  ripeto,  i  più  uditili  nugramnionti  per  urt 
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regalo  cosi  rara  e  così  caro,  e  mi  pregio  di  dichiarar  ni: 
con  la  pi  ii  alla  stima  c  con  animo  riconosco!  tis sì mo 
-  Napoli  20  giugno  1810. 

Vostro  devotissimo 

TUFFARLE  DE  NoVELLIS 
liccio  Commiss»rw. 

All'  Illustro  Maestro 
Federico  Uigci 
Parigi. 

m  All'  lllustris.  signor  Cav.  De  Novellis. 

<•  Gentilissimo  signor  Cavaliere 
"  La  vostra  graziosa  lettera  del  20  scorso  giugno  mi  ha 
recalo  grandissimo  piacere,  e  mi  ha  cummosso  il  cuore  nel 
sentirò  che  Ionio  voi  che  tutlo  il  Collegio  avete  falla 
buona  accoglienza  all'originale  della  mia  opera  Una  (al- 
ita a  Roma.. 

u  É  por  me  cosa  estremamente  gralissima  di  poter  essere 
ricordato  in  cotesto  vetusto  Collegio,  dove  ho  passato  lo 
mia  infanzia  ,  li  mia  prima  gioventù,  dove  ricevetti  ot- 
timi insegnamenti ,  ed  essendo  a  lui  che  devo  tutlo  quel 
poco  che  ho  potuto  fare  nella  mia  carriera  artistica. 
•>  In  conseguenza,  son  io  che  ho  da  rendervi  i  più  sentili 
ringraziamenti  per  avermi  concesso  1'  onore  di  ammettere 
un  mio  modesto  lavoro  nello  slesso  archivio  che  contie- 
ne le  classiche  produzioni  di  tanli  celebri  maestri,  nostri 
concittadini. 

»  Ho  avuto  sempre  indicibile  cullo  per  quel  gruppo  Im- 
mortalo di  genii  sovrumani,  che  formano  il  vero  Taro  che 
possa  guidare,  a  traterso  le  tenebre,  la  gioventù,  e  tenerla 
avviala  alla  melodia  che  fu  perennemente  l'ini  pareggi  ahi  le 
prerogativa  della  Scuola  Napoletana. 
«  Essi,  quei  sommi,  mi  servirono  di  guida,  mi  furono  di 
scoria,  c  sono  cslreraaiucnle  felice  che  il  mio  modestissi- 
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«  mo  manoscritto  si  possa  trovare  a  fianco  degli  originali 
-  di  quegli  illustri  gcnìi  :  perchè  cosi,  con  un  linguaggio 
«  melodico  ,  potrò  dir  loro  sommessa  mente  e  con  rieono- 
»  scenza  estrema,  che  quel  poco  di  cuison  debolmente  ca- 
«  pace  ,  lo  devo  allo  studio  di  quelle  loro  sublimi  e  dotte 
«  carte,  tanto  celebrate  nel  mondo  intera. 

«  Intanto  rinnovandovi  i  miei  più  vivi  ringraziamenti,  vi 
«  prego  di  gradirò  da  un  vecchio  allievo  di  cotesto  «aris- 
u  simo  Collegio  ,  affidalo  ora  alle  vostre  prestanti  cure  ,  i 
■  sentimenti  di  alta  stima,  di  profonda  gratitudine,  con  cui 
a  mi  pregio  dirmi 

Umilissimo  servo 
FEDERICO  Elicci  » 

Parigi  5  luglio  1870 
Rue  Lafavetle  n.  53. 

In  una  vita  si  operosa  c  con  un  raro  ingegno  che  il  Ricci 
possedeva,  se  per  15  anni  restò  silenzioso  come  coni  posi  loro 
teatrale  ,  fu  però  utile  e  giovevole  come  istitutore  c  pro- 
pagatore di  una  perfetta  scuola  di  canto,  che  brillava  per 
I"  accento  drammatico  senza  iperboli  ,  per  la  purità  ,  so- 
brietà e  castigatezza  dello  stile,  cose  tulle  i  n  ili  a  peli  sabili  per 
una  buona  esecuzione,  senza  le  quali  Carle  discapila  im- 
mensamente: quella  scuola  insomma  che  per  secoli  ha  reso 
celebre  l'Italia,  c  non  la  manierala  ed  esagerala  che  sven- 
turatamente domina  in  giornata  in  quasi  tutta  la  penisola. 

11  Ricci  abbandonata  la  Russia  e  deciso  di  ritornare  alla 
palestra  teatrale,  non  poteva  presentarsi  al  mondo  musicale 
che  con  un'opera  da  produrre  un  grande  effetto:  e  questa  fu 
appunto  Una  Follia  a  Homo.  Essa  è  la  più  bella  c  splendida 
caparra  che  potesse  offrire  per  fare  sperare  dal  suo  vasto 
e  fervido  ingegno  altre  produzioni  ancora  che  lo  rendano 
sempre  più  degno  dell' ora  mirai  io  ne  e  stima  dell'universale; 
ed  a  noi  reco  immenso  contento  il  terminare  la  presente  bio- 
grafia non  con  le  solile  iscrizioni  lapidarie,  ma  con  sinceri 
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anpirii  die  Ot  lutto  cnnre  facciamo  al  nostro  caro  amico 
maestro  Ricci,  ili  anni  prolunRaiissìmi  e  felici ,  per  arricchi- 
re sempre  più  ili  novelli  allori  la  sua  arlisiica  corona. 

I.  Composizioni  dì  Federico  Ricci  esistenti  nell'ar- 
chivio del  Beai  Collegio  di  Napoli. 

1.  "  Le  Prigioni  di  Edimburgo,  opera  seria  in  line  alti.  Trie- 

ste 1831,  Fonilo  ili  Napoli  1839. 

2.  °  Corroda  d'Altamura,  opera  seria  in  tre  alti.  Milano 

1841,  S.  Carlo  1850. 

3.  °  Una  Follia  a  Roma  ,  opera  eumica  in  tre  atli.  Parigi, 

Teatro  delle  Fnfiinisies  Parisitnnts,  30  gemiajo  18G9. 

ET.  Altre  menzionate  nelle  diverso  biografie. 

i"  il  Colonnello,  opera  bufa  in  due  atli.  Nopolt  Tealro  ilei  Fon- 
do 1835,  musica  ili  Luisi  e  Federico  llicci.  —  S'  Mantieur  dei  Cita- 
lumenux  ,  opera  bulla  in  due  alli.  Vimczi.i  Tirai™  San  JlencJelto  . 
primavera  1835.  —  3*  il  Dilatare  per  umore,  open  Imita  in  due 
atli,  Napoli  TealrO  del  Fondo  1630,  musica  di  Luigi  e  Fcdetico  Ric- 
ci.— 'V  t'n  Duello  'olio  Itkhclitu.  Milano  Teatro  la  Scala,  carno- 
vale 1S39.  —  5*  HMielan'Jefo  e  Rolla,  Fireme  Teatro  della  Tersola, 
quaresima  IMI.  —  0"  Voi/anitra  ,  opera  sOria  in  due  Itti.  Milano 
Tenlru  della  Sesia  ,  dicembre  181Ì.  —  V  isabella  de'  Vedici,  opera 
seria  in  due  alli.  Trieste  Tealro  Erande,  carnovale  1SU — 8*  mini- 
le ili  >ienraino,ojifia  bulla  In  due  alti,  Tealro  d'Angennes,  estate  !B)6, 
musica  di  Luiui  e  Federico  Ricci.  —  a*  Esitila,  melodramma  seri.). 
Milano  Tealro  la  Scala ,  quaresima  1810  —10'  Criieido,  opera  semi- 
seria in  quattro  ulti.  Vcuciia  Tealro  la  Fenice  18*7 .  — 11*  Cn'ipino 
e  la  Comare,  melmli armila  tr.ijiko  ìriuroso.  Teatro  S.  Bcncdello,  qua- 
resima 1850,  mnsicn  di  Luici  e  Federico  Ricci.  —  13°  /  Due  itilralfi, 
opera  bolli  in  due  alli.  Poesia  dell'autore,  Venezia  Tealro  San  Hene- 
dello,  aiilunno  18'.0.— 13"  li  Murilo  e  l'Amante,  mclodrimma.  comi- 
co Vienna  Tealro  di  fotta  Carini irt,  primavera  18S9.  —  14'  Il  Paniere 
d'amor»,  opera  butti  in  due  alti.  Vienna  idem,  primavera  1953.— 
I  l,"  Due  Messe  per  quali™  voci  e  franile  orchestri  die  scrisse  quan- 
do era  alunno  in  Conserva  lo  rio.  —  10"  La  Felicità,  Cantal*  estuila 
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18*  Altra  iti  onore  dell'Illa  renila  in  l'iclrotuir-o.— 13"  La  Mar- 
atóna ,  scherzo  con  arcompasnamenlo  di  pianoforte  sopra  partile 
dell'abile  Casti.  Pictrjburao  1863.  —  20"  Sonetto  con  »cr  uni  panna- 
meli to  idem  ,  PicIrolmrffO  1803.  —  91"  /.'  Amour  nmiUi  ,  «ile  ron 
accompacnamenlo  di  pianoforte,  Piclrobnrno  1866.— 22"  Walier  per 
canto  con  accoinpapiiaiiinuii  J'  orcbfstra,  pamli;  il o ] I '  .tnlóre,  l'ielrn- 
burgo  1805.-23°  £'  Iris,  romun  idem.  —  iV  io  Chalte,  canrouo 
idem  1807.— 25"  La  icuiie  caplire,  melodia  idem  —  26"  Fine  i  tfeiiar. 
sonetto  idem.  —27"  Finir  J' espirante,  snnetlu  idem.  —  28'  /lilieiir 
b  Smon,  canionelta  idem.  —  20"  J.e  /(ideali  de  ma  tornile,  idrni 
Idem.  —  30"  A  \inon,  camunclla  idem.  —  3!"  Un  dernier  mieti, 
melodia  idem.  —  3Ì"  (fiiison.  flr.ife  idem  idem.  —  33"  Le  lliex  de 
rinnotente.  Ire  vcrsolti,  idom  idem. —  3-1"  Drrnièie  pensee,  melodia 
idem  idem.  —  30*  Il  Lamento,  melodia  idem  idem.— 36"  Album  per 
canto  rontenenlc  sci  mMmliiv—  37"  ?n!ffi:ai  ri>m;i,i.ii  pel  corso  di  con- 
io del  Conserva  lo  ri  »  ili  l'ielruLnrp-i  (pi'/ji  inediti).--  3B"  La  Competi 
les  lètrei,  frainmenlo  per  barilnnn  con  aeconipaan.imonlo  di  pianu- 
forle.  —  33*  //orare  el  Lgdie ,  duello  per  soprano  e  lenoni  con  nc- 


Con  sita  lettera  da  Pisi  a  imi  partecipava  Federico  Micci 
aver  presso  ili  se  della  musica  inedita  ,  cioè  molli  pC7/i 
per  aggiungerli  all'opera  /I  Marito  e  l'Animile  tradotta  in 
francese,  che,  dovessi  rapprese  ti  lave  in  Parigi  nel  novembre 
Dell'  anno  scorso  a!  Teatro  Urico;  ma  sopravvenuta  la  garr- 
ese cu*  ione,  lì  loimina  ,  i.A  ìa'sua  lé  Itera  :  Ilo  ancora  com- 
posto un'opera  del  tutto  nuova  sopra  mi  libro  francese  dei 
signor  E.  Najac,  die  doveva  darsi  il  mese  ili  dicembre  scor- 
so al  Théàlre  des  Bott/fes ,  intitolala  provvisoriamente  te 
Timor  et  la  Dogaresse,  e  pure  atteso  i  Irisli  avvenimenti  non 
lia  potuto  esser  rappresentala.  La  conservo  interamente  !i- 
dita  nel  mio  portafogli,  per  poi  poterla  rappresentare  ijiiail- 
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do  la  para  sarà  ristabilita.  L'  originale  fin  d'  adesso  1*  offro 
a  le,  per  riporlo  nell'Archivio  dot  Collegio,  e  le  lo  spedirò 
quando  1'  opera  andrà  sulle  scene,  sperando  che  possa  avere 
un  lieto  successo.  Altrimenti!....  capirai  che  merita  di  es- 
sere oITerta  ad  un  pizzicagnolo.  Ecco  tutto  —  Addio.  » 


LADRO  BOSSI 

Vide  la  luce  in  Macerala,  da  Vincenzo  e  Santa  Monticelli. 
Il  padre  onde  accudire  ad  alcune  sue  faccende  domestiche  ven- 
ne a  stabilirsi  in  Napoli,  conducendo  seco  la  moglie,  il  piccolo 
Lauro  ,  ed  una  sorella  che  negli  anni  I'  avea  preceduto  di 
due  lustri  :  ciò  avvenne  nel  1817.  Nel  corso  del  1818  cessi 
di  vivere  il  padre,  ed  in  poca  distanza  di  mesi  lo  segui  nel 
sepolcro  anche  la  madre.  A  carico  e  cura  della  sorella,  già 
maritata,  restò  il  fanciullo  Lauro,  studiando  sino  all'eia  di 
dieci  anni  le  belle  lettere.  Ma  la  sorella  scorgendo  in  lui 
la  predilezione  che  mostrava  avere  per  la  musica,  si  deter- 
mini dì  collocarlo  nel  Real  Collegio  di  San  Sebastiano,  ove 
venne  ricevuto  come  alunno  a  pagamento  nell'anno  1833. 
La  sua  buona  disposizione  per  la  bell'arte  si  manifesti  dopo 
alquanti  mesi,  ed  i  progressi  che  fece  nel  periodo  di  quadro 
anni  lo  portarono  al  punto  di  poter  concorrere  per  un  po- 
sto gratuito,  che  ottenne  in  considerazione  del  suo  raro  in- 
gegno, benché  non  fosse  napolitano  (1).  Furono  suoi  maestri 

(I)  Nelli  parie  prima  ili  quest'opera  si  è  polnto  rilevare  come  i 
Coese  rv stori i  ili  musica  in  Napoli  nella  primitiva  loro  is Illusione 
(ossero  asili  di  bencflcenia  pei  figli  dei  professori  di  musica  poveri, 
oppure  per  orfanelli  che  si  rinvenivano  disporsi  per  la  cilli  ;  e  come 
siffatti  asili,  Tendati  per  opera  di  carili  ed  alimentali  con  meni  pccu- 
niarii  di  cilladini  napolitani,  ad  esclusivo  bcncEcio  di  ciltadini  napoli- 
tani fossero  risei  bali;  il  clic  signiOca  essere  per  loro  natura  slatinimeli- 
ti  del  tulio  municipali,  l'er  più  di  tre  secoli  hanno  conservata  qnesla 
loro  speciale  c  arali  eristica;  e  beatili  in  questo  lungo  periodo  di  tempo 
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c  precettori  Giovanni  Fumo .  Nicolò  Zingareili ,  e  Girolamo 
Crescenliui  (li  cui  e  sialo  uno  itegli  allievi  prcdilellì,  e  sotln 
la  cui  direzione  apprese  il  conto,  in  quel  periodo  brillante 
della  Scuola  napolilana.  Dopo  quella  di  Zingare!!!,  passo 
anche  alla  scuola  del  Raimondi,  come  solevano  fare  quasi 
lutti  i  giovani  compositori  dei  Conserva lorii  per  conoscerò 
le  due  scuole;  nò  ciò  portava  dissapori  Ira  i  maestri,  che 
anzi  convenivano  dell"  utili  Là  che  apportar  polca  questa  pro- 
miscuità d' insegnamento. 

Il  Rossi,  andato  avanti  assai  nella  composizione,  scriveva 
Messe  cantale  ed  altri  svariali  pezzi  pei  suoi  compagni  del 
Collegio,  che  modestamente  se  li  appropriavano  annunziandoli 
come  proprie  composizioni,  e  ne  riscotevano  applausi  d'in- 
coraggi  a  mento,  che  in  coscienza  dovevano  sapere  di  non  me- 
ritare. Intanto  il  Rossi,  clic  se  ne  conosceva  l'autore,  ne  go- 
deva internamente,  ne  mai  rivelò  il  segreto ,  nò  palesò  mai 
il  nome  di  coloro  che  come  corvi  si  adontavano  delle  penna 
di  pavone.  Questo  giochetto  doveva  pure  una  volta  avere  la 
sua  fine ,  ed  il  Rossi  dopo  che  si  sentiva  lutti  i  giorni  applau- 
dire sotto  il  nome  dei  suoi  compagni  nelle  Chiese,  nei  con- 
certi de!  Collegio  ed  in  altri  convegni  musicali,  volle  mostrarsi 
per  conto  proprio,  e  scelse  l'arringo  teatrale,  al  quale  senti- 

i  varii  governi  che  sì  sui»  succeduti  sienù  parecchie  volle  incerili 
nelle  raccende  dei  Conservatomi  a  slalHKrc  regolamenti ,  a  rifonderli, 
non  mai  e  stati  ad  essi  tolta  la  caraneristica  primitiva  di  s lal.il i- 
raenti  civici.  Or  nel  1860,  ossia  nel  lesino  in  cai  si  credeva  cLe  i 
drilli  fossero  maggiorili  cu  le  rispellati,  velino  in  mcnle  ad  un  Mini- 
stro della  Pubblica  Islriuiune  di  decretare  die  fosso  esteso  c  guai  mento 
a  lutti  gl'Italiani  il  licneliiio  di  noler  essere  ammesso  i  peslo  gra- 

esprcssionc  di  sopra  adoperata,  di  un'opera  (lilla  civica  averne  ratto 

può  chiamare  leggcrcna,  oppure  palese  ingiusti!  ia?...  So  col  mede- 
simo raiiocinio  lune  lo  opere  tifiche  si  cangiassero  in  opere  naiiu. 
nuli,  clie  no  avverrebbe?...  A  ducale  inierrogaiioui  lasciamo  die  U 
lill'jie  ridonili  liliiT.'iucule  a  proprio  senno, 
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vasi  di  aver  più  derisa  juclinnxinuc.  A  18  anni,  felici;  età 
iltlle  speranze;  scrisse  la  sua  prima  opera  Le  Contesse  Vil- 
lane pel  piccolo  Tcal.ro  della  l'onice  di  Napoli,  modestissimo 
nello  sue  proporzioni  -qiiaiilo  era  modesta  l'ambizione  del  gio- 
vine maestro  esordiente.  Dopo  compose  pel  Teatro  Nuovo 
La  Villana  Con/essa,  opera  che  destò  fanatismo,  e  che  ripro- 
dotta in  diverse  città  ed  in  tempi  diversi,  ottenne  sempre 
gli  slessi  applausi.  Invitato  dall'impresario  Barbaja,  scrisse 
pel  Teatro  San  Cario  (I)  l'opera  seria  Costati:*  ed  Oringal- 
rfo,  e  dopo  pel  detto  Teatro  Nuovo  compose  /I  Casino  di  cam- 
pagna e  Lo  Sposo  ol  lolla,  opere  tulle  eli' ebbero  buon  sue- 

Domzelli,  clic  tanto  amava  ed  incoraggiava  sempre  i  gio- 
vani d'ingegno,  propose  il  Rossi  a  maestro  compositore  e 
direttore  del  Teatro  Valle  in  Roma.  Cola  questi  scrisse  nel 
1832  II  Disellare  Sviziavi,  clic  cantalo  da  Giorgio  Ronconi 
ebbe  incontro  di  fanatismo.  Rimase  in  Roma  duo  anni,  occu- 
pando sempre  lo  stesso  posto,  con  solerzia,  fermezza  ed  in- 

p  ii  *  i/i  un  e  ili  opero  rei  reali  tesili  S.  Carlo  e  t'ondo  a  lutti  i  giovani 
allievi  nel  Collegio  eie  dessero  speranza  dì  riuscita.  E|!li  soleva  diro, 
clic  (ra  quei  giovani,  con  pochi  quattrini,  trovava  chi  a  lui  ne  face- 
va guadagnar  ili  molli.  Se  bene  o  no  egli  ragionasse,  lo  dimostra- 
no Mantroce,  Mercadanlc,  Conti,  Bollini,  i  due  fratelli  Ricci,  Costa, 
Rotti  ed  altri,  clic,  tutti  ad  invito  di  lui,  banco  scritto  o  il  primo  o 
il  secondo  loro  iparlito.  Che  in  onci  si  segua  un  sistema  del  tulio  con- 
trario, restringendosi  gf  impresari!  o  i  scritturare  esclusivamente  mae- 
stri di  alla  rinomami,  o  a  riprodurre  musiche  allrovc  crealo,  non 
possiamo  arrivare  ad  intenderlo ,  ne  crediamo  che  siavi  Chi  si  faccia  a 
e  ose  icnii  osamente  lodarlo.  Si  cerchi  il  hello  musicale  ovunque  si  Invi  ; 
rinvenuto  che  sia,  si  riproduca  pure  Ira  noi,  che  sempre  come  bello 
sarà  appresalo  ;  ma  non  si  tralasci,  non  si  molla  da  banda  in  le  ru- 
mente quella  nostra  Scuola,  a  cui  tulio  lo  naiioni  hanno  reso  e  ren- 
dono giusta  onorania,  o  si  coltivino  anche  un  poco  i  piovani  insegni, 
alLnché  l'elenco  dei  nomi  dio  qui  sopra  abbiamo  accennili  si  possa 
vedere  anmenlato  con  altri  di  pari  valore. 
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defesso  amore.  In  questa  periodo  di  tempo  compose  due  ope- 
re, Baldovino  tiranno  di  Spoleto  ed  II  Maestro  di  scuola,  clic 
eseguile  in  casa  del  cavaliere  Cantini,  ore  radunatasi  eletta 
società,  riscossero  lusinghieri  e  meritali  applausi;  e  nello 
stesso  Teatro  Valle  diede  l'opera  Le  Fucine  di  Bergen.  Per 
commissione  poi  del  Direttore  dell'Ospizio  di  San  Michele 
Monsignor  Tosti,  scrìsse  l'oratorio  Saul,  ed  in  questo  seria 
lavoro  mostri  il  suo  versatile  ingegno  ne' diversi  generi  di 
componimenti.  Chiamato  in  Milano  nel  1834,  compose  per  In 
Scaia  La  Cam  disabitata,  oggi  conosciuta  sotto  il  titolo  dei 
Falli  Monetarii,  che  incontrò  la  generale  approvazione,  e 
che  riprodotta  nei  vnrii  teatri  d'Italia,  ottenne  da  per  tutto 
la  stessa  felice  riuscita,  tanto  che  si  chiamava  in  quel  tem- 
po lt  Barbiere  di  Siviglia  de!  Rossi. 

La  Mariella  Malibran  rimase  talmente  incantata  di  questa 
musica,  che  impegnò  il  maestro  a  scriverne  una  espressamente 
per  lei,  e  gli  ottenne  perciò  dal  Duca  Visconti,  che  allora 
la  faceva  da  impresario  nel  Teatro  della  Scala,  una  scrit- 
tura per  comporre  a  vantaggiose  condizioni  l'opera  ch'ella 
desiderava  pel  Carnevale  del  1835.  Ma  volendo  cantare  nello 
stesso  anno  1834  un'opera  del  Bossi,  di  accordo  con  Bar- 
baja  gli  fece  scrivere  l'  Amelia  pel  Teatro  di  San  Carlo. 
Il  maestro  si  dedicò  a  tuli'  uomo  per  riuscire  in  questo 
suo  novello  lavoro,  tanto  più  che  lo  scrivere  per  colei  elio 
sopra  tutte  le  altre  della  sua  epoca  regnava ,  gli  avrebbe 
apportato  gran  vantaggio  nel  seguilo  della  sua  teatrale  car- 
riera. Ma  che  cosa  sono  le  donne,  anche  dotate  dei  piii  gran- 
de ingegno,  anche  ispirate  dal  genio  come  era  la  Malibran? 
11  capriccio  sta  loro  sempre  accanto,  ed  il  più  delle  volto  e 
il  supremo  motore  di  tulle  le  loro  operazioni.  Saltò  in  le- 
sta alla  Dita  di  fare  introdurre  Dell'  Amelia  una  situazione 
nella  pale  ella  potesse  ballare  un  passo  a  due  col  balleri- 
no Malhis.  Sparsa  lai  diceria  in  Napoli,  tutta  la  città  si  mise 
in  movimento,  c  fortunato  potea  dirsi  colui  che  aveva  otte- 
nuto un  posto  in  teatro:  "  Comincia  l'opera;  la  Malibran 
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presentata  alla  Canobbi 
robbfl  per  se  sola  a  d; 
peregrino  bellone  in  r\ 
coro  tli  stupenda  fattura 
melilo  giunse  in  Milano 
riunire  una  compagnia 

gesso  il  merito  ili  esser 


tra  le  altre  per 
u  effetto.  In  quel  ir 
a,  nomilo  in  Italia  I 
li  pel  Teatro  del  Mi 

proponendogli  a  bu< 


mpose  un'  Elogia  i 
:e  lo  volte  clic  quo 


caule  di  dolore  si  eseguiva  nelle  socie! 
vevansi  gli  asUmti  sino  alle  lagrime. 
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Arnnnjia^iiiilii  l.am'ii  lics.-i  iLi  illudo  iwnii'iiìo  ili  amici  ,  la- 
scio l'Halli  il  15  ottobre  183S,  e  dopo  A3  gin  ni  V  dì  prospera 
navigazione  toccò  il  porlo  di  Vera  Graz  il  6  gcnnajo  1836.  In 
incili  ci  Uà,  popolali  di  ricchi  negozianti  Europei,  hi  com- 
pagnia lirica  ch'egli  cornili  ceva  dette  due  concerti  pubblici, 
ed  in  questi  il  llossi  rifulse  si  per  la  scelta  dei  pezzi  con- 
certali ed  eseguiti  sotto  la  sua  direzione  dagli  artisti  con 
perizia  o  (inezia  di  gusto,  come  pel  modo  squisito,  delicato 
c  spiccato  di  accompagnare  ai  pianoforte,  perchè  entrambi  i 
concerti,  per  la  fretta  con  cui  furono  approntali,  per  mancanza 
di  tempo  necessario  a  fare  le  priioie,  non  poterono  avere  il 
concorso  dell'orchestra,  e  fu  assoluta  necessità  servirsi  del 
solo  pianoforte:  non  pertanto  l'effetto  fu  egualmente  soddi- 
sfacente, ed  il  pubblico,  più  che  contento,  ne  divenne  entusia- 
sta. Preceduto  da  bella  fama,  c  dopo  si  felice  risultalo,  ap- 
pena giunto  al  Messico  fu  da  tante  famiglie  ricercalo  per 
maestro,  che  molte  offerte  dovette  per  mancanza  di  tempo 
rifiutare.  Durante  la  sua  dimora  in  quel  nuovo  mondo,  mo- 
strò perizia  somma  ed  intelligenza  nella  direziono  dei  clas- 
sici lavori  ,  e  si  acquisti  rinomanza  tale,  che  nessun  mae- 
stro tenuto  dopo  di  Itti  potè  eguagliarlo,  hi  questo  tempi 
riprodusse  in  lingua  spagnuola  l'opera  La  Vota  disabitata  ; 
scrisse  Y  opera  tragica  Giovanna  SJiore  :  compose  parimenti 
molli  lavori  chiesastici,  fra  i  quali  una  gran  Messa  di  giuri», 
ed  un  gran  numero  di  pezzi  slaccali,  che  lutti  incontraro- 
no il  generale  gradimento.  Ter  causa  delle  vicissitudini  poli- 
tiche del  paese,  dopo  due  anni  la  compagnia  intera  fu  sciolta, 
e  cinque  artisti,  incluso  il  maestro,  formarono  una  società. 
Rossi,  in  questo  momento  della  sua  vita,  emerse  bonclico, 
filantropo,  compassionevole.  Assunse  la  direzione  della  sciolta 
.compagnia,  e  propose  a  questa  di  tare  una  passeggiala  artisti- 
ca nell'interno  dello  stalo  Messicano,  dando  un  corso  di  recite 
in  ogni  città  principale.  Non  deve  passare  inosservata"  l'at- 
tività che  il  maestro  italiano  palesò  in  questa  escursione.  Egli 
fu  il  padre,  il  fratello,  l'amico  dì  tulli:  erano  10  della  compa- 
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gnia,  e  a  tulli  si  affratellò,  intra tlcncnduli  con  giovialità  ed 
amore.  Egli  precedeva  sempre  di  qualche  giorno  l'artistica 
carovana;  stipula™  il  fìtto  dei  teatri,  sale  ce.  et. ,  faceva  gli 
abbonamenti,  rivedeva  1  conti,  scritturava  quo' professori  d'or- 
chestra che  potevano  convenirgli  ;  con-  essi  solo  concertava 
le  diverse  opere,  che  la  compagnia  appena  arrivata,  dopo  un 
giorno  di  riposo,  eseguirà  in  pubbliche  va ppte sentali oni,  le 
quali  da  per  lutto  prod licevano  il  più  grande  effetto:  insom- 
ma era  di  un' operosi  ti  meravigliosa  ed  indefessa.  Una  sera 
Slavasi  per  rappresentare  II  Barbiere  ài  Siviglia.  Il  basso 
Figaro  cadde  da  una  scala  e  si  sconciò  tanto  da  non  potersi 
aoslenero  in  piedi.  Il  teatro  era  pieno  zeppo  di  spettatori, 
l'introito  era  straordinario  :  come  rifiutarlo  mandando  via  il 
pubblico,  con  tante  discapito  della  società?  Tulli  gli  artisti 
mesti  e  scoraggiali  si  rivolsero  al  maestro  :  Che  polrfi  fare? 
egli  disse  loro...  Poi  li  lasciò  bruscamente,  e  pochi  momenti 
dopo  si  presentò  nell'abbigliamento  del  famoso  Figaro.  Tutti 
l'acclamarono,  ed  il  pubblico  informato  della  risohmonc  presa 
dal  maestro  perchè  non  mancasse  lo  spettacolo,  lo  rimunerò 
con  le  più  grandi  ed  entusiastiche  dimostrazioni  di  affetto.  Il 
nostro  maestro  confessava  egli  stesso  ohe  non  dispiacque  come 
artista....  almeno  se  ne  lusingò;  ma  come  cantante  si  cre- 
deva felice  quando  l'orchestra  copriva  la  sua  modesta  e  certo 
non  bella  voee.  La  sorala  fu  soddisfacente  per  tatti. 

Intimata  la  guerra  dai  Francesi  ai  Messicani  nell'autunno 
del  1838,  molti  stranieri  si  allontanarono  da  quella  contrada, 
anche  perchè  correva  voee  che  tutti  da  quegli  indigeni  sareb- 
bero stali  trucidati.  Perciò  il  Rossi  pensò  di  recarsi  all'Ava- 
na, e  poco  tempo  dopo  il  suo  arrivo  colà  venne  scritturalo  in 
qualità  di  direttore  del  teatro,  coli' obbligo  di  mettete  in  isce- 
na  le  opero  di  sua  composiiionc  date  al  Messico.  Alla  sua  va- 
lentia deveai  che  quella  triplice  compagnia  esponesse  nel  solo 
corso- di  cinque  mesi  diciollo  spartiti  al  pubblico  Avanese. 
Nel  1839  il  dovizioso  Marly  j  Torres  assunse  l'impresa  di  quei 
teatri  e  scritturò  il  maestro  Rossi ,  affidando  alle  sole  sue 
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curo  )' a  m!  a  ni  L'i)  lo  e  la  direzione  ili  unirli  spettacoli.  Il  Marly 
non  faceva  altro  che  soddisfare  i  contratti,  ed  il  Rossi  po- 
teva dirsi  l'assoliilo  impresario,  perciò  egli  disponeva,  re- 
galava c  dirigeva  lutto  l'andamento  teatrale.  Era  tale  e 
Ionia  ta  fiducia  clic  quel  ricco  negoziante  aveva  in  lui , 
clic  gli  diede  il  difficile  mandato  di  condursi  in  Italia  per 
Ussaro  una  nuova  compagnia,  addandogli  vistosissimo  somme 
senza  cauziono  alcuna,  lasciandolo  assoluto  arbitro,  e  dichia- 
randosi preventivamente  contento  di  qualunque  sua  opera- 
zione. Difficilissimo  incarico,  ebe  il  Rossi  adempì  con  disin- 
teresse, abilità  e  delicatezza.  Di  ritorno  al  Messico,  il  Marly, 
ebo  pure  lo  rimunero  benissimo,  rimase  ollremodo  soddisfal- 
lo della  missione  affidatagli;  ed  egli  fu  si  squisitamente  de- 
licato, che.  dagli  artisti  da  lui  scritturati  non  volle  perce- 
pirò la  mediazione ,  come  t  di  costumanza  teatrale,  del  sci 
per  cento  sui  contraili.  Ciò  fece  meritare  nuovi  elogi  al  suo 
carattere  leale  o  generoso. 

Mei  18  li  il  Rossi  senti  il  bisogno  di  avere  una  compagna, 
ed  espanderò  in  quella  la  bontà  del  cuore  e  quel  tesoro  di 
affezioni  ebe  serrava  nel  petto.  La  signor.)  Itlbella  OIwhiìuit, 
prima  donna  assoluta  di  quei  [catri,  distinta  e  nobile  crea- 
tura, clic  alla  perfeziono  nell'arto  univa  educazione  e  modi 
squisiti,  fu  U  donna  clic  prescelse.  Dopo  alquanti  giorni  di 
questa  unione  furono  assaliti  ì  coniugi  dal  fiero  morbo  detto 
febbre  gialla,  dal  quale  scamparono  per  puro  miracolo.  Nella 
sua  convalescenza  il  nostro  Lauro  ebbe  la  consolazione  di 
leggere  annunziala  nei  giornali  la  sua  inarte  ;  perchè  spedilo 
da  selle  medici  che  l'assistevano  c  perduta  ogni  speranza  di 
guarigione,  nel  pubblico  si  era  creduto  estinto,  e  la  slampa 
propagò  nei  due  mondi  la  sua  morie.  Citi  ha  sofferto  la  cru- 
dele malattia  della  febbre  gialla,  risente  per  lungo  spazia 
di  tempo  mille  malori:  il  Rossi  e  sua  moglie  non  ne  andarono 
esenti  ,  e  furono  consigliati  di  abbandonare  il  paese  ove  sì 
erano  infermati;  quindi  intrapresero  un  viaggio  alla  Nuova 
Orleans  ed  a  Madras,  nelle  quali  cillà  dettero  un  corso  dì  recite 
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per  parecchi  mesi.  Ma  questo  non  basii  a  calmare  ii  Rossi 
dulie  spaventevoli  impressioni  generalo  in  lui  dal  pericolo 
corso.  I  medici  trovarono  ch'era  per  lui  assoluta  necessiti)  il 
tornare  in  Europa.  1  molti  suoi  discepoli  si  offrirono  di  pagargli 
per  tre  anni  le  licioni  il  duppiii,  purché  rimanesse  tra  loro, 
perchè  avevano  tanta  fiducia  nel  suo  insegnamento,  che  so- 
stenevano e  dicevano  baslnre  aver  /tossi  per  maestro,  per  tati- 
lare  anche  ten;n  t  meni  organici;  ma  la  sua  salute  eie 
deperiva  giorno  per  giorno  l'obbligò  a  lasciare  definiti  va  mente 
quei  luoghi,  ed  il  3  feubrajo  del  1843  approdo  felicemente 
a  Cadice ,  dopo  29  giorni  di  traversata. 

Olio  anni  passali  dal  Mossi  al  Nuovo  Mondo  gì' interrup- 
pero la  carriera  come  compositore,  perche  indefesso  ed  atti- 
vo come  era  per  l' adempimento  dei  suoi  obblighi ,  poco  tem- 
po gli  rimaneva  per  dedicarsi  a  scrivere  opere.  Di  più,  l'aver 
dovuto  dopo  la  sofferta  malattia  peregrinare  di  paese  in  paese 
per  procurar  pano  agli  artisti  ebe  conduceva  con  se,  anche 
materialmente  glielo  impediva.  Per  pesto  suo  modo  di  ope- 
rare lasciò  in  quella  terra  la  più  onorata  memoria  di  se, 
frutto  del  suo  delicato  sentire,  del  suo  cuore  e  dell' eleva- 
tezza nella  sua  anima.  Per  distrarsi  e  per  un  puro  diverti- 
mento  fece  un  giro  per  lo  più  belle  citta  della  Spagna;  poi 
parti  per  Napoli  .  donde  riparli  per  Venezia  e  per  Milano; 
fili  rimoderno  /  Falsi  Monetarii  e  scrisse  11  Borgomastro 
di  Scheidam  eh'  ebbe  successo  felicissimo  ;  immediatamente 
riparti  per  Madrid,  ad  accompagnarvi  la  moglie,  la  quale 
era  scritturata  pel  teatro  del  Circo.  Dalla  Spagna  mosse  per 
Napoli,  aflìn  di  mellcre  in  iscena  la  nuova  opera  buffa  H  Dot- 
tor Bobolo,  ch'ebbe  esito  infelicissimo,  mentre  poi  riprodotta 
in  Torino  l'anno  appresso,  reco  per  un'intera  stagione  la  for- 
tuna doli'  impresario  Negri,  Nella  stessa  Torino,  pel  teatro 
d'Angennes,  scrisse  nella  primavera  del  18*5  l'opera  gran- 
diosa Celiini  a  Parigi,  che  se  ebbe  incontro  fortunatissimo, 
non  si  potè  riprodurre  altrove,  perche  scritta  per  due  pri- 
me donne  assoline,  difficili  a  combinarsi  nello  stesso  trailo. 
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Ritornato  in  Madrid,  i)  signor  Salamanca  gli  offri  la  dire- 
ziono di  quel  teatro  detto  di  Oriento,  il  Itossi  non  volle  ar- 
renare per  non  rimuover  da  quel  posto  il  maestro  che  tro- 

vavasi  ad  OCcupiii'l"  ,  liem'lii-  (.>  fpliTilidii  SiihmianiM  ;ivi*sìi- 
garantito  clic  quegli  godrebbe  sempre  del  suo  onorario.  Sul 
finire  del  1345  si  restituì  in  Milano,  ove  diede  alla  Scala 
l'opera  appositamente  scritta  in  soli  diciannove  giorni,  Astma 
ili  Gratuita,  ch'ebbe  buon  incontro;  riprodotta  poi  in  Vienna  ni 
Teatro  di  l'orla  Cari n zi a,  ì' ottenne  egualmente;  e  nella  pri- 
mavera del  1847  per  lo  stesso  teatro  scrisse  poi  l'opera  dì 
obbligo  La  Figlia  di  Figaro.  Richiamato  in  Milano  ,  com- 
pose per  la  Scala  nel  Carnevale  del  1846  al  1847  l'opera 
Cintici!  Contnrini,  clic  fu  accolla  con  fredderà,  o  ne  furono 
causa  molte  circostanze  :  la  prima  o  forse  la  principale  fu 
l'aver  voluto  con  quell'opera  protestare  contro  l'assordante 
chiasso  delle  opere  moderno;  la  seconda  ragiono  fu  un  pet- 
tegolezzo che  vale  la  pena  di  raecontare.  La  catastrofe  del 
dramma  portava  che  il  tenore  morisse  in  iscena.  Alla  primi 
donna,  bizzarra  e  caprìcciosctta,  salto  in  testa  di  voler  mo- 
rire ella  in  luogo  del  tenore:  successe  dispula  tremenda  fra 
loro,  ma  vinse,  come  era  di  dovere,  la  prima  donna.  Il  te- 
nore non  potendo  morire  come  gli  sarebbe  spellato  per  il 
regolare  scioglimento  del  dramma,  non  volle  per  nulla  pren- 
der parte  nel  quarto  atto  dell'opera,  e  pcreiJ  l'aziono  ne  ri- 
mase smezzata,  e  la  musica  smembrata,  monca,  rappezzata, 
produsse  poco  o  ninno  effetto  e  cadde  interamente.  Gl'intel- 
ligenti sostennero  che  questa  musica,  data  nella  sua  inte- 
grila, produrrebbe  buon  effetto,  perchè  bene  elaborata,  con 
semplicità  di  modi  o  con  una  certa  novità  di  forme  c  di 

La  mal  ferma  salute  della  moglie  obbligò  il  Rossi  a  trasfe- 
rirsi in  Napoli,  ove  si  trattenne  per  due  anni,  anche  pecchi 
le  vicende  politiche  di  quid  iciiipo  facevano  tacere  quasi  lutti 
i  tealri  della  Penisola.  Invitata  poi  in  Milano,  scrisse  per  la 
Scala  nel  1813  /J  Domina  Nero,  opera  che  consolidò  sempre 
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più  la  fiima  del  sud  autore,  tanta  che  venne  immediata- 
mente scritturalo  per  comporre  un  altro  spartito  pel  pros- 
simo anno  1819. 

Nel  1850,  alternando  la  sua  dimora  tra  Napoli  a  Milano, 
quasi  a  riposo  de'suoi  nolU^riuu^i  artistici  venne  nominato 
Direttore  del  Conservatorio  di  Musica  nella  seconda  di  quelle 
ritti.  L'importanza  artistica  di  questo  posto,  la  grandezza  del- 
l'incarico o  la  non  lievo  responsabilità  gli  davano  seria  occu- 
pazioni!, perocché  dedicata  tutte  le  sue  cure  ed  il  suo  in- 
gegno al  nuovo  ministero,  ove  qual  sacerdote  vaniva  chiamalo  a 
conservare;  nel  tempio  della  Dea  dello  melodie,  il  sacro  fuoco 
dell'arte.  Lo  annuali  accademie  finali  e  gli  allievi  che  uscirono 
sul  volgerò  di  quasi  venti  anni  da  queir  Istituto  musicalo, 
mostrarono  quanto  il  Rossi  sia  addentro  nella  musica,  quanto 
informalo  nei  progressi  che  l'arie  stessa  fa  tulli  i  giorni, 
e  quanto  suo  pensiero  dominante  sia  quello  di  trasfonderla 
nei  cari  giovanetti  alle  sue  solerti  ed  amorevoli  cure  affidali. 
Egli  non  idolatra  il  solo  classicismo  a  quel  periodo  antico 
di  grandezza  musicale  in  cui  tanta  rinomanza  acquistarono  i 
maestri  usciti  dalla  nostra  Napolilana  Scuola;  ma  volge  i 
suoi  studii  anche  al  moderno,  allo  palpitanti  attualità,  e  dove 
il  sj  ;';,]()  criterio  musicale  di  lui  trova  il  buono,  ne  fa  te- 
soro e  lo  porge  generoso  ai  suoi  allievi. 

Nel  novembre  del  1851  venne  colpito  da  funesta  sventura, 
perdendo  la  sua  diletta  moglie  Isabella  Obermajer,  ch'egli 
teneramente  amava.  Assuefatto  com'era  da  molti  anni  alla 
«la  domestica ,  nella  quale  trovava  solo  sollievo  e  conforto 
allo  sue  serio  occupazioni  di  artista,  prese  la  risoluzione 
nel  1853  di  sposare  altra  donna,  Sofia  Camererdi  di  Stoc- 
carda, che  dopo  qualche  anno  perde  ancora,  lasciandolo  padre 
di  duo  bambini  che  portano  il  nome  di  Laura  ed  Eugenia. 
Di  bel  nuovo  isolato  sulla  terra  c  nel  bisogno  di  un  dome- 
stico consorzio,  scolse  una  compagna  Ira  le  sue  alunne  del 
Conservatorio,  la  signora  Matilde  Ballerini  di  Casal  maggiore, 
che  sposò  in  terze  nozze:  la  quale  sebbene  dolala  di  ottime 
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qualità,  da  fare  sperate  buona  riuscita  carne  cantante  sopra- 
no, pure  allcttata  dal  carattere  dolce  ed  affettuoso  del  Rossi, 
accettò  la  vita  tranquilla  clic  le  si  offriva.  Le  nozze  si  cele- 
brarono il  28  novembre  18C4,  e  quest'unione  abbclla  tuttavia 
resistenza  dei  eonjugt. 

Di  un'attività  prodigiosa,  il  nostro  maestro  dal  1850  al 
1859  compose  gran  quantità  di  svariata  musica  strumentale 
e  vocnlo  che  si  esegui  nelle  accademie  del  Conservato  ri  u,  e 
diverse  opere,  come  nel  1851  al  1852  Le  Sabine  per  la  Scala 
di  Alitano,  nel  1853  L'Alchimista  pel  Teatro  del  Fondo  di 
Napoli,  nell'autunno  del  1855  La  Sirena  per  la  Canobbiana 
di  Milano.  Nel  dicembre  del  1858  poi  pubblico  eoi  tipi  Ri- 
cordi la  Guida  iti  armonia  pratica  arale  per  gli  allievi  del- 
l'I. R.  Conservatorio.  Sospeso  quindi  per  parecchi  anni  di 
scrivere  opere  teatrali,  e  solo  ad  istanza  degli  editori  Giu- 
dici e  Strada  di  Torino  nel  18G8  ricomparve  al  Teatro  della 
Canobbiana  con  due  farse,  II  Sigaro  rivale  e  Jì  Maestro  c  la 
cantante,  nelle  quali  egli  è  anche  autore  delle  parole;  o  scrisse 
poi  nel  susseguente  autunno  18G9,  anche  per  conto  dei  sud- 
detti editori,  al  teatro  d'Angennes  di  Torino  Gli  Artisti  alla 
fiera.  Queste  ultimo  tre  produzioni  ebbero  esito  felicissimo, 
e  segnarono  il  progresso  dell'armonia  non  mai  disgiunto  dal 
melodioso  canto  italiano. 

Diverse  Accademie  e  Società  Filarmoniche  lo  vollero  a  loro 
aggregato.  L*  Accademia  di  S.  Cecilia  in  Avana  lo  nominò  suo 
socio:  altrettanto  fece  V  Animerà,  pure  in  Avana.  Inoltre  fu 
nominalo  Maestro  onorario  della  Congregazione  ed  Accade- 
mia di  S.  Cecilia  in  Roma ,  condirettore  onorario  della  Scuo- 
ia gratuita  di  canto  t'n  Cremona,  socio  onorario  della  Filar- 
monica Bellini  di  Palermo,  di  Macerata  e  di  Napoli,  del  pari 
che  del  iì.  Istituto  Filarmonico  di  Lodi,  dell'anione  Filar- 
monica di  Bergamo,  del! '/le foderaio  Filarmonica  Ramanti, 
socio  ordinario  della  Società  Fitiirmonica  di  Fircuzecc.ee. 

Tra  le  opere  composte  dal  Rossi,  quelle  che  meritano  il 
primo  posto  sono  Ce/lini  a  Parigi,  I  Falsi  Monetarii  ed 
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/(  Dominò  Xcra,  pi:ri;lit  alliiiiu'iili:  lilo-olìili^  e  ricchi!  di  Cou- 
ecili  i!  ili  bellezze  musicali.  Felice  Romani  lo  cliiani.wn  m/IJj 
musica  buffo  il  successore  ili  Donizelli.  IVI  proponimento 
fallo  da  noi,  ed  altre  volle  già  dello,  di  non  estenderci  trop- 
po nei  giudizìi  sui  compositori  tuttavia  vìventi ,  dobbiamo 
ipii  fermarci  o  ci  fermiamo.  Non  ci  si  può  negare  peraltro 
la  facoltà  di  ripeterò  ciò  elio  da  altri  autori  trovasi  pubbli- 
calo per  Io  stampe,  c  perciò  chiudiamo  questa  biografia  col 
seguente  brano. 

"  Il  Rossi  e  uno  di  ijiic'  begli  ingegni  falli  quasi  csclu- 
u  smurante  per  l'educazione  dei  giovani:  disili  [eros  salo  sino 
»  alla  noncuranza;  e  pieno  d'amor  proprio,  non  solo  por 
«  trasfondere  quello  che  possiede  .  non  per  conservare  ge- 
■■  losamenlo  in  se  quello  che  so,  egli  va  superbo  quando 

■i  si  può  (lire:  onesti  è  all'uva  del  /(osti   IWienlissiiiio 

"  e  severo  nel  tempo  stesso,  c  più  di  lutto  abnegalo  per  se, 
.<  come  la  tenera  madre,  purché  vegga  fiorire  il  suo  allie- 

vo.  Egli  ha  un  fare  di  composizione  Ira  l'aulico  ed  il  ino- 
■.  derno,  tra  l' armonia  melodica  di  Cimarosa  u  la  piena  e 
h  grandiosa  di  Rossini  e  Merendante.  Non  rinunciando  mai 
'i  al  canto  ,  conceiic  alla  moda  quel  lanto  che  non  offende 
<■  la  melodia,  il  buon  gusto,  la  delicatezza  dei  sensi.  Le  sue 
<•  cantilene  sono  peregrine  :  ì  suoi  acco  ni  paglia  meni  i  fiorili  e 
<•  ricchi:  ma  la  filosofia  t  la  sua  nonna  perenne,  per  cui 
i'  egli  sacrifica  tutto  a  questa  necessita,  fino  al  nume  del 
«  Teatro,  cioè  l'applauso.  Però  delle  sue  opere  come  di  tul- 
-  ti,  quale  piò  felice  quale  meno,  nessuna  si  può  dire  di- 
.<  fettare  per  regola,  per  maestria,  per  buon  senso. 

«  La  lealtà  e  la  riconoscenza  sono  nel  cuore  di  Rossi  pre- 
«  potenti  passioni,  e  la  beneficenza  trova  eco  non  solo,  ma 
«  albergo  cosiante  noli'  anima  di  lui. 
.  ..  Lauro  Kossi  e  amalo  e  stimalo  da  tutti  coloro  che  l'av- 
•■  vicinano,  e  gode  nel  mondo  e  noli'  arte  faina  e  rinomanza 
■•  merilalc.  S'egli  e  poi  vero  che  l'arie  musicale  vuol  cssc- 
"  re,  come  l'amore,  sentila  per  natura,  Lauro  Rossi  è  artista 
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u  per  eccellenza,  perchè  trovasi  in  lui  eminentemente  svi- 
«  luppalo  il  sentimento  apistico.  »  (I), 

Corsi  posizioni  di  Laura  Rossi  esistenti  nell'Archivio 
del  Collegio  di  Napoli. 

1.  "  Le  Contesse  Villane,  opera  buffa  in  un  allo.  Napoli  Tea- 

tro In  Fenice  primavera  182'.). 

2.  "  Costanza  et!  Oringaìdo ,  opera  scria  in  un  atto.  Napoli 

Teatro  San  Carlo  1830. 

3.  "  La  Casa  disabitata  fi),  opera  buffa  in  due  atti,  filano 

I.  II.  Teatro  la  Scala  autunno  1831. 
a\.°  Amelia,  opera  semiseria  in  ùue  alti.  Teatro  San  Carlo 

carnevali;  1834  B  1835. 
5."  /  filisi  Monetarii,  ine  lo  dram  ma  in  due  atti.  Milano  Tca- 

(ro  della  Scala  18M. 
0."  il  Borgomastro  di  Seheiditm,  opera  semiscria  in  tre  atti. 

Milano  idem  1844. 

7.  "  La  Fiera,  os^ia  II  Dottor  Doboto,  opera  semiseria  in  tre 

atti.  Napoli  Teatro  Nuovo  carnovale  lS4.r>. 

8.  "  SromiKi'ssM  e  Slatrimonio,  opera  semiseria  in  ilue  atti. 
0.°  V  Alchimista,  opera  semiseria.  Napoli  Teatro  del  t'on- 
do estate  1853.  1 

Altre  menzionate  nelle  diverse  Biografie 

I"  La  Villana  Coniata,  opera  buffa.  Napoli  Teatro  Nuovo  inver- 
no Jcl  IBM.  —  S"  il  Calino  eli  Campagna  ,  open  bullii.  Napoli 
ostale  1831.  —  ì'  /(  Ditertort  Svinerò,  opera  semiseria.  Rami  Tea- 
tro Ville  autunno  IBM.'— *"  Baldovino  (mirino  di  Spoleto,  open 
seria.  Ilenia  (casa  privala)  carnovale  1835. —  5'  Il  Morii™  di  Semi- 
ta, opera  bulla.  Ituraa  (Cui  privali)  primavera  1832.  —0"  le  Fa- 
ll) Ampelio  Musili:  Lauro  Rossi,  cenni  biografici, 
(i)  ijucsl'upci-j,  riprovili  in  ispijuuolQ,  venne  rimodernata  sello 
il  lllolv  I  filili  Monetarti. 
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tiac  Ji  Jltyjm  ,  opera  semiseria.  Roma  Teatro  Ville  autunno  IS3J.— 
7"  Situi,  oratorio  scrino  per  L'tìspiiio  ili  firn  Miclu-Lc  in  tlcnia  1833  — 
R"  Elegia  in  moria  ili  Dellini,  dedicala  alla  rasi».  Milano  1835.  — 

9"  teoauliii,  opera  semiseria.  Milano  Teatro  Canobbiana  calalo  1835  

10"  Giovanna  Shoie,  opera  tragica.  Messico  Tcalro  Municipale  osta- 
le 1835.—  1 P  Cellini  a  Parigi,  opera  semiseria.  Torino  Teatro  d'An- 
peiincs  primavera  1815.  —  12'  La  Villana  Contesta,  rimodernala, 
upera  buffa.  Teatro  Sutera  primavera  1845.— 13°  Aiema  di  Grana- 
io, opera  scria.  Milano  Tcalro  della  Scala  animino  1815.— li"  La  Fi- 
ntili di  Figaro ,  opera  buffa.  Vienna  Tcalro  rorla  Carintia  primave- 
ra 1816. —15*  Sconca  Contarini,  opera  scria,  Milani)  Tcalro  della  Scala 
carnovale  1810-1817.— 10"  II  Domini)  Nero,  opera  semiseria.  Milano 
Canobbiana  autunno  1819.  — 17*  Le  Sabine ,  opera  seria.  Milano 
Tcalro  della  Scala  carnovale  1851.— 18'  La  Sirena,  opera  semiseria. 
Milano  Tealro  Canobbiana  1855. —  10'  II  %<tro  flirnie,  farsa  gio- 
cosa. Milano  Tcalro  Canobbiana  autunno  1808.  —  20"  lt  ilaeitm  c 
In  Cantatile,  farsa  di  cui  il  Rossi  compose  ancho  le  parole.  Milano 
Tcalro  Canobbiana  1808.  —  SI*  Gli  Attilli  alla  Fiera,  opera  buffa. 
Torino  icalro  d' Àngcnncs  autunno  1809.  —  SS"  Cantale  diverse. 
Peni  sacri.  Messa  di  gloria  scritta  in  Avana,  reni  di  musica  vocali 

lii'Lnk'  ,1.11'!.  n.  Conserva  Iorio.  Cantala  scritta  pel  Rea!  Collegio  Fem- 
mineo di  San  Filippo  in  Milano.  Grande  cantala  per  l"  arrivo  in  Mi- 
lano di  S.  M.  l'Imperatore  rt'Auslria.  Altri  peni  nell'opera  La  V'er- 
gine <Ti  Kermei,  a  kneOcìo  e  lolalo  interesso  del  Pio  Islilulo  Mu- 
sicale in  Cremona-  Guida  d'Armonio  orale,  per  fili  allievi  del  R.  I. 
Conservatorio. 


EM1IC0  PETBELU 

Nacque  Errico  Pelrella  in  Palermo  il  i.°  dicembre  del 
1813  da  Fedele,  ufficiale  di  marina,  e  da  Maria  Antonia  Mai- 
zolla  di  Ponza.  Fanciullo,  fu  condotto  dai  genitori  in  Napoli, 
ed  all'eli  di  otto  anni  cominciò  ad  apparare  musica  dal 
professore  di  violino  Saverio  del  Giudice.  A  dieci  anni  venni: 
ammesso  nelle  scuole  esterne  del  Colicelo  di  San  Sebaslia- 
no,ed  a/12  nel  1825,  previo  esame,  ottenne  il  posto  gratuito 
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nel  Contillo  del  Collegio.  Stando  il  padre  assente  ila  Napoli 
per  affari  ili  servizio  militare,  la  madre  coi  modesti  mezzi 
che  aveva  per  vivere,  non  poteva  provvederlo  di  un  cembalo 
per  'studiare.  Il  vispo  giovinetto  immaginò  di  formarsi  una 
tastiera  artificiale  di  lincee  dì  arancia,  adoperando  la  parie 
esterna  di  esse  per  rappresentare  i  lasti  pei  tuoni  naturali 
e  la  parte  Interna  per  i  cromatici ,  scrivendo  sopra  ciascun 
tasto  la  lettera  iniziale  che  indicava  il  tuono,  c  di  questo 
preleso  cembalo  si  serviva  par  esercitarsi  nelle  sue  lezioni. 
Venuto  a  notizia  del  direttore  Zingarelli  l' ingegnoso  ritro- 
vato del  suo  giovino  allievo,  ordinò  immantinente  che  a 
sue  spese  si  l'Oinpra^i.'  un  mnkilo,  che  regalò  al  ['circi h 
per  incoraggiarlo  ed  invogliarlo  di  più.  a  studiar  di  propo- 
sito quando  la  mancanza  dello  strumento  non  poteva  far- 
gli ostacolo.  Allorcbc  Tu  ammesso  nel  Collegio,  ebbe  a  suoi 
maestrini  Micbclc  Costa  e  Vincenzo  Bellini.  Indi  a  poco  pas- 
so alla  scuola  del  Fumo  e  di  Francesco  Huggi,  e  dopo  i 
progressi  elio  mostrò  di  aver  fatto  nello  scorrere  di  qualche 
anno,  Zingarelli  Io  accolse  tra  i  suoi  discepoli  a  studiar  con- 
tropunte c  composizione. 

Una  soeieli  di  signori  aveva  preso  a  dirigere  il  piccolo  Tea- 
tro della  Fenice  di  Napoli.  Vi  era  Ira  essi  ti  signor  Sangio- 
vanui,  n.rsiicn  (Villi  famiglia  Pclrella.  Venne  in  mente  a!  San- 
giovanni  di  faro  scrivere  un'opera  per  quel  teatro  al  nostro 
giovine  Errico  che  contava  appena  sedici  anni;  ne  parli-  al 
padre,  che  sicuramente  dovette  andare  alloro  della  proposta, 
ma  non  ebbo  coraggio  di  aderire  se  prima  non  consultasse 
suo  aglio,  ficcatosi  in  Collegio  ed  espostogli  Taccaduio. 

ebbe  in  risposta  un  audace  si        Il  padre  non  manco  di 

fargli  presenti  le  gravi  difficoltà  che  poteva  incontrare  c 
dal  Governo  del  Collegio  c  da)  direttore  Zingarelli  per  iscrì- 
vere un*  opera  per  un  pubblico  come  il  Napolitano,  mollo 
esigente ,  benchÈ  la  rappresentazione  avvenisse  in  un  tea- 
tro più  die  modesto;  ma  il  figlio  persiste  noli' affermativa 
di  comporre  a  qualunque  costo  l'opera  suddetta.  Zingarelli, 
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informato  del  fallo,  francamente  vi  si  oppose,  dicendo  clic 
quantunque  il  Pelrclla  avesse  Io  piti  bello  e  felici  dispost- 
7- ioni  per  la  composizione  ,  pure  non  tra  al  caso,  e  doveva 
aspettare  qualche  anno  ancora  per  le r minare  bene  tulli  gli 
slitti ii  ed  apprendere  l'arie  nelle  suo  sìngolo  branche,  pri- 
ma di  esporre  un  suo  lavoro  al  pubblico,  che  sapeva  esse- 
ri' indulgente  pei  giovani  esordienti,  ma  non  lasciava  però 

grado,  si  esponevano  da  lemcrarii  ad  affrontare  il  suo  giu- 
dizio. Vane  furono  tulio  le  buone  ragioni  c  le  persuasivo 
che  i  suoi  maestri  e  gli  amici  suoi  veri  cercarono  d'insinuar- 
gli. Egli  awa  già  firmalo  un  conlralto  per  comporre  un'opera 
pel  Carnovale,  ed  anziché  lacerarlo,  preferi  meglio  uscirse- 
ne dal  Collegio,  quantunque  non  fosso  giunto  ancora  agli 
anni  voluti  dai  regolamenti.  Ciò  eseguito,  e  preoccupalo  dal 
pensiero  fisso  di  scrivere  I'  opera  per  la  quale  erodeva  di- 
venir subilo  Maestro,  aeccllò  con  vero  trasporto  il  libretto 
di  un'  opera  buffa  in  due  alti  presentatogli  dai  poeta  An- 
drea Leone  Toltola,  intitolato  II  Diavolo  color  dì  Rota,  e  lo 

Il  Pelrclla  sino  allora  non  aveva  mai  ne  udito  un'opera, 
uè  assistilo  ad  una  rappresentazione  teatrale,  e  diciamolo 
pure,  non  aveva  nò  anche  scrino  un  pezzo  di  musica  stru- 
mentale ;  ili  modo  che  in  questo  primo  lavora  può  dirsi  che 
tulio  fece  aita  ventura,  seguendo  solo  le  sue  ispirazioni,  che 
cercò  di  guidare  alla  meglio  col  poco  suo  sapere  e  colle  sem- 
plici cognizioni  di  scuola.  Fu  audace,  e  vero,  il  suo  proce- 
dere, ma  chi  non  conosce  il  vecchio  adagio  audace*  /ordina 
/turni?...  La  sua  opera,  andata  in  isccna  alla  fine  del  1829 
e  principio  del  1830,  ebbe  incontro  di  vero  fanatismo,  ed  il 
diciassettenne  giovinelto,  salutalo  maes irò,  divenne  soggclto 
di  ammirazione  per  lutti  i  Napolitani  ,  che  indistintamente 
si  affollavano  al  piccolo  Teatro  della  Fenico  per  ammirare 
i  primi  frulli  che  dava  quesla  novella  pianla,  che  più  tardi 
doveva  ingigantirsi  tanlo  da  occupare  di  se  il  mondo  ma- 
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sitale.  Una  sera,  tea  la  moltitudine  delle  persone  di  tulle  le 
«lassi  e  condizioni  che  accorrevano  alla  Fenice,  si  trovava 
il  suo  maestro  Francesco  Biiggi,  elle  sentendo  l'unanime  ap- 
provazione del  pubblico  al  lavoro  del  sito  allieva,  ne  piangeva 
per  tenerezza,  e  dopo  averlo  invitalo  in  sua  casa,  l'obbligò 
a  continuare  e  finire  i  suoi  Eludi!  di  conlrspunio,  di  fughe, 
di  condii  ed  altro,  che  costituiscono  poi  il  vero  maestro. 
Anche  lo  Zingarelli,  quando  inlese  il  j*ran  successa  che  ave- 
va ottenuto  il  suo  disobbedieirte  allievo,  se  ne  compiacque 
e  diceva:  «  Per  me  mm  era  un  segreto  la  spiccalo  talento 
"  che  dimostrava  questo  pili  che  temerario  giovinetto:  pcc- 
•  calo  che  non  volle  ascoltare  i  mici  consigli  !  ma  se  in- 
■  foraggiato  da  questo  miracoloso  successo  continuerà  a 
■.  studiare,  non  mancherà  di  brillare  tra  i  maestri  Napolc- 
«  tani  e  dì  fare  onore  alla  nostra  scuola.  »  Tra  le  condizioni 
della  sua  scrittura  vi  era  quella,  che  se  l'opera  incontrava, 
l'impresario  si  obbligava  a  dargli  40  ducati  (ITO  lire);  se  poi 
non  riusciva,  il  maestro  nulla  aveva  a  pretendere.  Tutto  al 
contrario  di  come  si  pratica  in  giornate  ,  in  cui  un  povero 
giovine  per  vedere  messa  in  iscena  una  sua  produzione  deve 
pagare  ingente  Gomma  all'  impresario  onde  farla  accettare  I 
Perche  11  Diavolo  colar  di  Reta  ebbe  incontro  più  che  favore- 
vole ed  inoltre  apportava  on  grande  introito  in  ogni  rappresen- 
tazione, l' impresario  ebbe  coscienza,  ed  invece  di  quaranta 
ducali  ne  pago  ottanta  at  fortunate  maestro,  «ella  qualità 
di  storico  ci  conviene  far  notare  che  in  quella  medesima  sta- 
gione scrìssero  per  Io  stesso  teatro  rinomati  maestri  ,  cioè 
Pietro  Raimondi  e  Valentino  Fioravanti;  ma  dopo  fi  Cintolo 
del  Petralla ,  le  loro  composizioni  furono  trovale  pallide  e 
non  ebbero  successo  alcuno.  L'impresario  offri  al  Pelrolla  una 
nuova  scrittura  a  vantaggiosissime  condizioni,  che  questi  non 
volle  acceltare,  preferendo  di  scrivere  per  un  teatro  di  maggiore 
importanza,  e  perciò  diede  al  Teatro  Nuovo  nel  1831  le  opere 
buffe  II  Giorno  delle  $mu  che  ebbe  buon  successo,  e  nel  1832 
PuWiitfia  morto  e  non  moria  che  piacque  disc  re  temente. 
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Nell'unni)  1835  pensò  di  scrìvere  un'opera  uria,  CiMcoVee* 
il  cui  soggetto  fu  Imito  dai  Martiri  ili  Chateaubriand.  Avendo 

al  Labi  a  c  he  ,  non  che  all'egregio  direttóre  Giuseppe  Festa, 
e  questi  ne  rimasero  tanto  soddisfalli,  che  proposero  subito 
al  Fìarhaja  di  far  rappresentare  l'opera  in  San  Carlo,  assu- 
mendo essi  la  responsabilità  della  riuscita:  ma  la  Soprinten- 
denza teatrale  di  quel  tempo,  perchè  troppo  giovine  il  F>e. 
trella  e  sema  nome  ancura,  non  volle  accettarlo  tra  i  mae- 
stri di  obbligo.  Tal  rifiuto  lo  indispettì  non  poco  ,  ed  invi- 
lato  a  scrivere  ultra  opera  buffa  pel  Teatro  Nuovo,  compose 
nel  183ti  lo  Scroccone  che  non  cblie  buon  successo.  Nell'an- 
no del  183:  scrisse  per  lo  stesso  teatro  l'opera  semiseria  /  Pi- 
rati Spaglinoli  ron  libretto  di  Emiuanuele  Bidera,  ch'ebbe 
splendido  inronlro,  e  venne  encomiata  anche  dal  Doniictti,  che 
spesso  andava  a  sentirla  e  ne  lodava  a  prefercnia  un  gran 
bel  duello  tra  la  donna  ed  il  buffo  ,  rimasto  come  gioiello 
in  tutte  le  soc Lia  mu-ii'ali  pia]ndilane.  Ni?  Il  anno  1839  com- 
pose anche  pel  Teatro  Nuovo  Li:  Minurt  di  Fremberg  eli'cb- 
bero  brillantissima  ed  unanime  approvai  ione.  Dietro  tanli  suc- 
cessi si  era  limitalo  a  dimandare  per  ogni  sua  nuova  opera 
il  modestissimo  prezzo  di  durali  ceiilovcnli  (lire  510)  per 
ognuna,  che,  trovato  anche  esorbitante  dagl'  imprecarli  di  quel 
tempo,  fece  si  che  il  l'elrella  indispettito  rmitro  di  essi, 
prese  la  violenta  e  mal  calchila  del.  iniiiuiiom'  di  non  com- 
porre più  opere  teatrali,  e  rimase  per  dieci  anni  inoperoso, 
senza  scrivere  più  una  nota,  ed  occupando  il  suo  prezioso  tem- 
po c  gli  anni  più  belli  della  sìra  gioventù  a  dare  semplice- 
mente  Iciioni  di  canlo  per  vìvere  ;  c  Tu  nel  periodo  di  ijue- 
sla  per  lui  disgraziata  epoca  che  prese  il  posto  di  direttore 
della  musica  del  Teatro  Nuovo,  periodo  in  cui  llcieadanli' 
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quotili  che  portava  il  titolo  /.e  Preeatuìoui,  con  poesia  ili 
Marco  d'àrionto.  Ma  caduta  l'impresti  ilo)  Marra,  i  nuovi 
speculatori  che  gli  eraim  mi  frollili  non  vollero  riconoscere 
il  patto  dal  loro  aiilciw^oi'e  stabilito  eoi  maestro  Pclrella, 
e  gli  mossero  litigi»  ne' Irilmnalì ,  che  pure  trovarono  tali 
attenuarti  ragioni  "|  perche  non  bene  espressi  i  patti  del  con- 
tratto) da  poter  condannare  il  maestro  a  dare  l'opera  a  prez- 
zo minore  di  quello  stabilito  e  stipulato  col  Marra  ;  ed  il  pa- 
dre stesso  lo  consigliava,  pel  quieto  vivere,  di  consegnare  lo 
spartilo  per  la  niisara  rcii-iliii/innr  rii  lineati  10.  Le  Precau- 
zioni andate  in  iscena  ebbero  successo  di  vero  fanatismo,  e 
per  un  anno  intero  sema  interruzione  alcuna  si  rappresenta- 
rono in  quel  teatro  con  plausi  sempre  crescenti  e  con  un  pub- 
Mie"  ansioso  'li  M'olirle  e  risentirle,  dovendosi  luiona  parli! 
ili  esso  rimandare  inilictro  tulle  le  sere,  pereto  non  pcrmet- 

ghicro  elogio  al  merita  del  nostro  maestro. 

Dall'impresario  ilei  Teatro  ilei  l'ondo  vonii  giorni  dopo  il 
gran  successo  nello  i'n-rtutzitmì  gli  si  fece  proposta  di  scrì- 
vere un'opera  scniiserla  nel  ÌKjI  col  titolo  Elena  di  Tolosa, 
poesia  dell'egregio  Domenico  Bolognese ,  eoo  compenso  di  800 
ducali,  che  il  Petrclla  accettò;  egli  compose  subito  la  musi- 
ca; ch'ebbe  grande  incontro,  lanto  eliti  sì  pensò  ili  Iraspor- 
larla  nel  Teatro  San  Carlo  ove  ebbe  eguale  riuscita.  Tra 
i  pcr/.i  che  più  emergevano  per  bellezza  e  novità  era  una 
romanza  cantata  dal  bullo  con  accompagnamento  di  violon- 
cello, si  patcliii.i  ila  i'DiiiniiKiwiv  r;i[i-  Nitrirne,  e  che  venne 
mollo  lodala  dagl'inlelligenli. 

Dopo  tale  .-pleiiiiiiio  succosso  vl'iiiìc  invitato  a  scrivere 
l'opera  dì  obbligo  per  S.  Carlo  nel  Carnevale  del  in 
quel  S.  Carlo  in  cui  anni  prima,  per  le  ragioni  detto  sopra, 
era  stato  rifiutato.  Hard  l'ineunti  fu  il  soggetto  suo  favo- 
rito, che  con  pioverò  musini  per  la  l'eneo,  la  Ilorglii  Manin,  i| 
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Fraschini  e  il  Ferri.  Il  teatro  sì  apri  in  quell'anno  col  Tré- 
valore  di  Giuseppe  Verdi  ,  che  ebbe  quel  successo  favoloso 
che  lutti  ricordano.  Dopo  si  diede  la  Margherita  Pvslerla  di 
Pacini  su  libretto  del  detto  Bolognese,  che  cadde  compiuta- 
mente.  Tulli  compiangevano  il  Petrella  clic  doveva  venire 
l'ultimo,  e  forse  era  destinalo  a  sub-ire  la  stessa  infausta 
sorte  del  Pacini;  ma  fortunatamente  successe  il  contrario. 
Il  Marco  Viiconit  incontrò  la  generale  approvazione:  gli  ap- 
plausi di  tutto  il  pubblico  furono  unanimi  e  prolungati,  e  fu 
con  quest'opera,  acclamata  ogni  sera  di  più,  che  terminò 
in  quell'anno  la  stagione  teatrale,  spargendosi  la  fama  di  tal 
musica  con  tanta  celerità,  che  nella  primavera  vegnente  ven- 
ne riprodotta  al  Teatro  Carlo  Felice  in  Genova,  nell'estate 
t  Vicenza,  nel  dicembre  alla  Scala  di  Milano,  ed  in  quella 
stessa  stagione  si  rappresentò  alla  Fenice  di  Venezia  ,  al 
Teatro  Regio  di  Torino  ed  all'Apollo  di  Roma,  e  da  per  tutto 
ebbe  felice  e  deciso  incontro. 

Immediatamente  la  direzione  di  Milano  gli  diede  incarico  di 
scrivere  per  ia  Scala  l'opera  d'obbligo.  Elitava  o  L'Assedio 
di  Leida  ride  la  luce  nel  marzo  del  1855  in  queir  imperiai 
teatro,  ed  ebbe  esilo  si  felice,  essendone  esecutori  la  Kai- 
ser, Graziarli  e  Corsi,  che  in  Napoli  il  Teatro  San  Carlo  ed 
il  Teatro  Nuovo  si  disputarono  ehi  dovesse  prima  riprodur- 
la, e  per  decisione  dei  tribunali  la  nuova  musica  fu  rappre- 
sentata nella  stessa  sera  ai  due  teatri  ed  ebbe  in  ambidue 
una  splendidissima  riuscita.  Una  malattia  sopravvenuta  al 
Petrella  gì' impedì  di  scrivere  l'opera,  anche  di  obbligo,  per 
la  Fenice  di  Venezia  nel  carnovale  del  1857;  ma  ristabili- 
tosi, accettò  l'impegno  di  comporre  a  più  vantaggiose  con- 
dizioni quella  (sempre  di  obbligo)  per  la  Scala  di  Milano 
l'anno  appresso  1858,  e  questa  fu  quella  fortunatissima  Jone, 
ch'ebbe  ad  esecutori  la  Alberimi,  Ncgrini,  Guicciardi,  Biac- 
chi ec.  ex.,  la  quale,  disgraziala  nella  prima  sera  a  causa 
d'incerta  esecuzione,  ebbe  poi  incontro  di  fanatismo  nelle 
recite  consecutive,  e  pei  da  per  ogni  dove;  e  non  solo  nei 


—  969  - 


teatri  di  Europa,  ma  dell' America  incera,  ove  è  sempre 
acclaratissima  c  desiderata;  notandosi  che  mentre  faceva  il 
suo  trionfai  corso ,  contemporaneamente  si  davano  in  Milano 
con  plauso  L  Attedio  di  Leida  al  Carcano  e  Le  Precauzioni 
a  Santa  Radegonda.  In  seguilo  di  tanti  successi  gii  venne 
Tatto  il  grazioso  e  lusinghiero  invilo  di  scrivere  la  lena 
opera  per  la  Scala,  distinzione  che  dopo  Bellini,  il  solo  Verdi 
avca  ottenuto;  ed  II  Duca  di  Scilla  comparve  nella  quare- 
sima del  1859 ,  eseguilo  dalle  sorelle  Marchisio ,  da  Panca- 
ni,  Merly,  Laterza;  e  non  ostante  i  movimenti  politici  e 
guerreschi  di  quel  tempo,  l'opera  piacque,  quantunque  rappre- 
sentatasi le  sole  quattro  ultime  sere  della  stagione  del  1859. 
Chiamalo  in  Napoli,  compose  la  Morosina  pel  Teatro  di  San 
Carlo  nel  1860,  e  piacque  tanto,  che  gli  venne  offerta  scrit- 
tura anche  per  l'opera  di  obbligo  nell'anno  appresso,  car- 
novale del  1861.  Questa  fu  la  tragedia  lirica  in  tre  alti  Vir- 
ginia, eseguita  dalla  Galletti,  Negrini  e  Coletti.  L'esito  di 
quest'opera  fu  contrastato,  e  può  dirsi  che  generalmente  non 
piacque.  Nell'estate  precedente  avea  scritto  pel  Real  Teatro 
del  Fondo  il  Folletto  di  Grcty  con  poesia  dell'anìidelto  Bolo- 
gnese, ch'ebbe  buon  successo,  quantunque  gli  animi  in  quei 
giorni  fossero  a  tutto  altro  rivolti  che  alla  musica.  Invitato 
dalla  Commissione  dei  Reali  Teatri  di  Napoli,  scrisse  nello 
stesso  anno  e  per  lo  stesso  S.  Carlo  V  lana  a  Vittorio  Em- 
manueie. 

Gli  anni  1863  e  1863  li  passo  non  sappiamo  dire  se  nel- 
l' Inerzia,  nel  riposo  o  nella  meditazione:  certo  sì  è  che  il 
repertorio  teatrale,  che  pure  ne  avvertiva  la  mancanza,  non 
venne  arricchito  in  quel  periodo  di  tempo  di  altre  produ- 
zioni del  Petrella. 

Nel  1364  scrisse  pel  Regio  Teatro  di  Torino  Io  Confessa 
d'/lmal/i,  poesia  di  Pcruzzini,  e  piacque  mollo.  Venne  di  poi 
pregato  di  farla  rappresentare  in  Roma,  quindi  in  Napoli,  e 
dappertutto  ottenne  eguale  e  splendido  successo ,  ed  e  una 
delle  opere  alla  moda  che  sia  facendo  il  gfro  dei  due  emisferi. 


l'rpsn  impcpili  i  iiIIìi  direzione  ile  IV 
ptr  San  Carlo  nel  1866  la  CeKwfa,  i 
scila,  mentre  l'ebbe  fortunata  in  Toi 
altre  citta  ci'  Italia  ;  ma  l' incontro  n  li! 
musica  multe  volle  dipende  ita  tai> ti- 
mori ti)  della  slessa.  Chi  può  risponde 
,  ed  anche  dei  oa  [irici- 
■  ha  registrato  trtnli ,  i 


flrcsriì 
sopprima: 


,  Roma  oit 


estranee  ut 
■■  mai  ilella  volubilità, 
del  pubblico?  La  sto- 
le i  contemporanei  ri- 
il  qui  ripeterli, 
ili  limila  Caterina  !h- 
l'amliill'uii.  Oucsl'upiTa 


la  proprietà.  Pici  carnovale  del  4809,  invitalo  a  scrivcri? 
un  opera  per  S.Carlo,  questa  fu  la  Gioenimn  il  di  Napoli, 
sopra  libretto  di  Ghislanzoni,  eseguita  dalla  Lotti  delta  Santa, 
dalla  Favi  dallo,  Zaccomelli  c  Quintili  Leoni.  Ebbe  iratissi- 
ma accoglienza  da  questo  impaniale,  e  qualche  volta  anche 
w;vcro  pubblico,  che  molli  pezzi  faceva  riputerò  tulle  le  se- 
ve. La  signora  Lodi  brillava  quale  splendidissima  stella.  La 
Favi  Gallo  si  mostrava  suo  degno  satellite.  In  questo  lavor» 
si  È  da  latti  notato  un  gran  progresso  elio  il  l'elicila  area 
fallo  ne»'  arte,  di  comporre. 

Finalmente,  nella  primavera  del  1B10  ,  scrisse  1' ultima 
opera  intitolala  I  Promessi  Sfusi  pel  Teatro  della  piccai» 
citta  ili  Lecco,  quasi  patria  di  quei  due  fidanzati  protagonisti 
del  celeberrimo  romanzo  italiano,  che  il  Manzoni  scrisse  in  mia 
casipola  in  Lecce,  ed  ove  il  Puli'ella  compose  arn'ura  la  music» 
sopra  libro  tratto  da  quel  soletto  e  scrina  iti  meno  di  duo 
mesi.  Di  quo 


e  dell' 


fella; 


arie,  sommo  gusto  od  eleganza;  e  vi  fu  chi  sostenne  che  il 
maestro  non  pule;  «'lio  esprimere  colla  musica  irò.  le  pa- 
role, nì  le  situazioni  sceniche,  ami  in  questo  lutti  general- 
mente convennero.  Pur  non  manco  qualchcduno  più  severo. 


Digitizcd  by  Google 
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«he  uscendo  dulia  moltitudine  plaudenti!  volle  caratterizzarla 
non  tutu  di  cgual  inerito.  A  noi  piace  unirci  all'universa- 
lità, ohe  la  proclamò  degna  sorella  dellaJone  e  delle  Pre- 
cauzioni. Ver  rendere  pid  solenne  quella  rappresentazione  , 
v'intervenne  l'ottuagenario  illustro  autore  de' /'romeni  Spasi. 
Ognuno  può  bene  immaginarsi  le  grandi  ovazioni  che  gli  ven- 
nero tributale,  e  per  riverbera  ebbe  anche  le  sue  il  nostro 
Pctrella,  ch'era  ben  contento  e  raggiante  di  gioia  in  poter 
dividere  i  frenetici  applausi  di  quella  serata  col  più  grande 
italiano  vivente,  col  nestore  della  letteratura  moderna.  In 
Firenze ,  in  Torino ,  in  Genova  I  Promessi  Sposi  ebbero  lo 
slesso  felicissimo  successo  che  in  Lecco,  e  più  splendido  ed 
entusiastico  1'  Ottennero  in  Lanciano,  nella  ricorrenza  delle 
feste  musicali,  quando  in  quella  città  s'inauguri  il  nuovo 
teatro  detto  Teatro  Petretla.  Quel  vergine  pubblico,  inebriato 
dalla  musica  di  lui  ,  lo  colmò  di  onori  e  lo  retribuì  con  le 
pia  entusiastiche  acclamazioni. 

Pctrella  ha  avuto  diverse  maniere  di  comporre  :  la  prima 
comincia  col  Dìaool  ealar  di  lìasa  e  termina  colle  J'recaiisio- 
iii,  la  seconda  comincia  col  Marco  Visconti  e  termina  colla 
Jone;  dà  principio  alla  terza  maniera  La  Contessa  d'Amalfi, 
che  finisce  coi  ['romesti  Sposi.'  Il  far  disamina  di  queste  di- 
verse maniore  ci  farebbe  uscire  dal  nostro  programma  :  pos- 
siamo solo  storicamente  far  rilevare  che  le  due  sue  ultime 
opere  sono  con  piii  diligenza  composte  ed  accuratamente  eia - 
borale. 

Onorificenze 

1863.  Cavaliere  dell'ordine  de' Ss.  Maurizio  e  Lazzaro. 

1864.  Socio  del  ficaie  Istituto  musicalo  in  Firenze. 
18115.  Macero  compositore  onorario  dell' Accademia  di  San- 
ta Cecilia  in  Roma. 

18115.  Socio  dell'Accademia  del  merito  di  Roma, 
liftij.  (inizialo  dell'  Ordine  de'  Ss.  Maurilio  e  Laizaro. 
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186(5.  Socio  promotore  onorario  della  Commissione  di  Guido 
d'  Arezzo. 

ìm.  Presidente  della  Commissione  suddetta. 

1808.  Ufficialo  dell'  Ordine  «Iella  Corata  d'Italia. 

1809.  Socio  dell'  Accademia  Filarmonica  Bellini  in  Palermo. 
1870.  Socio  Nazionale  della  Reale  Accademia  di  Belle  Arti 

di  Napoli. 


I.  Composizioni  di  Errico  Petrella  esistenti  nel!'  Ar- 
chivio del  Real  Collegio  di  Napoli. 

1.  "  Il  Diavolo  color  di  Rota,  opera  buffa  in  due  atti.  Na- 

poli Teatro  la  Fenice  18S9. 

2.  "  Il  Giamo  delle  None,  opera  buffa  in  due  atti.  Napoli 

Teatro  Nuovo  1831. 

3.  °  /  Pirati  Spaglinoli,  opera  semiseria  in  due  atti.  Napo- 

li Teatro  Nnovo  1837  ,  riprodotta  allo  slesso  Teatro 
nel  1850  con  nuoti  pezzi  aggiunti. 

4.  °  Le  Miniere  di  Fraimiwy,  opera  semiseria  in  due  atti. 

Napoli  idem  1839. 

5.  °  Le  Precauzioni,  opera  buffa  in  tre  atti.  Napoli  idem  1850. 
0."  EUna  di  Talota,  opera  semiseria  in  tre  atti.  Napoli  Real 

Teatro  del  Fondo  1853. 

7.  °  Marc»  Visconti ,  opera  seria  in  Ire  atti.  Napoli  San  Car- 

lo 1854. 

8.  "  Elnava  a  V  Attedio  di  Leida  ,  melodramma  tragica  in 

.quattro  atti.  Milano  Teatro  la  Scala  1855,  poi  rappre- 
sentata in  Napoli  nel  1850. 

9.  °  Jone,  dramma  tragico  in  quattro  atti.  Milano  Teatro  la 

Scala  1858 ,  poi  rappresentata  in  Napoli  nello  stesso 
anno. 

10.  "  R  Duca  di  Scilla ,  dramma  serio  in  quattro  atti.  Mi- 

lano Toalro  la  Scala  1859,  poi  rappresentala  in  Na- 
poli nel  1800. 
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ti.*  lilorosina,  melo  drammi  tragico  in  Ire  atli.  Napoli  San 
Carlo  1860. 

11.'  Il  Folletto  di  Grfsy,  commedia  in  Ire  atti.  Napoli  Rea! 

Teatro  del  Fondo  1860. 
13."  Inno  o  Vittorio  Emma n ueU  IL  Napoli  Rea!  Teatro  San 

Carlo  1861. 

ìi."  Virginia,  tragedia  lirica  in  Ire  atti.  Napoli  Rcal  Tea- 
tro San  Carlo  1861. 

15.  °  La  Contcua  d'Amalfi  ,  dramma  serio.  Torino  Teatro 

Regio  1864,  rappresentata  in  Napoli  nel  1861. 

16.  "  Cclinda,  opera  seria  in  tre  alti.  Napoli  Reni  Teatro 

San  Carlo  1865. 

17.  "  Giovanna  II  di  Napoli,  dramma  serio  in  quattro  atti. 

Napoli  San  Carlo  4869. 

II.  Altre  mentovate  nelle  diverse  Biografie. 

1*  Pulcinella  tnorfo  e  no»  morto,  opera  buffa  in  due  atli.  Napoli 
Teatro  Nuovo  1633.  —  V  Cimodocta,  onera  seria.  Napoli  1835,  — 
3-  Lo  Scroccone  ,  Dpora  bulla  in  duo  al  lì.  Napoli  Teatro  Nuovo 
1836.  —  i*  Caterino  Botami,  opara  scria.  Roma  Teatro  Apollo  Car- 
diale 1866 — 5'  I  Prometti  Spati,  opera  semiseria.  Lecco  1860.— 
0*  Gran  Marcia  Cavalleresca,  aerina  per  ordine  di  S.  A.  B.  il  Duci 
di  Aosta  in  occasione  del  gran  Torneo  in  Firenio,  eseguila  da  300 
professori.— V  Diversi  Album  di  musica  tooih  per  camera.—  8*  Molli 
Servali  da  Cftieio  a  gran  numero  di  Soi/eofli  per  diverse  voci. 


GIUSEPPE  LILLO 

Nacque  in  Galatina,  terra  della  provincia  di  Lecco,  il  36 
febnrajo  18U,  dai  conjugi  Giosuè  e  Maria  Rosari  Ajroldi. 
Dal  padre,  distinto  maestro  di  cappella,  apprese  i  principi! 
della  musica  ed  a  sonare  il  pianoforte;  poi  passò  a  studiare 
il  partimento  noi  maestro  Luigi  Carnovale  di  Lecce.  A  poco 
a  poco  si  fece  palese  in  lui  non  solo  la  vocazione,  ma  la  de- 
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Real  Collegio,  clic  in  ([nell'anno,  cioè  nel  1820,  era  pacala 
dall'edito  di  San  Sebastiano  all' a  Una  te  di  San  Pietro  a 
Majclla.  Appena  arrivalo,  venne  presentalo  al  Direttore  Zln- 
garclli,  il  quale  dopo  averlo  esaminalo,  lo  ritrovò  non  pare 
disposto,  ina  tanto  inoltralo  a  sonare  il  pianoforte,  che  lo 
giudicò1  meritevole  di  un  posto  patullo.  Immerii alarne ntc  no 
few  rapporto  al  Governo  del  Cullerò,  e  questo  al  Ministro 
dell'Intorno,  il  quale  uniformandosi  all'articolo  XVI  del  re- 
b'olaincnto  organico,  per  merito  slrnorrfi  norie  gli  accordo  il 
posto  gratuito  nel  Collegio  in  data  del  20  luglio  1820.  Dallo 
Zingarclli  vennegli  destinato  il  pregevole  maestro  Giovanni 

gcndo  la  particolare  disposizione  che  il  giovinetto  mostrava 
per  sanare  il  pianoforte ,  quando  Francesco  Lanza  venne  a 
maestro  del  Collegio  ne!  4  aprile  del  1827,  lo  affido  alle  so- 
lerli cure  ed  alle  severe  lezioni  di  lui. -Il  Lanza  fu  il  primo 
elio  introdusse  in  Napoli  quella  classica  scuola  di  Muzio  Cle- 
menti, che  progredendo  sempre  da  (pici  tempo  fin  oggi,  lia 
dato  i  più  felici  risultatemi  (1). 

(1)  Djslcrcblic  per  provale  l'eccclletua  ili  questa  (cuoia  il  sola 


Jio  Coiti. 

-  '■"•""•» 

•  f<c\  Ciwrnoit  di  Bipoli  d.  martedì  i.u  Iella  c«u  -ne  I  nitrii»  un 
duimio  afUcab  tati'  illustro  Tlulbrrj.  tulio  dail  Ujuiuaw  di  r'iraua 
fserilto  din- cencio  d'Arci. 

-  I  paragoni  che  U  il  pnwolc  critici.  lr.i  le  Am  tallirli  'mole  di 
pianolijrto  uplDuuit  dal  Listi  e  ibi  Tliiltarj,  som  di  una  Incido- 
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Quando  il  Lillo  fu  rrcdtilr.  idoneo  ari  irunniinciarc  lo  stil- 
iti» (Irl  contropunte,  Zinpirirlli  Vulle  ;» ninivc?r;i ri t>  fra  i  suoi 

alitavi  .  ed  in  poro  tempo  divenne  imo  dei  sani  prediletti, 
perchè  il  venerando  vt^Mardo  si  affezionava  ili  più  a  quei 
Kiovaiiclli  elio  mnstt'u vanii  [Imposizione  e  buon  volere  ad  ap- 
prendere la  difficile;  arte  Terminali  i  suoi  sludii  dì  contro- 
pillilo  fi  cu  ni  posili  ori  e,  gli  fu  concesso  come  premiò  ridia  sua 
assillila  applicazione  di  scrivere  una  Messa  per  quallro  veci 
con  orchestri»,  la  quale  incontrò  la  generale  approvazione.  Indi 
scrisse  un  ÌHxil  flwniiws,  che  del  pari  ebbe  buon  successo 
e  riscnsse  pli  cinsi  dc'macstri  tutti,  i  quali  preceduti  dal  loro 
Direttore  assisterono  all'  esecuzione  nella  Chiesa  del  Col- 
l.-jio,  m  occasione  della  gran  solennità  della  festa  di  San- 
!'  Orotizio  che  in  tutti  gli  anni  si  celebra-  nella  prima  do- 
menica ili  settembre.  Dopo  si  felici  risuhamenti,  e  dopo  aver 

Ira.  ed  in  ili  cuori!  jj.nfin  .Ilo  hiio  idee  ;  .ni. unente,  quando  parla 
iìljIIj  formazione  ili  una  ler/.i  noi-cll.i  .icuola,  In  ijualo  piiisA  e  deliba 
riunire  il  meglio  ed  il  buono  JcHg  prime  due,  in  mi  pannello  ili  far 
(«servare  all'i'-rsi,,  >\  |-.:r:ili-.i;l.i  dell'  fJj it n j  j ri r=  i!n  imi  in  Napoli  gii 
li  vediamo  ut!  ini  ani  mie  attuta  :  dreno  raro  di  essi  scuola  *  il  di- 
stintissimo pianista  Costantino  Palombo. 

-  iJucsuj  ^invino  ir  listi  riunisco  in  si .  alla  perfetta  esercirmi!,  de- 
liciluzia,  elcsama,  aite  Ji  Canio  ,  il  bri»,  l'a-ililà,  la  fona  c  li  so- 
norità dell' isirumcnlo  ,  ncll'csiguire  ofini  sriccie  ili  musica.  Como 
compositore  per  |.i  ano  [orto  ,  non  anlisco  giudicarlo  ;  credo  perà  clic 
sia  uno  dei  più  tlulti,  originili  e,l  accurati  Minori  die  vanii  fllilii. 

■  K  me  paro  che  li  fusione  desiderata  dal  d'Arcaij  sii  avie nuli,  e 
li  Un»  scuola  si  trova  nella  nostra  Napoli  in  processo  con  molli  e 
distinti  (invimi  proseliti. 

Dei.*  amico 
Clacdio  Costi.» 
Crediamo  dover  a  (giuri  nere  a  questo  proposito  die  li  lettera  del 
maeslro  Ca».  CIiuhIìh  C  L  fu  subito  riprodotta  e  molta  loilali  dal- 
l' (grigio  Mitico  MY  Opinione,  ¥.  u"  Ardii,  scrittori;  non  sospcilu 
ili  truppa  pariialilii  pei  la  eli>ii"<,(  scuola  di'è  scopo  principale  di 
questo  Pio  libro. 
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occupalo  per  più  anni  il  distìnto  posto  ili  primo  alunno  mae- 
strino,, ebbe  dallo  Zingnrclli  l'incarico  di  scrivere  un'  ope- 
retta pel  teatrino  del  Collegio  intitolata  La  Maglie  per  Si- 
are,  che  andata  in  iscena  nel  Carnovale  del  1834  ed  eseguila 
dai  suoi  compagni,  meritò  unanimi  e  sinceri  applausi  ,  non 
di  semplice  incoraggiamento,  come  suol  farsi  in  simili  ca- 
si, ma  creduli  giusti  e  meritali  pel  valore  della  composizione, 
che  in  vero  sembrava  scritta  non  da  giovine  esordiente,  ma 
da  un  maestro  che  aìlre  predizioni  avesse  dato  alle  scene. 

Successo  si  compiuto  gli  procacciò  l'invito  dell' impre- 
sario del  Teatro  Nuoro  di  scrivergli  I'  opera  bulla  II  Gio- 
iello, ivi  rappresentata  nel  1836.  Questa  Tu  la  prima  pro- 
duzione teatrale,  dopo  quella  del  Collegio',  che  presentò  al 
pubblico  paganie.  1  Napolitani  lo  riceverono  con  pieno  com- 
piacimento ,  si  perchè  amavano  il  Lillo  che  incominciava  a 
dare  lusinghiero  speranze  del  suo  brillante  avvenire ,  si  per- 
chè l'opera  fu  trarata  bellina  da  vero,  piena  dì  graziosi 
effetti  e  di  spontanee  melodie,  e  queste  accompagnale  da  un' 
orchestra  che  faceva  pi  Ti  pompa  di  sobrietà,  requisito  ne- 
cessario anzi  indispensabile  in  un'operetta  di  genere  leggiero, 
clic  di  Udo  smodato  lusso  di  sonorità.  Bellini  morendo  area 
lasciato  l'eredita  del  semplice,  il  vero  segreto  del  bollo  nelle 
arti,  che  qualche  suo  successore  pare  inclinasse  a  racco- 
gliere. Uno  tra  questi  mostravasi  Giuseppe  Lillo. 

JI  Cioj'el/o  ebbe  felicissimo  incontro  anche  in  Firenze  , 
quando  ivi  si  rappresentò  nel  1838  ;  ed  allorché  venne  ri- 
prodotto in  Napoli  l'anno  appresso  1839,  ottenne  più  una- 
nimi e  clamorosi  applausi  su  quelle  medesime  scena  ove  si 
era  mostrato  la  prima  volta. 

Nel  1837  scrisse  pel  Teatro  di  San  Carlo  il  dramma  se- 
rio Odda  di  Benaver  con  un  mediocre  successo;  ne  miglior 
sorte  ebbe  in  Milano  quando  si  rappresentò  a  qucil'lmpcrial 
Teatro  della  Scala  nell'anno  1840  (1). 

(t)  Tanto  di  quest'opera  chs  dell'altra  precedente  11  Gioiello  sono 
■liti  pubblicati  in  Milano  alcuni  pcjii  [icr  canto  e  pianufoi  le  dall'e- 
ditore Giovanni  Ricordi. 
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Nel  4838  scrisse  per  la  Fenice  di  Venwia  la  /ics hi  nuda, 
il  cui  argomento  è  trailo  dalla  tragedia  di  Alfieri  ;  ma  que- 
st'opera non  ottenne  eoe  un  semplice  successa  di  stima,  me- 
no una  romanza  del  tenore  di  bella  fattura,  con  qualche  no- 
vità nella  [orma  e  di  una  Tacile  e  spontanea  melodia  che  pro- 
duceta  beli'  effetto  (1).  Nel  volgere  dello  stesso  anno  chia- 
mato in  Roma,  scrisse  per  quel  Teatro  Valle  Alisia  di  Ritux, 
che  passo  inosservata. 

Di  ritorno  in  Napoli  prese  impegno  di  comporre  pel  Teatro 
di  San  Carlo  I"  opera  scria  71  Conle  di  Chahis  (9).  L' or- 
ditura di  quest'intéressante  dramma,  che  Bellini  per  mio 
rnejzo  aveva  rimesso  alla  Società  d'industrie  e  bolle  arti, 
quando  con  questa  contrasse  impegno  di  scrivere  due  opere  pel 
Teatro  San  Carlo  1836  e  1837,  era  rimasta  presso  di  me. 
Dopo  la  sventurata  line  di  Ini,  io  la  donai  all'amico  mae- 
stro Lillo,  che  la  trovò  di  sua  piena  soddisfazione,  •  di  un 
tal  dono  mi  fu  gralissimo  sempre.  Nel  modo  stesso  che  da 
Bellini  era  stala  ordita  la  tela  e  distribuiti  ì  peni  per  la 
svolgimento  del  dramma,  egli  la  presentò  al  poeta  Salvatore 
Cammarano,  che  l' accettò  con  trasporto,  c  senza  alterarla 
in  nulla  la  vesti  di  belli  e  sentiti  versi.  Questo  soggetto, 
di  si  alto  interesse  drammatico  anche  per  la  sua  orrenda  cata- 
strofe, non  poteva  per  le  tante  svariate  passioni  ebe  vi  si  agi- 
tano mancare  di  una  riuscita  di  ottimo  effetto.  Maestrevol- 
mente musicato  dai  Lillo ,  ebbe  positivo  successo  nel  Teatro 
S.  Carlo;  e  sarebbe  rimasto  nel  repertorio  di  quelle  scene,  se 

(1)  Mercatante,  clic  allora  trovatasi  inVcneiia  per  comporre  l'opera 
Le  Dae  ìlJiuJrì  rivali .  ed  a  cui  con  lettera  io  avevo  raccomandato 
il  giovine  maestro  Lillo,  mi  scrisse  del  successo  dell»  fluimmifa.  Io- 
dandomi  1»  sopraddetta  romania  come  il  solo  peno  che  aveva  Ussato 
l'aUeniiooe  del  pubblico  e  che  nel  tempo  stesso  aveva  salvato  l'opera 

(!)  Questo  slesso  soggetto  col  titolo  Va  Anello  sotto  nichelini, 
melodramma  lirico  in  tre  alti,  fu  musicalo  da  11 'e  eresio  maestro  Fede- 
rico Bicci  e  rappresentalo,  come  è  dello  nella  biogra&a  ili  lui,  al- 
l'Imperiai Teatro  della  Scala  urti' autunno  del  183». 
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Doni  itili  non  avesse  vestilo  lo  slesso  libretto  di  novelli  mu- 
sica. Nel  paragono,  quella  del  Lillo  dovi  cedere  il  posto:  irò 
fu  per  simpatia  che  sì  avesse  pel  Donizclli;  ma  meritamente 
ottenne  il  «rimalo  In  spartilo  del  maestro  di  Bergamo,  per- 
di i-  senza  enumerare  uno  per  tino  i  molti  pregi  clic  adornano 
i  duo  primi  alli  ,  il  terzo  poi  e  una  delle  più  felici  ispi- 
razioni ed  uno  dei  più  culminanti  squarci  drammatici  del 
teatro  moderno,  che  solo  farebbe  la  riputazione  di  un  gran 
maestro.  Questo  sinistro  incidente  dispiacque  non  poco  al  no- 
stro giovine  maestro  Lillo  ,  che  ne  mnssc  serie  lagnanze  al 
Donizctli.  Questi  per  mezzo  del  suo  diletto  amico  Tcoiloro 
Ghczzi,gli  fono  tenere  una  compitissima  lettera  di  risposta, 
nella  quale  per  sua  giustificazione  gli  esponeva  il  fallo  com'era 
avvenuio.  Eccolo.  Donizelli  avea  composlo  (  come  obbligalo  da 
scrittura)  pel  Teatro  di  Porla  Corinzia  in  Vienna  l'opera  seria 
Coferino  Coruaro,  soggetto  ch'egli  ignorava  essere  sialo 
prima  musicalo  da  un  maestro  tedesco.  La  direzione  di  quel 
teatro,  per  carila  di  patria  ed  esagerata  passione  di  campa- 
nile, non  volle  accollarla  ,  e  rotondaaicnte  ricusò  lo  spar- 
tilo di  Donizelli  in  omaggio  al  compositore  compatriota.  Do- 
nizetli si  trovò  per  si  imprevcdulo  avvenimento  l'uomo  più 
imbarazzato  del  mondo;  e  per  uscire  d'  impaccio  nella  mi- 
glior possibile  maniera,  diede  di  piglio  al  primo  libre  Ito  elle 
gli  venne  tra  mano,  e  queslo  fu  II  Gante  di  Chalais;  c  ciò 
non  per  far  torto  al  Lillo,  che  l'aveva  musicato  per  Napoli 
ire  anni  avanti,  ma  per  liberarsi  dalle  pastoje  onde  si  trova- 
va legato  di  dover  dare  la  sua  opera  ad  una  lalc  determinata 
epoca.  Per  riguardi  dovuti  al  collega  stimi  di  cambiare  il 
titolo  al  libretto  in  quello  di  Maria  di  flo/wii ,  e  di  più  vi 
fece  aggiungere  la  parie  de]  contrailo  che  mancava  nel  CWe 
di  Chalais,  e  quindi  ne  venne  la  necessità  di  nuovi  pezzi  di 
musica  ,  i  quali  nnn  potevano  avere  confronto  alcuno  con 
quelli  da  Lillo  scrini.  Il  maestra  Lillo,  buon»  com'era  Ji 
sua  natura,  di  modi  gentilissimi,  di  rarallm'e  dolce  e  con- 
ciliativo, dopo  le  scuse  dei  Donizelli  non  gli  tenne  più  il 
broncio,  c  rimasero  linoni  amici  comi'  per  lo  Innanzi. 
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Nello  slesso  anno  183!)  scrisse  Giuseppe  Lillo  |ier  la  Per- 
cola di  Firenze  l'opera  comica  La  tlodislu,  che  cadile  com- 
piutamente. A  questa  successe  L'Osteria  ili  Andojar,  com- 
posta in  Napoli  pel  Reni  Teatro  del  Fondo  sopra  bellissimi 
versi  del  cbiaro  Leopoldo  Tarantini,  che  andò  in  isccnn  in 
quel  teatro  nel  settembre  del  1840.  In  quest'opera  pare  che 
il  Lillo  avesse  voluto  prendere  a  modello  il  Fra  Diavolo  di 
Aiiber,  col  quale  si  i  molle  volle  incontrato  cosi  Dell'  an- 
damento dei  peni  ,  come  in  qualche  idea  ancora.  A  mal- 
grado di  ciò  (c  lo  sapevano  soltanto  coloro  che  conosce  vano 
la  graziosa  opera  francese),  L'Osteria  del  Lillo  fin  dalla 
sua  prima  rappresentazione  ebbe  un  compilili)  successo,  che 
crebbe  e  si  prolungò  sempre  di  più  pi'r  tutta  quella  stupirne 
teatrale.  I.o  stesso  favorevole  incontro  ebbe  in  Milano  quan- 
do colò  si  rappresenti  due  anni  dopo,  nel  1812.  Siccome  que- 
sta è  l'opera  del  Lillo  che  ha  ottenuto  più  generali  rd  una- 
nimi ovazioni,  cosi  di  essa  intendiamo  faro  uno  breve  o  co- 


mò pensiero  in  mi  bemolle.;  non  però  cosi  il  rimanente  de 
pezzo,  privo  affatto  di  originalità.  La  canzone  di  Jose  co: 
pertichino  e  semplice,  e  di  un  grazioso  effetto  vocale  si  e  I 
cadenza.  La  musica  del  terzetto  che  siegne.  appartiene  più 

po  lungo;  ad  onta  di  ciò,  la  frase  delia  stretta  in  la  un 
maggiore  0[8  È  vivace  ,  sobria  e  di  un  sicuro  effetto  tea 
trale.  11  finale  del  1"  alto  è  di  mediocre  fattura  e  pover 
di  belle  idee.  Si  osserva  in  questo  primo  alto  non  solo,  m 
nell' andamento  di  tutta  l'opera,  un  uso  frequente,  o  per  di 
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meglio  un'abuso  del  tempo  6\&.  DI  principio  al  secondo  alto 
un  duello  comico,  composizione  di  poco  citello,  di  niuna  im- 
portanza c  senza  novità  alcuna.  A  questo  succede  l'aria  di 
Zeri  in  a  ,  alla  quale  dà  (ine  una  piccola  preghiera:  l'aria  è 
di  più  felice  invenzione  dei  peni  precedenti,  e  la  preghiera 
6  da  notarsi  per  un  pedale  sulla  quinta  con  eleganti  mes- 
so ai  primi  violini  e  che  produce  novissimo  e  beli'  effetto. 
Il  quinictlo  che  segue  t  un  poco  lungo,  ma  produce  piace- 
vole impressione  la  sua  stretta  in  la  bemolle  6j8.  Coro  ed 
aria  di  Milord;  questo  peno  *  molto  ben  condotto,  e  feli- 
cissimo n'è  il  parlante,  affidalo  ai  primi  violini;  la  stretta 
con  coro  in  fa  non  manca  di  brio,  e  ben  colpita  è  la  situa- 
zione scenica  :  così  si  chiude  questo  secondo  atto.  Primo 
pezzo  del  terzo  atto  £  un  duetto,  l'andante  del  quale  non 
tralascia  di  essere  grazioso  ,  benché  faccia  travedere  che 
piuttosto  che  secondare  la  propria  ispirazione  ,  si  è  voluto 
imitare  Rossini  ;  non  peri  gli  si  può  negare  il  merito  della 
brevità,  oltre  ad  una  disposizione  delle  voci  di  buon  effet- 
to. Non  è  cosi  delta  stretta,  che  riesce  molto  fredda  e  non 
lascia  piacevole  impressione.  Il  recitativo  e  la  romanza  di 
Remo  che  segue  può  dirsi,  senza  tema  di  andare  errati, 
il  più  bel  peno  dell'opera  per  ispontaneità  di  melodia  e  per 
fattura  e  condotta  armonica.  Chiude  benissimo  1'  opera  il 
rondò  finale,  per  nulli  inferiore  alle  altre  melodia  affiliale 
al  personaggio  di  Zerlioi,  il  pili  indovinato  e  meglio  trat- 
talo dal  maestro  dal  principio  sino  alla  One  per  verità  sce- 
nica, per  colorilo  locale  e  per  espressione  di  parole. 

Nel  1841  scrisse  pel  Teatro  San  Carlo  Cr'utim  di  Sve- 
lta, senza  successo  alcuno;  c  nel  1842  compose  Lara  per 
lo  stesso  teatro,  inteso  dal  pubblico  con  un  silenzio  più.  che 
religioso  ,  ma  che  non  era  certo  quello  dell'  ammirazione. 
Dopo  questo  tempo  il  Lillo  restò  per  quasi  otto  anni  in  si- 
lenzio come  compositore  teatrale,  e  si  dedicò  tutto  allo  stu- 
dio del  pianoforte,  in  cui  fece  rapidissimi  ed  immensi  progres- 
si, tanto  ch'era  divenuto  uno  dei  maestri  più  in  voga  e  più 
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ricercali  in  Napoli ,  ed  il  tempo  non  gli  bastava  per  sod- 
disfar tutti  coloro  che  volevano  da  lui  ,  a  preferenza  degli 
altri  maestri,  ancorché  valentissimi,  apprendere  il  pianoforte. 
In  fino  egli  era  divenuto  alla  moda. 

Nel  1845  fu  nominato  Ispettore  alla  classe  dei  partimcnti 
nelle  Scuole  esterne  del  Collegio  di  Musica,  in  sostituzione 
del  maestro  Pietro  Casella  defunta  ;  indi  con  ministeriale 
degli  8  agosto  1846  ebbe  il  passaggio  in  Collegio,  sostituen- 
do il  maestro  Giacomo  Cordella  anche  come  maestro  di  par- 
limenti  od  armonia  sonata. 

Nello  stesso  anno  1846,  invitato  in  Torino ,  vi  si  recò  pre- 
vio permesso  ministeriale  .di  quattro  mesi,  ed  ivi  scrisse  e 
mìso  in  iscona  lo  spartilo  II  Mulatto,  che  ebbe  buon  incontro. 
Di  colà  si  porti  in  Parigi  a  fare  la  conoscenza  di  una  zìa 
materna  e  dei  due  cugini  Martin  S.  Ange,  l'uno  medico  dì 
alta  riputazione  e  l'altro  Presidente  al  tribunale  di  Blois.  In 
breve  tempo  conosciuto  ed  ammirato  dalle  più  alte  capaciti 
musicali  della  metropoli  della  Francia  ,  ebbe  le  più  lusin- 
ghiere profferte  per  fermarsi  a  Parigi.  In  una  lettera  diret- 
ta a  suo  fratello  cav.  Francesco,  che  abbiamo  so»" occhio, 
scriveva  l'accoglienza  onorevole  avuta  da  Sponlini,  e  l'essere 
stato  da  lui  presentalo  ad  una  delle  tornate  dell'Istituto  di 
Francia  in  qualità  di  professore  del  Collegio  di  Napoli  c  di 
socio  della  Beale  Accademia  Borbonica  di  Belle  Arti.  Il  mae- 
stro direttore  dell'Opera  Italiana  avealo  presentato  all'im- 
presario e  a  tutti  gli  artisti,  come  uno  de' distinti  compo- 
sitori italiani ,  ed  a  riguardo  del  suo  merito  ebbe  libero  in- 
gresso in  quel  teatro,  in  quello  della  Grand' Opera  e  nel- 
l'altro dell'Opera  Comica.  Finalmente  è  notevole  la  bene- 
volema  addimostratagli  da  Sua  Maestà  la  Regina  de' Fran- 
cesi Maria  Amalia  ,  Principessa  napolitani ,  cui  venne  pre- 
sentalo dal  duca  di  Scrracupriola ,  allora  nostro  Ambascia- 
tore presso  Luigi  Filippo.  Con  tutto  ciò  prevalse  in  Ini  l'a- 
mor di  figlio,  e  ad  onta  di  tante  seducenti  speranze  e  di 
una  prospettiva  sì  lusinghiera,  non  volle  più  star  lontano 


da' suoi  ancor  viventi  genitori,  e  perù  fece  ritorna  alla  bella 
Napoli  (1). 

Qui  arrivato,  ritornò  alla  palestra  difficile  delle  scene. 
Nel  1849  scrisse  per  San  Garin  Caterina  Howard ,  ove  si 
nolano  bei  pezzi,  ma  poco  di  originale.  Vi  Cu  qualche  brano 
accolto  assai  bene  dal  pubblico  (fra  cui  lo  stupendo  duetto 
Ah!  non  posso,  non  posso  staccarmi),  e  generalmente  venne 
applaudito  un  finale  grandioso,  ben  concepito,  ben  condolili 
ed  anclie  di  effetto,  ma  clic  fra  lutti  questi  pregi  ricordava 
troppo  l'autore  della  lucia,  che  il  nostro  maestro  cercò  non 
di  copiare,  ma  d'imitare  ad  oltranza.  Ad  onta  di  tale  insuc- 
cesso, ebbe  invito  di  scrivere  pel  Teatro  Nuovo  l'opera  se- 
miseria Delfina  nel  1850.  Per  lo  stesso  teatro  poi  nel  1851 
compose  La  Gioventù  di  Shakspeere,  e  Scr  Babbeo  nel  1853. 
In  questo  anno  scrisse  pure  pel  Rcal  Teatro  del  Fondo  II  Fi- 
glio della  Schiava.  Tulle  qiic'slc  opere  ebbero  contrastato  suc- 
cesso, o  per  meglio  dire,  modesto  successo  di  slima  ;  c  quan- 
tunque non  mancassero  di  qualche  bel  pezzo  elle  puro  venne 
unanimamcnle  applaudilo,  nell'insieme  ebbero  fredda  acco- 
glienza dal  pubblico  ;  c  ciò  perche  mancava  in  esse  l'im- 
pronta del  genio,  la  creazióne.  Noi  ci  onoriamo  di  essere  tra 

zioao  artista,  meritevole  di  lodi  e  di  encomii;  ma  non  pos- 
siamo associarci  alla  sua  ostinazione  in  voler  essere  quasi 
a  dispetto  della  sua  natura  compositore  teatrale.  Por  riu- 
scire in  questa  sublime  branca  della  divina  arte ,  bisogna 
aver  quel  sacro  fuoco  che  accompagna  sempre  le  opero  del 
genio;  questo  non  solo  mancava  interamente  al  Lillo,  ma 
non  possedeva  nè  anche  quella  parte  di  gusto  eli'  è  pure 
un'ancora  di  salvezza  per  un  compositore  melodrammatico. 
Aveva  pero  in  vece  la  vocazione  e  quasi  uno  speciale  istinto 
di  essere  un  pianista  di  primissimo  ordino.  Egli  toccava 

(1)  Durante  la  su*  dimora  in  Parigi  non  compose  musica  teatrale, 
ma  Mio  r«r  pianoforlc ,  clic  non  saprchbcsi  indicare,  ma  clic  ivi  ven- 
ne pubblicala  per  le  stanine1. 
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il  pianoforte  con  un'  inapp  untai  ile  precisione ,  con  ìsquisito 
sentirà  a  con  una  delicatezza  di  latto  unita  ad  una  ekg-.inia 
nel  sonoro  che  incanta™  e  nel  tempo  stesso  dilettava.  Tol- 
to era  naturale  in  luì  in  questa  parie.  Il  suo  nero  posto 
era  al  pianoforte,  e  non  nel  teatro  per  comporre  o  dirigere 
opero;  in  questi  due  rami  non  fu  che  un  ottimo  maestro 
che  mostrava  di  sapere  il  fatto  suo  e  nulla  più;  nell'altra 
parte,  quantunque  si  sia  fatto  immensamente  ammirare,  pure 
sarebbe  divenuto  grande  ,  e  non  abbiamo  difficolta  di  dire 
uno  dei  più  eminenti  della  nostra  epoca,  se  il  tempo  appli- 
cato a  scrivere  opero  teatrali,  l'avesse  speso  a  divenire  pia- 
nista. Come  compositore  di  pianoforte  scrisse  piacevolissime 
musiche,  e  parecchia  anche  originali,  che  mollo  promette- 
vano del  suo  avvenire;  e  se  non  avesse  secondato  cho  que- 
sta spiccata  tendenta  della  sua  natura,  il  suo  nome  sarebbe 
collegato  a  tulli  quelli  che  acquistarooo  grido  di  celebriti 
nella  storia  dell'aria  del  secolo  XIX  (i). 

Dimessosi  il  eav.  Carlo  Conti  dalla  carica  di  maestro  di 
coutropunto  e  composìiione  del  Collegio  ,  fu  Giuseppe  Lillo 
con  real  rescritto  del  1859  nominato  a  surrogarlo,  abban- 
donando il  posto  di  maestro  di  paramento  od  armonia  so- 
nata, che  per  concorso  ottenne  il  maestro  Paulo  Serraci. 

Nel  1861  (gennajo)  cominciò  la  sua  tremenda  malattia  con 
un  attacco  cerebrale  che  lo  rese  immediatamente  maniaco  sino 
al  furore,  tanto  da  dover  ricorrere  alla  camicia  di  forza  per 
impedire  qualche  gran  disastro.  In  questo  slato  di  cose  fu 
necessita,  perche  fosso  convenientemente  assistito,  di  condurlo 
al  manicomio  d'  Aversa  ,  ove  rimase  nove  mesi ,  però  fuori 

(1)  Questa  ooniradtliiione  avvenne  sovente  tra  {li  artigli,  por  quinlu 
grandi  Siena  stali.  Ricorda  solo,  per  non  andar  troppa  per  le  lunule, 
il  gran  Canova ,  che  avevi  la  vollsili  di  dipingere  sompre  ,  ed  alla 
falli  delle  persane  clic  si  recavano  a  visitare  il  suo  famoso  sludio  per 
ammirare  i  sublimi  lavori  di  scultura,  agli  si  dava  tran  premura  di 
(are  in  vece  osservare  i  mediocri  siimi  quadri  che  aveva  dipinto  pel 
suo  paese  naiale. 
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dello  Stabilimento  ,  giacche  avendo  alcuni  Incidi  intervalli, 
vollero  i  professori  che  non  si  trovasse  in  mezzo  a  quegli 
alienati,  che  avrebbero  potuto  annientar  ili  più  le  sue  esal- 
tazioni. Quindi  Fu  tenuto  in  una  ^asa  a  parlo,  però  sotto 
la  cura  del  diretlore  del  manicomio  signor  Miraglia,  e  solto 
l'immediata  sor  rapi  ialina  dell'  ispcl  loie  dello  stesso  signor 
Raffaele  di  Paola,  che  lo  assisteva  di  giorno  e  di  notte  con 
grande  interesse  e  cura,  ma  con  gravissimo  dispendio  della 
famiglia. 

Dopo  il  connato  periodo  si  vide  più  tranquillo,  e  fu  cre- 
duto dai  medici  e  da  quel  direttore  dello  Stabilimento,  se 
non  interamente  rimesso,  nello  stalo  almeno  di  poter  ritor- 
nare in  Napoli.  Qui  venuto  ,  dopo  alcnni  giorni  di  riposo, 
ricominciò  le  sue  occupazioni ,  non  esclusa  quella  del  Col- 
legio, che  gli  era  a  cuore  più  d'ogni  altra,  perchè  egli  ama- 
va molto  quei  eari  giovanetti  alle  suo  cure  affidati,  e  cosi 
spesso  ripeteva  loro  ,  talvolta  anche  alla  mia  presenza  : 
..  Studiale,  studiate,  cari  miei,  come  Ilo  fatto  io  sino  a  U 
«  ore  al  giorno  seduto  al  pianoforte  ,  facendo  il  callo  alle 

dita;  e  quando  lasciavo  per  poco  il  pianoforte,  facevo  fa- 
..  licore  la  mente,  meditando  il  difficile  contropunte,  e  quanto 
.  al  proposito  ne  frissero  tanti  sommi  maestri.  Non  e  per 
,<  altre  vie  che  si  diviene  qualche  cosa  nell'arte,  che  pure 
«  e  assai  difficile  e  non  si  finisce  mai  di  apprenderla.  >- 
Tutti  i  suoi  allievi  gli  mostravano  gratitudine  per  si  paterni 
avvertimenti,  ed  egli  di  tali  sincere  e  spontanee  manifestazioni, 
di  cordialità  godevi  immensamente,  e  si  compiaceva  in  ripeterò 
a  lutti  gli  amici  la  devozione  e  la  riconoscenza  che  i  suoi  cari 
discepoli  gli  tributavano.  Ma  poco  però  durarono  queste  re- 
ciprocamo affettuose  tra  maestro  e  scolare,  e  di  corta  du- 
rata furono  le  sue  lezioni  ;  perche  dopo  qualche  mese  sopraf- 
allo dal  male  e  cominciato  il  rammollimento  cerebrale,  ne 
venne  la  paralisi  di  lutto  il  lato  sinistro,  e  quindi  la  perdita 
totale  della  vita,  che  si  spense  il  giorno  4  febbraio  1SG3. 

Non  si  può  spiegare  agevolmente  la  causa  prima  ed  eiìi- 


tace  di  questa  sua  terribile  inaiatila,  perocché  le  sue  tran- 
quille abitudini,  la  costumatezza  c  la  sobrietà  della  vita,  la 
quitte  di  cui  godeva  nella  propria  casa  essendo  rimasto  ce- 
libe, il  rispetto  che  il  pubblico  gli  tributava,  la  stima  e  la 
benevolenza  dei  suoi  amici,  e  le  grandi  virtù  di  cui  era  do- 
tato, hanno  reso  sempre  inesplicabile  questo  tristissimo  av- 
venimento, anche  ai  suoi  stessi  fratelli,  che  dispac evo! niente 
ne  vedevano  ì  funesti  effetti,  senza  potere,  non  dico  cono- 
scere ,  ma  ne  anche  investigare  le  vere  cause  che  avevano 
prodotta  la  sventura. 

La  sua  immatura  merle  fu  generalmente  compianta,  conio 
di  uomo  amalo  e  riverito  da  tulli.  Difatli  le  sue  esequie  furono 
distintissime;  c  moslrò  di  quanta  slima  egli  godesse  appo  la 
generalità  ,  il  numerosa  concorso  non  solo  di  latti  i  suoi 
amiti,  ma  pur  dei  maestri  ci!  allievi  ilei  Collegio  di  Musica. 
Dalla  Congregazione  della  Ss.  AJiWavata  Fu  condotto  al  cam- 
posanto, ove  per  cura  degl'inconsolabili  fratelli  suoi  (1), 

(1)  I  pregevoli  signori  cavalior  Francesco,  Luigi  e  Pietro  Lillo, 
con  nobile  e  i)isiiiiiTi'«am  Jivisummid,  degno  dello  pili  grandi  lodi, 
pei'  ini  Eg  lo  rio  en  [e  onorare  la  memoria  del  loro  mulo  genoano,  of- 
frirono in  graaioso  dono  all'  Archivili  ili  i|oi:sln  Kul  Collegio  tulli 
la  musica  vocale  e  sd'iinH'iuile  cli'^li  jncn-duva,  nuri  iinuio  die  i  molli 
autogrù  lasciati  laro  dal  defunto  fratello ,  dirigendomi  la  presente 
la Itera: 

A'ayjoJi,  tO  settembre  1870 

Onore  «olissimo  signor  Cavaliere 
I  solloscritli  ignorano  quali  siami  gli  attuali  componenti  il  gover- 
no del  Hcal  Collegio  di  Musica  in  San  Pietro  a  M,uclla,  di  cui  ella 
è  l'onorevoli!  ....  archivisi.!.  HicoiJ.iiin  lirrt-i  quali  i incoli  di. au- 
lici amicizia  stringevano  la  di  lei  persona  al  defunto  lor 

Questi',  comò  ella  sa,  fa  alonno  del  sullodato  Collegio  Un  dalla 
uà  più  luna  olà  ;  ne  fu  poscia  maestrino  .  indi  macslrj)  di  plrli- 
mrnio,  per  uliimo  maestro  di  contropunta  in  sostiluiiono  del  mae- 
;lro  Gir.  Carlo  Conti, 

Quale  opinione  lo  strazialo  fratello  lasciato  avessi  ili  sé  nel  mio- 


—  986  — 

che  ne  deplorano  sempre  la  perdila  ,  si  c  crollo  un  monu- 
mento mollo  cospicuo  onde  perpetuarne  la  memoria ,  come 
indelebile  e  il  dolore  di  coloro  che  il  conobbero  e  l'imici- 

Mol  te  Accademie  lo  ebbero  a  socio,  e  fra  le  altre  l'Acca- 
demia reale  di  Napoli  della  sezione  Belle  Arti.  Si  ha  una 
dotta  memoria  messa  a  stampa,  letta  da  lui  in  una  delle 
ordinarie  tornale  di  quell'artistico  consesso.  Fu  anche  sne io 
onorario  dell'Accademia  Filarmonica  Bellini  dì  Palermo.  Con 
indefessa  assiduità  coltivava  le  leticre,  ed  era  molto  erudi- 

do  fi  In  monito  e  ■  Ulti  nolo.  Ciò  elio  forse  s'  ignori  i  il  piccolo 
archivi.)  musicalo  da  luì  liscialo,  frullo  delle  sue  fatiche  e  de'snoi 
itu<] ii,  pacchi  'i  *  «at»no  circi  ISO  volumi  di  musica  scolli,  al- 
l' infuori  della  non  poca  sciolta  ;  nella  quale  raccolta  di  multo  ro- 
tale o  slrnmonulc ,  ili  musica  stampala  c  suoi  manoscritti  originali, 
si  cnnliene  pure  della  musica  sacra. 

È  decisa  volanti  de'  soltoscrilli  di  tolta  codesta  preiioss  raccolta 
fsr  dono  al  Beai  Collegio  ,  a,  quel  Collegio  medesimo  elio  ioaffiù  la 
pianta  di  cui  germinarono  Ili  frulli. 

Ella  si  compiacerà  di  accogliere  la  nostra  preghiera,  facendo  accol- 
lare l-  offerta  a  chi  si  conviene,  e  poscia  degnandosi  di  allogare  dulia 
musica  in  Archivio,  previo  un  esalto  calalo  so,  e  ciò  per  onorare  in 
qualche  modo  la  memoria  dell' eslinto. 

Accolga  pertanto  I  nostri  ,  in*  rat  irnienti  e  ci  creda  sempre  a  tei 
ebbligalissimi 

Cai.  FniHCEsco  Lillo 
Luigi  Lillo 
Pietko  Lillo 

All'  musicissimo  Signore 
Signor  Cavaliere  Fhakcbsco  FLOnmo 
ire  hi  vista  net  Reti  Collegio  di  Musica 
in  San  Pietro  a  Maiella, 
Napoli. 

>*£gfl''i  ■  -  tu 

Con  questo  delicata  tratto  di  generosità  i  su  Nodali  signori  fratelli 
Lillo  haono  raso  un  boli' omaggio  ili  riconoscenza  a  questo  secolare 
grandioso  Istituto,  che  diede  squisita  educarono  musicale  e  letteraria 
all' estimo  c  non  mai  abballanti  compiamo  Giuseppe  Lillo. 
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lo  nella  storia.  Conosceva  a  perfezione  la  lingua  Ialina  ,  e 
parlava  c  scriveva  bene  il  francosc  e  l' inglese  ;  ondo  divi- 
deva la  sua  giornata  studiando  vi  ccn  devo  ini  ente  la  musica  e  le 
lettere.  A  tutto  ciò  si  aggiunga  ch'egli  Tu  maestro  di  Ga- 
nnirà di  S.  A.  R.  il  Principe  D.  Sebastiano  Infante  dì  Spa- 
gna, e  da  lui  trattalo  con  amorevolciia  e  co nside raziono  gran- 
dinimi ,  tenendo  in  pregio  e  la  sua  istruzione  musicale  c 
letteraria ,  c  le  qualità  di  gentiluomo ,  come  il  Principo  si 
esprimeva  con  estranee  persone. 

Li  tollera  dei  signori  [nielli  Lillo  die  garbatamente  ini  diressero 
fu  ila  me  presentata  ini  man  Unenti  al  Regio  Commissario  di  questo  Col- 
legio Ci».  Raffaele  ile  Notallli,  clic  diorami  la  piacevole  ìectunbcnia  di 
(ar  tenere  loro  la  seguente  risposta: 

Napoli,  3  ottobre  1&J0 


penso  al  Collegio  per  I' «ducutone  musicale  rirctitlavi  J.ill' illuili 
iintMCiiU  Giuseppe  Lillo,  è  questo  un  segno  certissimo  clic  la  Scout 
Napolilana  ,  ancltc  dopo  ì  iui>i  (empi  s.] ■  1  ■  o ■  I  i ■  1  i .  da  saputo  mai 
tenere  viva  la  tradiiiono  clic  la  rese  famosa  iu  lultu  il  mondo. 

Non  duliilino  che  il  loro  desiderio  riguardo  al  fare  un  esalto  c: 
talego  della  musica  donata,  sari  puntualmente  eseguilo. 

Il  Regio  Commissario 
De  Novell ls 

Agli  Egregi 
Signori  Cav.  Fiuscssco  Lillo, 
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I.  Composizioni  di  Giuseppe  Lillo  esistenti  nell'Ar- 
chivio del  Rea!  Collegio  di  Napoli. 

1.  °  La  Moglie  per  24  ore  ,  opera  semiseria-  Teatrino  del 

Collegio  1831. 

2.  °  /(  Gioiello,  open  semiseria.  Napoli  Teatro  Nuovo  1836. 

3.  "  Odda  di  Bernaoer,  opera  seria.  Napoli  Teatro  San  Car- 

lo 1837. 

4.  °  Il  Ctmtedi  Ckalnh,  opera  seria.  Teatro  San  Carlo  1839. 

5.  "  L  Osteria  d'  Andujar  ,  opera  semiseria.  Napoli  Teatro 

del  Fondo  1840  e  poi  in  Milano  1842. 

6.  °  Crislina  di  Svetta,  opera  scria.  Napoli  Teatro  San  Car- 

io 1841. 

~.°  Lara,  opera  seria.  Napoli  Teatro  San  Carlo  1842. 

8.  "  Caterina  Uoviard,  opera  seria.  Napoli  Teatro  San  Car- 

lo 1849. 

9.  "  Delfina,  opera  semiseria.  Napoli  Teatro  Nuovo  1850. 
IO.0  La  Gioventù  di  Skakspeare,  opera  semiseria.  Napoli  Tea- 
tro Nuovo  1851. 

11.  "  Ser  Babbeo,  opera  semiseria.  Napoli  Teatro  Nuovo  1853. 

12.  "  //  Figlio  della  Schiava ,  opera  semiseria.  Napoli  Tea- 

tro del  Fondo  1853. 

13.  "  Memi  e  Credo,  per  quattro  voci,  due  tenori  e  due  bassi, 

a  grande  orchestra  1833. 

14.  "  Marcia  nell'Assedio  di  Corinto,  di  Rossini,  variata  per 

pianoforte  con  accompagnamento  i'  orchestra. 

15.  °  Io  sperai  che  un  tuo  sorriso,  cavatina  scritta  nell'ope- 

ra V  Impresario  in  angustie. 
1C.°  Melodia  per  pianoforte  scritta  per  1'  esame  del  posto 
d' Ispettore  delle  scuole  esterne  del  Collegio.  9  Alag- 
gio 1859. 
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II.  Altre  menzionate  nelle  diverse  biografie. 


!•  JJ0J,nunrfa.  opera  scria.  Voneria  Teatro  h  Fenico  1838.-S"  As- 
tia di  Aieia.  opera  semiseria.  Rodi.  Teatro  Ville  18M.-3- Io  «o- 
dirta,  opera  semiseria.  Firomo  Teatro  della  Pergola  1B39.  -  *"  » 
JfulaUo.  opera  semiseria.  Torino  1846. 

Hotamento  della  musica  che  i  signori  fratelli  Lillo 
hanno  regalata  all'Archivio  di  questo  Real  Collegio. 

Autografi  di  Giuseppe  Lillo 

I.  Il  Figlio  iella  Schiava,  opera  semiseria  in  tre  aUl.— 
2.  Cnierina  Howard,  opera  tragica  in  Ire  atti.  — 3.  «So- 
gno <f  tuia  noiie  estiva  ,  ossia  La  Gìoventà  di  Shakspearc, 
opera  semiseria  in  Irò  aiti.  —  Jfesia  per  due  tenori  e 
basso  con  orchestra,  in  fa  terza  maggioro,  partitura  e  por- 
li (1).— 5.  Altra  per  due  tenori  e  due  bassi  con  orchestra 
io  do  terza  minore,  partitura  e  parti.  — 6.  Detta  rimoder- 
nala con  pozzi  cambiati .  numero  due  partiture ,  una  delle 
quali  è  copia.  — 1.  Credo  per  duo  tenori  e  due  bassi  con 
orchestra,  in  do  terza  maggiore,  partitura  e  parti.  —  8.  flint 
per  soprano  tenore  e  basso  con  orchestra,  in  re  terza  mag- 
giore, partitura  e  parli.— 0-  Magnificat  per  soprano  tenore 
e  basso  con  orchestra,  in  fa  terza  maggiore,  partitura  e  par- 
li. —  10.  Te  Deva,  per  due  tenori  e  basso  con  orchestra, 
in  do  terza  maggiore,  partitura  e  parli.  — 11.  Litaù*  per 
due  tenori  e  basso  con  orchestra,  in  sol  terza  minore,  par- 
titura b  parti.  —  12.  Tantum  ergo  per  tenore  con  orche- 
stra, in  mi  bemolle  lerza  maggiore,  partitura  e  parli.  — 
13.  Le  Tre  Ore  d'Agcaia  di  jV.  S.  G.  C.  per  due  e  tre  voci 
con  organo,  violoncello  e  controbasso,  in  fa  terza  maggioro, 
partitura  c  parti.  —  14.  Sinfonia  per  grand"  orchestra ,  io 

(t)  Tulle  lo  parti  cauli,  tanto  della  malie»  di  Giuseppe  li  e  ili 
Giosuè  Lillo,  sono  copie. 
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sol  lena  maggiora,  partitura  e  parti. — 15.  Mira  nell'opera 
II  Ciojctlo  per  granii' orchestra  ,  in  sol  terza  minore,  sola 
partitura  (copia).  —10  Sinfonia  funebre  por  grand' orche- 
Etra,  in  re  terza  minore,  due  partiture  e  parti.  —  17.  Quar- 
tetto per  pianoforte,  flauto,  violino  e  violoncello,  in  fu  lena 
minore,  duo  partiture  e  parti.  —  18.  Allro  per  duo  violini, 
"viola  e  violoncello,  in  sol  terza  maegiore,  partitura  e  partì 
anche  originali.  —  19.  Trio  concertante  per  pianoforte,  vio- 
lino e  violoncello ,  in  re  terza  minore ,  sola  partitura.  — 
20.  Brani  dì  pezzi  di  musica  estratti  dal  Jfojè  e  da  altre  ope- 
re di  Rossini  in  due  volumi.  —  21.  Brani  di  pezzi  di  mu- 
sica di  diversi  autori  in  due  volumi.  —  22.  Preludio  fune- 
bre per  grand' orebes tra  ,  in  do  terza  minore ,  partitura.  — 
23.  Minute  di  un  quartetto  di  Beethoven  ed  altro  di  Lillo,  un 
volume. — 24.  Primo  quartetto  di  Mozart,  partitura,  seri  Ila. — 
25.  Cinque  quartetti  di  Beethoven,  partitura  id.— 20.  Cori  di 
Mendelsohn  con  accompagnamento  di  pianoforte. — 27.  Messa 
funebre  di  Zingarelli  col  solo  basso,  in  mi  lena  minore,  par- 
titura id.  —  28.  Te  Deum  di  ' Zingarelli  co!  solo  basso,  in 
do  terza  maggiore,  partitura  id.  —  29.  Dnvide  Penitente  ài 
Mozart,  cantata  con  accompagnamento  d'organo. 

Musica  di  Giosuè  Lillo 

1.  Messa  per  quattro  voci  con  più  strumenti,  in  ni  terza 
minore,  partitura  autografa.— 2.  Altra  idem  in  sol  terza  mi- 
nore, partitura  idem  1819.— 3.  Altra  idem  in  dateria  mag- 
giore, partitura  idem.— i.  Altra  per  quattro  voci  con  gran- 
d'orchestra,  in  do  lena  minore,  partitura  idem.  — 5.  Dixit 
per  quattro  voci  con  più  strumenti,  inai  bemolle  terza  mag- 
giore, partitura  idem.— 6.  Altro  idem,  partitura  id.  1802.— 
7.  Altro  idem,  sole  partì  numero  19. 

Slampe  e  copie 

8.  Carolina  del  soprano,  aria  del  basso,  duetto  di  soprano  e 
lenore,  altro  di  tenore  e  basso,  altro  di  soprano  e  tenore ,  c 
terzetto  finale  dell'opera  Caterina  Howard—  9.  Canzone  della 
Cresti'jn,  e  duello  di  soprano  c  basso  dell'opera  Delfina,  con 
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accompagnamento  di  pianoforti:,  un  volume— 10.  Musini  di- 
versa per  canto  e  pianoforte,  peni  13,  un  volume.— Idem, 
pezzi  18,  un  volume. —  Idem  pei  pianoforte  telo,  pezzi  13, 
un  volume.  —  11.  Melodia  caratteristica  per  pianoforte,  — 
42.  Rondi  fantastico,  Rapsodie  Musicali,  Impramplus,  tema 
varialo  della  Hosmumla  in  Ravenna  per  pianoforte.  —  13. 
Bluette  iluticale  penar  piano.  —  14.  Variazioni  sol  l'irata 
per  pianoforte. 

Olire  la  musica  sopra  notala  vi  sono  ancora  102  volumi 
contenenti  musica  dei  sotto  notali  autori: 

Assiali  —  Anbur  —  lìach  —  Bellini  —  Beethoven  —  Bonoilict  —  Bnr- 
donni  —  Cherubini  —  Chopin  —  Corisluno— Crarner  —  Cicrns— Doni- 
iBUi  _Duh!or  —  Dorante—  Dusscb— Fonare- li  — Carandé  —  Ciudi  — 
llnciuh'l — MjjJn— Hen  —  Hnmmcl  — Jommclli  — Kalfcbrener—  Listi  — 
Mahcllini  —  Marcello  —Malici— Man  pourg—Majsciler  —  Merudanto— 
Hendclisohn  —  Moscotes—  Moiarl  —  Paisiello  —  Pier  — i'eruolesi  — 
Piecinni  —  Porpora  —  Prudcnl  —  Quadri  —  llairaonili  —  Rciclia  — 
Rit|*r  —  Rossini  —  Sarti  —  Sphor  —  Staffa  —  Trillo  -  ThslucrB  _ 
Verdi —Win  ler  —  Ziogarelli. 


SALTATORE  SARMENTO 

Nasceva  io  Palermo  l'anno  1817  da  Stefano  e  Giovanna 
Lieti.  Aveva  un  lustro  appena  quando  cominciò  ad  appren- 
dere i  prìncipi!  della  musica,  ed  in  breve  volger  di  tempo 
eseguiva  gii  sul  pianoforte  la  prima  parte  del  metodo  di 
Adam.  Non  conlava  che  13  anni  quando  nel  Teatro  di  S.  Ce- 
cilia in  Palermo  diede  bella  mostra  del  suo  sapere  musicale, 
eseguendo  sul  pianoforte  svariati  pezzi  di  difficoltà  che  gli 
procacciarono  meritati  e  prolungati  applausi.  11  Collegio  di 
Musica  dì  Palermo,  ove  egli  recavasi  ad  apprendere,  trova  rasi 
allora  in  positiva  decadenza,  e  poco  o  nulla  il  Sarmicnto  a 
lungo  andare  poteva  imparare  di  più  di  quello  che  fin  allora 
conosceva.  I  suoi  genitori,  anche  per  consiglio  degli  amici  cho 
intravedevano  un  ingegno  non  dubbio  nel  giovinetto  Salva- 
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iure  ,  si  rivolsero  al  suo  '/io  paterno  cavaliere  Giulio  Kar- 
niienlo,  maestro  della  Corte  di  Napoli  e  della  Rea!  Coppella 
Palatina.  Questi  interessatosi  pel  nipote  e  con  le  relazioni 
che  aveva  in  corte,  ottenne  per  latore  sovrano  un  posto  gra- 
tuito per  lui  nel  Collegio  di  Musica  in  San  Pietro  3  Majella. 
Ammesso  come  alunno  esento  da  pagamento,  il  giovine  Sai- 
valore  ebbe  a  maestri  i  venerandi  vegliardi  Niccolò  ZingarelU 
e  Giovanni  Furno,  che  io  iniziarono  sopra  solide  fondamenta  nei 
preliminari  dell'arte  di  comporre.  Zingarelli,  invecchiando  ogni 
giorno  pifi,  sentiva  il  bisogno  del  riposo,  e  perei»  alla  ve- 
nuta di  Donizctti  in  luogo  di  Raimondi,  affiliò  alle  cure  del 
primo  il  Sarmiento,  con  raccomaiidaiione  che  prendesse  in- 
teresse ne  li' istruirlo  ,  perche  mostrava  ingegno  e  volontà 
d'imparare.  Ammesso  all'insegnamento  del  maestro  Rcrgama- 
seo  ,  compi  i  suoi  studii ,  ed  all'  eli  di  20  noni  nel  1837 
scrisse  pel  Rcal  Teatro  del  Fondo  la  sua  prima  operetta,  Va- 
lerio fa  Cieca,  con  poesia  di  Leopoldo  Tarantini, che,  con- 
siderata .come  prima  composizione,  ebbe  plausi  d'incorag- 
giamento. 

Nell'anno  appresso  1838  scrisse  pel  Teatro  San  Carlo  nella 
ricorrenza  di  una  gala  la  cantala  in  un  atto  intitolata . li/omo 
d'Aragona,  che  piacque.  Al  Teatro  del  Fondo  nel  1811  scris- 
se l'opera  seria  in  duo  aiti  Rolla.  Per  lo  stesso  Teatro  c 
nello  stesso  anno  scrisse  pure  l'opera  semiscria  in  due  alti 
Eloisa.  Nel  1813  pel  Rea!  Teatro  di  S.  Carlo  scrisse  l'opera 
scria  in  tre  atti  Coslanta  d' Aragona  ,  ed  in  quel  medesi- 
mo anno  pel  Teatro  del  Fondo  l'opera  semiseria  in  un  atto 
//  Tramonto  del  Sole.  Raccomandato  dalla  Corte  di  Napoli 
al  Duca  regnante  di  Parma,  ottenne  di  scriverà  per  quel  Din 
cai  Teatro  l'opera  seria  FAmira  net  1854,  ch'ebbe  gran 
successo  e  venne  ripetuta  per  diciassette  sere  di  seguito,  eil 
il  Sovrano  in  segno  del  suo  gradimento  lo  nominò  Cavaliere 
dell'  ordine  del  Merito  di  San  Ludovico.  Lasciando  Parma, 
si  recò  a  Parigi  nel  18"i3,  ed  ivi  prese  impegno  eoi  Direttore 
del  Teatro  Liriso  di  scrivere  il  dramma  giocoso  Guillcnj  te 
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Trompetté,  e  tale  fu  il  s uccesso  eli'cbbe  per  trentadiw  rappre- 
sentazioni consecutive,  che  gli  procurò  la  nomina  ili  membro 
e  giuralo  dell'Accademia  delle  belle  arti  e  scrittori  teatrali  in 
quella  capitilo,  ove  figuravano  nell'albo  i  nomi  Ai  Dumas, 
Lamarline,  Scriba,  Rossini,  Meverbeer,  Bellini,  Domicili, 
Auber,  Haltìvy,  ed  altro  celebrili  di  quel  tempo.  Il  Guillery 
le  Trumpette  dopo  I'  incontro  ottenuto  in  Parigi  si  rappre- 
sento in  Lione,  Bordeaux  e  Marsiglia,  non  meno  che  in  molte 
altre  citta  della  Francia,  e  da  per  mito  ottenne  il  medesimo 
successo  ,  facendo  anche  considerevoli  guadagni  eoi  diritti 
che  le  leggi  di  quel  paese  accordano  agli  artisti  composi- 
tori, ai  letterati,  ai  poeti  (1). 

Avvenuta  la  morto  n'olio  zioCommendator  Giulio  Sarmicnto, 
il  re  di  Napoli,  volendo  prolungare  la  sua  benevolenza  in  quella 
famiglia,  lo  nominò  mola  proprio  maestro  della  Ueal  Camera 
e  Cappella,  posto  che  di  difillo  spettava  a  Ziagarclli,  il  solo 
superstite  di  quella  illustre  scuola  ebo  nella  R.  Cappella  era 
stala  ultimamente  rappresentata  dal  dotto  Giacomo  Trillo. 
Non  s' intende  con  ciò  fare  offesa  al  merito  di  Salvatore 
Sannicole,  ed  anzi  aggiungiamo  che  ad  ognuno  era  nolo  aver- 
ne maggioro  dello  zio  al  quale  succedeva,  e  che  si  trovava 
a  quel  posto  non  tanto  per  valore  arlistico,  quanto  per  de- 
vozione alla  dinastia;  ma  in  quel  momento  in  eui  Salvatore 
fu  chiamato  a  maestra  della  Rcal  Camera  e  Cappella,  cioè 
nell'anno  485i,  lo  passioni  dinastiche  potevano  dirsi  total- 
mente svanite  ,  e  rimaneva  sempre  la  memoria  slorica  che 
quel  posto  era  stato  per  lo  innanzi  occupalo  da  Scarlatti, 
Durante,  De  Majo,  l'aisicllo,  Tritio,  clic  tatti  lasciarono  bei 
monumenti  d'arte  in  genere  di  musica  religiosa  nell'Archivio 
della  Ito.l  Cappella  (2). 

(1)  Fortunatamente  queste  stesse  leggi ,  riguardanti  le  propricll 
letterarie  eJ  artistiche,  ora  sono  vipeuti  anche  tra  noi. 

(S)  Non  s'imeiiJo  paronimi  l'iiuieiiiidli  del  fono,  eia  si  è  intese 
dire  che  dopo  il  lSCf.  tanna  parie  della  musica  appartenente  alla  deal 
Cappelli  andò  disponi,  ed  ora  nuli  rimane  clie  tino  scheletro  di  quel- 
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Scrissi:  Sai  va  lare  Sarmienlo  molle  musiche  di  chiesa  per 
usa  della  Itcal  Cappella,  Messe,  Dixit,  Magnificat,  Litanie, 
Tannini  ergo.  Le  Tre  Ore  d'Agonia  di  N.  S.  G.  C,  che  ven- 
nero dal  maestro  dedicate  all'Infante  di  Spagna  D.  Sebastia- 
no e  che  da  lui  furono  falle  eseguire  in  Madrid  nella  Beai 
cappella  dell'Escutale,  piacquero  tanto  alla  Sovrana  allora 
regnante,  che  in  data  del  7  maggio  1868  lo  nomini  Commen- 
datore dell'ordine  Reale  d' Isabella  la  Cattolica. 

Scrisse  ancora  una  gran  Messa  funebre  ,  ella  quale  egli 
attribuiva  molta  Importanza,  e  che  presentò  al  Ministro  della 
Pubblica  Istruzione  nella  circostanza  di  un  concorso  per  tiloli 
fatto  per  il  posto  di  maestro  di  contropunto  c  composizio- 
ne rimasto  vuoto  in  questo  Real  Collegio  di  Musica  per  l'av- 
venuta morie  del  Cav.  Carlo  Conti  ;  e  nel  rimetterla  a  Fl- 
renie,  come  era  stato  stabilito,  l'accompagni  con  lettera  al 
Ministro  cosi  concepita:  «  Rimelto  all'  E.  V.  tra  le  mie  com- 
«  posizioni  una  Messa  ili  Requie  di  già  eseguita,  come  do- 
u  cumenlo  di:l  min  sapere,  e  dalla  quale  si  pui  rilevare  tutto 

quello  che  sa  fare,  e  dure  cosi  un  giudizio  esatto  su  di  me.» 

Nel  più  bello  della  vita,  coniando  53  anni,  assalilo  da 
febbre  gastrica,  all'alba  del  giorno  13  maggio  dell'anno  1870 
lascio  questa  terra,  accompagnato  dalle  lagrime  di  una  de- 
solala consorte  e  di  un  inconsolabile  figlio,  dal  compianto 
dei  vecchi  genitori  e  degli  affettuosi  fratelli  e  sorelle,  e  dalle 
benedizioni  di  tanti  veri  amici  che  ne  avevano  sperimentato 
la  dolcezza  dell'indole,  la  nobiltà  del  cuore  e  la  modestia 
dell'animo. 

l'archivio,  ricco  una  tolta  Ji  tante  classiche  opere  e  di  al  svariati  e 
preiiosi  autografi.  Ma  sia  o  non  sia  vero,  sarebbe  pur  regolare ,  clie  una 
valla  abolita  la  musica  nella  Rea!  Cappelli,  quanto  tuttavia  in  essa 
archivia  si  rinviene  fosso  messo  in  deposilo  in  questo  del  Hoal  Collegio 
iti  Musica,  a  prendere  il  suo  posto  di  onoro  Ira  gli  altri  monumenti 
d"  arte  Clio  vi  si  troiano,  lo  non  ho  mancalo  di  farne  le  relative 
dimando  :  ma  Onoro  le  mie  sollceitaiioni  non  ebbero  ascollo  dal  Real 
GOYCrno  ,  e  ninna  risoluiioue  favorevole  pel  nostro  Archivio  venne 
«cerei  ita  ancora, 


I  Composizioni  di  Salvatore  Sana  lento  esistenti  nel- 
l'Archivio del  Real  Collegio  di  Napoli. 

1.  "  Valeria  la  Cieco, "opera  semiseria  in  un  alto.  Tealro  ilei 

Fondo  1837. 

2.  "  Alfonso  n"  Aragona,  cantala  in  un  alto.  Rcal  Teatro  San 

Carlo  1838. 

3.  "  Bollo,  opera  seria  in  due  atii.  Rea!  Tealro  del  Fondo 

1841. 

4.  °  Eloisa,  opera  semiseria  in  due  sili.  Napoli  Real  Tealro 

del  Fondo  1841. 

5.  °  Costanza  d' Aragona,  opera  scria  in  Ire  alti.  Real  Tea- 

lro San  Carlo  1843. 

6.  °  /(  Tramonto  dei  Sole,  opera  semiseria  in  un  atto.  Tea- 

lro del  Fondo  18(3. 

7.  °  Su  <*inoi;i,  coro  nella  Canlaia  scritta •  in  onore  di  Fer- 

dinando li  e  di  Maria  Cristina  di  SavdJS. 

II.  Altre  menzionate  nelle  diverse  hiografle 

1"  Elmi™,  opera  seria.  Toalro  Ducilo  Ji  firma  !85t.— ì"  Guit- 
ton, te  Ttempttte ,  drammi  giocoso.  Parici  Tealro  Lirico  1853.  — 
3"  Uolic  Messo  di  gloria,  uni  Messa  funebre,  Diiit  Dominili ,  M«- 
gnificat,  Litanie,  Tantum  erga.  Le  tre  are  dell  Agonìa,  tulle  mu- 
siche scrino  pel  scrviiio  della  Heal  Cappella  di  Napoli. 


UGOLA  DE  GIOSI 

Nicola  de  Giosa  dì  Angelo  Antonio  e  Lucia  Pavia  nacque 
in  Bari  il  5  maggio  1820.  Dal  suo  maggior  fratello  Giuseppe 
fu  iniziato  alla  musica  ed  a  sonare  il  flauto,  come  egli  fa- 
ceva da  buon  dilettante.  Dappoi  venne  affidalo  alle  cure  del 
professore  ilautiiia  Errico  Daniele  ,  dm  scorgendo  nel 


vincilo  Nicola  l'inclinazione  ebe  mostrava  per  la  bell'arte, 

unito  n  molti  amici  ,  indusse  il  padre  a  mandarlo  iit  Na- 
poli nel  Collegio  dì  San  Pietro  a  Majclla.  Quivi  arrivalo  il 


lirollore  Zingarelli 
,'ilcgio  annesso  a  t 


meritò  la  generale  approvazione.  Per  suo  particolare  eserci- 
zio scrisse  aneto  sotto  la  direzione  del  Donizelti  due  ojieretlR 
che  dispiacevolmonte  andarono  disperse,  insieme  a  tutte  le  al- 
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lavori  aiilogrJli.  Il  ilt:  Gioia  commosso  e  desola  lo  .rimpiangeva- 
li  perdila  di  tulle  quelle  sue  composizioncelle,  uun  perchè, 
«gli  diceva,  valessero  la  pena  ili  andar  conservate  per  me- 
rito musicale,  ma  perchè  sopra  !e  medesime  erauo  siale  falle 
le  correzioni ,  di  proprio  pugno,  ili  suoi  maestri  Muggì,  Ziri- 
garelli  e  Doniielli,  e  quesL'  ultimo  olire  le  correzioni  avea 
di  sua  mano  scritti  alcuni  ricordi  e  consigli  che  il  ite  Gioia 
doveva  aver  sempre  presemi  nel  corso  Je|la  sua  carrara  ili 
compositore. 

Non  ancora  giunto  all' eia  ««luta  dai  regolamenti  ilei  Col- 
legio, volle  abbandonarlo,  per  quislioni  sorte  tra  lui  ed  il 
Direttore  Mercadante.  Noi  non  vogliamo  entrare  nel  merito  e 
giudicare  da  quale  banda  pendesse  la  ragione.  A  nostro  modo 
di  vedere,  ha  sempre  torto  l'allievo  quando  si  mede  in  urto 
col  suo  direttore  ,  anche  se  da  qualche  giusta  causa  fosse 
stalo  provocala  ....  Allontanatosi  prematuramente  de  (iiosa 
dal  Collegio,  c  prima  che  fosse  perfezionato  nell'  arte,  non 
gli  toccò  la  sorte  dei  varii  compagni  che  l' avevano  prece- 
duto, cioè  di  cominciare  la  sua  carriera  leatralo  essendo 
ancora  alunno,  di  modo  che  gli  fu  necessario  quasi  di  men- 
dicare una  scrittura  per  teatro,. a  feria  di  raccomandazioni 
e  protezioni,  le  quali  dovevan  d'altra  parte  essere  tanto  po- 
tenti da  far  togliere  le  cattive  impressioni  che  aveva  potuta 
produrre  il  suo  dissenso  con  Mercadanle,  che  in  quel  tempo 
ivea  molla  influenza  nella  pubblica  opinione.  Non  fu  dunque 
facile  impresa  pel  de  (Iiosa  il  riuscire  a  far  rappresentare  una 
sua  modesta  operetta  buffa  al  Teatro  Nuovo.  Pure  vi  riuscì, 
e  nel  1842  scrisse  sopra  parole  di  Andrea  Passaro  La  Caia 
itali  Ar Ititi,  ch'ebbe  incontro  fortunatissimo.  Di  quest'opera 
si  cominciò  a  vociferare  alle  prove  lanto  e  Unto  male,  che 
l'impresario  Antonino  Ventura  aveva  presa  la  determinazione 
di  toglierla  da'concerli.  Ma  consiglialo  il  de  Ciosa  di  agire 
energicamente  prima  di  sopportare  tale  umiliazione  ,  mise 
prima  al  loro  posto  tutti  i  suoi  detrattori  con  buoni  e  de- 
cisivi argomenti  ,  e  poi  ebbe  agio  di  continuale  le  prua ve 


—  998  — 

in  tulla  regola,  e  di  fare,  alla  fine,  andare  in  isrena  il  suo 
lavoro.  I  pezzi  più  festeggiali  dì  quest'operetta  furono  l'iti- 
troduzione,  il  duello  dell'anei/o  Ira  soprano  c  baritono,  if 
gran  tinaie,  per  altro  non  ben  delineato  e  che  perciò  produ- 
reva  una  certa  confusione  nella  stretta,  il  duello  Tra  ìi  so- 
prano ed  il  buffo  napolitano,  ed  il  terzetto  buffo  degli  uomi- 
ni. L'opera  venne  senza  interruzione  rappresentala  per  trenta 
e  più  vette,  e  sempre  acclamata  e  desiderata.  «  È  debito  di 
'i  giustizia  (disse  a  me  un  giorno  il  de  filosa)  confessare 
"  che  io  debbo  gratitudine  immensa  al  maestro  Vincenzo 
'i  Fioravanti  ed  al  poeta  Emmanucle  Bidera,  i  quali  invitali 

a  bolla  posla  per  assistere  alle  prove  non  per  altro  che 
.1  per  ridere  e  riprovare  la  sciocca  mia  musica,  come  altri  la 
■•  qualificavano',  in  vece  l'approvarono  e  la  difesero  appena 
"  uditala,  e  volontariamente  poi  vollero  intervenire  a  tutti 

i  concerli  ,  dando  all'impresario  assicurazioni  ilei  buon 
-  successo.  »  E  finiva  per  dirmi  il  de  Giosa:  a  Trailo  si 
"  amorevole  e  fraterno  non  sarà  mai  da  me  dimenticato,  e 
•-  no  serberà  sempre  nel  cuore  la  più  viva  riconoscenza.  » 

Scrisse  di  poi  per  lo  stesso  (eatro  nel  1 8-15  r£faina,  opera 
semiseria  in  tre  alti,  sopra  parole  di  Alwerindo  Spadella. 
Il  libretto  di  qncst'  opera  sotto  altro  titolo  fu  scritto  dal 
poeta  per  un  amico  del  de  Giosa,  pel  valente  maestro  Luigi 
Siri,  che  lo  musicò,  ma  che  non  ebbe  la  fortuna  d'incontrare 
V  approvazione  del  pubblico.  De  Giosa  dopo  il  tremendo  fia- 
sco cercava  di  consolare  l'amico  Siri  che  un  giorno  incontrò 
io  un  ristoratore;  ma  il  Siri  irritalo  o  pel  dolore  dell'  in- 
successo, eh'  egli  pretendeva  ingiusto,  immeritato, a  per  al- 
tre ragioni  che  serbava  in  petto,  con  modi  ingiuriosi  e  poco 
convenevoli  proruppe  in  escandescenze  contro  il  de  Giosa  e 
contro  la  sua  musica  La  Casa  degli  Attuti ,  indispettito . 

ne  egli  slesso  confessava,  che  continuasse  a  piacer  ta 
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uto,  lanlu  che  dil  arreno  Jullo  sclier- 
i  alUa.  La  sfida  ...  a  già  M, 


ma  consìstette  Invece  in  questo,  che  l'uno  avrebbe  musicato 
il  libretto  dell'altro  e  viceversa.  Ecco  dunque  corre  e  per- 
chè il  de  Giosa  scrisse  ì'Eluina,  che  il  pubblico  disposto  in 
suo  favore  riceve  con  giustissima  accoglienza  e  con  applausi. 
Ad  onta  del  felice  incontro  ottenuto,  il  maestro  diceva  di  aver 
dato  troppa  importanza  ad  alcune  scene,  clic  dovevano  essere 
più  semplicemente  trattate  ,  anche  per  non  cadere  noi  pe- 
sante e  tradire  il  carattere  de 'personaggi,  principio  clic  do- 
vrebbe essere  tenuto  sempre  presente  da'composilori.e  mas- 
sime nelle  opere  semiserie  e  giocose,  onde  conservare  l'unita 
dello  stile,  la  verità  detrattori,  !a  giusta  espressione  delle 
parole,  e  la  tinta  locale  del  dramma  che  si  vuole  far  rap- 
presentare. ■  Non  si  dimentichi  mai  dai  compositori,  diceva  il 
vecchio  nostro  Zingarelli,  che  il  contadino  dove  parlare,  a- 
marc,  saper  fingere  e  morire  da  contadino  sempre.  ■■  Ma  il  de 
Giosa  in  quest'opera  si  (radi,  perchè  inesperto  come  egli  era. 
volle  provare  al  suo  emulo  collega  quanto,  egli  era  addentra 
nella  musica,  ed  £  per  questo  che  sacrifici  in  qualche  parte 
la  verità  al  melodramma  ed  all'effetto.  Molti  furono  i  peni 
applaudili  dell'Emilia;  ma  i  più  salienti  furono  il  coro  delle 
villanelle,  la  cavatina  di  E/fina  (cosi  detta  dei  palpili)  che 
si  volle  ripetuta,  il  rataplan,  ed  il  rondo  finale.  L'incontro 
deciso  di  quest'opera  pare  che  avesse  fatto  cambiare  idea  at 
Siri  di  musicare  La  Casa  degli  Artisti,  e  perciò  la  sfida  fu 
tenuta  solo  dal  de  Giosa,  e  l'altro  finse  di  averla  dimenticata. 

Nel  (8*6,  per  far  cesa  grata  ad  un  suo  compagno  di  Col- 
legio sig.  Molinari,  scrisse  pel  debutto  di  lui  dei  pezzi  che 
introdusse  nel!'  opera  di  Raimondi  II  biglietto  del  lotto  stor- 
nati, che  pur  piacquero.  Scrisse  in  seguito  pel  Teatro  Nuovo 


I. 
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la  musiti  di  questo  seconda  allo  non  si  trovi  al  livello  di 
quella  ilei  primo.  Però  Raffaele  Casaccia  po' suoi  prodigi,  A' 
vis  comica  lo  Feci!  a  poco  a  poco  risorgere,  ed  entrare  tal- 
mente nel  favore  (lei  pubblico,  che  entusiasmato  dal  primo 
allo  applaudiva  anello  il  secondo.  Il  Dan  Checco  ebbe  l'onore 
assieme  con  la  compagnia,  coristi  ed  orchestra  di  passare  dal 
suo  umile  tetto  nella  grandiosa  reggia  di  S.  Carlo  in  occasione 
di  serata  data  con  appallo  sospeso  a  beneficio  della  pubblici 
beneficenza.  L'introito  di  quella  serata  fu  vistosissimo. 

li  nostro  maestro  compose  pel  teatro  S.  Carlo  nel  1851 
l'opera  seria  Folco  d'Arles,  sopra  libretto  di  Salvatore  Am- 
marano, ch'ebbe  lieto  incontro.  Neil  anno  appresso  1853,  per 
lo  stesso  teatro,  scrisse  Guida  Calmar  con  lihrello  del  Bolo- 
gnese, opera  che  ottenne  non  altro  che  un  successo  di  sti- 
ma, ad  onta  che  alcuni  pezzi  venissero  applaudili  ed  elogiati. 
Pel  Teatro  Nuovo  poi  scrisse  nel  1855  l'opera  buffa  in  quat- 
tro alti  Vn  Geloso  e  la  sua  Vedova  con  poesia  di  Ernesto  del 
Preite,  e  quantunque  il  successo  non  fosse,  stato  simile  a 
quello  delle  altre  sue  precedenti  composizioni,  vi  furono  dei 
pezzi  che  incontrarono  il  pubblico  favore.  Il  maestro  si  osti- 
nava a  voler  questa  musica  superiore  alle  altre  sue  prime 
encomiale,  e  adduceva  nigiuui  iteli' insiii'ccssu,  che  noi  qui 
non  riportiamo  por  non  entrare  troppo  nel  merito,  lasciando 
tale  compilo  a  quelli  chh  dopo  noi  scriveranno  sul  valore 
artistico  e  sulle  opere  del  de  Giosa.  Nello  stesso  anno  1855 
compose  per  S.  Carlo  l'opera  seria  Ettorr  Fierumosca  con  poe- 
sia del  signor  Bolognese.  Fin  dallo  prova  generale  si  diceva, 
gran  bene  di  questa  musica  e  si  presagiva  il  più  splendidi 
successo.  Ma  in  fatti  teatrali  chi  può  mai  prevedere  quello 
che  avverrà  all'alzarsi  del  sipario,  che  il  più  delle  volte  fa 
cangiar  di  aspetto  opi  cosa?...  Fìeramasta  cadde  compiuta- 
mente, ed  il  quarto  allo,  che  pure  si  riteneva  magnifica  e  da 
produrre  effetti  di  entusiasmo,  con  le  incessanti  disapprova- 
zioni del  pubblico  suggello  il  tremendo  fiasco.  Molli  pezzi  si 
salvarono  dal  naufragio,  ma  l'opera  non  ebbe  che  poche  rap- 
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Scrisse  (itilo  slcsso  anno  pel  Teatro  Moovo  di  Firenze  sot- 
to nmpicsa  Lanari  l'opeia  te  Due  Curde,  sopra  libretto  di 
Marco  d' Arronzo,  eh' ebbe  riuscita  brillantissima.  Il  genere 
tirolese  che  dominata  in  quest'opera  tu  conservalo  dal  prin- 
cipio alla  fine.  Si  volle  sempre  la  replica  del  coro  di  festa, 
e  particolarmeole  si  applaudiva  all' unanimità  la  irreiere  della 
prima  donna,  un  racconto  del  tenore  seguilo  del  largo  del 
finale,  ed  il  duello  della  maledizione.  Pel  Teatro  d'  Aogcn- 
nes  di  Torino  scrisse  nel  1856  l'opera  semiseria  in  tre  attt 
/beni»  il  Gioielliere,  con  parole  di  Se.»  Giannini,  ebe  pia- 
cque dopo  la  prima  rupprcsentaeioire.  Il  prntagooista  nella 
prima  recita,  vinto  da  soverchio  orgasmo  e  da  un  certo  ti- 
mor panico, caoiò  lal.o  luti,  la  sua  parlo;  ma  rimessosi  oei 
suoi  mezzi,  si  rifece  con  usura,  nella  secondo  recita,  della  ri- 
provazione, che  aveva  avMo  dal  pubblico  la  sera  «nane,.  S, 
replicava  un  raceooio  buffo  del  duello,  e  vemvaoo  fragore 
samonie  applauditi  il  finale  secando  ed  il  coro  delle  nozze 
„„  a.c.nipagn.iue.l.  ili  bn'.hreri.  Piacque  parimente  nella 
.lessa  .ina  I'  opera  ball.  i.  tre  alti  L' ilrrivo  del  »,)- 
Zi.  rappro.enl.ta  nel  1856  al  Tealro  Snlera ,  or,  detto 
Teatro  tlossini.  Per  quest'opera  «.urine»  1.  lunga  polemica 
tra  1'  avvocalo  Broderie  e  Itegli  direttore  del  giornale  il  1 1- 
vai.  ohe  da  Milann  denigrava  la  musica  clip  tanto  piaceva  a 
Torio».  Il  Begli  ebbe  più  tardi  il  suo  »»»,  per. I»  ii,.,- 
ta»  il  marairn  per  metterla  In  iscena  in  Mar*,  n*  «I» 
cnpiuumenle,  e  d.  dosa  fu  ebblrgal.  per  l',..su.ee,.o  d, 
««.arsela  .  la  .lessa  .era  parli  per  Genova.  In  vraggm 
.1,  accadde  d,  udire  da  alcuni,  che  avevano  assisti»  a  quelli 
malaugurati  rappre.enta.rnee,  roba  da  chiodi  si  dell  .per.. 
,be  della      "  e.eeiizieno.  11  nrae.li.  che  finge., 

d.  dormir,  si  rannicchiava  .empie  pri.  »  un  a.go  o  dell, 
diligenza  eh.  in  quei  »mp.  leceva  il  viaggi,  da  Milano  a 
tirnova  fji.ivr  ginn»  dopo  alquanti  giorni  seppe  che  zveu 
1,  Innpi.s.  del  leali,  «e  d,  Milano  cambi,»  ale""'  <m- 
iz.,,,  1  ep.ia  aveva  avit»qnaUhr  venlagg»  mllc  sere..!.- 
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sec ulive,  mi  zoppicando  sempre,  ed  a  Mento  sostenendosi  Ira 
il  poco  favore  che  le  accordavano  alcuni  e  la  generale  ripru- 
vazione.  In  Torino  ebbe  il  de  Giosi  invilo  dall'impresario  Ge- 
relli dì  scrivere  una  grand1  opera  pel  Teatro  della  Scala;  ma 
predominato  <la  un  pregiudizio  dominante  noli'  Italia  superiore 
che  le  opere  che  andavano  in  iseenala  sera  di  SanloStefano 
(36  dicembre)  dovevano  tutte  immancabilmente  cadere,  non 
volle  accettare  1'  invilo  ,  anche  perché  il  Lanari  non  sem- 
brava disposto  a  compensarlo  convenevolmente.  Mal  si  avvisò 
nero  il  de  Giosa  di  rifiutare  una  bella  occasione  di  scrivere 
per  la  Scala  a  qualunque  condizione,  perchè  un  incontro  in 
quel  teatro  avrebbe  potato  aprirgli  una  brillante  carriera. 
Di  ritorno  in  Napoli  nel  1851  scrisse  pel  Beai  Teatro  del 
Fondo  l'opera  comica  in  tre  atti  Isella  la  Modula,  sopra 
vecchio  libretto  dell'  avvocato  Tarantini ,  che  fu  trovato  di 
poco  interesse,  e  l'opera  non  ebbe  successo  alcuno. 

Scrisse  nel  1858  La  CHitiana  per  Venezia,  ed  Ida  di 
Benevento  per  l'apertura  del  gran  Teatro  Piccinni  in  Bari. 
Nel  1859  pel  Teatro  dell'  Opera  Comica  in  Parigi  scrisse 
La  Chame~mris,  e  pel  San  Carlo  di  Napoli  II  Gitano.  Ma 
queste  quattro  opere,  per  ragioni  che  per  nulla  entrano  net 
nostro  soggetto,  non  furono  mai  rappresenta  te. 

Nello  stesso  aono  1859,  invitato  dal  Municipio  di  Bari, 
compose  una  cantata  per  solennizzare  il  matrimonio  di  S.  A.  It. 
il  Buca  di  Calabria  colta  Principessa  Maria  Sofia  di  Baviera, 
e  da  Ferdinanda  II  ebbe  la  decorazione  dell'Ordine  di  Fran- 
cesco I. 

Nel  1864  scrisse  pel  Teatro  S.  Carla  l'opera  scria  il  Bo- 
sco di  Dafni,  parole  di  M.  A.  Bianchi,  che  non  incontri  per 
vedova  il  cattivo  successo,  anche  pel  poco 
o  farla 

.  Ebbe  perciò  forti  questioni  coli'  impresario 
i,  «  Unto  eia  « 

poi  a  ce 
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Mail»  a  ma  li  m  "Ore  acconsenti  che  I'  opera  venisse  rappre- 
sentala, ed  ebbe  qual  si  prevedeva  inevitabile  cailula:  ad  onta 
di  ciò,  il  finale  ottenne  qualche  successo,  ed  il  maestro  venne 
eia  m  ore  sa  mente  invitato  a  nastrarsi  replicale  volle  sul  pro- 
scenio; piacquero  altri  pezzi  più  a  mena,  ma  l'opera  non  si 
rappresenti  che  le  sole  quattro  sere  ili  obbligo  per  gli  ab- 
bonati. Nel  volgere  di  quello  stesso  anno  scrisse  una  cantata 
pel  Santo  Patrono  di  Acqnaviva  nella  provincia  di  Bari.  Inolile 
compose  gran  numero  di  pezzi  vocali  por  camera  in  italiano  e 
io  napolitano,  cioè  stornelli,  camoaì,  battute,  ariette,  duclUni, 
terzetti  ce.  c  molti  sono  siali  tradotti  in  francese  ed  in  ingle- 
se. Onde  meglio  ed  a  più  viinlaygiati:  l'muliiioni  occupare  il 
suo  tempo,  si  decise  ad  accettare  di  essere  uno  dei  due  diret- 
tori del  Ficai  Teatro  S.  Carlo  di  Napoli,  e  per  un  solo  anno 
direttore  della  Fenice  di  Veiwria,  In  quello  che  ora  volge  (I), 
invitalo  dal  Viceré  d'Egitto,  assunse  l'incarico  di  formare 
una  compagnia  di  valenti  artisti  cha  egli  dirige  in  quel  Tea- 
tro del  Cairo,  c  l'opera  sua  £  slata  tanto  gradita,  che  quel 
Viceré  per  addimostrargli  la  sua  soddisfazione,  gl'invio  per 
mezzo  di  Dranhei  Bey  ,  il  quale  doveva  recarsi  a  Napoli , 
ic  insegne  del  Mcdjidie. 

DÌ  musica  chiesastici)  il  'ì''  Gius»  ha  composto  tre  tiesse 
di  Gloria  per  quattro  voci  con  coro  c  grande  orchestra,  un 
Magnificai,  duo  Suine  Regina,  m'Ave  Maria,  duo  Litanie, 
quattro  rapitimi  Ergo  a  solo  ,  a  ducilo  ed  a  terzetto  ,  Ire 
sinfonie  ricavale  dai  pensieri  principali  delle  citate  Messe  c 
Oiiii,  onde  non  sentire  in  chiesa  frammenti  di  opere  tea- 
trali ,  che  frastornano  l' attenzione  o  distraggono  gli  animi 
dalla  devozione. 

Nicola  de  Giosa  6  accademico  córri  spandente  del  Reale 
istituto  Musicale  di  Firenze,  Socio  onorario  dell'  Accademia 
Filarmonica  di  Bologna  ,  di  Santa  Cecilia  di  Roma  ,  della, 
Società  Rossiniana  di  Pesaro  ,  Socio  premolorc  del  Menu- 
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mtHlo  »  (inWo  d'Affini.  Sotia  onorari»  de Ila  Soctatì  Film 
monica  di  Napoli  «  dell'Associa) ione  aicidenuta  Nape-lilina. 
Socio  tifilo  Filarmonica  Belimi  di  Palermo,  e  Presidile  nel- 
l'Associarne  ItaM  lUli*.»  «  Senili  .  I*kr«  ed 
Arti<li  di  Napoli  per  la  irrume  musicale.  In  giugno  '»B1  '« 
decoralo  dell'ordine  dei  Ss.  Maurilio  e  l.amro,  c  ncll  isli- 
imr$\  l'ordine  della  Corona  d'Italia  ne  fu  nonuplo  affiliale. 

Invitalo  il  de  Giosi,  a!  pari  di  tutti  gli  altri  contempo- 
i  mei  a  so  min  ini  si™  re  unalclif  chiarimento  ini  proprio  conio, 
credè'  regolare  i"  ultimo  di  dare  di  se  un'  idea,  in  uno  sMu.o 
,  he  abbiamo  trovai»  cosi  leale,  che  a  compimento  e  (ine  dello 

k'T  in  "rallevali!  f  pigt0  :  Bel,B  s'"0'0  l,e"a  "lu>'11  non 

l  lant»  Vorrebbe  saper  piegare  ed  alfeiiunarsi  i  suoi  cosi 
"  detti  im-cciat,  ;  ma  appena  arma  a,  erodili  delle  loro 
-  scale,  si  "U*  indiclro  pto mettendosi  di  ritornare  la  di- 
mani sino  a  che  non  ei  pensa  più.  É  sincerameli  te  grato 
".  a  chi  gli  fece  del  bene:  ebblia  fin  troppo  presto  le  offe- 
.,  se  Non  i  multo  geloso  dei  suoi  emuli  ;  vorrebbe  ami  che 
facessero  per  essere  spronalo  a  fnre  egli  pure.  Desidera 
..  ««mente  il  bene  della  gioventù  musicale,  mi  poco  si 
unte  di  rasa  pei  aiutai  la.  Nel  parlare  dice  che  la  ric- 
reila L  masi  la  felicitò  dell'uomo;  ina  se  improvvisamen- 
te Si  un  giorno  aliali™  perdesse  tulli  i  pochi  soldi  che 
possiede,  se  ne  dorrebbe  appena!  Insomma  non  riceve  im- 
..  pressioni  profonde  se  non  in  Musica.  - 

I,  Cc-mposizioni  di  Nicola  de  Giosa  esistenti  nell'Ar 
chivio  del  Real  Collegio  di  Napoli 

,il|j  tomba  del  Conte  di  Gallenhrrg,  Pie 
c  di  sopiano  fon  rari  ed  orchestra,  die- 
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che  scritlo  In  onore  «lei  Contr  di  Glllenberg,  ««gatta 

3."  La  Casade'tre  Artisti,  opera  buffa  in  Job  atti.  Kapolì 

Teatro  Nuovo  1842. 
4  "  duina,  opera  semiseria  in  Ire  atti.  Napoli  Teatro  Snovo 

1845. 

5 .  «  Don  Checca,  opera  buffa  io  due  alti.  Napoli  Teano  Nuo- 

vo 1850. 

6.  "  Folco  d'Ariti,  opera  seria  in  Ire  alti.  Napoli  Teatro  San 

Carlo  185). 

7.  "  Guido  Colmar,  tragedia  in  Ire  atti.  Napoli  Teatro  han 

Cirio  1852. 

8.  "  Ettore  Fwrtntioscs,  opera  seria  in  Ire  alti.  Napoli  Tra 

tro  San  Carlo  1855. 

9.  "  17»  Geloso  e  fa        Vedono  ,  opera  comica  in  tro  atti. 

Napoli  Teatro  Nuovo  1857. 

10.  "  Le  dae  Gaide,  melodramma  in  quattro  alti.  Teatro  Nuo- 

vo di  Firenze  1851.  .  \  - 

lt."  /sfila  fatfodisia, opera  giocosa  in  Ire  alti.  Napoli  Tea- 
tro del  Fondo  1851.  ■ 

12.  °  /(  Botta  di  Bofiie,  opera  seria  in  tre  alti.  Napoli  Tea- 

tro San  Carlo  1864.         ■      •■  •■  ■  . 

13.  "  Messa  per  quattro  wi  e  grande  orchestra  1838- 

14.  "  Dixit  per  quattro  voci  con  cori  e  jrrar.de  orchestra  1839. 

15.  "  Sinfonia  a  grande  orchestra  1880.  .-,  ■   . 

16.  "  Magnificat  per  voce  di  basso  con  cori  ed  orclieslra  1839. 

H.  Altre  maniionate  nelle  diverse  biografie 

i  ...    .  .,■   ,.  ,;  ii 

f  Anania  it  giaietliite .  operi  semiseria.  Torino  Tcalro  U'  An- 
Camus.  18S6,  -  S*  L'iÉrriir»  dtt  «gnor  »°,  open  buffi  in  Ire  alti. 
Torino  Tsalro  fulr;*  (nrj  'Indo  ilii.mii)  1S56S  —  3"  La  Cwliana, 
operi  ieria  VciiEìij  IS58.  -  i'  Ida  òi  Beatitnla  ,  opera  seria. 
Bari,  par  laperlura  del  Teatro  Piccinni  1S58.  -  V  La  Ckww-io*- 
ri..  Tirisi  Teatro  dell'  Opera  fornica  1853.  -  6"  Il  Mima .  °P"* 
Stria  Bapoll  Tcslro  Sin  Carlo  \m.~T  Culata  per  wlHmiair* 
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il  matrimonio  dal  Duca  di  Calabria  (olla  Ptiaciptua  Mar»  Sofia  f 
Biriwa  1869  -  8*  Cauta  scolta  pel  Santo  PalroBo  di  Acguu.ia 
odia  Pio.ioc.a  -  Bai.  IH**.  -  »'  Cerei  ^itum  di  lomooie.  bal- 
lale, stornelli,  dutltmi  e  taratili  par  ciracra.  in  lioe.ua  ital.aoa.  Al- 
in  di  cantoni  catulliane  e  Ji  [ornante  fracccsi  —  Di  uusicbe  chie- 
sastiche olirà  le  sopraccennato  ba  composto  accora;  —  IO*  Tre  Vene 
di  gloria,  per  quattro  voci  con  coro  e  Brande  orchestra. — 11"  Un  Ua- 
Bnijical— lì*  Duo  Saloe 'aitimi—  13'  UVifiie  Ilaria.-  IV  Due 
litanie  —  15"  fjuallro  Tontami  Erjo,  a  solo,  a  duo  e  tre  voci  con 
orchestra.  —  16"  Tre  linfonio  ricalate  dai  pensieri  principili  della 
dille  Ito»  e  Dixit. 


GIUSEPPE  PliZOXE 

Nel  dicembre  dal  1821  nacque  in  Napoli,  da  Raffaele  « 
Alarla  Avela,  Giuseppe  Pinone.  Inclinalo  tiri  dalla  fanciullezza, 
per  naturalo  disposizione  alla,  carriera  della  musica,  comin- 
cio a  studiarne  la  grammatica,  e  quando  all'età  di  undici 
anni  nel  1832  fu  ammesso  alle  scuoio  esterne  di  San  Pie- 
tro a  Majella,  cantarellata  già  il  primo  libro  dei  tolfcggì 
dello  Zingarelli.  Siccome  bisognava  sanare  un  istromenlo 
per  aspirare  ad  un  posto  gratuito,  predilesse  l'oboe,  nel  quale 
foce  tali  progressi,  che  trascorso  uà  anno  e  qualche  mese 
ottenne  per  concorso  1'  ambilo  posto  nel  convitto  del  Colle- 
gio. I  maestri  Ferravano  e  Rossi  lo  perfezionarono  ne!  suo- 
no di  quello  strumento,  ed  ammesso  noli'  orchestra  di  eser- 
citazione come  secondo  oboe,  ebbe  presto  l' avanzamento  a 
primo,  ed  in  seguito  venne  nominato  maestrino. 

Come  premio  dei  progressi  che  ogni  giorno  dì  più  faceva, 
e  perchè  prestava  dei  servigi  al  Collegio  tonando  in  orche- 
stra a  dando  lezione  alle  classi  inferiori ,  gli  venne  con- 
cesso dal  direttore  Zingarelli  di  potere  studiare  il  pianoforte 
con  Francesco  Lanza,  il  partimento  con  Gennaro  Tarisi,  ed 
a  suo  tempo  ebbe  le  prime  nozioni  del  contropunto  da  France- 
sco Ruggì.  Morto  Zingarelli.  passò,  dopo  qualche  tempo,  alla 
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scuola  del  Domicili  per  perfezionarsi  nella  coni  posi  nane  idea- 
lo e  nell'orchestrazione,  corsi  che  terminò  poi  col  Mcrca- 
dantc.  Sotlo  la  direiionc  e  scoria  ilei  Domicili  scrisse  le  sue 
primo  composili  onc  e  He  per  oboe  c  clarinetto  ;  poi  nel  1836  una 
Messa  per  quattro  parti  a  grande  orchestra,  ed  un  Vtspero  per 
due  tenori  e  bassi,  con  orchestra.  Negli  anni  appresso  scrisse 
due  sinfonie,  una  di  genero  ricercalo  e  l'altra  dì  genere  fu- 
gato. Trovandosi  Rossini  in  Napoli  nel  1839,  e  pregato  di  ono- 
rare di  sua  presenza  i!  Collegio  perche  gli  alunni  desiderava- 
no di  conoscerlo  ed  ossequiarlo  da  vicino,  affin  di  riceverlo  il 
meglio  clic  sì  poteva  (Donneiti  allora  era  assente  da  Napoli), 
si  pensò  di  fare  scriverò  della  unifica  espressamente,  ed  al  Pu- 
20110  Tu  dato  incarico  di  comporre  un  Inno,  che  preceduto  nel- 
l'esecuzione dalla  prima  delle  due  sinfonie  sopra  dette,  si 
meriti  gli  elogi  e  gì'  incoraggiamenti  del  sommo  che  imperava 
su!  mando  musicale.  Allorquando  il  Governo  do]  Collegio  de- 
cise di  dare  una  grande  accademia  per  onorare  la  memoria  del 
tanto  celebralo  compositore  di  musica  di  balli  Conte  di  GaJ- 
lenberg,  il  giovinetto  Pinone  ebbo  egualmente  l'incarico  di 
scriverò  un  Preludio  funebri,  che  fu  trovato  mollo  caratteri- 
stico per  la  luttuosa  circostanza- 
Neil'  inverno  del  medesimo  anno  1839  scrisse  anche  sotto 
la  scoria  del  suo  maestro  Domicili  pel  Tcairo  Nuovo  un 
melodramma  semiserio  intitolato  //  Marchese  Albergali,  ed 
ebbe  piuttosto  buona  accoglienza  dal  pubblico,  che  a  prefe- 
renza applaudiva  la  cavatina  del  buffo,  un  duello  tra  questo 
c  la  prima  donna,  altro  tra  questo  od  il  tenore,  ed  il  finale. 

Quando  nel  18-10  Domicili  crede  della  sua  dignità  di  abban- 
donare 11  posto  che  sino  alloro  aveia  occupato.  Mereadanie 
che  gli  successe  alla  sua  (otta  oon  negò  le  sue  leiiooi  a  quegli 
allievi  del  Donneili,  che  quantunque  distintissimi .  non  per 
anco  tran  provetti  onde  uscire  dall'  istituto.  Tra  gli  clclli  il 
Puzone  fu  uno  rio'prcferiii,  e  scrisse  sotlo  la  sua  ditttìpnc 
due  grandi  Sinfonie  nel  1841 ,  una  t'mtma  per  tromba  c 
trombone  con  accompagnamrriln di  orchestra,  un  T*'ilum,er3* 
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per  due  voti  con  orchestra,  un  ni  Ira  pei  iocc  di  b.isfO  ancor 
t  oh  un  lip>li,j,  ed  min  gran  Litania  jicr  qnallru  vin  i,  due  tenori 
e  due  bassi,  con  cori  «i  grand'  or uhes Ira,  trovala  allora  ot- 
timo colo  poni  in  e  nlo  da  tulli  i  maestri  del  luogo  e  rimasta 
tradizionale  in  Collegio  ,  Unto  olii-  ,  sebbene  decorsi  quasi 
trent'anni  da  clic  fu  composta,  si  esegue  pur  [ut  laviti  dogli 
alunni  nelle  sacre  funzioni  die  si  [anno  o  nella  Chiesa  di 
San  Pietro  a  Majclla  od  in  quella  della  Piota  de' Turchini, 
ove  solo  il  Collegio  si  mostra  in  tulio  il  suo  lussa  e  splen- 
dore. Scrisse  poi  nel  1843  per  suo  partieoLue  esercizio  un' 
altra  Fantasia  per  due  oboè.  un'altra  pei  fagotto  solo,  ed 
un  duetto  per  oboe  e  clarinetto,  c  tulli  questi  peni  eoa 
accompagna  memo  d'orchestra. 

Nel  1844veimo  scritturino  come  maestro  concertatore  al 
cembalo  nel  Rea!  Teatro  S.Carlo.  Nel  1845,  salto  la  dire- 
zione di  Merendante,  scrisse  la  seconda  sua  opera  pel  Teatro 
del  t'ondo  intitolata  II  figlia  dello  Schiavo,  sopra  libretto  di 
Marco  d'Arienzo.  In  quest'  opera  seria  vennero  applaudili  li 
cavatina  de!  soprano,  un  duello  ira  soprano  o  tenore,  l'aria 
del  tenore  e  quella  del  basso,  od  il  limile  secondo.  Esecu- 
tori furono  la  Tariolini  ,  Franchini  e  Coloni  :  meno  il  se- 
condo finale,  gli  altri  quattro  peni  vennero  pubblicati  per 
le  stampe.  In  quest'  anno,  perche  trovavasi  di  aver  compito 
>  suoi  studii  ed  essere  giunto  all'  elà  nella  quale  i  rego- 
lamenti del  luogo  prescrivano  l'uscita,  egli  abbandoni  il 
Collegio,  e  quasi  nell'esordio  della  stia  carriera  artistica  pensò 
di  menar  moglie;  che  lo  rose  padre  di  numerosa  prole: 

Nel  1349  scrisse  da  se  solo,  e  senza  altra  guida,  .l'opera 
scria  in  Irò  alti  Elfrida  di  Salerno  con  parole  di  Sesto  Gian- 
nini, eseguila  nel  Real  Teatro  di  .San  Carlo  dalla  Tadolin't, 
Boueardc  e  Varasi  ,  e  piacquero  la  cavatina  del  soprano  , 
quella  del  basso  ,  un  duello  tra  basso  e  soprano,  e  I  ari] 
tehj  >  coi  nua aJiÉoHMiwiJ  il  rwtH 

Nel  1851  fu  nominata  diiellore  del  H«al  Teatro  . di  San 
Curio; -natone  ois-Aiw  ,»■*■  *i»n-  ■  t-  >4*fV 


DlgnizM  by  Gong  li; 


Invilito  uri  1852  a  scrivere  pel  BEÉMRP  del  Fondu  ,  iti 
tele  rappresenta  ri.'  dalla  Penco,  Pantani,  Salvetli.  Lucio  e 
Cresci  il  suo  Dottor  Sabato,  toni  mi' il  ìli  giocosa  in  ire  alti 
fon  poesia  di  Almerindn  Ppadi-lla  Dii'1  soli  cantati  dalla 
signora  Penco  vennero  BjqtlandlH  ;  il  resto  passi  inosservato 
o  sotto  un  profondo  silcniio.  Buona  parie  di  tale  insuccesso 

si  addebitava  al  libretto,  identica  n! e  modellalo  su  quello 

de!  Barbiere  di  Siviglia.  Clic  che  re  sia,  non  si  fecero  che 
poche  rappresentazioni.  Nell'opera  di  varii  autori  intitolala 
Il  Ritratta  di  Don  Liborio  ,  scrisse  un  finaletto:  e  nell'al- 
tra Le  Noht  frastornale  da  un  pano,  scrisse  un  duelline 
che  riscosse  applausi.  Da  quel  tempo  si  dedico  intera  meli  te 
alla  direzione  teatrale  ed  a  comporre  musiche  chiesastiche. 

Nel  1856  il  Barone  Biermier,  ambasciatore  di  Francia  in 
Napoli,  che  lo  avvicinava  mollo,  diemmi  incombenza  di  pro- 
porgli un  valente  maestro  per  comporre  espressamente  un 
gran  Te  Deum  onde  solenni; iure  nella  Chiesa  dell'Amba- 
sciala Francese  in  San  Giuseppe  a  Chiaja  la  nascita  del  fi- 
glio di  Napoleone  ili.  lo  gli  proposi  il  maestro  Pinone.  Il 
suoTr  Ora  tu  ivi  eseguito  ebbe  pieno  successo,  e  venne  dalla 
generalità  giudicato  peno  di  gran  fattura  e  di  beli' effetto. 

Oltre  la  musica  menzionala,  ha  composto  il  Pinone  svaria- 
tissima  allra,  della  quale  non  puossi  precisare  l'epoca  ch'egli 
stesso  ignora,  ma  che  perù  dev'essere  collocala  Ira  il  periodo 
del  1854  fino  ad  oggi,  in  cui  trovasi  di  aver  composto  un  Qui 
sedei  per  voce  di  tenore  con  clarinetto  obbligato  ed  orche- 
stra .  ed  un  Lo  udì  nini  per  voce  di  baritono  con  arpa  obbli- 
gala ed  orchestra.  Inaltre  ha  scrilte  altre  tre  flfesie  per  te- 
nori e  bassi  con  orchestra  ;  un  secando  \etpero  idem  ;  un 
Credo  per  tenori  e  bassi  con  due  cori,  ed  un  altro  pifi  cor- 
rente e  facile  per  tenore  e  basso  solo,  ambidue  con  orchestra , 
tre  Tantum  ergo  ,  il  primo  per  sola  voce  di  tenore,  il  se- 
condo per  baritono .  ed  il  lerio  a  duello  per  tenore  e  basso 
con  orchestra  ;  due  picrole  tilunis,  una  Salve  Regina,  un'ine 
Jfariu  per  voce  di  tenore  solo,  tulli  con  orchestra  ,  quat- 
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Ira  mollelli  per  Menu  novella  nell'Avvento;  »HN  per  mo- 
nacazione per  soli  e  cori  con  orchestra  ;  allru  quantità  di 
peni  staccali,  da  servire  nelle  funzioni  come  pezzi  volanti 
per  comodo  ed  a  scolla  dei  cantanti.  Essi  vanno  cosi  distin- 
ti :  Soli  e  ioli  con  coro,  duelli  e  duelli  con  raro  per  tenori, 
baritoni  e  bassi,  oltre  due  sinfonie  diverse  affatto  dalle  olire 
mentovate-  Qnando  nel  1861  fu  disposto  che  l' orchestra  del 
Teatro  San  Carlo  non  pio  fosse  diretta  ila  un  primo  violino, 
ma  da  un  maestro  di  cappella  compositore,  fra' duo  nominati 
vi  fu  il  Pinone,  che  occupa  tuttavia  quel  posto  e  clic  tutte 
M  Imprese  hanno  rispettato. 

Ne!  19  maggia  del  18132  venne  nominalo  da  S.  SI.  il  Re 
d'Italia  Vittorio  Emmanuele  11"  a  Cavaliere  dell'ordine  Mau- 
riziano. 

Finalmente  per  la  Congregazione  dei  Selle  Dolori  scrisse 
nel  18G4  le  Tra  Ore  d'Agonia  di  M.  S.  G,  C.  per  tenore, 
baritono,  basso  e  coro,  con  accompagnamento  di  pianoforte  0 
armonio,  violoncello  obbligato  e  contrabbasso- 

Qui  finiscono  tutte  le  musiche  finora  composte  dal  maestro 
Giuseppe  Puzcnc,  augurandoci  che  presto  no  registriamo  delle 
altro,  e  pregandolo  che  ad  imitazione  dc'suoi  compagni  non 
dimentichi  di  regalare  qualche  suo  pregevole  autografo  al- 
l'Archivio di  questo  Collegio,  ove  venne  educalo  nell'arie  che 
decorosamente  professa. 

I.  Composizioni  di  Giuseppe  Puzone  esistenti  nell'Ar- 
chivio del  fteal  Collegio  di  Napoli. 

1."  Inno  in  lode  di  Gioacchino  Rossini,  eseguito  nel  teatri- 
no del  Collegio  1830. 

2.11  Il  Bhrchese  Albergati,  open  semiseria  in  due  alti.  Na- 
poli Teatro  Nuovo  1839. 

3.°  Il  Figlio  della  Schiavo,  opera  seria  in  tir  alti.  Napoli 
Real  Teatro  del  t'ondo  1845. 
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i.'  Elfride  di  Salerno,  opera  seria  in  Ire  alti.  Napoli  Real 
Teatro  San  Carlo  1849. 

5.  "  li  Dottor  Sabato,  commedia  giocosa  in  tre  alti.  Napoli 

Real  Teatro  del  Fondo  1853. 

6.  °  Mena  per  quattro  parti  e  grand' orchestra  in  do  Ima 

minore  1836. 

7.  "  Preludio  Funebre,  scritto  in  morte  del  Conte  di  Gal- 

lemberg  1839. 

8.  "  Sinfonia  a  grande  orchestra  di  genere  studialo  in  re 

terza  maggiore  1810. 

9.  °  Altra  idem  di  genere  fugato  in  la  lena  maggiore  1840. 
10-°  Altra  a  grande  orchestra  in  re  lena  maggiore  1841. 

11.  "  Altra  idem  idem  1841. 

12.  "  Panfilia  per  tromba  e  trombone  con  orchestra  1842. 

13.  "  litania  per  quattro  parti  con  cori  e  grand'  orchestra 

in  do  terza  minore  1842. 

14.  "  Tanium  ergo  per  due  voci  tenore  e  basso  con  orche- 

stra in  mi  hemolie  terza  maggiore  1842. 

15.  °  Altro  per  voce  di  basso  M.  in  la  bemolle  terza  mag- 

giore 1842. 

16.  "  Fantasia  per  due  oboe  con  orchestra  1843. 

17.  °  Finaletto  aggiunto  nell'opera  II  Ritratto  di  Don  Liborio 

di  autori  diversi. 

18.  "  Duellino  aggiunto  nell'opera  Le  Noiit  (raitornatt  da 

un  pano  di  a  u  tu  ri  diversi. 

H.  Altre  mentovate  nelle  diverse  biografie. 

!•  Sintonia  a  «randa  orchestri  in  re  leni  miniere.  —  I- 
idem  io  mi  bemolle  leni  magiaro —  3'  Siena  in  rt  lem  nuffio* 
re  per  tenori  e  bossi  con  orchestra.— i"  Altra,  idem,  id.  in  do  lem 
maggiore,  —  5.  Creilo  ,  per  quattro  loci  tenori  c  bassi,  con  cori 
e  (nuda  orchestra,  in  re  lena  maniere.  —  6*  Altro  per  tenore  è 
bisso  solo  con  coro  in  ilo  lena  mae.c.iorc.  —  Tantum  erga,  per  te- 
nore solo  con  orditura,  in  si  bemolle  teni  ma  priore.— 8"  Altro  per 
»oce  di  barilono,  ideai  in  In  imi  mai.Biore.-U-  Allro  a  duello  te. 
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,olu  con  orchestra,  in  fa  lena  minore.  -  13*  Quali™  Budelli  p*f 
messi  anelli  nell'  tonato.  —  11*  MIA  per  monieiiianr-  eoaipom 
di  vii  e  cori.  —  Halli  peni  siatemi.  UH  Utsse  scmlif  Compo- 
ne ili  ioli  e  di  ioli  con  con,  Ji  duelli  soli  e  duelli  con  coro  ,  pei 
k  voci  di  tenore,  turiloiio  e  basso.  — 10"  Qui  sedei,  per  lene-re  tori 
clirinellu  obbligalo,  ed  orcnulra  —  IV  /.amlumiu.  per  vote  di  ba- 
ritono eoo  arpa  obbligala  od  orchcslra— IH*  It  tre  ore  d'acuiti  Ji 
IY  5.  G-  C,  per  voci  di  tenore,  baniorio  e  basic  con  acroiBpigni- 
luenudi  nianoforle  n  armonio,  . loloncclln  obbligalo  «  rontrohas.o 

MICHELE  RUTH 

Da  un  Michele  Ruta  sialo  già  allievo  del  Fanaroli  nel  Con- 
servalorio  della  Pietà  de1  Turchini ,  nacque  Vincenzo  Ruta, 
che  di  poi  nella  professione  musicale  venne  parimenti  epu- 
ralo nel  Collegio  di  San  Sebastiano  c  sotto  la  scuola  dello 
stesso  Fenaroli  si  trovò  condiscepolo  di  Mercadanle.  Da  que- 
sto Vincenzo  nacque  in  Caserta  nel  1827  quei  Michele  Ruta 
di  cui  ora  ci  occupiamo.  Dopo  avere  appresi  i  primi  rudi- 
menti della  musica,  dal  padre  a  dell  t  .o  .  venne  ammesto 
come  alunno  a  posto  gratuito,  previo  esame,  nell' attuile 
Collegio  di  San  Pietro  a  Majella  tanno  18»!  Imparò  da 
Francesco  l.aria  a  sonare  il  pianoforte,  da  Gennaro  Pari- 
ti il  paftimeoto,  e  le  prime  nononi  del  canto  dal  figlio  del 
celebre  Ciraarosa  ed  inoltrato  in  questi  ultimi  siodn,  li 
perfejiunò  e  compi  tolto  la  direttone  di  Girolamo  Cresceo- 
Imi.  Da  Francesco  Kuffgi  apprese  poi  i  primoidii  del  ron- 
I  copulili  e  divenne  imo  de  prediletti  allievi  di  Carlo  Conti 
ijuando  questi  venne  a  ntaeslio  mi  Collegio.  Obbligalo  a  nco- 
min.iarc  da  capo  col  Cnnii  il  no  inno  ma  necessario  tirocinio 
drlle  lezioni  di  conlropunto.  rolla  sua  solerzia  e  cui  suo 
buon  volere  giunte  nel  periodo  di  Irò  anni  a  compiere  hitlì 
i  corsi,  non  escluso  quello  delia  r  ora  posizione.  In  la|  fiat- 
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tempo  riceveva  consigli  anche  ilaJ  Mercadanle  ,  die  come 
Ihretlurc  ilei  Collegio  doveva  dare  la  sua  a  p  provai  ione  perche 
la  cuiii  posi/ in  ni1  ili  un  alunno  potesse  essere  posla  in  con- 
certo, ed  allora  dava  di  fallo  le  sue  istruzioni  a  quei  gio- 
vanetti che  ni  osi  ni  va  no  volontà  di  meglio  apprendere. 

Avvennero  i  mutamenti  politici  dell'anno  1848:  il  nostro 
Michele  filila,  all'insaputa  della  sua  famiglia,  non  meno  che 
dei  suoi  superiori,  abbandonò  il  Collegio,  e  postosi  Tra  vo- 
lontari che  venne  ad  arrotare  la  Principessa  di  Belgiojoso, 
eccolo  panilo  per  la  guerra  clic  su' campi  Lombardi  si  guer- 
reggiava. 

In  quel  leiiipn  di  ^enecile  rommonioiit*  e  ili  giovanile  esili 
lamento,  conscrvanlo  ancora  la  din. a  ili  nlunnu  ilei  Collegi», 
scrisse  un  inno  patriolico  per  quattro  voci  e  coro  con  accani- 
pagnamento  di  banda  militare,  che  fu  eseguilo,  come  è  da 
credersi,  in  mezzo  alle  più  enlusiasliche  acelamaiioni,  sopra 
un  corro  che  nel  carnovale  del  1SÌ8  percorreva  la  via  che 
dalla  Reggia  va  sino  all'Albergo  de' Poveri.  Altro  luna  mili- 
tare compose  in  Lombardi»,  sopra  parole  di  Slonore  Capocci, 
anche  allievo  del  Collegio  e  Tiglio  al  distinto  Direttore  ilei 
nostro  Osservatorio  asirouomicu.  Erne-to  Capocci,  Quost'/nna 
chini  tanto  felice  successo  non  solo  in  Milano,  ma  in  lune 
le  citlà  italiane  ove  veniva  eseguilo,  che  a  consiglio  del 
maestro  Mandanici  venne  puhhlicsto  per  le  slampe  dall'edi- 
tore Giovanni  Ricordi. 

Avvenuta  la  fatale  calaslrofe  di  Novara,  era  terminato  lo 
scopo  del  suo  servizio  militare,  e  fu  savio  e  sano  consiglio 
il  ripaliiarc  c  dedicarsi  di  boi  nuovo  interamente  all'arte. 
Per  non  divenir  sospeilo  e  perseguitato  per  i  suoi  principi! 
di  libertà  dal  governo  di  Ferdinando  li,  cercò  di  star  riti- 
ralo e  mostrarsi  il  meno  possibile,  anche  nell'esercizio  della 
professione.  Nella  solitudine,  che  pure  per  lui  era  una  ne- 
'lessilà,  compose  le  seguenti  opere  didascaliche: 

1."  Ricordi  pei  giovani  compositori,  pubblicali  nella  k'm- 
-tifc  Mmkah  di  Napoli,  "  riportali  da  parecchi  giornali  ila- 
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Mani  e  stranieri.  Scopo  pr'mr  ipalc  di  tali  Rìcunli  erj  4  ut  Ilo  Jì 
aTijliiiare  le  varie  tessiture  itopezzi  musicali  finora  usali  e 
discorrere  della  loro  nomenclatura. 

2.  "  Como  compiilo  di  composizione,  edilo  da  Teodoro  Coir 
Irta. 

3.  °  Annotazioni  ed  idnairniioni  ali  opera  del  Fenaroli 
intitolata  Regole  e  Pai lini  enti  ,  pubblicate  dall'  editore  Tel 
Monaco  in  Napoli- 

i."  Grammatica  elementare  di  mttiiat,  edita  ila  Ricordi  in 
Milano. 

5.  "  Breve  metodo  di  canto,  editn  da  Tramater  in  Napoli. 

6.  "  Coeso  completo  di  canto  earale,  edito  da  Maddalom.  B 

finora  pubblicato  sino  al  quarto  fascicolo. 

Nel  IR53  compose  pel  teatro  S  Ferdinando  a  Poni e nuovo 
I  opera  semiseria  Ltoailda  sopra  parole  di  Federico  Quercia  . 
e  nel  1859  sopra  libretto  del  signor  [Inmenico  Bolognese 
compose  I'  opera  seria  pel  Rea!  Teatro  del  Fondo  intitolata 
{liana  di  Vitry.  Per  L'iniagumìonc  del  Teatro  Piccioni  in 
Bari,  composo  una  CaiKoia  ch'ebbe  brillantissimo  successo. 
Scrisse  pure  molla  musica  per  camera,  ed  in  quella  trovatisi 
[li  Album  sotto  questi  Ululi  : 

1.  "  Conti  d'amore,  sei  peni  per  camera  in  rJùlH  di  iol 
coi»  accompagnamento  di  pianoforte. 

2.  "  duroni  e  tramonto,  idem.  idem. 
3  •  Memorie  c  lospiri,  idem,  idem. 

4.  "  Eco  della  Campania,  idem.  idem. 

Eco  de  Monti  Tifiti  ini.  idem,  idem. 
U."  L'Arpa  mia,  idem,  idem. 

Ri  più  compose  h  srguerik'  musica  chici;j,irra  Dna  grandi 
Meste  per  quattro  tocì  con  orchestra.  Due  lh,nt  Domimi* 
idem  idem.  Tre  Unte  alla  paleslrina,  duo  altre  r.on.arpa, 
armonio,  violini  c  contrabbasso,  e  tutte  a  tre  voci  di  tcno- 

Duc  Aganic  per  Ire  mci'di  tonoii  Ó  basso,'  una  còri  oirhe- 
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5 tra,  l'altra  rim  arpa.  pianul'urt.1  ed  arwuniu.  Il  Credo  in  n 
betonile  iena  maggiore  ed  il  Dixit  in  Ju  lenii  maggior*  si 
eseguono  contimtamenle  in  (ulte  te  Chiese  Ji  Napoli  e  sonj 
.li venuti  popolavi. 

Michele  Ruta  prese  moglie  nel  1853.  Sua  figlia  Gilda,  gio- 
vinetta di  anni  sedisi,  i  gii  una  distinta  pianista,  e  tantu 
bene  inoltrata  nella  composizione ,  rhc  ria  fondale  speranze 
di  un  suo  prossimo  brillante  avvenire.  Questa  cara  giovi- 
netta, in  eli  ancor  si  tenera,  è  ora  maestra  di  pianoforte  e 
di  tanto  eorale  nella  Scuola  normale  di  Terra  dì  Lavoro. 

Il  maestro  Rota  scrisse  ancora  dal  1861  al  1870  molta 
musica  che  per  il  primo  introdusse  nei  drammi  di  prosa. 
Tra  questa  merita  particolare  menzione  ed  ottenne  il  pub- 
blico favore  V  Orgia  nell'opera  Un  Santo  ed  un  Patrizio, 
oltre  i  varii  pezzi  introdotti  nel  Don  Giovanni  di  Marano. 
nel  Fausto  e  nella  Notte  di  S.  Bartolomeo,  e  questi  con  ac- 
compagnamento di  armonio;  le  Jtomanie  nella  Monaldesea  e 
■nell'Antonio  Forcarini;  la  Seroentese  di  Boltello  con  accompa- 
gnamento d'arpa  nella  Griselda.  Compose  altresì  la  musica 
del  ballo  Imelda,  e  scrisse  pure  nelle  varie  Riviste  (opere 
di  circostania  |  rappresentate  dalle  compagnie  di  prosa  nel 
K.  Teatro  del  Fondo,  svariati  pezii  che  indistinlamente  più 

Il  Ruta  animalo  sempre  ria  un  amore  crescente  che  ha 
per  l'arie  sua  c  da  una  ferrea  volontà  di  ben  fare,  compone 
sempre,  nelle  poche  ore  che  libere  gli  lascia  l'ewreiito  di 
Maestro  insegnante.  In  questo  moménto  trovasi  di  aver  ter- 
minato due  opere  teatrali  ,  Caterina  ,  opera  semiscria  con 
poesia  di  Salvatore  Speranza,  e  Marco  Daziari,  il  cui  li- 
bretto è  ancora  di  sua  composizione,  e  non  attende  che  l'oc- 
casione per  esporle  al  giudizio  del  pubblico.  Egli  vive  vita 
ritirata,  laboriosa,  ma  onesta;  stimato  e  rispellato  dai  suo. 
colleghi  nella  professione,  ed  elogialo  da  quella  società  delia 
quale  e  bello  ornamento, 
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I.  Composizioni  di  Michele  Ruta  esistenti  nell'Ar- 
chivio del  Real  Collegio  di  Napoli 

1."  Diana  di  Vilry,  dramma  in  Ire  alti.  Fondo  1809. 

2°  Grammatica  elementare  di  musila. 

3."  Brevo  metodo  di  canto. 

4°  Ventiquattro  solfeggi  elementari. 

5.  "  divallila  per  voce  di  barìtono  con  accompagnamento  ili 

pianoforte. 

6.  "  Romania  per  voce  ili  tenore,  idem. 

7.  "  Canalino  per  voce  di  soprano,  idem. 

8.  "  Duetto  per  soprano  e  baritono,  nell'opera  kcontlJa,  irle  in. 

9.  "  Brindili ,  Serenalo ,  Canzone  del  Monaco,  Preghiera  e 

Ballabile  ne!l'  opera  D.  Giovanni  di  Marano, 

10.  "  Canzone  del  Topo,  La  buona  unite  di  Hcfistofele  e  Can- 

zone della  Pulce  iteli"  opera  Fattalo. 
li.0  L'Orgia,  Bolero  nell'opera  in  prosa  lìu  Santo  ed  un 
Patrizio. 

12.  °  Bolero  nel  fl.  Cesare  di  Baia». 

13.  "  Romanza  noli' Monto  FnetrM. 

14.  °  Romanza  nella  Moaaldesca. 

15.  "  Canti  d'Amore,  sci  pezzi  per  camera  io  ohisTC  di  sol, 

16.  °  Canti  fnfritìlfiei,  idem, 

11.  *  Album  vocale,  idem. 

18."  iipiroiioni  della  Campania,  idem. 
10."  Tre  pezzi  per  camera,  idem. 

20.  "  Tre  duellini  per  camera,  idem. 

21.  °  Duetto  per  contralto  c  busso,  idem. 

22.  °  inno  di  Guerra  degl'Italiani ,  canto  all'unisono,  idem. 

23.  °  La  Flotta  Italiana,  fantasia  per  canto  in  chiave  di  sol. 

24.  °  /  funerali  d'Amore,  canone  nello  Skyluck  opera  dram- 

natia,  idem. 

25.  "  Melodia  per  canto  con  accompagnamento  di  violoncello. 
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56.°  Mcslhia,  duellimi  per  mezzo  soprano  e  baritono  con 
accompagnamento  di  pianoforte. 

27.  "  Illusione,  romanza  in  chiave  di  sol. 

28.  °  La  Volubile,  ballala,  idem. 

29.  "  Il  mio  pensiero,  romanza  per  soprano,  idem. 

30.  °  il  sospiro,  romanza,  idem. 

31.  "  La  cantante,  valzer  per  soprano,  idem. 

32.  °  Corso  completo  di  composizione. 

33.  "  Il  Carnevale  di  Roma,  selle  pozzi  per  ballo,  per  pia- 

noforte. 

34.  "  Cinque  pc-zzi  sull'opera  La  Fona  del  destino,  idem. 

35.  "  Tre  Melodie e  Barcarola,  idem. 

36.  "  Cinque  pezzi  sopra  opere  diverse,  idem. 

37.  "  Onallru  [vzìì  sulì'Etnava,  idem. 

38.  "  Tre  pezzi  sui.  Simon  Btxcaneqra,  idem. 

39.  "  Due  pezzi  sul  Ri$oUtto,  idem. 

40.  "  Quattro  pezzi  sul  Vespro  Siciliano,  idem, 
il."  Tre  pezzi  sul  Trovatore,  idem. 

42.  °  Cinque  pezzi  sulla  Traviala,  idem.  i 

43.  "  Otto  pezzi  per  ballo,  idem. 

44.  °  Fnntusiu  por  pianoforte  e  violino  sopra  molivi  popo- 

lari. 

45.  °  Ventuno  pezzi  diversi,  idem. 

46.  "  Puntuta  per  pianoforte  o  flauto  sopra  molivi  popo- 

lari. 

II.  Altre  menzionate  nelle  diverse  biografie 

V  LeoniWa,  opera  semiseria.  Napoli  Tuiiro  San  [ordinando  IBM  — 
S"  Cobo  completo  di  canto  corale.  —  3*  Ricordi  pei  ( invanì  compo- 
sitori. ■— 4' Anellazioni  ed  illustrazioni  all'opera  dei  Feruroti.  — 
S"  Aurora  e  Tramonta,  album  per  camera  contendile  sci  poni  vo- 
cali, in  chiave 'Ji  sat  con  ifccni[-.'f  n.inicnin  ili  pij  mito  ile-  —  f"  Me- 
morie r.  Sttphi,  albtun.  itlcm,—  J*  fico  dei  .tfonfi  Tifatili,  album, 
idem.  —  8"  L'Arpa  mia,  jlbiim.  idem.  —  3-  Arie  divani  introdotte 
"di'  opera  in  proto  Za  nath  dt  S,  foi  Orobico,—  10'  La  Stntattn 
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MMl  noli  open  GmelAi,  «hn.— If  Jror.do.  ballo,  ton  orchMlra- 
(2-  Svariali  [ioni  vocili  intromessi  nella  fiiiiJla  uVH'onno  IS67.— 
13"  Due  grillili  i/fie  per  qua  Uro  voci  con  orchestra.—  I  *"  Tre  Arnie 


nuallro  voci  e  grillile  orchestri.  — 17*  Mzit  Domimi*  per  quattro 
ioti,  idem.— 18*  Te  Deum,  idem.— 13*  Credo,  idem.— Ì(V  Due  Ago- 
air  per  ire  voci  otre  mori  e  buso,  olla  co»  orchestra,  e  l'alt» 
roo  arpj  .  punoferte  ed  Inno*»!.  -  17*  C'ito  1B  bcoolle  uni 
ma|( iure  '  '  ■  '  ;  «ftìienr». 


Ai  ?  giugno  IS2S  nacque  m  Giulianuova .  terra  degli 
A  bruni,  Gaetano  Braga.  Hercbè  ta  madre  voleva  destinarlo 
alla  stato  chiesastico  da  bambino.  cominciò  a  studiare  lin- 
gua latina.  Presentalo  ut  giorno  alla  signora  Maria  Giulia 
Cotonila  Duchessa  il'  Atri,  la  quale  solea  passare  sei  mesi 
nelle  sue  terre  coli  poste,  questa  nobile  donna  vedendo  il 
Draga  si  vispo  e  di  fisonomia  si  arguta  ed  intelligente,  prese 
a  suo  impegno  il  decidere  i  genitori  a  dedicarlo  piuttosto  a 
studiare  la  musica,  per  la  quale  mostrava  inclinazione  e  di- 
sposizione, poiché  appena  sentiva  una  cantilena  per  le  strade 
o  nelle  chiese,  la  riteneva  a  memoria  e  la  ripeteva  con  un 
certo  gusto  naturale ,  e  con  quella  sua  infantile  vocella  di 
soprano  che  incantava  lutti.  Aveva  di  più  avuto  in  Giulia- 
nuova  il  soprannome  di  Capobanda,  stante  che  quando  egli 
usciva  coi  suoi  compagni  dalla  scuola  di  latino  ,  Tacendo 
della  sua  mano  una  specie  di  tromba  ,  indicava  qualunque 
cantilena  di  Tresco  imparala,  che  poi  Taceva  ripetere  a  quéi 
che  1'  attorniavano.  Deciso  e  persuaso  dai  consigli  della 
preludala  signora  Duchessa,  il  suo  buon  padre,  quantunque 
di  ristrettissime  finanze,  fece  i  possibili  sforzi  onde  mandar» 
lo  a  Napoli  col  meschino  assegno  di  sette  ducati  al  mese, 
bastami  appena  per  ricevere  alloggio  u  villo  in  qualche  mo- 


i  a  Ire  voci,  due  tenori  c  bauo,  con 
sasso. —  1G*  Uni  ■(«■arti  fleooi*  per 


METUO  BUM 


Mi 
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desia  famiglia,  fintanto  che  rimaneva  alunno  nelle  scuole  ester- 
ne del  Collegio. 

Nel  94  giugno  1811  cominciò  a  studiare  coi  primi  nidi- 
dimenìi  della  musica  anche  il  solfeggio,  sotto  i  maestrini  Per- 
meiti e  CetKni.  Dopo  un  anno  sostenne  con  tanta  lode  un 
esame  di  canto,  che  (ir  reputalo' meritevole  di  un  posto  gra- 
tuito ,  benché  ultimo  tra  64  compagni  che  I'  avevano  pre- 
ceduto nell'ammissione.  Non  coniava  ancora  gli  anni  12,  e 
come  il  posto  che  aveva'  ottenuto  nel  Collegio  non  vacava 
effettivamente  in  quel  momento,  la  stia  protettrice  lo  fece 
entrare,  ohbhBandoti  al  pagamento  corrispondente  sino  a  che 
vi  (osse  la  vacanza  del  posto,  ed  it  Bellore  del  Collegio,  per- 
t\\è  di  elfi  troppo-  tenera,  lo  faceva  dormire  nel  suo  ap- 
partamento. Scorsi  alcuni  mesi,  avendo  Mercadanle  vista  la 
bella  disposizione  drl  giovinetto  e  la  sita  attitudine  ad  ap- 
prendere e  ripetere  con  gusto  quelle  lenoni  che  gli  venivano 
assegnale,  determina  di  volerlo,  quandene  sarebbe  stato  alla 
portala,  tra  it  ristrettissimo  numero  di  coloro  che  sceglieva 
ad  essere  suoi  discepoli,  e  perciò  lo  affidò  al  maestro  Busti 
per  dirigere  fa  sua  educazione  per  la  parte  del  canto,  al  mae- 
stro Parisi  acciocché  severamente  io  istruisse  nello  studio  di 
parlimenlr  od  armonia  sonata,  e  lilialmente  per  istudiare  con- 
tropunta lo  destinò,  a  suo  tempo,  al  maestro  Francesco  ft  ug- 
gì, riserbando  poi  all'alto  su» sapere  il  giudicarlo  e  dirigerlo- 
nella  composizione  allorché  lo  avesse  credula  idoneo. 

Un  incidente  sopravvenuto  fece  modificare  in  qualche  parte 
questo  piano  d' insegnamento.  Il  Braga  aveva  una  passione  de- 
cisa pel  violoncello.  Appena  ricevalo  nella  camera  la  dei  bam- 
bini, pregò  l' abilissimo  allievo  maestrino  di  violoncello  si- 
gnor Laboccetta.  perche  segretamente  ed  a  titolo  di  favore  gli 
desse  lezione.  Mercadante  un  giorno  recatosi  nel  dormitorio 
dei  bambini  a  senlire  I"  esecuzione  di  quella  piccola  orche- 
stra, si  avvide  che  nella  sinfonia  della  Semiramide  faceva  da 
primo  violoncello  Gaetano  Braga.  Terminala  che  fu  l'esecu- 
zione della  sinfonia,  lo  chiamò  a  se,  l'abbracciò,  e  coi  modi 
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i|  le  la  nniiiTri  irli  aveva  dal»  le  pili  hello  ili  sposi  unni,  Uo- 
po ciò  lo  tiilidù  a  n.Ui>ir<we.l  Irate,  ai'lisla  liaeianu  CiìiiiHcIIi, 
i  ho  tramandò  sino  ulln  presente  gcncraiioiie  la  sublime  souo- 
b  ài  Vincenzo  Ken/i  ,  dilla  quali:  sono  usciti  tanti  valenti 
profeàstrr,  ed  ultimo  ira  «incili  il  suo  caro  allevo  che  me - 
ri  lame*  le  «li  MMHiM  nel  posto,  come  macatrn  ilei  Co)lo«iu, 
'Soriani  liiafnlielln.  Solto  la  dironone  del  Cimatili  nel  bic- 
ve  t  riodo  di  due  anni  imparò  il  I  ".i  .= =jl  ■  tu  Uu  alò  che  pattasi 
[ipr  la  parie  di  meccanismi!  e  peiTi'Iln  cunosocnia  dello  tltii- 
inrnlc  sul  quale  q nanne  si  canta  ai  ha  *cmpre  ragione  e  piace 
sempre;  all'opposto  poi  quando  ti  mali'  snaturare  la  sua  lìm- 
■■  ■  i.  tacendolo  servire  per  paguri  di  ...ì«h.j  per  rana- 
.  :  n  i .  i  .li  miti  i>' (teneri  e  te  m  peata  mi  u  su  di  etto  migliaia  di 
"alt.  che  per  un  mnmenlu  |  ossomi  •.«prendere,  Onisco  pei 
imourr  e  (ai  desiderilo  (ho  presto  ti  termini 

Ai  li  anni  il  ItrjBi  itane  nominato  insalinoli  di  tioion 
rell»;  lauto  nelle  eslt>rne  ebe  nel  Colleglli     e  orile 

pubbliche  accademie  che  ti  dami»  nel  toatiino  dello  desio. 
ii3C**M  sempre,  come  concnrliatt  di  •loloaccilu,  i  più  nt- 
•  ingtiien  do  ri  .  anche  dai  lalwii  conoscitori-  Tali  c  tanti 
ne  ceni  I  inebrniroDo  a  -neno,  che  rnolsv  mi  modi»  la  mei  ilo 
liill'i  suoi  tliidn  e  le  sue  massime  euri  alia  iurte  trenti; a 
dell  irte  .  o  studio  eoo  grand*  autorità,  ami  con  pass  iene. 
I  armonia  ed  il  .  ontronuolo  rm  maturi  sopin  «rcennin. 

Molto  il  HueRi nei  4845.  arrmo  chiamalo  dal  tote- imi 
turale  a  macilre  diitoatropuntoe  (onpoiJiouc  t  ario  Conti 
i  ohi  allieti  ebe  primi  piii oooranaa  e  rinomanza  gli  appoi- 
Jiuno.  sono-itali  -l*an!o  Serrati  e  Cadano  Braga.  £  qui  tanti» 
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"  Fu  veramente  torturo  la  venula  di  Carlo  Conti  a  inae- 
"  stro  di  controlli nlu  e  composizione  nel  Collegio  di  Musi- 
■i  ca.  Egli  rimise  la  scuola,  che  da  qualche  anno  inscnsi- 
biluienlc  deteriorava  sempre,  al  suo  primo  lilslro,  al  suo 
aulico  splendore  ;  ed  obbligò  i  rimi  discepoli  a  scrivere  in 
•■  lesta  ilei  libro  ilei  loro  sturili  di  cOdlrapDDtO,  una  leoii^ 
•i  chiara,  munita  di  tulli:  le  spinganoli!  necessarie,  onde  [ire 
"  munire  l'allieva  ilolle  vallile  rapinili  per  isi-iugUcre  i  piìi 
«  intricali  difficili  problemi  musicali.  In  una  parola,  quanto 
-  più  io  studiava  con  amore,  ed  oso  dire  con  WMB  sello 
..  Carlo  Conti,  lauto  più  diveniva  entusiasta  della  sua  ma- 
il nirra  il'  insegnare  ,  che  senza  quasi  avvedili  nume,  giorno 
■.  per  giorno  mi  faceva  |jr"greilLi"i'  iiell'ailc  del  tn>iilio[nuihi  e. 
■■  nella  composti  ione,  ch'era  la  mela  di  Lulle  le  mie  aspi- 

i  ni  zi  orii.  Il  Conti  era  si  benevolo  con  tatti  i  suoi  allievi  e 
«  particolarmente:  verso  di  me,  che  spesso  m'imitava  a  re- 
'i  carmi  in  stia  casa  per  darmi  lo  ripetute  (elioni  1  e  quando 
«  lo  credè  opportuno  mi  consigliò  di  scrivere  lina  A/csmi,  elle 
■.  pure  non  fu  trovala  buona  da  chi  leggeva  la  somma  delle 
'i  case  musicali  del  Collegio,  ed  io  indispettito  la  c ondai i- 

nai  alle  riamine:  poi  scrissi  un  primo  allo  dell'opera  in- 
■>  titolala  Zac,  che  neanche  nioriló  approvazione:  insuinma 

i<  quello  fu  per  me  un  permdo  il  iliarit'là,  che  in  vero 

.  durò  qualche  tempo,  ma  che  io  combattendolo  seppi  vin- 

ii  cerio  ,  salvando  alcune  basse  e  male  inlese  suseelliliilil.'i 
ed  alenile  gelosie  ili  mestiere,  dalle  quali  qualche  ivolla 
non  vanno  esenti  ni  gii  uomini  di  merito,  né  coloro  che 

..  si  trovano  alto  locali,  incomprensibili  per  altro  dalla  ge- 
neralilii,  ma  che  pure  avevano  arrestalo  il  mio  cntusia- 
■i  sino  e  quasi  infievolito  il  mio  ardore  per  l'arie  di  ctuu- 

■  porre.  Ma  quel  raro  maestro  Conti,  d'indole  si  benigna  n  di 

■  pi  incipii  e  coslumi  veramente  patriarcali,  fu  egli  il  primo 
•  che  mi  conMglu',  a  mcllcrmi  addirillura  sema  esitare  ili 

■  più  sollo  la  dircene  ih  Mondante:  Erro  In  Pi.m,«n 
.  |  egli  sorridendo  diceva  1  per  morir/irli  di  neri  talentili 
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'  fluito  ,   in   una  paròla  per  poterli  dire  utromivtc  nata 

■  per  la  musica,  lo  secondai  k1  iii.iriuiiiunii  del  mio  caro 

<  maestro,  e  Mcrcadanle  mi  ricevè  tri' suoi  alluri,  lniman- 
-  Unente  mi  fece  scrivere  un  piccolo  corso  di  solfeggi)  una 

■  cantala  intitolala  .S'uni  .  ima  messa  per  quattro  voci  con 

■  orchestra ,  molti  fantasie  c  svariati  peni 

■  con  accompagna  mento  di  pianoforte  ed  altri  con  c 
.  stra  ,  molto  fimtash,  che  eseguiva  eoo  qualche  ■ 
.  nelle  pnbblicho  accademia  che  si  damano  in  Collegio.  Ne- 

<  minalo  in  quel  Iniqui  U.msli  i  !i  curii  i/opimlo,  continuai 


'Àttee 


t  fet 


come,  alunno  dimorò  ni  Collegio  e  sino  a  che 
presso  ili  se  in  Parigi.  Dal  1859  in  poi  co» 
segno  fa  vivere  i  suoi  vecchi  genitori,  e  per 
lò  una  piccola  casa  della  famiglia  che  ara 
a  all'asta  pubblica. 

fisse  la  sua  prima  opera  pel  Real  Teatro  del 
i  Mina,  ch'ebbe  ottimo  incontro,  e  dopo  st 


,1,1.,, 


ondo  all'  uopo 
o  di  1080  Un 


sufficienti,  pensò  di  contrarre  un  A 
dircssr  da  prima  a  Firenze,  onde  continuare  la  sua  carriera 
artistica,  che  tanto  bene  aveva  inaugurata  col  suo  esordire 
al  Teatro  del  t'ondo.  Si  annunziò  ai  Fiorentini  dando  un  pub- 
Miro  ronrerlo  rol  snn  prediletta  violoncello.  Venne  di  poi 
pregalo  dal  Principe  Tarlo  Potlfelowalri  di  sonare  in  quella 
Fihimonira,  ove  riscosse  unanimi  e  clamorosi  applausi,  ed  cb- 
di  quell'al  ti 
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Slio  proseguire  la  carriera  ili  concertala  e  compositore  i«- 
siemc  ,  egli  Termo  nel  suo  proponi  mento ,  prese  la  via  di 
Vienna.  Conosciuto  il  suo  valore  artistico  io  quella  musi- 
cale cittì  ,  diede  con  gran  successo  un  concerto  in  quel 
Conservatorio,  che  gli  fece  acquistare  gran  nome  tra  quei 
dotti  musicisti  e  gli  apporti  non  lieve  utile.  Ivi  conobbe  cri 
avvicini  molte  celebrità  ,  c  tra  gii  altri  il  vecchio  Mayse- 
der,  col  quale  tutti  i  giovedì  sonava  dei  quartetti  di  llajdn, 
Mozart,  Beethoven  eMendelsohn;  e  siccome  egli  si  sentiva  de- 
bole in  quell'esercizio,  per  tre  mesi  alacremente  studio  quel 
.genere  di  musica  con  un  giovinetto  napolitano  che  pure  po- 
teva dirsi  esimio  ,  a  nome  Giuseppe  Slanzieri,  che  dava  le 
più  beile  sperarne  del  suo  avvenire ,  e  con  costui  si  eser- 
citò a  conoscere  la  classica  musica  alemanna.  Se  lo  Stan- 
zieri  non  fosse  morto  sì  giovine ,  può  dirsi  anzi  nel  primo 
periodo  della  vita,  Napoli  avrebbe  ad  annoverare  una  gem- 
ma di  piò.  nella  sua  artistica  corona,  e  non  si  sarebbe  per- 
duta una  delie  più  felici  organizzazioni  musicali,  lo  co- 
nobbi ed  avvicinai  nel  1858  questo  caro  giovine  a  l'assy 
presso  Parigi,  in  casa  di  Rossini,  ove  tutti  i  giorni  si  re- 
cava a  sonare,  ed  il  gran  maestra  chiamava  il  piccolo  na- 
politano il  suo  pianista  di  predilezione;  ed  era  quegli,  a  pre- 
ferenza di  tanti  altri  che  ambivano  quell'onore,  che  teneva 
il  pianoforte  nelle  serate  musicali  che  dava  il  Rossini.  Lo 
Stamieri  componeva  graziosamente  bene  :  malandato  come 
era  nella  salute  ,  dopo  alquanti  mesi  da  quella  data  lessi 
nei  giornali ,  non  senza  sentilo  dolore  ,  la  sua  immatura 
morte  avvenuta  in  Parigi.  Egli  terminò  i  suoi  giorni  con- 
sunto, iu  un  monastero,  all'  età  di  25  anni,  e  spirò  tra  le 
braccia  del  suo  caro  Braga,  che  a  malgrado  dei  suoi  searsi 
mezzi,  con  la  coopcrazione  di  varii  amici  potè  comprare  una 
tomba  al  cimitero  del  Pere  la  Canile  ,  la  quale  ricorderà 
sempre  ai  futuri  il  suo  nome  e  la  sua  valentia  ncll'  arte  ; 
p  inoltre  soddisfece  luti'  i  suoi  creditori  delle  somme  che 
prestate  gli  avevano  durante  il  tempo  iHla  sua  malattia. 


Trailo  ;i  anelinolo  e  ri  i  sin  Ir  ressa  lo  è  il  più  bello  elogio 
die  lai'  si  può  ni  nostro  (inclino  linya. 

l'Ira  snu  ilivi-;;uiii^ilii  ilupn  Vienna  prese^iire  la  colia  ar- 
tistica nelle  principali  oillà  'Iella  Genia  ni  li  ,  ina  lagioni  par- 
li lordarsene  in  Italia.  Arrivalo  in  Firenze  e  tlalo  un  con- 
ceria al  siilo  scopo  ili  provvedere  si  suoi  bisogni,  avverti 
pur  troppo  che  l'Italia  no»  era  il  paese  pei  concertisti.  In 
(|nclT  ineonlro  scrisse  tristissima  leltera  alla  figlia  della  buo- 
na Duchessa  d'Airi,  Amalia  Colonna,  mettendola  a  jiaite  di 
ni  che  nell'animo  suo  aveva  deciso  di  eseguire,  cioè  parli- 
re  per  Parigi  a  malgrado  che  il  danaro  yli  facesse  gran  disi- 
lo Nel  principio  del  1856  arrivò  nella  capitale  della  Francia 
(un  soli  20  franchi  in  saccoccia  ;  ma  la  generosa  signora 
Colonna  in  risposta  alla  lettera  che  diretta  le  aveva  da  Fi' 
tenie  gli  mandò  dugenlo  Trancili.  Questa  figlia  della  sua 
benefattrice  ebbe  semini!  per  lirai;,i  una  gian  bcncvuli/ii/j. 
Kn  ella  che  fece  ima  colletta  presso  i  suoi  nubili  parenti 
per  acquistargli  un  violoncello  quando  usci  dal  Collegio  ; 
in  una  parola  I'  Amalin  volle  ,  seguendo  il  sublime  esem- 
pio della  madre  ,  beneficare  in  lutti  i  rincontri  il  Rraga  o 
la  sua  famiglia;  o  Gaclauu  con  quel  lodevole  orgoglio,  elle. 

sentire  gl'i  eletti  arlisli,  si  dichiara  tuttavia  grato  e  ricono- 
scente a  ijuesfa  ii"!>i[i5,iin,i  fntuii;Ma  ,  c  la  proclama  sua  bene- 
fattrice e  causa  prima  del  grado  a  crii  &  giunto  nell'arie. 

Quindici  giorni  dopo  il  suo  arrivo  in  Parigi,  imitala  sanò 
ni  un  gran  concerto  dato  dal  direttore  della  Francc  iHmi- 
™/r,  in  unione  di  altre  notabilità  artistiche,  ed  ebbe  suc- 
cesso splendidissimo.  Poi  diede  altro  concerlo  a  suo  benefi- 
zio ed  introiti)  inculo  somma,  divenuto,  dopo  essere  entralo 
utile  simpatie  del  pubblico,  il  sonatore  alla  moda,  era  poi 
■sabilc  il  vroloi 
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Nei  tosi  iMu  enit'  tic-ien  sonu  spesso,  ben  compensalaj  il 
Tea  Irò  Italiano,  ed  in  un  gran  concerto  che  il  Bcrlioz  diede 
all'Ohm  Comii/iie  pregò  ti  Braga  ili  eseguire  un  peno  clas- 
siche q  in'  fi  ii  fu  la  sonata  in  li  bemolle  di  Mendel  soli  n ,  eoi 
pianista  Liibeck,  cil  ivi  venne  presentato  a  quei  gommi  tue 
nel  tempi»  nell'arte  non  moriranno  mai,  Anber,  Ilalevj,  Ca- 
rato, fiounod  e  Feliciano  David,  al  violoncellista  per  eccel- 
lenza, il  famoso  belga  Servai*,  di  cui  divenne  intimo  ami- 
co, e  poi  a  Batta,  Vieuxtemps,  Rubinstcin  ce.  Alla  fin  lini1 
si  mise  in  rontallo  con  lutto  le  celebrità  arlisticlic  ili  quel 
tempo,  che  lo  stimavano,  l'applaudivano  e  lo  chiamavano  il 
melodico  sonatore  naplelano.  Ili  poi  dal  Cavala  venne  pre- 
sentato a  Gioacchino  Rossiui.  Il  Braga  vedendolo  ne  rimase 
quasi  affascinato,  e  fissando  la  sua  attenzione  in  quella  su- 
blime testa  creatrice  di  lami  capolavori,  ne  rimase  estati- 
co ,  a  segno  tale  clic  Rossini  accortosene,  lo  accarezzi ,  gli 
strinse  la  mano,  c  a  poco  a  poco  il  Braga  divenne  uno  de' 
suoi  intimi  amici,  l'andava  a  visitare  quasi  tutti  i  giorni,  e 
non  pubblicava  mai  un  suo  peno  di  musica  senza  avere  pri- 
ma avuto  l'approvazione  del  gran  Maestro. 

Dal  1855  al  I3j7  (ladano  Braga  diede  dei  concerti  a 
proprio  benefizio,  e  da  quel  tempo  in  poi  si  presti  a  sonare 
grami  la  me  ni  e  per  quei  suoi  colleglli  che  ne  lo  richiede  vano, 
senza  mai  accettare  alcuna  relnlui/.i.nie.  Nell'evale  ilei  ISÓli 
si  reco  a  Londra,  ove  si  fece  sentire,  ed  ammirare  da  ((nei 
severi  isolani,  the  sanno  largamente  compensale  gli  artisti, 
ma  non  hanno  ancora  voluto  dismettere  le  viele  usanze  e 
con  essi  accomunarsi,  ad  onta  che  vedessero  come  in  oggi 
gli  artisti  distìnti  siano  in  tulli  i  paesi  inciviliti  circondali 
da  rispetto  e  considerazione  (I).  ;        .  ,  ■ 

(I]  Al  propalilo  ricordo  che  in  un  gran  conceria  dato  in  Lonlu 
dal  Dura  di  Wellington  nel  suo  patrio  nel  IMI,  io  confuso  nella 
folli  lini' lutila! I  vidi  tanè  rilegali  in  un  annoio  del  salone.  Cimi 
,|j  ima  b.iliu>lrala.  dorali  se  vuoisi ,  ma  die  li  loneia  rinchiudi  c»iui> 
belve,  LaUitlie.  U  tliulia  Cri>i,  la  Feniani  Taccbinardi  ed  nliri  .ani- 
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Conlempoiaiieauieule  occupavasi  il  Braga  a  scrivere  i' K- 
sttlla  di  S. Cimano  pel  Teatro  ili  Vienna  sopra,  parole  ucl 
marchese  Achille  de  Lauiières,  e  nel  gìiigtio  del  1851  ivi  re- 
cossi per  metterla  in  iscena.  Nel  1B58,  invitalo  da  S.  A.  II. 
il  Conte  di  Siracusa  per  comptrrc  l'opera  per  l'apertura  del 
teatro  nel  suo  pillatili  in  N:tpoli,  immantinente  accettò  l'invito, 
e  l'opera  sotto  il  titolo  //  Mi  imi  lo  ebbe  gralissinia  accoglieiiu 
c  venne  generosamente  ricnmpeitsala  dal  Principe.  Ritenuto 
in  Parigi  ,  musicò  duo  Album  ,  uno  con  parole  italiane  e 


:CeU6  l'invito  di  alni  ni,  perchè  non  voleva  dare  le 

Scrisse  l'opera  la  Jienai'ronte  nel  18150  pel  Teatro 
li  Parigi,  ed  ebbe  gran  successo,  venendo  poi  staui- 

im  per  camera.  Nel  1862  scrisse  per  la  Scala  di 


die  nel  generale  venne  bene  accolto  e  specialmente  dal  pub- 
blico intelligente.  Non  conoscendo  noi  ne  anche  le  novità 
ch'egli  introdusse  in  guest' ultima  stia  maniera  di  comporrò, 

mi  ili  quel  tempo;  accostatomi  alla  cinta  ili  scparaiionc,  dissi  loro  - 

•  Perché  isolali  da  lutti,  siete  rinchiusi  in  questo  pullajo?.  E  Labia- 
ti! e,  con  quella  sua  naturalo  faceiia,  risposerai:  «  Sappi,  caro  Florimo. 

•  che  questi  ricconi  Jella  Grande  aristocraiia  inglese,  ci  pagano  heno 

•  e  limili)  «cnertiS3m.cn  le  incora;  ma  [ili  artisti,  granili  o  piccoli  die 
-  essi  sieno.  sono  trillali  come  le  sedie.  .  forse  per  quesia  ragione 
il  ooslru  Br»(i  non  lolle  mai  più  ritornare  nella  capitile  Uriiantnc. 
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sua  nuova  musica.  Nel  1805  ter  mino  ili  scrivere  una  gran 
partitura,  Rug  M«,  che  sema  essere  fmora  rappresentala  in 
lealro.  pure  è  siala  cagione  ili  molli  dispiaceri  all'  autore. 
Ma  egli  prudente  qual  è  non  vtiol  dare  spiegazione  Ji  scria 
snll'  assunto,  e  pare  che  la  faccia  per  non  parlare  di  ra- 
ri? persone  molto  noie.  Nel  18G7  scrisse  pel  Teatro  di  S.  Ita- 
degonda  in  Milano  il  melodramma  Gli  Avventurieri ,  che  il 
Dotterò  esegui  inappuntabilmente  bene,  c  venne  accollo  dalla 
generalità  del  pubblico  con  di  mostrai  ioni  non  dubbie,  più  ehe 
di  piacere,  di  entusiasmo.  L'autore  credi  questo  lavoro  non 
indegno  di  essere  dedicato  a  Rossini,  il  quale  con  compiacen- 
za accettò  l'omaggio.  Quest'opera  venne  pubblicata  per  le 
stampe  dall'editore  Canli  di  Milano. 

Nel  1868  trovandosi  scritturata  per  la  Scala  di  Milano 
una  compagnia  ch'egli  eredeva  idonea  per  rappresentare  il 
suo  Ttug  Bla* ,  fece  tulle  le  pratiche  onde  riuscire  nel  suo 
intento.  Ma  sì  diedero  tali  e  tarili  accidenti ,  .  che  non  il 
suo,  ma  il  Rki/  fl/ns  di  Filippo  Marchetti  venne  rappresen- 
tato in  quei  teatro,  una  tal  contrarietà,  che  molto  lo  accorò, 
lo  decise  ad  abbandonare  subito  quella  città,  e  con  quel  suo 
naturale  gioviale  che  lo  rende  lanlo  piacevole  a  tutti,  ed  in 
particolare  ai  suoi  amici,  cosi  a  me  scrisse  prima  di  lasciar 
Milano  : 

i.  Deploro  la  sorte  dello  sventurato  mio  ìliiy  Blas,  che  ho 
«  lasciato  addormentalo  nella  cucina  della  mia  caso  in  i'a- 
■  rigi,  ove  Era  poco  (I)  lo  svegleranno  i  cclpi  de' cannoni 
..  Prussiani.  Dopo  poi  che  no  avverrà  di  lui  ?       Pure  vi 

contesso,  mio  caro  maestro,  ch'è  un'opera  che  io  scrissi 
«  con  amore  ed  accuratezza,  e  della  qunle  (messa  da  banda 
»  la  inoiieslia)  son  conlenlo  e  mi  piare  di  esserne  l'autore.  ■• 

(I)  Quasli  lelien  i  siila  strilli  nella  stagione  esilia  ilei  1870  , 
quandi  gii  i  fruttimi  avevano  lime  le   prime  batliglio  contro  i 
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sentire  lU*  celebre  cantante 
su  la  trovò  si  ben  compost: 
pregi  il  maestro  di  lasciarla 


come  ancora  ilice  ili  voler  fare,  siamo  quasi  certi  clic  l'opera 
in  parola  airi  successo  felice. 

Ondi;  uscire  dal  genera  scirro,  il  nostro  maestro  sensi.' 
nella  decorsa  estiva  stagione  (1870)  sul)'  incantalo  Lago  di 
Como  e  sul  Lapo  Maggiore  una  ratcolta  di  melodie,  di  dutl- 
iìni,  tentili  e  quartetti  per  sole  voci  con  accompagnamento  di 
pianoforte,  da  eseguirsi  in  camera,  o  una  quantità  ancora  di 
grandi  e  piccoli  pezzi  per  violoncello,  con  accompagnamenti) 
tV  oreliestra  e  di  pianoforte  ,  che  imi  ubi  latamente  terranno 
stampati  c  che  ci  auguriamo  avere  in  dono  dall'  autore  in- 
sieme a  qualche  suo  autografo  per  1'  Archivio  Ji  questo 
Collegio,  ove  da  alunno  dedicò ' tante  ore  allo  studio  di  quei 
Santi  Padri  della  Musica  (  come  li  chiamava  Rossini  )  che 
lo  resero  si  degno  di  essere  annoverato  nel  mimerò  dei 
maestri  che  recano  onore  alla  Napoletano  Scuola  ;  ed  a  que- 
sto punto  il  Braga  mi  ricorda  in  una  sua  affettuosa  lettera 
con  vera  soddisfazione  e  sentila  riconoscenza,]  consigli  che 
io  allora  gli  donava  di  studiare  piuttosto  l'uno  che  un  altro 
autore  a  preferenza,  dai  quali  mi  confessa  che  seppe  ritrarre 
dabili.  Di  anni  maturo  piuttosto,  senza 
tanto  che  può  dirsi  giovane  aurora,  ma 
al  acrome  ilio  studia  c  professa  , 
onlinuerò  a  percorrere  gloriosa  niente  la  car- 
pitore, dte  tanto  t'onora. 
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I.  Composizioni  di  Gaetano  Braga  esistenti  ne  11  Ar- 
chivio del  Real  Collegio  di  Napoli. 

I.  "  ,llinn,  melodramma.  Napoli  Teatro  de]  Futiilo  I8Ò3. 
Ì."  Fantasia  sui  molivi  del  Brino  di  Mcrcadante,  con  ac- 
compagnamento d'  orchestra.  Colleglli  di  Musica  1817. 

3.  °  /mio  a  piii  voci  con  orchestra,  euiopojlo  pel  l'Uomo  di 

Merendante  in  Napoli  da 'Torino  ne  diede  li  Règgenti 
1848. 

4.  "  Fantasia  sui  motivi  ilelGuSÌie{ma  Teli  con  orolieslra  184-J 

5.  °  Altra  sui  molivi  del  Potiate  con  accompagnamento  d'or- 

chestra 0  di  pianoforte  1850. 
0.°  Altra  fantasia  sui  inalivi  della  Schiara  Saracena  di  Mcr- 
cadante con  orchestra  1851. 

7.  "  Allea  su  i  molivi  della-  Iroiiora  di  Merendante  1855. 

8.  "  Altra  su  i  motivi  della  Soanamoula  di  Bulini  [852. 

9.  "  Altra,  fantasia  sull'  Eleni  di  Totem  di  Pc Irci  la  coi:  ac- 

compagnamento di  pianoforte,  1853p 

10.  "  Sinfonia  a  grand' ore  Lesti  a  in  svi  Uova  mimii'c  lfciiiit. 

II.  "  Altra  id.  in  fa  terza  maggiore  18li3'. 

12. 0  V  Addio,  aria  scritta  per  là  Borghi- Marno  con  accom- 
pagnamento ti'  orchestra.  Napoli  San  Carlo  1854. 

13.  "  Serenata  per  violoncello  con  accompagnamento  di  pia- 

noforte. 

14.  "  Un  segno,  niclr..tia  per  viulrjiii-r Ilo  un  j  te  ij  m  p  annuii' si  !■! 

di  pianoforte. 
IB.°  I,' Andalusa,  melodia    idem    idem.  ' 

16.  °  /I  Sogno,    idem  Meni. 

17.  "  La  Ritrosa,  ballata    idem  idem. 

18.  "  Mi/incanta,  romana   idem  idem. 

19.  "  Il  Poveretta,  notturno  idem  idem. 
20-°  La  Pastorella,  melodia    idem  idem. 

21.  "  Ricordo  della  Maria  di  Ruhan,    idem  idem. 

22.  "  Ncarittu,  melodi»  spaglinola    idem  idem. 
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53."  La  Vitiant,  melodia    idem  idem. 
94."  Divertimento,    idem  idem. 

25.  "  Ricordi  iterici,  sei  remarne   idem  idem. 

26.  "  Mena  e  Credo  per  quattro  voci  a  grand'orcheslra  1850. 

27.  "  Magnificat,    idem  idem. 

28.  "  Inno  0  sahtaris  hoilia,    idem  idem. 

29.  "  Litania  per  quattro  voci  con  orchestra. 

30.  °  Scena  lirica,  duello  per  tenore  e  basso  e  coro,  con  or- 

chestra. 

31.  "  S.  Lucia,  canzone  napolitana  variala  ed  orchestrata  per 

la  Borghi-Mamo  1861. 

II.  Altre  menzionate  nelle  diverse  biografie. 

1'  filetto  di  S.  Germano,  onera  scria  in  due  atti.  Vienna  1657.— 
I*  Il  Jh'lmllo,  Opera  semiseria.  Napoli  Tealro  privilo  del  Conta  di 
Siracnii  1858.—  3"  La  Mendicante,  operi  semiseria.  Parigi  18D0.— 
4'  «ormile,  opera  scrii.  Milano  Teatro  la  Scali  ISGÌ.— 5*  fiuy  Blai 
1885.  -  8-  Gli  nnceniurieri,  melodramma.  Milano  1807.  -  T  Cali- 
gola, opera  scria  scritta  in  Giuliiniio?a  1870.—  B*  Album  per  ca- 
nora con  accompagnamento  di  pianoforte  sopra  parole  iuliane.  — 
9-  Altro  sopra  parole  francesi.— IO' Allro  ultimamente  pubblicato  in 
Milano ,  Col  titolo  Notti  lombardi ,  dedicato  alla  marchesa  Cristina 
Stampa  di  So ne ino  Morosini. 


PAOLO  SERMO 

Nacque  nel  1830  da  Bernardo  c  Marianna  Calabrelli  in 
una  piccola  cittì  delle  Calabrie,  in  provincia  dì  Catanzaro 
chiamata  Filadelfia,  che  vuol  dire  amor  fraterno;  il  qua) 
nome  le  fu  dato  dagli  abitanti  di  Castel  Monardo ,  che  la 
costruirono  nel  silo  dello  Piano  della  Corna,  poiché  furono 
obbligati  a  fuggire  dalla  primiera  citta  loro  per  la  distru- 
zione cho  ne  avvenne  nell'anno  1783  a  cagione  di  tre- 
muoto.  Egli  stesso  ignora  come  abbia  passato  i  suoi  primi 
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anni  infantili,  e  coinè  e  quando  e  con  chi  abbia  incominciato 
a  studiare  la  musica  por  la  quale  sentiva  irresistibile  in- 
clinazione. Ricorda  solo  di  aver  sonato  al  volger  del  suo 
ottavo  anno  nel  teatro  di  Catanzaro  un  concerto  per  piano- 
forte di  Stcibeil  con  accompagnamento  d'orchestra,  in  oc- 
casione deiU  beneficiata  del  tenore  Bocchi.  L' incontro  che 
fece  presso  il  pubblico  decise  quel  Consiglio  provinciale  a  pro- 
porlo al  Ministro  dell'Inumo,  onde  ottenergli  dal  Re,  come 
eccezione ,  un  posto  gratuito  nel  Collegio  di  Musica  ,  ore 
venne,  ammesso  cerne  alunno  nell'anno  1839.  Sotto  la  direzione 
di  Francesco  Lanza  cominciò  ad  apparare  il  pianoforte;  ma 
siccome  poco  voleva  applicare  e  pel  suo  carattere  vulcanico 
diveniva  ogni  giorno  pia  infingardo  ed  indisciplinato,  gli 
venne  imposto,  come  per  punizione,  di  lasciare  lo  studio  del 
pianoforte  e  dedicarsi  esclusivamente  a  sonare  la  tromba. 
Questa  severa  disposizione  molto  lo  contrariò,  ma  fu  neces- 
sità ubbidire.  Aggraziato  dopo  qualche  mese,  abbandonò  lo 
studio  della  tromba  e  riprese  quello  del  pianoforte,  accop- 
piandovi ad  un  tempo  anche  quello  del  parimenti!  od  armo- 
nia tonala  sotto  la  scorta  di  Gennaro  Parisi.  Facendo  a  poco 
a  poco  senno,  ed  inoltrato  negli  studii  precursori  di  quelli 
del  contropunto  e  composizione  ,  fu  addetto  alla  scuola  di 
Carlo  Conti,  di  cui  divenne  poi  prediletto  allievo,  ed  ap- 
preso quanto  era  necessario  per  incominciare  a  comporre. 
•  Da  prima  scrisse  una  Messa  per  quattro  voci  e  grande  or- 
chestra, che  piacque,  e  dopo  molli  anni  si  esegue  ancora  con 
successo  nelle  musiche  ove  il  Collegio  è  chiamalo.  11  diret- 
tore Mercadanle,  contentissimo  di  questa  prima  composizione, 
presolo  a  ben  volere  ,  cominciò  a  rivedere  le  ulteriori  sue 
composizioni  di  genere  svariato,  vocali  e  strumentali,  per  ca- 
mera o  chiesastiche,  e  tra  queste  ultime  meritano  particolare 
menzione  un  Credo  per  quattro  voci  con  orchestra,  un  Di- 
si! Dominiti  idem,  una  Salve  Regina,  un'  Antifona,  un  Te 
Dium,  un  Tantum  Ergo,  e  diversi  Inni  e  Litanie,  che  tutti, 
quali  più,  quali  meno,  ebbero  non  compatimento,  ma  bene- 
vola accoglienza  dal  pubblico. 
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Negli  avvenimenti  politici  del  IS48,  seguendo  l'andamento 
def  tempi,  ed  all'insaputa  dei  superiori  del  Collegio,  si  ar- 
rolo  conto  volontario  nella  Guardia  Nazionale  di  Napoli  del 
quartiere  Stella,  e  nella  fatale  e  funesta  giornata  del  15  mag- 
gio dello  stesso  anno,  non  saprei  dire  so  per  ispiccato  amor 
di  patria  o  per  seguire  la  sua  naturalo  irrequieteiza,  ri  vide 
combatter!!  sulle  barricate  in  via  Toltilo.  Terminata  quella 
tristissima  e  dolente  scena,  egli  non  si  mostro  più,  c  na- 
scosto n  quasi  dimenticalo  rcslù  nel  privato  domicilio  di 
qualche  amico.  Trascorsi  alquanti  mesi  da  (ale  mal  auguralo 
accaduto,  i  superiori  del  Collegio,  avendo  in  pregio  il  suo 
talento,  lo  riammisero  di  liei  nuovo  rome  alunno,  ed  egli 
allora  fu  contentissimo  di  lasciar  la  divisa  di  Guardia  Nazio- 
nale pel  modesto  uniforme  che  gli  alunni  musicisti  del  Collegio 
usavano.  Scevro  quindi  dello  idee  bellicose,  riprese  pili  ala- 
cremente i  suoi  stillili  musicali,  e  venne  pili  tardi  prescelta 
dal  direttore  Mercatante  per  iscrivere  un'  opera  semiseria 
pel  Rea!  Teatro  del  Fondo  col  titolo  L'Impostore ,  la  quale 
a  causa  de'lrisli  tempi  che  in  allora  correvano  non  potette 
essere  rappresentala. 

Nel  1852  lascio  il  Collegio,  ove  figurò  con  successo  nel- 
la qualità  di  alunno  primo  maestrino  ,  insegnando  ai  suoi 
compagni  inferiori  le  prime  nozioni  del  contropunte.  Intra- 
preso la  sua  artistica  carriera  dando  lezioni  di  pianoforte , 
ecI  qua!  ramo  era  valentissimo,  e  sarebbe  riuscito  uno  dei 
diarissimi  che  brillano  oggidì,  se  a  questa  specialità  del- 
l'arte si  fosse  ose]  usi  va  me  nto  dedicato. 
'  Nel  1853  scrìsse  1'  opera  seria  in  quallro  atti  Pioitorn 
de' Bardi  sopra  parole  di  Lorenzo  Badiali;  ma  questa  se- 
conda opera  neppure  potè  essere  sottoposta  all'  esperimento 
del  pubblico  suffragio,  percht  alquanto  sospetto  al  governo 
pei  suoi  principii  lilicrali,  non  era  possibile  che  lesile  opere 
trovassero  accesso  nei  teatri  di  Napoli. 

Dopo  laute  contrarietà,  giiui-e  a  potere  scrivere  nel  1857 
pel  Teatro  del  Fondo  I'  opi-ij  sernhctM  <Jt"m>^llista  Vergo- 
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lesi  con  poesia  ili  Federica  Quercia,  che  riscosse  l'accoglienza 
più  benevola  o  lusinghiera. 

Venuto  in  certa  fama  dopo  il  successo  del  Pergoleti,  ebbe 
l' invito  di  comporre  per  la  festa  centenaria  di  Orlon»  l'ora- 
torio in  due  parti  Gii  Ottonai  in  Scio  sopra  parole  di  Gio- 
van  Vincenzo  Pellicciotti,  che  serti  esito  felicissimo,  tanto 
che  merito  la  generalo  approvazione.  Da  questo  tempo  non 
iscrisse  più  per  teatro,  e  seguili  e  dar  lezioni  di  pianofor- 
te, pel  qoale  strumento  compose  molta  musica,  e  ricercato 
dalla  classe  pili  eletta  delle  società,  si  era  procacciato  un 
onorevole  stato.  Ma  nel  1805,  essendo  impresario  do' Reali 
Teatri  Giovanni  TrUolini  ,  questi  gli  propose  di  scrivere  a 
vantaggiosissime  condizioni  una  grande  opera  per  San  Carlo, 
con  poesia  di  Francesco  Maria  Piave,  intitolata  La  Duchessa 
ili  Guisa,  che  ebbe  fortunatissimo  incontro  e  venne  rappre- 
sentala per  quindici  volto  di  seguito:  in  essa  i  pcizi  più 

ducilo  tra  questa  ed  il  tenore  ove  produceva  grande  effetto 
un'  ispirala  e  felice  cabaletta,  ed  un  gran  finale  molto  hen 
condotto  ed  elaborato,  di  grandissimo  effetto,  che  clamoro- 
samente veniva  tutte  le  sere  applaudito. 

Il  successo  felicissimo  di  quest'opera  gli  procurò  una  ri- 
conferma per  l'anno  seguente  come  maestro  d'obbligo  nello 
stesso  Teatro  San  Cario, e  scrisse  sopra  libretto  dell'egregio 
Marchese  Do  Laiuicrcs  IlFigiiaol  Pròdigo'  soggetto  musicato 
da  Auber  pel  gran  Teatro  dell'Opera  in  Parigi  l'anno  1850. 
Questa  grandiosa  partitura  in  quattro  atti,  coscienziosamen- 
te ed  accuratamente  cnmposla  ,  non  ebbe  ìt  successo  che 
il  maestro  si  era  prefisso  e  che  tutti  si  aspettavano  dopa 
l'incontro  della  flricncssn  ili  Guisa,  Molti  pezzi  furono  ap- 
plauditi, ed  anche  clamorosamente  ;  ma  nell'assieme  l'esito 
fu  modesto  e  non  altro  che  di  semplice  stima.  Non  ulti- 
ma causa  di  questa  frettila:  accogtichai  fu  1' eccentricità  di 
quel  biblico  segefclto,  poco  adatto  alle  esigenza  dei  teatri 
moderno,  the  vuole  non  certo  un'azione  pastorale,  ma  un 
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drammi  forte,  robusto,  con  passioni  violente,  non  cantalo 
commento  secondo  le  consuetudini  e  gli  usi  dei  beati  andati 
tempi,  ma  secondo  le  nuove  leggi  del  toltilo  odierno  progresso. 
71  Figlimi  Prodiga  non  ebbe  che  poche  rappresentazioni. 

Paolo  Serrao  sostenne  i  più  difficili  concorsi  con  riputati 
maestri,  ed  in  quello  che  si  tenne  per  occupare  nel  Collegio 
il  posto  di  maestro  iti  armonio  tonala,  rimasto  vacante  per 
la  morie  del  chiaro  Gennaro  Parisi ,  i  giudici  del  concorso 
all'  unanimità  di  voti  decisero  in  favor  suo ,  a  preferenza 
degli  altri  concorrenti,  che  furono  Battista,  Costa,  Caputo, 
Rupp  e  Viseuso, 

Nel  1861  fu  chiamato  a  surrogare  il  maestro  Lillo  infer- 
mo, nel  difficile  insegnamento  del  contropunto  e  della  com- 
posizione; e  quando  il  Lillo  cessò  dì  vivere  nel  1863,  ebbe 
il  posto  di  luì  sema  concorso,  per  la  pruova  data  nell'effet- 
tivo insegnamento.  «({,-, 

Per  la  morte  del  compianto  cavalkr  Carlo  Conti  essendo 
rimasto  vacante  il  primo  posto  dì  maestro  di  contropunto  e 
composizioue  e  coadiutore  del  direttore,  il  Ministro  bandi  un 
solenne  concorso,  nominando  una  Commissione  esaminatrice 
composta  dei  più  reputati  maestri  delle  Provincie  d'Italia, 
perche  non  prevalessero  influenze  locali ,  e  questi  furono 
Lauro  Rossi,  Teodulo  Mabeliini,  L.  F.  Casamorata,  Giuseppe 
dei  Baroni  Staffa,  che  preseduti  da  Saverio  Mercadante  ,  si 
riunirono  in  Napoli  nell'autunno  del  1869.  Severo  fu  l'esame 
de' titoli  e  della  opere  prodotte  da  ciaschedun  concorrente, 
ma  finora  nessuna  risoluzione  dal  Ministro  venne  emanata 
sul  risultato  di  un  tal  concorso. 

Nel  1S6T  gli  venne  offerta  la  direzione  del  Liceo  comu- 
nale di  Bologna  dall'  immortale  Rossini ,  onore  che  dovette 
declinare  per  gravi  cure  di  sua  famiglia  e. perche  trovatasi 
gii  professore  litolare  nel  Collegio  Musicala  di  Napoli. 

11  Consiglio  civico  di  questa  cospicua  città  volle  affidargli 
la  direzione  della  musica  del  Real  Teatro  di  San  Carlo,  nella 
stagione  dal  1868  al  1869,  compilo  che  degnamente  condi- 
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vise  cui  maestro  Cav.  Puzonc  con  generale  gridimeli!*  e  sodi 
dis fazione. 

Nell'esule  del  1670  venne  invitato  a  dirigere  il  Real  Tea- 
tro  del  Fondo  ,  o  feto  rivivere  i  capilavori  dell'  immollale 
Cimarosa  11  Matrimonio  Segreto  e  Giannino  e  Bernardo  ne. 
ch'ebbero  tale  successo  di  fanatismo,  die  il  colto  ed  intel- 
ligente pubblico  accorreva  tutte  le  sere  ad  ammirarli  ed  ap- 
plaudirli ;  lo  stesso  fece  della  giocosa  opera  del  Rossini  il 
Confe  Ory,  stimata  un  vero  giojello  di  eleganza,  freschezza, 
e  buon  gusto.  Neil'  anno  che  volge  ,  riconfermato  direttore 
dello  slesso  Teatro,  con  quella  solerzia  cho  tanto  lo  distin- 
gue ha  fatto  finora  rappresentare  su  quelle  scene  il  Don  Gia- 
vonni  del  Mozart,  e  dello  stesso  autore  è  presso  a  concer- 
tare l'altra  ^Faziosissima  opera  intitolala  Co«i  fan  tutte. 

Ver  la  morte  dì  Saverio^  Mere  adante  avvenuta  nel  dicembre 
di  quello  slesso  armo  JjfflH  nella  sua  qualità  di  Maestro  di 
contropunto  venne  dietro  rapporto  del  Regio  Commissario  di 
questo  Collegio  Cav.  De  Novellis,  nominato  dal  Ministro  per 
sostituire  i uterinamente  il  morto  direttore,  per  onorare  la  me- 
mnria  del  quale  scrisse  una  gran  sinfonia  Omaggio  a  Mer- 
endante sopra  le  più  felici  melodie  preso  dalle  opere  del  de- 
funto, ed  una  gran  Mesta  di  Requie  nella  quale  adattò  alle 
sacre  lugubri  salmodie  la  musica  delle  Sette  parole  o  del 
Misererò  alla  patestrina  dei  Mercadanto  che  lutti  gli  anni  si 
esegue  nella  chiesa  del  Collegio.  1  pezzi  vennero  distribuiti  in 
soli,  duetti,  tertetti,  quartetti  e  molli  ceri.  Esecutori  di  questo 
servizio  funebre  sono  stali  nel  giorno  8  luglio  del  volgente 
anno ,  olire  i  giovani  del  Collegio  ,  tulli  i  processori  napo- 
litani e  moltissimi  dilettanti  di  ambo  ì  sessi,  i  quali  gra- 
ziosamente e  volonterosi  accorsero  col  pietoso  scopo  di  ren- 
derò tulli  I'  ultimo  tributo  di  ammirazione  e  stima  al  ne- 
store della  musica  Italiana,  all'ultimo  rappresentante  della 
scuola  napolitana;  cdt  stato  solenne  spettacolo  il  sentir  can- 
tare per  la  prima  volta  le  donne  nello  chiesa  di  San  Pietro 
a  Mnjella.  Desideriamo  che  un  lalc  nuovo  e  bell'esempio  si 
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rinnovi  spesso,  come  unico  e  solo  mezzo  por  ammirare  gli 

'(futi  st.rprcndciili  di  inule  vihlimi  composizioni  ehicsasti- 
rlic.  ehc  dopo  quel  tempo  in  cui  t'eseguivano  i  musici,  nelle 
ehiesc  d'Iialia  i>on  s'intesero  piii  nella  loro  pompa  e  splendore. 
Il  risittlnto  ili  questa  numn>sa  esecuzione,  diretta  con  tanta 
intelligenza  dall'egregio  maestro  Scrrao  ,  fu  quale  poteva 
immaginarsi,  grandioso  ,  imponente,  pieno  di  belli  effeiii  si 
vocali  che  strumentali,  e  nuovo  niTatlo  pel  pubblico  napoli- 
tano stivalo  nella  vastissima  chiesa,  divenuta  piccola  per  la 
gran  moltitudine  e  tutta  addobbata  a  nero  con  quantità  di 
ceri  in  bell'ordine  distribuiti,  con  un'immensa  orchestra  clic 
conteneva  circa  400  esecutori  e  clic  come  piramide  si  er- 
geva dal  piano  ove  era  situato  l'altare  sino  ali* ultimo  re- 
gistro dell'organo  sovrastalo  ila  una  raggiante  croce,  il  clic 
produce  vìi  un  insieme  del  più  (traode  e  bell'effetto. 

Per  la  venuta  in  Napoli  ili  y.'sjCViUorio  Emruanuclo  11, 
il  quale  vi  si  recava  per  assislere  alla  distribuzione  dc'prc- 
mii  concessi  agli  espositori  della  Mostra  Internazionale  Ma- 
rittima, il  Serrao  ebbe  incarico  dall'impresario  Trisolini  di 
scrivere  un  Inno  al  Ite  per  la  srrata  di  gran  gain.  I.'/nno, 
eseguilo  da)]' Intera  massa  corale  del  tealro  o  dagli  artisti 
principali,  riuscì  gralissimn  c  fu  accolto  con  unanimi  ap- 
plausi, e  S.  III.  il  Ite  manifesti  la  sua  approvazione  al  Tri- 
solini,  regalandogli  una  magnifica  spilla  di  brillanti. 

Il  Ferrau  e  Furio  onor.irio  di  molle  Accademie  musicali, 
e,  nell'eia  ancor  giovino  in  cui  si  trova,  dà  non  dubbie  spe- 
rone d  ingrandire  sempre  più  il  suo  nome  gii  a  Mia  stanza 
onorevole  nell'arie. 

I.  Composfetoni  di  Paolo  Serrao  Mittenti  nell'Archivio 
del  Heal  Collegio  di  Napoli. 

1."  Giambattista  Pergole»,  rarloilramma  in  ire  atti.  Fondo 
1857, 

1°  La  lìneheim  iti  Cui/in.  melodramma  in  r|uatlr«  «Un  San 
Carlo  INfiG. 
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n.°  l.a  stessa  opera  ridotta  per  canto  eoo  a  ce  campagna  ni  culo 
dì  pianoforte. 

4.  °  /(  Fìgliad  Prodigo  ,  melodramma  in  quattro  alti.  San 

Carlo  1868. 

5.  "  Inno  al  Re  Vittorio  Emmanuclc  II,  per  due  cori  ed  or- 

chestra. Fondo  29  luglio  1871. 
0."  Messa,  pcrjqualtro  voci  in  mi  bemolle  teria  maggioro 
e  grande  orchestra  1849. 

7.  °  Metta  di  Requie  ,  composta  sopra  alcuni  peni  dolio 

Selle  parole  c  del  Misererò  di  Mercadanlc,  eseguita  nei 
suoi  funerali  il  giorno  8  luglio  1871. 

8.  "  Magnificiti,  per  quattro  voci  in  do  lena  maggioro  e 

grand' orchestra- 

9.  *  Suhe  Regina  ,  per  voce  di  tenore  in  la  bemolle  terza 

maggiore  e  grand  'orchestra. 

10.  "  Tantum  ergo,  per  voce  di  basso  in  fa  terza  minore  con 

orchestra  1849. 
11.0  Altro  idem  1850. 

12.  "  Altro  idem  1850. 

13.  "  Altre  per  voce  di  contralto  in  sol  lena  maggiore  con 

accompagnamento  di  organa. 

11.  "  Fantasia  per  pianoforte  sulla  tucreiia  Bargia  con  ac- 

compagnamento d'orchestra  1849. 
15."  Altra  per  fagotto  idem  sulla  Schiava  Saracena  1849. 

10.  "  Altra  per  pianoforte  a  quattro  roani  sulla  Virginia  di 

Me  re  ad  a  ri  le. 

11.  "  Sinfonia  per  grand 'orchestra  in  fu  teria  maggiore  1855. 
18.°  Sinfonia  funebre  Omaggio  a  Merendante  ricavata  dalle 

svariate  opere  del  defunto  1871. 
11).0  .Marcia  ed  Inno  di  Casa  Savoia,  strumentati  per  gran- 

20.  °  Melodia  improvvisata  e  scritta  pel  concorso  al  posto  di 

maestro  ispettore  delle  scuole  esterno  1801. 

21.  "  Basso  scritto  fi  concorso  al  posto  di  maestro  di  par- 

immiti  1 B62. 
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22.  °  Sasso  di  Paisicllo  disposto  per  quattro  parti  1864. 

23.  "  Sinfonia  de'Veipri  Siciliani  ridotta  per  flauto,  violino, 

violoncello  e  pianoforte. 

24.  "  Gran  Fantasia  per  due  pianoforti  sullo  Statai  di  Rossini. 

25.  "  Altra  idem  sulla  Leonora  di  Mcrcadantc. 

20.  °  Due  Fantasie  sul  liuto  di  Scilla  per  pianoforte  a  quat- 

tro mani. 

21.  "  Due  Fantasie  c  capriccio  sulla  Traviala,  idem. 

28.  "  Duo  Fantasie  sull'opera  Piedig  rotta,  idem. 

29.  "  Due  Fantasie  sopra  /  V«pri  Siciliani,  idem. 

30.  "  Due  Fantasie  su  Gii  Ugonotti.  Idem. 

31.  °  Due  Fantasie  sul  Simon  Boccanera,  idem. 
33.°  Due  Fantasie  sul  Balio  in  Maschera,  idem. 
33.°  Capriccio  sulla  Jone.  idem. 

31. 0  Brindisi  e  Marcia  funebre,  Idem,  idem. 

35.  °  Quattro  Fantasie  sulle  opere  Favorita,  Politilo,  Binava 

c  Trovatore,  idem. 

36.  °  Capriccio  sull'Inno  di  Garibaldi,  idem. 

37.  °  Sei  peni  sulle  opere  Slabat  dì  Rossini,  Barbiere  di  Si- 

viglia.  Profeta,  Crocialo,  Ugonotti  e  Roberto  il  diavolo, 
idem. 

38.  °  Sei  Divertimenti  sullo  opere  Luita  Miller,  Sonnambula, 

Marta,  Faust,  Linda  ed  Africano,  idem. 

39.  °  Tre  piccole  Fantasie  sopra  I  Lombardi,  Lucrezia  Bor- 

gia e  Macbcth,  idem. 

40.  "  Tre  Fantasie  su  La  Porta  del  Datino,  idem. 

41.  °  Tre  Melodie,  Un  Sorriso,  Una  Lagrime,  Un  Bacio,  per 

pianoforte  solo. 

42.  °  Notturno  Barcarola  per  pianoforte  solo. 

43.  °  Ginevra,  melodia,  idem. 
41.°  Un  Addio  improvviso,  idem. 

45.°  Due  Studii,  Il  Sospiro,  L'Onda,  idem. 
4f>.°  Elegia,  idem. 

47.  "  Valzer,  idem. 

48.  "  Quattro  Tarantelle,  idem. 
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VJ.°  Otto  Mazurke,  idem. 

50."  Ave  Maria  per  voce  di  soprano  con  ergano  0  pianoforte. 

5!.°  Album  di  sei  peni  per  canto  con  accompagnamento  di 
pianoforte:  La  Madre  del  Marinarli,  La  Villanella,  La 
Piccola  Mendica,  La  Serenata,  Il  Disinganno,  Il  Deriderlo. 

II.  Altre  mentovate  nelle  diverse  biografie. 

1'  Gli  Ottonai  in  Scio,  oratorio  in  dna  pirli  eseguilo  id  Orioni 
nella  festa  centenaria  I85B—Ì*  VlmfMlm,  opera  semiseria—  5'  Dio- 
nera  de'Bardi,  opera  seria  1853 — l'  Te  Deum  in  ita  lena  maggiore 
por  quatlro  voci  con  orchestra— &•  litania  in  fa  lena  raJ£BÌore  per 
quallro  veci  Con  orchestra.— A*  le  tre  are  dell'agapi*  di  H.  S.  G.  C. 
por  quattro  roci  con  orcluslra.—  7*  Due  Inni  e  duo  Antifone  por 
più  «ci  con  orchestra.— B"  Veni  creator  Spiritai  per  voce  di  lonore 
e  coro  con  orelieslr».—  »■  Ve  ni  Spoma  diritti,  id.-10'  Creda  per' 
quattro  loci  in  do  torta  raigg iore  eoo  orchestra— 11'  Due  Fughe  per 
pianoforte— 11'  Quallro  Aomnnu  sema  pacolo,  per  pianoforte. 


FILIPPO  MARCHETTI 

Io  Bolognola,  piccolo  castello  di  nobile  pertinenza  situato 
nel  cuore  degli  Appennini  a  30  chilometri  da  Canterino,  nac- 
que Il  giorno  20  febbrajo  1831  Filippo  Marchetti.  Giunto 
all'eli  di  anni  dodici,  cominci  quasi  per  diletto  a  coltila- 
re  la  musica,  ed  arrivalo  al  suo  quindicesimo  anno,  postosi 
a  studiare  seriamente  col  maestro  istruii,  si  dedicò  decisiva' 
mente  a  quell'arte,  anche  perchè  in  cuor  suo  accarezzala 
l'idea  di  volerla  professare  un  giorno. 

Nel  1850,  scorgendo  i  suoi  genitori  quanto  le  sue  belle 
disposizioni  pronosticassero  un  lieto  avvenire,  determinarono 
di  mandarlo  in  Napoli  per  tarlo  ammettere  come  alunno  a 
pagamento  nel  Iteal  Collegio  di  San  Pietro  a  Majella.  Ap- 
pena entratoti,  fu  addetto  allo  studio  di  parfimenii  ed  ar- 
monia tornila  che  in  quel  tempo  insegnava  Giuseppe  Lillo. 
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dappoi  venne  destinalo  alia  scuola  di  Curio  Conti  per  isia- 
jliarc  il  contropunta  c  b  cani  posi  zio  ne.  Il  Marche  11!  si  mo- 
strò sempre  discepolo  amorevolissimo  dui  Conti  |icr  ben  quat- 
tro anni  che  fu  sotto  la  sua  dire.ioOT,  e  tanto  ne  serba  (irata 
la  memoria  ancora  ,  clic  noli'  ultima  sua  velluta  in  Pfnpoli 
liei  mano  del  volgente  anno,  per  metti  re  in  isccna  la  sua 
opera  il  lluy  film,  da  per  ogni  lìovc  applaudita,  lenendo  con 
me  discorso  doL  suo  maestro  trapassato,  nel  prodigargli  lo 
lodi  dovute  per  le  tante  virtù  che  l'adornavano  e  pel  biso- 
gno clic  sentiva  ili  trasfondere  il  suo  sapere  agli  allievi  clic 
amava  come  figli,  parlandomi  del  suo  merito  artistico,  dis- 
simi credere,  che  come  conosceva  ed  insinuava  la  àispasi- 
ùouc  delle  voci  Carlo  Conti,  pochi  maestri  ai  nostri  giorni 
la  conoscessero  c  sapessero  insegnare  :  clic  egli  in  questa 
partita  era  inappuntabile  e  si  mostrava  vero  erede  del  Ziu- 
garclli  ;  e  soggi  unge  vanii  che  nel  solo  Ila  vita  uvea  ritrova- 
la l'eguale  ditpoihiaiic ,  ove  le  voci  sono  messe  nel  loro 
vero  registro  con  tanto  sapere,  gusto  ed  eleganza,  clic  os- 
servandole ne  rcsla  appagato  anflie  l'occhio,  lauto  sono  per- 
fettamente ben  distribuite  ed  tìrchi  tettate;  E  continuò  a  dir- 
mi ,  volendo  curi  si  dora  rio  come  armonista  ,  che  di  quanta 
musica  avesse  potuto  leggere  e  studiato  noi  breve  perìodo 
della  carriera,  non  si  era  mai  imballino  in  un'armonia,  an- 
che di  (pici  Io  ohe  oggidì  si  dicono  novissime,  che  egli  non 
ricordasse  averla  imparati)  alla  scuola  ilei  Conti  ,  die  liil- 
tn,  anche  le  più  astruso  combina  giani  armoniche,  spiegava 
ed  insegnava  con  chiarezza  c  facilità  di  comunicazione  dav- 
vero maravigliosn.  E  per  confermare  come  onesti  sicno  stali 
sempre  i  sentimenti  .lei  Marchetti  verso  il  suo  maestro,  ecco 
un  brano  della  lettera  che  scrisse  in  risposta  a  quella  die 
un  suo  amico,  il  itiiaris.inio  letterato  Ferdinando  Santini,  gli 
aveva  diretta  per  dargli  milizia  della  morìe  del  Conti:  «  La 
-  trista  nuova  elio  mi  dai  della  morto  di  Carlo  Conti  mi 
.,  fa. ,  eternamente  addolorato.  Olire  alla  . irono. «««  0,1 
a  a  mina  eome  maesiio  mio  e  grani  l  ai  is  a,  io  ave  o 
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ii  per  Itti  un  culto  cerno  uomo.  La  lettiti  e.  la  generosi U  dei 

-  suo  con'llare,  le  rare  qualità  del  suo  mure,  formavano  ili 
i.  lui  un  essi; re  cccciionalc  in  questo  Mondatelo  ;  ci]  i  po- 
■■  clii  capaci  di  comprenderlo  ne  rimpiangeranno  la  perdila 

-  [iiiì^.iuientc,  massime  quando  avranno  insogno  di  un  con7 
»  siglio  sapiente  ed  onesto.  »  Belli  elogi  che  immensamente 

onorano  l'allievo  ed  il  suri  dotto  maestro. 

Nel  185-1,  il  .Marchetti  abbandonando  il  Collegio,  ritorno  in 
patrio,  e  si  dedicò  a  scrivere  l'opera  Gentile  da  Varavo,  so- 
pra lilirelto  che  preparato  gli  aveva  suo  fratello  Raffaele;  e 
terminato  che  ebbe  di  musicarlo  ,  non  furono  ne  pociii  nò 
lievi  gli  ostacoli  e  le  contrarici!  clic  incontrò  per  farlo  rap- 
presentare. Finalmente  dopo  tonti  stenti,  sollecitudini  e  pre- 
ghiere ottenne  che  venisse  eseguito  nel  Teatro  Nazionale  di 
Torino.  Il  successo  che  n'ebbe  Tu  piuttosto  felice,  e  l'im- 
presario di  quo!  teatro  sig.  Ronzoni  volle  acquistare  la  pro- 
prietà dello  spartilo,  nel  tempo  stesso  prendendo  formale  im- 
pegno col  maestro  di  far  rappresentare  nell'anno  seguente  la 
nuova  opera  che  slava  a  scrivere,  La  Demente,  nel  Teatro 
Carignano  della  stessa  citta.  In  fatti  fu  fedele  a  tenergli  la 
promessa,  e  l'npcra  eseguila  perfettamente  bene  dalla  line- 
cabadali  ,  ottenne  intere  successo.  Ad  onor  del  vero  biso- 
gna pur  dire  che  l'opera  che  in  quel  tempo  giustamente  era 
in  voga  presso  il  pubblico  Torinese,  era  La  Traviata  di  Giu- 
seppe Verdi,  la  ijualc  quantunque  avesse  avuto  poca  fortuna 
al  suo  primo  apparire  nel  teatro  della  Fenice  di  Venezia  , 
pure  rialza  Usi  in  Napoli,  ottenne  poi  da  per  ogni  dove  un 
successo  di  vero  cnlusìasmo,  ed  in  breve  spazio  di  tempo  di- 
venne I' Oliera  prediletta  degl'Italiani.  Ecco  perche  La  Dc- 
«itute  del  Marchetti,  che  pure  applausi  non  pochi  e  ben  me- 
ritali aveva  riscossi,  fu  dopo  quattro  sere  messa  da  banda, 
per  cadere  il  primato  alla  Traviala  (I). 

(1)  La  Traviali  t  una  ili  quelle  opere  ili  Verdi  che  piacerà  sem- 
pre, perché  Fiiiini'ii tenibile  nifi»  liei,  nò  li  mrljJi.i  uccido  l.i  irriti 
delle  pissimi  clic  esprime  e  tou!  ic  li  «riti  dcllf  lime  lurali.  A 
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Fu  riprodotta  La  Demente  nell'autunno  ilei  1857  in  Ra- 
ma, e  nell'anno  appressa  in  Jesi,  ed  in  amhidue  ì  luoghi 
ebbe  felicissimo  incontro.  Nel  carnovale  poi  del  1858  al  1859 
dovevasi  dare  in  Camerino  ;  ma  recandosi  colà  il  maestro 
por  metterla  in  isecna.  cadde  e  si  fratturò  una  gamba,  per 
la  qual  cosa  1'  esecuzione  venne  rimessa  a  più  favorevole 
stagione. 

In  quel  tempo  aveva  quasi  condotto  a  termine  una  nuota 
opera  seria,  Il  Parìa,  che  ad  onta  dì  tanl'impegni  adoprati, 
non  gli  riuscì  di  far  rappresentare  in  noma,  ove  erasi  mo- 
mentanea mente  stabilito  per  dare  lezioni  di  canto;  ed  allora 
scrisse  molla  musica  per  camera.  Album,  Stornelli,  Duet- 
fini,  Romanze-,  Ariette,  e  svariali  altri  pezzi  che  venivano 
da  tutti  ricercali ,  ma ,  perchè  il  maestro  non  era  ancora 
motto  conosciuto ,  incontravano  gran  difficoltà  presso  gli 
editori. 

Passò  cosi  penosamente  tre  anni  quasi  scoraggialo  e  sema 
ni  anche  più  pensare  al  teatro  ed  a  comporre  opere  per 
farle  rappresentare.  A  svegliarlo  da  questo  fatale  letargo, 
sito  fratello  Raffaele  ,  che  lo  amava  qual  secondo  padre  e 
che  ne  vedeva  l'ingegno  attraverso  un  prisma  ch'egli  sles- 
so non  sapeva  vedere,  anche  per  distrarlo  da  quella  mono- 
tona vita  che  menava  in  Roma  ,  gli  consiglia  di  recarsi  in 
Milano,  perchè  respirando  le  aure  di  quella  musicale  città, 
piena  di  movimento  artistico,  potesse  rinascere  a  novella  vita 
c  riprendere  la  composiaione  di  opere  teatrali.  Ivi  giunto,  av- 
vicinò da  prima  quel  caro  e  valente  giovine  di  tanto  felice 
ingegno,  disgraziatamente  morto,  Harcelliano  Marcello, poeta, 
maestro  di  cappella,  giornalista,  In  sostanza  una  felice  or- 
questi  pregi  insieni.poi  bisogna  aggiungere  ancora  un  litro  ch'i 
grandissimo,  fd  è  la  purczia,  li  genlilei»  dello  stile,  ed  un  modo 
di  i  ir  D  meni  alio  ne,  superalo  forse  da  Verdi  jlcsso  in  altra  opere  ine 
per  fona  o  sonorili ,  ma  non  per  delicatezza,  per  moderi:  ione  Del- 
l' uso  degli  clementi  sonori ,  o  por  «Bollo  pili  gradualo  ritiralo 
dall'  intera  bum  orchestrala. 
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ganizzazionc  artistica,  clic  pure  altra  rolla  avea  conosciuto 
in  Torino.  Questi  restò  sorpreso  che  il  Marchetti  dopo  La 
Demente  non  avesse  più  Tallo  parlare  di  sÈ  nel  mondo  musi- 
cale. Allora  il  Marchetti  per  mostrargli  che  non  era  restato 
interamente  inoperoso,  feccgli  sentire  II  Paria  ,  opera  che 
da  più  tempo  aveva  terminala;  ma  il  Marcello  con  quella 
franchezza  che  tanto  lo  distingueva,  dopo  l'udizione  dell'inte- 
ro spartilo,  gli  disse  apertamente  che  quella  musica  ora  roba 
passala  o  moneta  che  non  correva  più;  che  doveva  fare  del 
nuovo,  se  voleva  elevarsi,  ed  andare  avanti;  e  gli  soggiunse 
che  volentieri  gli  avrebbe  apparecchialo  un  libretto  per  far- 
lo uscire  dalle  pastoje  del  convenzionale  e  del  vecchio.  Il 
soggetto  che  gli  propose  fu  Giulietta  e  Romeo,  che  il  Mar- 
chetti nella  sua  modestia  non  avrebbe  mai  osato  musicare, 
anche  per  un  certo  rispetto  che  credeva  dover  serbare  alla 
memoria  di  Bellini,  che  aveva  scritto  sullo  stesso  argomento. 
Ma  ii  Marcello  lo  assicuro  che  l'avrebbe  diversamente  Iral- 
lalo  ,  allenendosi  del  tutto  alla  tragedia  dello  Sbakspoarc. 
Tranquillatosi  su  ciò  il  Marchetti,  si  diede  a  lutt'uomo  a  stu- 
diare, e  cominciò  a  scrivere  la  Giulietta,  della  quale  l'editore 
iti  Milano  Francesco  Lucca,  a  consiglio  ed  insinuazione  del 
Marcello,  acquistò  la  proprielì,  c  subito  pubblico  l'opera  per 
le  stampa,  ridotta  con  accompagnamento  di  pianoforte,  anche 
jirima  che  la  stossa  fosso  andata  in  iscena.  Nell'autunno  del 
Ì8G5  venne  rappresentata  in  Trieste  con  buon  successo,  ma 
non  quanto  era  necessario  per  accreditarlo,  c  se  ne  fecero 
solo  sello  rappresentazioni.  Ma  ci  vuole  altro  per  vincere 
la  diffidenza  del  pubblico  e  degl'i  m  prò  sani,  in  generale  po- 
co propensi  poi  giovani  che  cominciano  la  penosa  e  difficile 
carriera  dì  compositore.  Dopo  molte  pratiche  e  non  poche 
contrarietà  vinte  a  forza  di  buon  volerò,  la  Giulietta  e  Ro- 
meo nell'autunno  del  1867  venne  riprodotta  al  Teatro  Mar- 
cano di  Milano,  e  sebbene  fosse  stala  preceduta  dalla  Giu- 
lietta e  nomea  di  Gounod  ,  che  allora  rappresene  vasi  alla 
Scala,  ove  ebbe  successo  modesto  e  di  semplice  stima,  pure 
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quella  del  Marchelli  ,  quantunque  non  avesse  aralo  ad  in- 
lerpelri  clie  mediocri  artisti,  incontrò  tarilo  il  pubblico  fa- 
vore, che  con  pivi  onore  e  generalo  approvazione  si  resse  a 
preferenza  dell'altra,  che  pure  era  composta  dall'autore  ilei 
f'nuir,  e  ia  folla  che  accorreva  a!  Careano  ,  onde  farne  il 
paragone,  l'applaudiva  ogni  sera  di  più.  Il  pubblico  e  la  stam- 
pa, che  quando  si  elevano  a  giudici  supremi,  specialmente 
in  fatti  teatrali,  sono  per  lo  più  inesorabili,  diedero  allora 
i!  loro  verdello  :  Che  se  il  maestro  Marchetti  continuava 
■>  a  studiare  ,  palo»!  divenire  un  otlimo  compositore.  -  Ed 
ora  il  mondo  musicale  unanimemente  l'applaude  e  come  tale 
lo  saluta. 

Nel  18G8  trovandosi  in  Milano  comincio  a  musicare  il 
Rvy  Cirri  sopra  libretto  di  Carlo  d' Orme-ville.  .Un  bel  gior- 
no svegliatosi  d'un  umore  piuttosto  capriccioso,  gli  salti  in 
lesta  di  recarsi  a  far  visita  all'impresario  del  Teatro  della 
Scala,  e  dopo  le  solite  cerimonie  di  rito,  l'apostrofo  dicen- 
dogli che,  se  mal  non  si  apponeva,  gli  sembrava  che  il  suc- 
cesso più  che  felice  della  Giulietta  al  Careano  gli  concedeva 
un  cerio  diritto  di  provarsi  sulle  grandiose  scene  della  Scali; 
e  che  se  il  signor  impresario  non  avesse  trovato  di  meglio,  sa- 
rebbe contenessimo  di  offrirgli  pel  prossimo  Carnovale  l'opera 
che  era  per  iscrivere,  il  fiuj  Bios.  Al  suo  franco  dire  l'im- 
presario da  prima  sorrise,  e  poi  risposogli  cortesemente  met- 
tendo in  bella  mostra  tutte  le  passibili  dilhcelià  che  sogliono 
venir  fuori  in  casi  simili,  e  termini  dandogli  le  solite  lon- 
tane sperarne  ,  che  il  più  delle  volle  vanno  in  fumo,  spe- 
cialmenic  quando  gì'  ingordi  speculatori  pretendono  danaro, 
in  vece  di  accontentarsi  delle  produzioni  ,  che  solo  possono 
offrir  loro  i  giovani  esordienti. 

Il  Marchetti  senza  contare  punto  sulle  vane  promesse  del- 
l'impresario  ,  prese  ia  risoluzione  di  abbandonare  Milano, 
o  si  reco  a  respirare  l'aria  della  campagna,  anche  per  la- 
vorare la  sua  partitura  con  più.  meditazione  e  calma  e  nella 
solitudine  della  conlcmp  lai  ione. 
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Nel  settembre  dello  stesso  anno,  e  quando  meno  se  la  aspet- 
tava, lo  sorprese  una  lettera  scrittagli  da  quei  tale  impresa- 
ria  della  Scala,  cosi  concepita: 

«  Pregevole  Maestro  :  Fra  le  opere  nuove  da  me  proposte 
"  alla  Commissione  dirigente  il  Rcal  Teatro  della  Scala , 
»  questa  Ila  scelto  il  vostro  Hay  Blair  se  ancora  non  l'avete 
«  compila,  affrettatevi  di  farlo  subito,  e  vi  attendo  incontanente 
-  onda  metterci  d'accordo  sull'occorrente  all'oggetto  ec.  ec- 

Sema  perder  tempo  il  Marchetti  si  dedicò  ad  un  assiduo 
lavoro,  ed  il  lina  Bla*  venne  accuratamente  terminalo. 

La  grande  opera  del  Verdi  La  Feria  del  Dettino,  impe- 
rava allora  sulle  sceno  della  Scela  e  formava  l' incantesimo 
e  ['ammirazione  dei  Milanesi  che  accorrevano  in  folla  ad 
applaudirla,  l'ero  quelle  buone  paste  di  umiroiion»  erano  «era  • 
pre  disposti  ad  irraggiare  i  giovani  esordienti  .  come  io 
altri  tempi  fatto  avevano  con  Mercadante,  Bellini,  Conti,  i 
due  fratelli  Ricci,  ec.  ec.  o  perciò  non  isdegnarono  di  sen- 
tire «no  benevoli  altenjione  l'opera  del  Marchetti;  e  sicco- 
me la  stagione  volgeva  al  suo  termine,  per  mandarla  subito 
in  iscena  poco  si  potò  concertarla  e  fu  presentata  al  pubblico 
incerta  ed  immatura.  Ma  il  pubblico  la  giudicò  degna  di  ap- 
provazione, e  con  gli  applausi  reiterati  incoraggiò  il  maestro 
ed  i  modesti  esecutori,  i  quali  fecero  il  loro  possibile  onde 
renderla  gradita.  Spiacque  soltanto  però  il  non  poterla  sentire 
che  per  due  sole  sere.  Ci  voleva  dunque  una  conferma  del 
successo:  ci  voleva  il  nuovo  battesimo  di  altro  pubblico  del 
pari  intelligente  ed  imparziale  per  giudicare  se  l'opera  fosso 
davvero  degna  di  ammirazione.  Dopo  tanti  viavai  fu  finalmente 
dimandalo  dall'impresario  del  Teatro  Pagliano  di  Firenze  lo 
spartilo  all'editore  Francesco  Lucca,  che  ad  onerosissime  con- 
dizioni no  avea  acquistata  la  proprietà.  A  Firenze  si  recò  il 
maestro  per  concerlarla  e  metterla  in  iscena.  Il  successo  che 
n'ebbe  fu  splendidissimo,  unanime,  clamoroso,  ed  il  lìny  Blas 
preso  il  suo  posto  d'onore  tra  le  opere  del  moderno  reperto- 
ri o,  specialmente  dopo  i  trionfi  che  ottenne  in  Torino. Roma, 
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Reggio  di  Modem,  Padova  e  Lucca,  ed  i  giornali  francesi 
scrissero:  •■  Le  nouveau  compositeur,  presque  inconnu  hier 

-  (  monsieur  Marchetti),  est  monlé  d'un  coup  au  premier 

-  rang. » 

Alla  sua  rolla  il  Ray  Bini  venne  rappresentalo  in  Napoli, 
nel  Carnovale  del  1871, dopo  il  Don  Cirio,  di  Verdi.  Forse  la 
troppa  prevenzione  nel  pubblico  ansioso  dì  ascoltare  un'opera 
di  un  allievo  del  nostro  Collegio,  che  gran  successo  aveva 
eltenuto  sempre  ovunque  erasi  rappresentata,  o  l'incertezza 
dell'  esecuzione  affidata  ad  artisti,  che  se  non  potevano  dirsi 
nella  vera  fona  del  termine  di  seconda  categoria ,  neppure 
erano  tutti  all'aliena  delle  scene  del  nostro  teatro  massimo, 
fecero  si  che  l'opera  senza  essere  riprovala,  ottenne  in  prin- 
cipio solo  un  successo  alquanto  benevolo  ;  il  die  non  tolse 
però  die  in  molli  pezzi  gli  applausi  fossero  anche  clamorosi, 
spectalmenle  allo  stupendo  duetto  dell'atto  terzo  ira  la  Re- 
gina e  Ftuy  Blas,  ch'ebbe  anche  l'onore  del  fcii  con  repli- 
cate chiamale  al  proscenio  si  del  maestro  come  defili  esecu- 
tori. Ma  l' intera  opera  guadagnò  ogni  sera  più  nel  favore  del 
pubblico  ,  tanto  che  alla  sua  quindicesima  rappresentazione 
ai  applaudivano  indistintamente  tulli  i  pezzi,  e  con  fanati- 
smo poi  il  mentovalo  duello.  Per  un'  improvvisa  indisposizione 
sopravvenuta  ni  lIut-Uìii'i1  .■ìi'H'iJi'dipslra  maestro  Giovanni  Mo- 
retti, fu  obbligalo  il  Marchetti  a  dirigerò  egli  slesso  la  sua 
opera  per  le  primo  cinque  rappresentazioni,  ed  il  nostro  pub- 
blico gli  fu  gralissimo  di  questa  sua  compiacenza,  di  che  lo 
rimunerò  con  applausi  sempre  crescenti.  Caduta  l'opera  del 
Sangermano,  Regina  c  Favorita,  fu  il  lluy  Bios  che  fece  gli 
ultimi  onori  della  stagiono  teatrale  di  P.  Carlo.  Non  potendo 
noi  fare  disamina  di  questa  bella  produzione,  ci  siamo  limi- 
tali a  tessere  semplicemente  e  schiettamente  la  storia  de'fatli 
accaduti,  che  pur  ridondano  a  lodo  del  nostro  Marchetti,  il 
quale  trovandosi  sulla  buona  via,  dì  le  più  salde  speranze  che 
in  breve  potrà  annoverarsi  fra  i  compositori  che  apportano 
glorio  ed  onora  alla  scuoia  di  questo  nostro  Collegio. 


Dopo  il  gran  successo  che  ottenne  in  Firente  il  Ruy  Bla», 
it  Marchetl!  «enne  insignito  da  S.  M.  il  Re  Vittorio  Emma- 
nuel Il  dell'  online  equestre  della  Ceroni  d'  Italia  ,  ed  at- 
tualmente ritirato  in  Camerino  i  tulio  dedito  a  scrivere  il 
Cullato  Watt  sopra  libretto  dello  slesso  d'Omeville  fi]. 


questi  circostanti  noi  abbiamo  più  che  mai  udite  dei  crilerii  di  quelli 
che  dicesi  Scuola  innoualrice,  e  con  quelli  dose  di  buon  senso  e  di 
modestia,  uou  didimo  di  ossequiosità  verso  i  (nodi  nostri  maestri,  et» 
4  a  lei  si  propria  '■  E  dispiacevole  a  dirsi  ;  ma  il  bttrbamoso  quanto 
infelice  senlcnciare  di  taluni  appendicisti  a  proposito  di  alcuni  fan- 
tasmi di  musica  estera,  hi  sedotte  una  gran  parte  di  giovani  menti, 
le  quali  seno  ori  trascinale  e  guadagnale  dilla  minia  del  tielomtisare 
«  sofisticare  in  questa  divina  arte,  credendo  questa  esser  la  via  di 
riuscire  alla  creiiione,  di  pervenire  al  sublime  ignoto.  Noi  vediamo 
i  pani  prodotti  da  questa  scuola,  pallidi,  smorti,  slenlali,  sema  vili, 
sema  colore,  seni'  r.iTi'iln,  oppure.  ri,;on[ii  di  uni  pretesa  e  indiiresli 

dei  suoi  cultori.  I  cari  e  tacili  prodotti  del  genio  musicale  italiano  sono 
(uardali  con  senso  di  compassione,  se  non  interamente  sprecati  di 
questa  nenia  che  dice  saper  tutto  ed  essere  superiore  al  passalo';  lo 
aleno  Verdi  non  ne  riceve  ornate'  che  come  autore  della  Fona  del 
bulina  e  del  Don  Carlos  '.  Sino  a  questi  ultimi  tempi  noi  non  avrem- 
mo credulo  che  delle  teorie  cu;i  di.^uiv  lirici  e  demolitrici  potessero 
allignare  in  Napoli,  nella  lerra  del  buon  senso  e  più  del  costante  e 
tradiiionale  buon  gusto  in  untori. i  di  muMcri,  ! i:^tu  in  cui  hi  con- 
tribuito mche  a  mantenerci  e  potentemente  il  famoso  nostro  Conser- 
vatorio Ma  da  poco  in  qua  abbiamo  c  con  dolore  dovuto  accertarci 
del  contrario.  Affidandosi  esci  ti  si  v  ime  ni  e  al  loro  raaiocioio,  parecchi 
giovani  di  adesso  (e  fra  questi,  di  mollo  valenti),  credono  scuotere  le 
vecchie  pastoie  e  la  vogliono  lare  da  innoialori;  però  sulle  orme  addi- 
tale ad  essi  da  quegli  afpendiciali  musicali  che  abbiamo  detto,  e  model- 
landosi su' capolavori  da  quelli  proclamali!  Di  guisa  che,  duo  pura  che 
i  loro  saggi  riuscissero,  sarebbero  delle  imilowuni  tolto  al  pin.  Quinto 
varrebbe  megli»  che  sinn  diserlar  mai  da' luminosi  sentieri  de'nostri 
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L  Composizioni  di  Filippo  Marchetti  eBistenti  nell' Ar- 
chivio del  Rea!  Collegio  di  Napoli. 

1.  "  Romeo  e  Giulietta,  dramma  lirico  in  quattro  atti.  Trieste 

autunno  18G5. 

2.  "  Rug  Blas,  dramma  lirico  in  quattro  atti.  Teatro  della 

Scala,  carnovale  1808.  Napoli,  Teatro  S.  Carlo  1871. 

3.  "  Detto,  ridotto  per  canto  con  accompagnamento  di  piano- 

4.  "  Coro  di  Corsari  per  due  tenori  e  basso  e  grand' orche- 

stra 1852. 

5.  "  Sinfonia  in  re  terza  maggiore  per  gran  d'orchestra  1853. 

6.  "  Ave  Maria,  terzetto  per  soprano,  mezzo  soprano  e  con- 

tralto con  accompagnamento  di  pianoforte. 

7.  °  Ricordi  iii/ìoina,  album  di  sei  pezzi  per  canto  io  chiave 

di  tot  con  accompagnamento  di  pianoforte  :  V  Ora  del 
tramonto,  melodia;  Aspetto  la  risposta,  canto  popolare; 
Sei  renerina  come  la  lattuga,  idem;  E  In  credevi  l'siin- 
rclla  mia,  idem;  La  Primavera,  dilettino;  in  Preghiera, 
quartetto. 

8.  "  La  Vita,  album  idem:  Perchè  si  muore,  melodia  medi- 

tazione; Lo  Strazia  fanciulle,  canto  popolare;  Ritornate 
presto,  idem;  Gnaulo  e  bella,  serenata;  Poveretta,  ballata; 
Madre  e  figlio,  delirio. 

sommi,  clic  hanno  riempilo  il  mondo  del  loro  nome  e  ragionici  l'espres- 
sione del  vero  bello,  di  quel  bello  olio  non  morrà  mai ,  si  valessero 
de!  proprio  criterio  por  proseguire  l'opera  interrotti  di  quest'illu- 
stri] a  facessero  servire  il  loro  insceno  musicale  alla  manitcslaiiono 
di  aBelli.  di  passioni,  più  conformi  a'  nuovi  costumi,  all'  indole  odier- 
na della  sociclà,  sema  mii  poro  perdere  di  visla  quo  11' avvivar  ics 
della  musica  che  si  cbiama  ijjjiruiioue  !  Cosi  conserverebbero  la  pro- 
prij  imliriJunfiló,  e  si  manlcririiLti,!  L(fiiij!,i  (fune  i  traodi  lumi- 
nari di  qaesio  Colletto  nen  lian  inni  cessalo  ili  essere),  aniiebé  di. 
chiarirsi  plagiani  dello  straniero: 
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S.°  /I  Roma,  album  idem:  La  Figlia  d'Italia,  melodia;  L'A- 
rancino, Canio  popolare;  La  Gemma  d'Amore,  canzone  ; 
La  Gagia,  canto  popolare;  Et  più  non  (orna,  romanza; 
La  Partenza,  duellino. 

10.  "  Quattro  Cauli  Popolari  con  accompagnamento  di  pia- 

noforte. 

11.  "  Raccolta  di  dodici  Canti  popolari  romaneschi,  idem. 
ÌS.°  La  Squilla  della  sera,  melodia  in  chiave  di  sol  con  ac- 
compagnamento di  pianoforte. 

IT.  Altre  menzionate  nelle  diverse  biografie. 

1"  Cintile  da  Varano  operi  scria.  Torino,  tealro  Naiionalc  1850  ■  — 
V  La  Demente  opera  semiseria.  Torino,  tealro  Carie.runo  1807.  — 
3'  11  Paria  onera  scria  in  Ire  atti  {non  mai  rappreseli lala). 


LUIGI  VESPOLI 


il  12  gennaio  1831  ir 
i  primi  anni  mostrava 
ca,  ripetendo  quasi  per 


scolerà  universale  approvazione.  Cosi  possi  sino  all'anno  tre- 
dicesimo, quando  il  padre  che  ogni  di  pi  li  si  convinceva  del- 
la sua  vocazione  per  la  musica,  si  decise  di  condurlo  in  Na- 
poli, e  nel  gcnnajo  del  1817  venne  ammesso  come  alunno  a 
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pagamento  in  San  Pietro  a  llajtlla.  Da  quest' anne  t  non 
prima  cominciò  ad  apprendere  regolarmente  i  primi  elementi 
della  musica. 

Egli  nel  separarsi  dalla  maiìro,  clie  pur  lasciò  infermi, 
che  amava  tanto  e  della  quale  tcnea  con  se  ritratte  le  sem- 
bianze, provi  quel  dolore  clic  sanno  provare  solo  coloro  che 
natura  dotò  di  animo  gentile  e  disquisito  sentire;  e  quando 
appena  trascorsi  selle  mesi  ili  lmilan:ui/a  seppe  che  più  non 
era,  la  tristezza  cominciò  talmente  ad  opprimerlo,  che  col 
volger  degli  anni  divenne  quasi  il  fondamento  del  .sua  cupa 
e  concentrato  carattere,  l'ilo  dirsi  che  più  per  distrazione 
che  per  trovar  conforto  volse  liuto  il  suo  amore  agli  studii. 
Trascorsi)  un  ainiu  e  inezio,  \iìl:'::il['>i  c^r.Iare-  risila  mensuale 
retribuzione  che  pagava  al  Collegio,  decise  di  concorrere  al 
Leneli/.io  del  posto  gratuito,  eri  il  consesso  degli  esaminatori 
con  Mercadanlc  a  capo,  intravedendo  nella  sua  bellina,  fuci- 
le, spontanea  ed  intona lissima  vocetla  di  contralto  il  fondo 
del  suo  talento  musicale,  lo  proposero  al  governo  del  Collegio 
come  meritevole  di  ottenerlo,  ed  il  ministro  glielo  concesse  in 
dala  del  1843.  Credendolo  in  seguito  il  direttore  degno  di 
potere  apprendere  non  più  dal  maestrino  ina  da  un  mae- 
stro, lo  destinò  alla  scuola  di  Gennaro  Parisi  per  lo  studio 
del  parlimcnlo,  ed  al  valentissimo  Michelangelo  flusso  per 
dirigerlo  nel  sonare  il  pianoforte,  pel  quale  strumento  il  gio- 
vinetto Vespoli  mostrava  d'avere,  piii  che  una  semplice  in- 
clinazione, una  decisa  ardcnle  passione.  E'^li  era  l'ammira- 
zione dei  suoi  compagni,  si  per  lo  studiare  indefesso,  come 
per  i  progressi  che  giornalmente  Taceva.  Mercadanle,  che  se- 
guitalo nell'andamento  generalo  de'suoi  studii,  per  incorag- 
giarlo a  far  meglio,  ed  inoltre  per  dargli  quasi  un  premio  del- 
la sua  costante  applicazione,  lo  scelse  tra  quei  pochi  ai  quali 
davi  particolare  insegnamento.  Solio  sì  savia  scorta  comin- 
ciò ad  apprendere  il  contropunte  prima  a  poi  la  composizio- 
ne. Era  davvero  una  bella  gara  Ira  maestro  e  discepolo,  il 
primo  ad  insegnargli  severamente  l'arte  nelle  sue  singola 
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palli,  e  l'altro  ad  aumenterò  in  ragione  delle  cognizioni  che 
acquistava  la  sua  veemenza  di  apprendere.  Quando  fu  slabi- 
I i Lo  che  per  i  saggi  musicali  del  Itìói  cinque  alunni  compo- 
nessero il  melodramma  giocoso  H  Travialo  ili  Marco  d'Arien- 
io,  fu  il  terzetto  tinaie  il  pezzo  al  Vcspolt  affidato,  che  ri- 
Mosse  applausi  non  minori  di  quelli  che  si  meritarono  i  suoi 

10  Ila  bora  lo  ri  compagni.  Ter  l'altro  saggio  dui  ISiiG  scrisse 
un  Caro  di  Harittari  per  contralti  ,  pieno  di  spontanei:  e 
facili  melodie,  orchestralo  con  grazia  ed  eleganza,  che  venne 
applaudissimo  non  solo  in  quella  circostanza,  ma  le  multe 
ai  tre  volle  che  si  riprodusse. 

Allorihe  Paolo  Serrao  nel  1852  lasciò  il  Collegio,  e  quindi 
dovette  scegliersi  tl;i  pli  mi  e  cui  e,  so  nel  posto  di  primo  mae- 
strino ,  sur  se  disputa  fra  due  alunni,  cioè  il  Viceconte  ed 

11  Slenzitieri,  che  si  reputavano  ili  pari  merito.  Mcrcadaiite 
per  coutentarii  entrambi  nominò  due  primi  maestrini  in  luogo 
di  tino,  con  eguali  allribuziotii  ed  eguali  obbligazioni,  caso 
nuovo  altallo  nella  storia  dei  Con  serva  lorii.  Terminata  poi 
coli' liscila  dal  Collegio  questo  dualismo  della  loro  gestione, 
fu  il  Vespoli  che  o  ioro  successe  ad  esercitare  ima  tal  cari- 
ca, che  disimpegnò  con  piena  soddisfazione  del  suo  direttore. 

Arrivala  la  sua  volta  ,  venne  da  Mcrcadanle  proposto  al 
governo  del  Collegio,  e  da  questo  ali  impresario  del  Keal  Tea- 
tro del  Fonda,  come  meritevole  di  scrivere  l'opera  d'obbligo, 
che  fu  il  melodramma  in  Ire  alti  intitolato  La  Cantante,  cou 
libretto  del  chiaiis.simu  Marco  d' ArL-iizu,  r;i|iprcsentalo  nel- 
l'autunno del  lSJjiì  dalla  Fioretti  (soprano],  dal  Prudenza  (te- 
nore), dallo  Storli  (baritono)  e  dallo  Scalese  (basse  comico). 
L'incontro  che  s'ebbe  fu  felicissimo,  ed  il  pubblico  ad  una 
voce  pronostico  nel  giovine  autore  della  Cantante  un  altro 
futuro  valente  compositore  di  musica  del  genere  giocoso. 

1  pezzi  pili  favoriti  di  questa  produzione,  colmati  di  spon- 
tanee acclamazioni,  furono  l'aria  di  sorlila  della  Fioretti  nel 
1"  allo,  l'aria  di  Scalese,  il  duetto  tra  la  Fioretti  e  Pru- 
denza ,  il  finale  del  2°  allo,  ed  il  remiti  ultimo  della  Fio- 
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retti.  Diciamo  solo  per  nostro  convincimento  clic  i  caratteri 
ili  questa  musica  sono  una  spontaneità  di  Uro.,  una  facilità 
ili  pensieri  melodici  ,  un  elemento  comico  che  domina  dal 
principio  alla  fine,  ed  uno  strumentale  variato,  scherzevole, 
brioso,  e  qualche  volta  anche  originale.  Questa  per  altro  non 
è  che  lina  nostra  semplice  opinione  e  non  un  giudizio,  che 
altri  è  libero  di  accettare  o  pur  no.  Ala  invitiamo  coloro  che 
non  volessero  dividerla,  ad  onorarci  nell'Archivio  rie!  Colle- 
gio, e  se  dopo  avere  osservata  lo  spartito  della  Cantante  non 
saranno  del  nostro  avviso,  considerandoli  come  pili  chiaroveg- 
genti di  noi,  rispetteremo  le  loro  opinioni,  ma  non  dimentiche- 
remo mai  le  impressioni  piacevoli  ricevute  quando  abbiamo 
ascoltato  l'esecuzione  di  detta  opera.  Ciò  posto,  non  possia- 
mo (are  a  meno  di  dire,  a  nostro  modo  di  vedere,  che  se  il 
Vespoli  avesse  percorsa  la  carriera  di  scrittori;  teatrale,  in- 
dubitatamente sarebbe  stato  nel  genere  giocoso  il  degno  suc- 
cessore dei  non  mai  abbastanza  lodati  fratelli  Ricci ,  come 
questi  alla  loro  volli  furono  dell'inesauribile  Donizetti  e  del- 
l'immenso Rossini.  Ma  egli,  di  animo  piuttosto  timido  e  tran- 
quillo, scoraggialo  dalle  immense  difficoltà  che  s'incontrano 
nella  brillante,  ma  pure  spinosa  carriera  teatrale,  ne  abban- 
donò il  pensiero,  e  si  dedicò  a  preferenza  all'  insegnamento 
del  pianoforte,  essendo  valentissimo  anche  come  esecutore. 

Morto  l'ispettore  delle  scuole  esterne  del  Collegio  Filippo 
Parisi,  egli  per  concorso  ottenne  dotto  posto  nel  1861.  Morto 
poi  Gennaro  Parisi ,  padre  del  defunto,  il  Vespoli,  invitato 
dal  direttore  Mercadante  e  dal  Governo,  lasciò  l'ispezione 
delle  scuole  esterno  e  venne  scello  a  sostituire  interina  mente 
il  suo  maestro  trapassato.  Dopo  altro  concorso  poi  sostenuto 
nel  1866,  fu  nominato  dal  Ministro,  in  vista  del  rapporto  della 
Commissione  esaminatrice,  proprietario  di  quel  posto,  che  ora 
degnamente  occupa  con  plauso  generale  e  con  vantaggio  di 
quegli  allievi  ohe  sono  addetti  alla  sua  scuola.  Come  com- 
positore pianista,  oltre  molla  musica  scritta  e  pubblicala  per 
le  stampe,  ha  composto  ancora  Dediti  Studii  per  pianoforte. 
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dedicati  al  suo  maestro  Saverio  Merendante  ,  adottati  noi 
Collegio,  e  creduti  da'  maestri  di  tali  specialità  superiori  ad 
ogni  elogio. 

Dopo  ciò  non  dobbiamo  sconvenire  che  pigro  ed  infingar- 
do come  e  per  natura,  si  occupa  poco  dell'arte  sua  e  solo 
quanto  il  bisogno  lo  richiede.  Se  mai  un  giorno  lo  stimolo 
della  gloria  sveglierì  il  suo  amor  proprio,  il  mondo  musi- 
cale molto  potrà  sperar  di  lui  giovine  ancora,  non  arrivato 
né  anche  all'ottavo  lustro  di  sua  età. 

I.  Composizioni  di  Luigi  Veapoli  esistenti  nell'Archi- 
vio del  Real  Collegio  di  Napoli. 

1.  °  La  Cantante,  melodramma  in  tre  alti.  Fondo  1858. 

2.  "  Tonello  finale  nell'opera  II  Traviato  di  diversi  autori. 

Teatro  del  Collegio  1855. 

3.  "  Coro  di  Marinari  per  contralti  eon  accompagnamento 

d'  orchestra  1857. 

4.  "  Sinfonia  a  grand' orchestra  in  re  lena  maggiore. 

5.  "  Altra  idem  in  fa  lena  maggiore  1864. 

6.  °  Dodici  Studii  per  pianoforte  dedicati  a  Saverio  Mcrca- 

dante  ed  adottati  nel  Collegio. 

7.  °  Scena  comica,  Senza  Ile  femmine  camme  se  fa?  scritta 

per  l'nilum  del  signor  Spadella. 

8.  "  Tarantella  per  pianoforte. 

9.  °  Fantasia  per  pianoforte  sopra  motivi  dell'opera  Un  Balla 

in  maschera. 

10.  °  Altra  idem  sulla  Norma. 

11.  "  Mazurka  per  pianoforte. 

12.  "  L'Eleganza,  polka  idem. 

13.  "  Molta  musica  ballabile  inedita,  originale  e  trascritta 

per  pianoforte. 


EBSESTO  VKKMTE 


Erneslo  Viceconle  nacque  in  Napoli  il  2  gennajo  del  1836, 
ila  Benedetto  c  Giovanna  Barba,  onesti  ed  agiati  genitori,  cbe , 
lin  dalla  tenera  eli  gli  prodigarono  amorose  cure ,  non  rispar- 
miando alcun  sacri  Ezio  per  curarne  l'educatone.  All'eli  di 
otto  anni  dì  nascosto  dalla  sua  famiglia  cominciò  a  studiare 
la  musica  da  se  solo,  e  si  raccomandò  ad  alcun!  suoi  parenti 
onde  gli  permettessero  nelle  ore  di  ricreazione  di  esercitarsi 
sul  loro  pianoforte.  Nel  periodo  di  un  anno  percorse  gli  escr- 
cizii  di  Kalkbrenner  ed  i  primi  fascicoli  degli  studii  di  Ber- 
lini. Venuti  in  cognizione  i  suoi  del  trasporto  clic  il  giovi- 
netto mostrava  di  avere  per  la  bell'arte,  lo  provvidero  di 
un  pianoforte  o  io  aflidarono  alle  cure  del  maestro  Lavigna. 
Sotto  la  costui  direzione  fece  tanti  progressi  nel  volger  di 
due  anni,  clic  il  padre  decise  di  farlo  ascrivere  alle  sonale 
esterne  del  Collegio  di  Musica,  da  dove  dopo  alquanti  mesi, 
previo  esame  subito  alla  presenza  di  .Merendante  eseguendo 
una  fantasia  scrina  dal  maestro  Serrao  sulla  Leonora,  vanne 
ammesso  nel  convitto  come  alunno  a  pagamento  nel  18X8. 
Onde  ottenere  poi  un  posto  gratuito  fu  dal  Mcrcadante  con- 
sigliato a  studiare  il  controbasso,  e  di  molla  mala  voglia 
si  decise  a  farlo.  Nel  2G  marzo  1849  diede  altro  sperimento 
sonando  questo,  se  non  difficile,  ingrato  strumento,  e  risultò 
meritevole  di  quel  posto  ambito,  da  occuparlo  però  quando 
che  sarebbe  rimasto  vacante,  e  ciò  avvenne  dopo  un'anno  e 
mesi"  nel  23  novembre  del  -18D0.  In  Collegio  ebbe  a  maestro 
di  l'animeiiti  Giuseppe  Lillo,  c  fu  allievo  di  Carlo  Unti 
pel  Conlropunlo  e  la  Composizione.  Nel  gennajo  del  1851 
venne  promosso  all'ufficio  di  primo  maestrino,  come  è  detto 
nella  biografia  del  Vespoli,  in  compagnia  de]  Mfiuilieri;  e 
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sema  abbandonaci  mai  il  Conti  (<).  prese  parimente  lenoni  di 
composizione  dal  Merendante  :  nel  qual  tempo  scrisse  un 
Tantum  ergo,  un  Magnificat,  ed  una  Sinfonia  a  grande 
orchestra,  che  venne  eseguita  in  una  delle  accademie  che 
annualmente  si  davano  nel  tealrino  del  Collegio. 

Nel  giugno  dello  stesso  anno  essendo  stali  ,  come  si  1 
detto,  prescelti  dal  Direttore  varii  alunni  per  iscrivere  l'ope- 
retta giocosa  pel  Teatrino  del  Collegio  con  poesia  di  .Marco 
d'Aricnio  intitolata  /(  Travialo,  al  Vicecontc  fu  commesso 
di  musicare  l'intero  1°  atto,  e  lo  esegui  con  gusto  e  ne  oIt 
tenne  meritali  applausi,  egualmente  che  gli  altri  suoi  compagni 
che  compivano  lo  spartito,  Conti,  Vespoli,  Menzilkri  e  Ca- 
relli. Nel  luglio  che  successe  fece  eseguire  por  sua  devozione 
ed  a  spese  della  sua  famiglia  nella  chiesa  di  S.Giorgio  dei 
Genovesi  una  sua  Messa  a  grande  orchestra  con  soli  e  cori, 
■  v'intervennero  i  più  distinti  professori  della  capitale,  eli 
i  talenti  artisti  cantanti  Naudin,  montanaro  e  Colini.  Ebbe 
il  privilegio  che  goderono  tulli  gii  alunni  del  Collegio  sino 
al  18G0,  di  scrìvere  un'  opera  semiscria  pei  Rea!  Teatro  del 
Fondo  intitolala  E  velina  nella  stagione  del  185(1  al  1857, 
che  riscosse  unanimi  e  clamorosi  applausi.  Poi  scrisse  mol- 
tissima musica  per  camera,  altra  per  solo  pianoforte,  come 
in  fine  verrà  notato  ,  più  due  altre  Messe  per  quattro  voci 
a  grande  orchestra.  Abbandonò  il  Collegio  del  1857.  Scrisse 
poi  pel  Teatro  San  Carlo  una  grande  opera  seria  intitolata 
Luisa  Strozzi  nel  1862.  Da  semplice  storico  riferiamo  che 
molti  pezzi  vennero  applaudili,  c  non  mancarono  gli  elogi  e 
gl'incoraggiamenti  che  l'imparziale  pubblico  seppe  allora 
prodigare  al  \iceconte. 

Siamo  pur  lieti  di  annunziare  che  il  nostro  maestro  ha 
preso  impegno  coll'altuale  impresario  di  S-  Carlo  di  comporre 
un'opera  seria  intitolata  Selvaggia,  che  dovrù  essere  rappre- 
si Li  Mima  e  fanello  pel  maestro  Conti  è  siala  ne]  Viceconle 
cosi  costante,  che  anche  dopo  liscilo  dal  Colleeio  ha  continualo  a 

«oniuluil». 
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sentala  nella  ventura  stagione  invernale  1871  a  1879, e  nu- 
triamo speranza  che  dotato  di  bell'ingegno  com'è,  non  inan- 
ellerà di  presentare  ai  Napolitani  nn  forbito  lavoro,  nel  quale 
mostrerà  i  progressi  che  ha  fatto  nell'arte  che  alacremente 
coltiva,  e  saprà  emulare  i  suoi  compagni  clrc  luminosamente 
lo  precedendo  nella  difficile,  ma  pure  splendida  e  luminosa 
carriera  teatrale,  ricca,  se  vuoisi,  come  di  triboli,  cosi  di 
gioje  e  di  gloria  nari  peritura. 

I.  Composizioni  di  Ernesto  Viceconte  esistenti  nel- 

l'Archivio del  Beai  Collegio  di  Napoli. 

1.  "  Il  Traviato,  opera  semiseria  in  tre  atti  di  vani  autori 

rappresentala  nel  Teatro  de!  Colicelo.  Il  solo  atto  pri- 
mo è  del  Viceeonle.  1855. 

2.  °  Evelina;  melodramma  in  tre  atti.  Fondo  1856. 

3.  "  Luisa  Strozzi,  dramma  tragico  in  tre  atti.  S.  Carlo  1862. 

4.  °  Tantum  erga  per  basso  in  mi  bemolle  terza  maggiore 

per  grand  orchestra  1851. 

5.  °  Sinfonia  a  grand' orchestra  in  fa  terza  maggiore  1853. 

6.  "  Magnificat  per  due  tenori  e  basso  in  fa  tona  maggiore 

per  grand'  orchestra  1855. 

7.  "  Strenna  1864,  sei  pezzi  per  canto  con  accompagnamen- 

to di  pianoforte,  Stornello,  Canzonetta,  Romania,  altri 
^  Romanza,  Perckè  altro  Stornello,  La  Tradita  romanza. 

8.  °  La  Visione,  romanza  per  baritono  con  accompagnamento 

di  pianoforte. 
B.°  La  Contatrice,  ballata,  idem. 
10."  La  Melodia,  romanza,  idem. 

II.  °  Album  per  canto  di  cinque  pezzi  idem,  Vorrei,  Il  me- 

nestrello, Lo  Scapolo,  L'Addio,  Fior  mendace. 

12.  °  Altro  idem,  Le  dui  stelle.  La  Leggiera,  Il  Giovanotto 

mio.  La  Brunetta,  Puntiglio  ed  Amore. 

13.  "  Altro  di  sei  pezzi  idem,  Ricopiali  di  me.  Il  Saluto,  La 

Visione,  L'Innamorato,  Francesca  da  Itimini,  Il  Ritorno. 
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/(  primo  amore,  stornello  con  accompagnamento  di  pia- 
noforte. 

15.  "  La  Gelosia,  idem,  idem. 

16.  "  La  Rosa,  polacca  per  contralto  con  accompagnamento 

dì  pianarono,  scólta  per  la  Penco. 
IT."  iVon  è  mia,  romanza  per  tenore  idem,  scritta  per  Mirate. 

18.  "  Viva  il  Re,  Inno  guerriero.  Coro  con  orchestra. 

19.  °  Viva  la  guerra,  Inno.  Coro  con  orchestra. 

20.  "  La  Veronese,  roman-a  per  soprano  con  accompagnamento 

di  pianoforte. 

21.  °  L'Amore,  romanza,  idem,  idem. 

22.  °  Presto  presto,  canzonetta  per  soprano,  idem. 

23.  °  io  mia  terra,  romanza  por  tenore,  idem. 

24.  "  Melodia  nella  Cleopatra,  idem,  idem. 

25.  "  Catalina  ,  aria  e  rondò  finale  dell'  Evelina  ridotti  con 

accompagnamento  di  pianoforte. 

26.  °  Variazioni  per  pianoforte  sopra  la  canzone  La  primato 

27.  "  Divertimento  per  pianoforte  a  quattro  mani  sutn  Setta 

Eieta. 

28.  °  Fantasia  per  arpa  sul  Ballo  in  maschera. 

29.  °  Tre  Valzer  per  pianoforte. 
36."  Sette  Polke,  idem. 

31.  °  Tre  Lancerà,  idem. 

32.  "  Warsowienno,  idem. 

II.  Altre  menzionate  nelle  diverse  biografie 

i'  Funerali  e  dante,  farsi  (non  rappresentala),— 2"  Silfi  a  gran- 
eremo e  Dìxit  alla  piastrina.  —  5"  Tre  ore  di  Mariti  Reio/aln  a 

Ter  la  Madonna  della  Libera.  —  8'  Vini  Scorna  ChriJ.fi  per  voce  ili 
soprano.  —  3*  Due  Tantum  ergo.  —  tO"  Due  cori  per  l' Educandato 
di  Regina  Coeli.  —  11*  Varie  canzoni  sacre.  -  «■  Coro  per  la  ilo. 
iniiinda.  —  13*  Quattro  peni  per  camera  Con  ac  coni  pannarne  il  In  di 
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SonnnmòuM.  SS*  Gilnppa  Ji  ..r.r.ri.i  ;,cr  psjwlarle  -  »6*  Tr.e 
mi  Polirne.  —  Lanieri  >  grand1  orit-e-'.ra  Dora  di  Sin  Mar 
co.  —  S8"  Altro  pel  matrimonio  del  Marchesa  Avali.  —  iB*  Qmtlro 
Hiiurke  di  concerto  por  pianoforte.  —  30'  Dodici  rooisnia  di  Mcn- 
deìstion  ridotte  per  violino  e  pianoforto.— 31*  Sai  romanie  orìjinjli, 
idem.  —  3Ì'  Vonliqaallro  quartetti  sopra  diverta  opere.  —  38"  Pa- 
storale a  quinlello.  —34'  Album  par  ballo.  —  35*  Galoppa  <  taran- 
tella. —  36*  Trio  (opri  I  Lombardi. 


EREMI}  GAMIIERI 


Erennio  Gammieri,  figlio  di  Luigi  o  di  Francesca  Gravino, 
nacque  in  Campobasso  il  di  11  marzo  1836.  Non  aveva  che 
uovo  anni,  c  mostrava  gii  gran  trasporto  quando  udiva  parlare 
di  musica,  oppure  l'ascoltava;  od  allora  canticchiava  da  mani- 
na a  sera  come  meglio  poteva  le  melodie  che  sentiva  per  le 
strade  e  nelle  diverse  case  o  chioso  del  paese.  Un  giorno  fallosi 
coraggio  palesò  al  padre  il  suo  vìvo  desiderio  d'apprendere 
la  musica,  per  poi  professarla  quando  potesse  divenire  mae- 
stro. Il  padre,  uomo  di  mondo  e  di  buone  viscere,  che  sentiva 
il  dovere  di  secondare  la  vocazione  del  figlio  ,  perche  ten- 
deva a  fine  virtuoso,  accondiscese  volonterosamente,  e  gli  fece 
prendere  lozione  di  pianoforte  da  un  sedicente  maestro  di 
cappella  «ho  pretendeva  insegnar  musica  in  Campobasso.  Ma 
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dopo  breve  periodo  di  tempo  avveratosi  il  taso  the  ne  sapeu 
più  il  disctpolo  the  il  maestro,  saggiamente  deciso  di  condur- 
lo in  Napoli,  dove  rei  22  novembri1,  del  1849  venne  ammesso 
tome  alunno  a  pagamento  nel  lieal  Collegio  di  S.  Pietro  ■ 
Majella.  Addetto  da  prima  a  studiare  il  solfeggio  ed  il  pia- 
noforte*, passò  poi  alla  scuola  di  conto  rii  Alessandro  Busti, 
stalo  già  allievo  del  Crescenti™.  Colla  bella  disposinone 
the  il  giovinetto  Gammieri  aveva  ad  apprendere,  fece  in  po- 
chissimi mesi  tali  progressi,  che  venne  adoperalo  a  cantare 
in  orchestra.  Incoraggiato  poi  dai  suoi  compagni  e  più  dal 

che  gli  fruttò  il  benefìzio  del  posto  gratuito.  Indi  ebbe  a 
maestro  Gennaro  Parisi,  e  quindi  l'egregio  Carlo  Conti,  tal 
quale  compi  i  suoi  studi!  di  tontropunto  e  composizione. 

Nel  1859  dimandalo  se  volesse  accettare  il  posto  di  mae- 
stro concertatore  al  Teatro  Imperialo  di  Pielroburgo,  vi  ac- 
consenti immantinente,  ed  abbandonò  il  Collegio,  cambiando 
questo  dolcissima  clima  ed  il  bel  cielo  di  Napoli  per  quello 
regioni  che  in  quanto  a  bellezze  di  natura  non  offrono  nulla 
di  lusinghiero.  Cola  giunto  con  valevoli  lettere  di  rsccomcn- 
dazione  pei  signori  dell'alta  aristocrazia  russa,  onn  faciliti 
venne  inlrodotto  nelle  primarie  famiglie,  e  nella  qualità  di 
maestro  di  canto  cominciò  a  guadagnare  ingenti  somme  e 
divenne  a  poco  a  poto  imo  de'più  ricercali  maestri  in  questa 
interessane  parte  dell'arte  musicale. 

Con  lutto  tiò  non  lastiò  mai  di  coltivare  e  studiare  accu- 
ratamente la  composizione,  per  la  quale  sentiva  particolare 
tendenza  ;  e  trovandosi  In  continua  contatto  con  artisti  te- 
deschi impegnati  a  sonare  e  tantarc  in  quo!  teatro,  ebbe 
facile  l'occasione  di  sentire  e  di  studiare  la  musica  classica 

mente  occupano  disticlissinio  poMo.  Dopo  qualche  anno  di 
aspettativa  e  di  camerali  statiti  decise  di  scrivere  un'  opero, 
e  preferì  di  musicare  il  Ckatlertan,  soggetto  patetico  tratto 
dal  dramma  di  Alfredo  de  Vign}*  tradotto  ed  arcomodalo  per 
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le  scene  italiane  dagli  egregi  poeti  Emmanuel*  Bardare  c  ca- 
va lìer  Pinto.  I  dialoghi  frequenti,  ove  l'attore  ed  il  coro  si 
raccontano  alternando  le  azioni  e  gli  avvenimenti,  sembrano 
felici,  che  clic  se  ne  possa  dire.  Essi  ci  ricordano  la  fattura 
della  tragedia  greca,  coi  cori  o  mezzi  cori,  strofe,  antislrofc 
ed  epodi,  per  mezzo  dc'uuali  il  popolo  ancora  prendeva  parte, 
ed  era  la  maggiore,  nell'azione,  incarnandosi  nella  persona 
moltiplice  del  coro.  Noto  in  Pietroburgo  il  Gammieri  soltanto 
come  ottimo  maestro  di  canto,  e  coi  semplici  antecedenti  dì 
maestro  concertatore,  intendeva  bene  le  difficoltà  di  fare  ac- 
cettare una  sua  composizione  a  quei  Teatro  Imperiale.  Doveva 
o  ricorrere  a  protezioni  ed  appoggi,  oppure  a  poco  a  poco  far 
conoscere  che  il  suo  componimento  era  degno  di  essere  ese- 
guilo. Pensò  egli  di  appigliarsi  a  questo  secondo  partito,  fa- 
cendo sentire  qualche  pezzo  dell'opera  ad  alcuni  eminenti  ar- 
tisti. Questi  ne  rimasero  talmente  soddisfatti,  che  ne  parla- 
rono a' loro  compagni,  e  risolverono  di  riunirsi  per  sentire 
tutta  l'opera,  il  che  si  esegui.  11  successo  fu  lusinghiero, 
unanime,  soddisfacente  pel  Gammieri,  e  si  cominciò  ad  insi- 
stere presso  la  direiione  perche  t'opera  fosse  messa  sulle  scere. 
Incominciate  te  pruove,  le  congratulazioni  a!  giovine  composi- 
tore venivano  continuamente  replicate  tanto  dagli  artisti  di 
canto,  quanto  da 'professori  dell'orchestra,  di  modo  che  tutto 
presagiva  a  questa  prima  opera  del  giovinetto  maestro  un 
brillante  successo.  L'artista  piii  eminente  in  quel  tempo  in 
Pietroburgo,  madama  Barbai,  la  scelse  per  la  sua  serata  di 
benefizio  con  appallo  sospeso,  ed  andò  in  iscena  nel  fchbrajo 
del  1807  eseguita  dal  cavalier  Calzolari,  che  faceva  la  parte 
del  protagonista,  e  dai  signori  Polonini  ed  Everard,  e  dalla 
detta  madama  Barbot. 

Intorno  al  successo  riportiamo  testualmente  due  articoli 
di  giornali  in  sul  proposito. 

"  Quoi  quii  en  soit,  chaque  fois  qu'un  fragmeiu  poeli- 
«  que,  d'une  peli  plus  longue  halciiic  ,  se  dòroulait,  une 
«  melodie  s'élancail  aussitòi,  ù  lire  d'ailc,  et  prenait  Ics- 
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sor. La  partition  de  E.  Gammierì  rcnferme  ites  choses  fori 
remarquables  ;  la  coupé  lìeureuso  et  (le  bonnc  faciure,  1« 
phrases  au*  périodes  bien  équilibrécs,  les  délails  iT  or- 
chestra tion,  les  ressourees  et  les  eombinaisons  do  iavoii 
arce  les  differenti  lìmbres  des  instruments ,  toni  semble 
familier  alt  jeune  maitre. 

"  f*ous  avons  romarqufi,  au  premier  acle ,  deirx  beau* 
ondante  chanltis  par  Chatlerton,  1'  un  en  ri  bémol  :  Ah! 
tu  che  puoi  comprendere,  l'autre  eri  mi  majeur:  Una  ce- 
leste vergine,  qui  sont  pleias  d'inspiration  et  d'originali- 
té.  Au  deuiième  acte,  cilons  1e  duo  d'EIvirc  et  de  lord 

ffenri:  M'ama  e  Uà  vita  sarà  cangiata  auquel  nous 

trouvons  le  mime  cachet  qui  sorl  des  formules  convemies 
si  fréquentes  et  si  facilcs  dans  la  niusiquo  italìenno. 
N'oublions  pas  un  trio  d'eccellente  facon,  dans  ia  scena 
cinquième  da  meme  aete  ;  L'amor  di  due  icii'nnime.  Co 
trio  est  strivi  d'un  allegro,  Nell'eccelso  della  gioja,  qui 
mefite  lès  meilleurs  éloges,  et  à  lo  suite  duquel  l'au- 
teur  .a  loujours  été  demandé  avec  les  arlistes  et  applaudi 
aree  entho  usi  asme,  La  iflWade  de  Cnafierton  en  si  bemol, 
est  une  heureuse  idée  pleine  de  rtijtìime  et  de  ligereti. 
Le  tioal  du  second  ade  est  ferm«  et  d'un  beau  tljle. 
u  N'oublions  pas  de  mentionner  les  eboeurs,  qui  soni  en 
(■fnéral  d'une  faeture  originale  et  distioguée.  lemo'm  ce- 
lai qui  coramencB  le  troisietne  ade  et  celui  du  dernier 
tableau  do  oniième,  rempli  de  jolis  eflcls  de  basse,  l  e» 
réeitatife  offrent  en  maims  endroits  d  exccllcnts  délails 
rt'ofcteslration  ;  le  lon  f  tnérii  est  **v*re  et  pur;  le  stsle 
«si  ebatié  de  loote  e<pfce  rJe  horituves  et  do  suporfluile* 
trop  communes. 

«  le  n'ai  point  analjsé  le  livret  qnc  M.  Gammicri  aera 
devoir,  comme  un  autre  Lulli,  Tethauffer  des  lous  de  tu 
muiigue.  La  poésìe  aux  prises  avec  la  prose,  l'idéal  suc- 
eombant  sous  le  Nel,  ne  se  prtlaienl  guère  à  la  rime  et  à 
I'enehevSirement  de)  situatkms;  un  programme,  dei  sce- 

07 
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nei  à  effel,  et  des  paroles  bien  cadeocées,  volli  ce  qu'it 
faut  au  drame  lyrique  :  Word),  wrdi,  mrds,  comme  dit 
Shaltspeare. 

«  M.  E.  Gammieri  n'a  pas,  comme  so n  b èros,  senti  rio- 
apiration  lui  faire  détaut,  et  il  a  pu  aebever  heureusement 
la  besogne  commencèo.  Hélas  !  ce  tjpe  si  èirange  de  Chat- 
ttrlon  est  bien  plus  fréquent  qu'  cu  ne  peose  ;  il  est  vrai 
et  de  tous  les  jours.  Seulemeut,  a  ii fau t  d' idées,  le  poèta 
aujourd'hui  boira  Irois  1  asse s  de  café  noi)-;  ce  qui  est  bien 
plus  triste!  Il  sera  souvent  plus  malbeureu*  encore:  car, 
Cbatlerton,  tu  étais  riche,  puisque  tu  èlais  aimé!  Com- 
bieo  s'empoisonoent  sana  qu'a  leur  cri  supreme  il  roule 
■ur  la  rampe  de  leur  escalier  un  beau  corps  de  forame 
tuie  de  leur  mori!  Egoiste  impalient,  tu  ne  songes  ni  & 
Ktliy-fieft  ni  i  la  poslexilé.  Le  succès,  le  génie,  b  Chat- 
lerloal  ce  n'est  pas  senlemcnt,  comme  on  l'a  dit,  l' in- 
spira 1  io  n  :  c'est  aussì  la  Patjence!  Reconn  ai  ssona  avec 
bonheur  la  première  de  ces  qualitès  au  neuveau  Maestro, 
et  nous  lui  souhailons  sincèremenl  la  seconde.  » 

George  Max. 

CotntRiEA  Busse  —  Danzarne  aanie,  N.  10. 

«  Non  potete  giammai  immaginarli  quanto  grato  sia  al 
cuor  mio  il  darvi  nuove  dell'esito  brillante  ottenuto  ier 
sera  dall'  opera  Ckalltrton  del  bravo  maestro  Gammieri  ; 
il  quale ,  se  ebbe  a  lottare  contro  mille  difficolti,  dalla 
parte  della  direzione,  pure  fini  per  trionfare  su  tutta  la 
linea.  Egli  ebbe  la  gran  soddisfazione  che  i  cantanti  a 
norma  del  loro  ingegno  e  forae,  direttore  d'  orchestra  si- 
gnor Baveri ,  orchestra  intera ,  rigisiwr  signor  Comizi 
e  pittore  signor  Roller  misero  tanta  buona  volontà,  che 
malgrado  una  mite  ea  scène  non  troppo  soddisfacente, 
l'opera  ebbe  un  eccellentissimo  successo,  da  far  evocar 
al  proscenio  ]«  Unte  volte  il  compositore.  Si  dovette  ri- 
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*  petere  un  bellissimo  terzetto  nel  secondo  alto  tra  soprano, 
«  tenore  e  baritono. 

»  La  musica  del  nostro  Gammierì  è  d'  un'  eleganza  che 
«  non  s' incontra  spesso  fra  i  moderni  compositori  (t),  ed 
u  in  quanto  all'  istrumentale,  e  arrivato  ad  appagare  tutta 

■  la  colonia  artistica  tedesca  di  Pietroburgo.  Il  che  fa  ìl 
«  massimo  onore  al  maestro,  soprattutto  poi  per  chi  conosce 
«  la  poca  simpatia  che  hanno  questi  signori  per  !a  musica 

■  italiana  moderna. 

»  Sono  convinto  che  ove  si  darlril  suo  Chaiterton  avrà 
»  un  esilo  cerio  :  Gammierì  scrive  e  sente  alla  Bellini  ;  canti 
»  spianati,  eleganti  sempre,  armonie  ricercate  e  distinte,  e 
■•  mai  trivialità,  cosa  tanto  rara  oggi  giorno.  La  sola  dilìi- 
«  colti  che  gli  si  parerà  innanzi  sarà  quella  d'incontrarsi 

■  con  cantanti  che  sappiano  cantare  c  non  urlare. 

m  jeri  ebbe  il  suo  primo  battesimo,  e  può  andarne  su- 

■  perbo,  perehè  ottenuto  da  un  pubblico  intelligente,  che, 
<■  se  mancò  forse  dell'  energia  di  quello  del  sud,  ciò  non 

-  toglie  che  seppe  apprezzare  il  valore  musicale  dell'opera 

-  facendo  ripetere  il  terzetto  di  cui  ho  parlalo  più  sopra. 
«  Gammierì,  lo  ripeto,  venne  acclamalo  e  cbiamato  moltis* 

-  sìme  volte  al  proscenio,  ed  ebbe  la  soddisfazione  dì  ri- 

-  coverà  il  giusto  compenso  pel  suo  faticoso  lavoro. 
-Auguro  all'autore  di  Chatlcrttm  tutto  le  feliciti  possi- 
li bili;  e  spero  che  l'Italia  presto  si  rallegrerà  di  possedere 
»  in  lui  il  successore  de'grandi  maestri.  Vedremo  se  il  tem- 
u  pome  ne  darà  ragione.  Da  parte  mia  sono  felicissimo  dì 
«  suggellare  la  mia  carriera  artistica  in  Russia  con  questo 

■  spartito,  ed  auguro  ancora  a)  Gammierì  d'incontrarsi  sem- 

-  pre  con  artisti  coscienziosi  e  che  amino  I'  orto  per  ese- 

-  guìrgli  degnamente  le  sue  composizioni  (2).  ■ 

(I)  Noi  non  dividiamo  l'opinione  dell'  autori!  della  tènera,  e  con- 
leniamo  li  coltra  ,  eioè  elio  pochi  tono  1  conno liioi-i  in  giornali 
die  temono  ionia  elpganiale  loro  tnuiicùe. 

(1)  li  riaonato  lenarc  «Militi  Caliolari,  cintante  di  cimerà  del- 
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Da  quanto  si  è  riferito  risulla  che  il  Chalterhn  i  lavora 
accuratissimo,  ove  si  ammira  un  gran  progresso  clic  il  Gain- 
mieri  ha  fatto  nella  difficile  arie  di  comporre  e  le  forniate 
speranze  che  fa  concepire  del  sno  brillante  avvenire. 

Olire  molta  musica  vocale  e  strumentale,  come  qui  appresso 
noteremo,  per  quanto  è  a  nostra  conoscenza,  compose  altresì 
il  Gammicri  un'altra  grand'opera,  t'Attedio  di  Firenze,  argo- 
mento tratto  dal  romanzo  di  Guerrazzi  sotto  lo  slesso  nome 
r  verseggiato  dal  cavalier  Michelangelo  l'into,  ebe  ci  augu- 
riamo presto  vedrà  la  JWe  od  in  Rotti),  ove  il  Gjmmieri 
trovasi  tuttavia,  od  in  altro  gran  teatro  della  Gertr.ania  ()). 

Sarebbe  per  altro  nostro  gran  desiderio  di  vedere  rap- 
presentare quest'opera,  a  preferenza,  sulle  scene  di  qualche 
Teatro  Italiano,  perche  pur  trnppo  fra  noi  ti  \erie  tempre 
più  progredire  II  mal  vezzo  di  preferire  le  cose  straniere 
alle  proprie.  Dobbiamo  rispettare,  anzi  venerare  sino  all'ado- 
razione il  bello  da  qualunque  parte  ci  venga  ,  c  questo  lo 
abbiamo  dello  altre  volte  ;  ma  non  perciò  tenere  in  non  cole 
il  belio  che  fra  noi  stessi  torgo.  E  ciò  debbe  più  partico- 
larmente dirsi  per  la  musica,  della  quale  per  tanto  spazio 
di  tempo  maestra  l'Italia,  ora  che  mira  d'intorno  altre  na- 
iioni  con  lei  rivaleggiare  ,  dovrebbe  maggiormente  affret- 
tarsi a  produrre  e  proteggere  i  giovani  ingegni  che  tede 
spuntare  nel  suo  seno,  e  continuare  a  sostenere  la  sua  rino- 

l' Imperiture  delta  Russie,  che  si  e  dolio  imo  eseguiti  li  parie  di 
Chatlerloa,  t  l'autore  di  questa  lettera  che  noi  abbiamo  ricavata  dal 
«unitari  del  Circolo  Buonamici,  anno  f,  N.*  4!. 

(1]  Il  celebre  concertisti  sonalor  di  clarinetto  e  compositoi  o  Erne- 
sto Cavallini,  nell'ultimi  sui  tenuta  in  Napoli  { maggio  ISTI  )  ove 
ni  onori  di  una  sua  visiti,  parlandomi  il  pio  vantaggiosamente  poj- 
libile  de)  giovine  maestro  Gaoimieri,  dissenti  che  primi  di  lasciar  la 
Russia,  questi  gli  avevi  Tallo  sentire  li  sui  nuova  operi  L  Aisedio 
di  Firiiue,  oli' egli  giudici  superiore  iisii  al  Chalterlon,  cosi  eh» 
ticeva  pronosticare  che  non  più  uni  sperania,  ma  poteva  dirsi  quasi 
una  etileni  la  riusciti  del  giovine  musicista  nel  glorioso  campo  della 
toupet  ii  tea», 
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manza  con  e  a  Ioli  andò  nuovi  nomi  a  quelli  di  Rossini,  Bellini, 
Domicili,  Mercadanle,  Ricci,  Verdi,  ed  altri,  se  non  di  li- 
mile valore,  clic  possano  almeno  a  questi  avvicinarsi. 

I.  Composizioni  di  Erennio  Gammìeri  esistenti  nel- 
l'Archivio del  Real  Collegio  di  Napoli. 

I."  Salve  Regina  per  voce  di  tenore  con  orchestra  in  li  be- 
molle terza  maggiore. 

II.  Altre  menci  od  a  te  nelle  diverse  biografie 

I*  Citili*  ria»,  opcia  teris  in  Un,  alti.  Pioifobjr jo  ,  Invera*  d«l 
t^iìT.  —  i'  La  :ic>ìj  ;n.  mii  un  j-'co.-t^agr.jirrnt.i  1:1  piinohjrte- — 
J*  II  Si.j«),  tornanti  io  cLu-e  di  tol  idem  —  **  Io  foiero.  ru- 
manti Idem.  —  V  Di  lei  loatanu ,  ternani)  idra.  —  B*  Il  riela 
mormora,  binitela  tuo  ntcìmfiiaimenlo  di  praoo'jrle.—  J*  roll- 
ini, non  Mnr  .  romaoia  idea.  —  8*  Are  Marte  por  qnliro  <oci 
tn  ctaiaie  di  ni  eoo.  aeiooiplgoimeiito  di  piandone,  —  »*  Album 
ionie  in  (bitte  di  tol.  eco  ice  ara  pigna  oieo'o  di  tiino.'c-rie.  — 
IO"  itpollo  in  jueils  muro,  rominta,  id.  id.—  Il*  Gran  Fnnlsiin 
brillali  te  por  flauto  c  pianoforte  sopra  l'opera  Cauli  del  Gounod  -- 
t!"  Carni!  du  .Voisjo.'iNf nr  per  or;t;cilri  —  13."  Andante  reJijioio 
per  fiatilo  con  accompa[namenio  di  pianoforte.  —  1*"  Molti  muiicti 
ilrumaniale,  (inforno  «e,  te. 


CLAUDIO  COSTI 

È  nato  Claudio  Conti  in  Capracolta  di  Abruiio,  nell'anno 
1830,  da  Raffaele  Conti  e  Vittoria  Maiiola  delle  più  illustri 
famiglie  del  Sannio.  Dovette  vivere  i  primi  anni  della  gio- 
viqczza  come  li  vive  ognuno,  se  non  dia  si  mostri  mollo 
amanti!  dei  suoni  c  della  melodia.  Se  ne  avvide  il  padre,  e 
fanciullo  ancora  ad  undici  anni  l'incammini  alla  volta  di  Na- 
poli, do\c  giunse  insieme  a  due  suoi  fratelli  e  quattro  cugini. 
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Padronissimo  di  scogliersi  il  cammino  della  vita,  egli  scelse 
quello  della  musica.  Ammesso  nelle  scuole  esterne  del  Real 
Collegio  di  S.  Pietro  a  Majella,  guadagnossi  in  men  d'un  anno 
il  posto  gratuito  fra  gli  alunni  interni,  fra  i  quali  tenne  am- 
messa nel  1848.  Primo  ad  insegnargli  i  principi!  dell'armonia 
sonata  fu  il  Parisi,  che  sempre  lo  guidò  in  lalisludii;  ma  il 
Merendante  gli  avea  posto  gli  occhi  sopra,  porche  ne  aveva 
compresa  l'indole,  l'attitudine  e  l'ingegno  svegliato,  e  nel 
1853  volle  averlo  fra  i  pochi  cui  egli  slesso  insegnava.  Setta 
anni  durò  il  Centi  sotto  l'in  segna  mento  del  Mercatante,  Tinche 
poi  non  usci  di  Collegio  nel  1860,  ed  in  quei  selle  anni 
compi  velocemente  il  corso  dei  suoi  stuiiii,  e  quel  ch'i  più, 
severamente,  per  modo  che  oggi  e  dei  pochi  a  scrivere  con 
serietà  ,  ad  informare  le  novità  non  di  leggerezza  ed  insi- 
pienza ,  ma  a  temperarle  con  la  dottrina  ,  col  gusto  ,  col 
buon  senso,  e  sovratlutlo  con  quel  sentimento  d'italianità  mu- 
sicale ch'è  siala  una  gran  gloria  nostra  e  che  ora  ci  sia 
fuggendo.  Credo  che  sarebbe  a  desiderarsi  che  il  Conti  si 
temperasse  ancor  di  più  nel  volere  idealizzar  di  troppo  il  senti- 
mento; e  cosi  facendo  dico  cho  farebbe  egualmente  bene  e  forse 
meglio.  Dei  selle  anni  che  apprese  dal  Mercatante,  quattro 
ne  spese  nel!' insegnamento,  poiché  gli  fu  commesso  l'onorato 
ufficio  di  primo  maestrino  con  l'incarico  d' insegnare  ai  più 
giovani  di  lui  le  prime  nozioni  del  contropunta  ;  la  pratica 
di  un  tale  esercìzio  lo  ha  posto  per  la  buona  strada  ad  in- 
segnare anche  quando  usci  di  Collegio,  o  la  severità  degli 
studii  e  del  metodo,  cosa  rara  ne'musicisti,  razionale,  oggi 
han  fatto  di  Ini  un  maestro  specialmente  adallo  all'  inse- 
gnamento del  conli'opunto  o  della  composizione,  e  del  canto 
altresì,  nella  quale  ultima  disciplina  ha  fallo  studii  speciali, 
per  modo  che  noi  non  esitiamo  a  dire  che  il  Conti  è  fra  i 
pochissimi  adatti  a  far  cantare,  ed  a  salvar  dall'eccidio  gole 
e  polmoni  umani. 

Scrisse  il  Conti  per  suo  primo  saggio  di  composizione  una 
metà  dell'  allo  terzo  (  consistente  in  un  Coro  ed  una  Prt- 
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ghiera)  dell'operetta  intitolata  il  Traviato,  composta,  come 
sì  4  precedentemente  da  noi  detta,  in  compagnia  di  altri 
quattro  suoi  condiscepoli,  e  elio  rappresentata  nel  teatrino 
del  Collegio  nel  carnovale  del  1854,  fu  largamente  applaudi- 
la: e  poiché  tra  i  cinque  maestrini  egli  era  il  più  giovine, 
il  pubblico  tenendo  conto  dell'eia  sua  minore,  gli  prodigò 
applausi  maggiori  Torse  che  non  agli  altri  suoi  compagni , 
i  quali  furono,  come  gii  si  sa,  il  Viceconle,  il  Memi l ieri, 
il  Vespoli  ed  il  Carelli.  Per  una  di  quelle  mattinate  musi- 
cali pai  che  si  davano  in  Collegio  scrisse  nel  1851  un  coro 
di  Corsari  per  voci  di  tenori  e  bassi,  che  piacque  moltissi- 
mo. Questo  peno  assai  caratteristico  venne  sempre  applau- 
dito da  un  pubblico  intelligente,  ed  e  notevole  per  la  novità  e 
robustezza  della  forma.  Dopo  un  tal  esordire  seguitò  a  scri- 
vere il  Conti  molla  musica  religiosa  per  servizio  del  Collegio 
negli  soni  1857  e  1858,  della  quale  daremo  nota  in  fine  di 
questa  biograOa.  E  non  potendo  farne  disamina,  senza  troppo 
dilungarci  diremo  che  la  sua  musica  piaceva  ed  era  general- 
mente richiesta. 

Nel  1859  per  l'avvenimento  al  trono  di  Francesco  II  ebbe 
l'incarico  dal  direttore  Mercadante  di  scrivere  Viano  di 
gala  a  più  voci  principali,  cori  ed  orchestra.  Nell'anno  stesso 
ebbe  a  comporre  una  Messa  e  un  Credo  per  invito  della  cittì 
di  Gravina;  o  accottato  l'invilo,  il  Conti  vi  si  recò  e  fece 
eseguire  la  sua  musica  in  occasione  delia  festa  di  San  Miche- 
le, aggiungendovi  di  nuovo  un  lana  in  onore  del  santo.  Questa 
musica  gli  procacciò  grandi  elogi  e  grandi  onori;  e  la  medesima 
musica  fu  ripetuta  poi  nel  Collegio  di  Musica  in  Napoli  con 
pari  successo.  Quivi  ritornato,  vi  scrisse  un  Pange  lingua, 
coro  alla  palestrina,  cantato  da  lutti  gli  alunni  del  Collegio 
stesso  in  occasione  della  festa  delta  della  Scala  Santa,  che  si 
celebrava  con  una  processione  per  le  vie  di  Napoli  nel  gior- 
no del  venerdì  di  Passione.  Quell'anno  del  1859  fu  l'ultima 
in  cho  quella  festa  venne  solennizzala  in  tal  modo,  no  da 
quel  tempo  e  stala  mai  piti  rinnovata.  Scrisse  poi  molla  mu- 
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lira  per  chiesa,  molla  vocale  per  cimerà  pubblicala  dall'edi- 
tore Clauselli. 

Per  la  sua  musica  La  Figlia  dei  Marinari)  (i)  che  no» 
aveva  potuto  Tare  eseguire  al  Teatro  diri  Fondo,  ebbe  dal 
Governo  non  i  trecento  ducati  di  compenso  che  gli  sareb- 
bero spettali  se  la  musica  fosse  siala  eseguita  in  uno  dei 
Reali  Teatri ,  come  per  lo  passalo  ottenuto  avevano  i  suoi 
predecessori ,  ma  un  modesto  incoraggiamento  di  ducati  ot- 
tanta, rimanendo  a  lui  però  siccome  sua  proprietà  e  la  mu- 
sica e  il  libretto  gii  pagalo  al  poeta  d'Aricnto  dall'impre- 
sario. Alla  fine,  dopo  mollo  affannarsi  e  lottare  c  pagare 
anche  del  suo,  e  non  poco,  ottenne  che  quest'opera  venisse 
rappresentata  sul  Teatro  Bellini,  ove- inni  ostante  la  medio- 
ero  esecuzione,  piacque  moltissimo  e  fu  ripetuta  per  molle 
volte,  e  in  quasi  tutto  il  pubblico  volle  sentir  ripetere  la 
barcarola  del  secondo  atto  e  la  romanza  del  quarto.  Per 
cinque  sere  consecutive  il  maestro  fu  vivamente  applaudito, 
ed  ogni  sera  fu  costretto  a  mostrarsi  per  molte  e  molte 
volte  al  proscenio. 

Non  tralasciò  mai  di  scrivere  il  Conti ,  sebbene  dovesse 
attendere  all'insegnamento,  cui  si  è  dedicato  coscienziosa- 
mente.  Cosi  molta  musica  per  chiesa  compose  dal  1864  in 
poi,  e  nel  1807  e  1668  pubblicò  due  bellissimi  .Aiòli  hi  di 
musica  per  camera,  l'uno  pei  tipi  de)  Ricordi  è  l'altro  per 
quelli  del  Coltrali.  Nel  1869  ebbe  commissione  dall'impre- 
sario del  Teatro  San  Carlo  di  comporre  YInno  di  gala  per 
la  nascita  del  Principe  di  Napoli,  e  l'inno  fu  vivamente  ap- 
plaudito dal  pubblico  numerosissimo  e  dai  Reali  Principi  di 
Piemonte,  i  quali  assisterono  di  persona  allo  spettacolo  dato 
in  onore  della  loro  famiglia. 

Scrìsse  ancora  il  Conti  un'  Elegia  a  grande  orchestra 
immedi  a  lamento  dopo  la  morte  di  Meverbccr  in  memoria  del 
gran  maestro  tedesco,  di  cui  non  ha  mai  cessato  di  studiar» 


(i)  Tedi  la  noia  i  p,  190. 
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i  capolavori,  cercando  di  trarre  am  maestra  munii  dal  buona 
ed  evitando  l'esageralo  e  lutto  quello  che  non  risponde  al- 
l' indole  nostra  melodica  ed  Espansiva. 

La  sua  passione  predominante  è  lo  scrivere  musica  per 
camera,  che  è  lodevole  per  la  brevità,  per  ottima  tessitura 
vocale,  per  fraseggia  tura  nobile  e  per  eleganza  d'accompa- 
gnamento. L'ultima  sua  raccolta  intitolata  Memorie  è  dedi- 
cata al  suo  maestro  Mercadanle,  e  si  può  dire  un  piccolo 
gioiello  in  tal  genere  di  componimenti.  Uno  de'pezzi  di  qùe- 
st'  Album  intitolalo  A  u  stessa  ,  musicato  sulle  parole  del 
Leopardi,  è  notevole  per  la  robustezza  e  dirci  quasi  selvaggia 
robustezza  della  forma  ,  la  quale  incarna  un  concetto  d' in- 
tolleranza d'infortunio  e  d'imprecazione  contro  l'ingiustizia 
delle  umane  vicende:  quasi  l'anima  dell'autore  associata  . 
strettamente  a  quella  del  poeta  si  rivela  in  quella  originale 
composizione ,  che  ha  avuto  1'  onore  di  essere  rammentata 
dall'  illustre  professore  Antonio  Tari,  in  una  sua  lezione  di 
Estetica  data  nella  Regia  Università  degli  Studii  in  Napoli. 

Claudio  Conti  ebbe  sempre,  fui  da  che  era  alunno  del  Col- 
legio, la  gentile  idea  di  depositare  l'autografo  di  quasi  tutte 
le  sue  composizioni  in  questo  Archivio  musicale,  ed  è  perciò 
che  noi  lo  possediamo,  insieme  ad  altre  non  autografe  the 
più  specificatamente  riporteremo  in  fine.  Ciò  facendo  egli  ha 
mirato  a  doppio  scopo:  prima  cioè  di  mostrare  il  suo  costante 
affetto  e  la  sua  riconoscenza  pel  luogo  che  lo  ha  educato  al- 
l'arte; ed  in  secondo,  di  trovare  sempre  gelosamente  custo- 
dite in  un  posto  donde  non  potranno  mai  andar  disperse  tutte 
le  musiche  che  ha  fino  ad  ora  composte,  e  le  moltissime  al- 
tre che  potrà  comporre  in  tutta  la  sua  artistica  carriera,  che 
di  lutto  cuore  gli  auguriamo  luminosa  o  lunga. 

Nel  gennajo  del  1874  S.  M.  il  Re  d' Italia  Vittorio  Emma- 
nucle  11  sulla  proposta  del  ministro  della  Pubblica  Istruzione 
gli  conferì  la  croce  di  Cavaliere  ncll'  ordine  equestre  della 
Corona  d'Italia. 
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I.  Composizioni  di  Claudio  Conti  esistenti  nell'Ar- 
chivio del  Real  Collegio  di  Napoli. 

1-°  Covo  o  Preghiera  nell'opera  II  Traviato,  eseguita  nel 
Teatro  del  Collegio  1855. 

2.  °  Tantum  ergo  per  duo  contralti  in  da  lena  minore  con 

orchestra  1857. 

3.  "  Coro  di  Corsari  per  due  tenori  e  basso  in  tal  tene  mi- 

nore 1857. 

I.  °  Tondini  ergo  per  basso  in  sol  terza  maggiore  con  or- 

chestra 1858. 

5.  °  Altro  per  tenore  in  fa  terza  maggiore  con  orchestra  1858. 

6.  "  Altro  idem  in  si  homolle  terza  maggiore  per  grand'  or- 

chestra 1861. 

7.  °  Scena  e  romanza  per  contrailo  (dell'/socco  di  Meiaslasio) 

in  do  tona  minore  con  orchestra  1858. 

8.  °  Messa  e  Creda  a  cinquo  voci  e  grand' orchestra  in  re 

terza  minore,  ridotta  anche  per  due  tenori  e  basso  1859. 

9.  °  Punge  lingua  in  mi  bemolle  terza  maggioro,  coro  alla 

palcstrina  1859. 
10. 0  Inno  per  tre  contralti,  due  tenori  e  basso  o  grand'orche- 
stra  in  ii' bemolle  terza  maggiore.,  poesia  di  Marco  d'A- 
rienzo,  scritto  in  occasiono  de!  matrimonio  di  Francesca  11 
con  la  Principessa  Maria  Sofìa  di  Baviera  e  riprodotto 
pel  suo  avvenimento  al  Trono  delle  Due  Sicilie  1859. 

II.  "  Inno  a  Sua  Michele  per  voce  di  basse  con  coro  in  mi 

bemolle  terza  maggiore  per  grand' orchestra  1859. 

12.  °  V  Amor  di  Patria,  melodia  per  violoncello  in  sol  terza 

maggiore  con  accompagnamento  di  pianoforte  1801. 

13.  "  Requiem  per  voce  sola  di  baritono  in  do  terza  minore 

con  organo  1862. 

14.  "  la  Prece  ed  il  Fiore,  romanza  per  soprano  in  la  be- 

molle terza  minore  con  accompagnamento  di  pianofor- 
te 1862. 
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15.  "  Al  Sommo  Iddìo,  preghiera  per  quattro  voci  in  mi  be- 

molle terza  maggiore  con  accompagnamento  di  armonio 
e  pianoforte  1862. 

16.  °  Duellino  per  soprano  e  baritono  in  tol  bomoilc  terza 

maggiore  con  accompagnamento  <ìi  pianoforte  1863. 

17.  "  tilnnin  per  duo  tocì  di  contrailo  in  fa  torta  maggiore 

con  organo  1864. 

18.  *  Canzonii  religiosa  in  do  terza  minore   por  due  voci  di 

contralto  da  eseguirsi  a  coro  con  accompagnamento  di 
organo  1864. 

10."  Elogio  [ambre  per  gran  d'orchestra  in  forma  di  marcia 
scritto  per  la  morte  di  Mcyerbcer  nel  1864. 

20.  °  Canzonetta  pastorale  per  la  nascita  di  Gesù  Bambino 

per  tenore  o  soprano  in  fa  lena  maggiore  con  organo 
1866. 

21.  "  Pitta,  se  irato  sci,  quintetto  a  voci  sole,  due  soprani, 

contralto,  tenore  e  basso,  in  la  bemolle  terza  maggiore 
1866. 

22.  "  A  Venezia,  serenala  per  voce  sola  c  flauto,  idem. 

23.  °  Dovunque  il  guardo  giro,  melodia  in  forma  di  preghiera, 

per  soprano  in  mi  bemolle  terza  maggiore  con  accom- 
pagnamento di  quintetto  a  corda  ed  armonio  obbligato. 

24.  "  Agnvs  Dei  per  contralto  in  fa  terza  maggiore  per  gran- 

di orchestro  1871. 

25.  "  La  Ghirlanda  d' Italia,  stornello  per  soprano  0  tenore 

con  accompagnamento  di  pianoforte. 

26.  "  La  nocca  de  tre  colore,  canzone  napoletana. 

21."  Inno  per  la  nascita  di  S.  A.  R.  il  Principe  di  Napoli. 
San  Carlo  1860. 

II.  Altre  menzionate  nelle  diverse  biografie. 

f  U  Figlia  del  marinaro,  operueri>  in  ire  »tti.  Teatro  Stilili, 
USO.— S*  Pater  nojter,  canone  a  doppio  coro,  alla  palestrina,  scrino 
ptl  concorso  dell'Istituto  musicale  di  Fireuie,  e  premialo  con  l'aceti- 
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cordi-— 5*  Allroid.di  sci  peni,  eilUo  di  Federico  Girard.  —  6"  Melo- 
dia  per  soprano  con  accompagnamento  di  pi > no fo rie  su  tersi  di  Dan- 
te, editi  da  Lucci.  —  V  Barcarola  per  luco  di  lenore  con  orcbeslra 
nell'opera  Crulianefla  di  diiersl  aulori.—  6*  Camono  idem  per  te- 
nore con  orchestra.— 1'  Raccolta  di  musica  YOcale  per  camera,  edili 
da  ClausclLi.-iO"  Melodia  per  arpa,  edila  da  Bicordi.— ir  Melodi» 
originile  per  pianoforle  idem.  —  13'  Sei  piccoli  peni  «risinali  per 
pianoforte,  edili  da  Girard,— 13*  Tre  melodie  oripinali  per  violoncello 
e  pianoforle  idem.  H*  Suoni  di  Uorle,  melodia  per  voce  di  so- 
prano c  violoncello  con  accompagnamento  di  ptanoforl». 


Digiiizod  by  CoogL; 
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ALLE  BIOGRAFIE 

DEL  RE  AL  COLLEGIO 


Oliali  e  quanti  dubbii  sorgano  alloro  che  s' imprende  a 
scrivere  una  storia  contemporanea,  soltanto  può  conoscerlo 
chi  siosi  trovato  nel  caso:  e  pur  credo  che  rarissime  volte 
siasi  trovalo  caso  simile  al  mio  ,  che  scrivo  questo  Cenno 
jiorico.  .Sino  a  che  si  è  parlato  degli  antichi  Conservatorii, 
si  camminava  sema  difficolta;  ma  giunto  al  punto  di  dover 
parlare  del  Real  Collegio,  oh  come  il  cammino  è  divenuto 
scabroso!  Entrato  io  (in  dal  novembre  1817  nel  detto  Collegio 
di  Musica  come  alunno,  e  senza  mai  uscirne,  ivi  di  poi  rimasto 
fin  dal  maggio  del  1826  come  Archivista,  non  debbo  trat- 
tar dunque  semplicemente  di  contemporanei,  ma  di  compagni 
di  scuola,  oppure  di  persone  che  durante  la  loro  educazione 
musicale  sono  slate  sempre  a  me  vicino.  Il  primo  dubbio  in 
me  sorto  riguarda  la  mia  condizione  d'autore,  se  cioè  dovendo 
tessere  la  storia  della  Scuola  musicale  di  Napoli,  era  in  ob- 
bligo di  parlare  soltanto  di  coloro  che  alla  Scuola  avean  dato 
lustro  maggiore,  oppure  di  quanti  allievi  avea  essa  prodot- 
ti. Molti  sono  del  primo  parere,  e  forse  io  con  loro;  ma 
nella  condizione  in  cui  ho  accennato  di  trovarmi,  sfido  a  dir- 
mi in  qual  modo  allora  mi  sarei  potuio  regolare!  Ad  un  som- 
mo maestro  compositore,  e  non  voglio  pronunziar  nomi,  li 
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trovava  sempre  poco  discosto  altri  che  senza  Unta  rinoman- 
za ha  pur  prodotto  mollo  opere  degne  di  essere  ricordate, 
quindi  altri  ebe  a  quest'ultimo  sta  vicino,  e  cosi  di  mano 
in  mano  visi  presenta  una  scala,  nella  quale  ad  ogni  gra- 
dino ove  pare  doversi  fermare ,  sì  sente  il  desiderio  di  sa- 
lirne un  altro.  Da  ciò  la  risoluzione  di  percorrere  intera- 
mente la  Scuola  e  parlar  di  tulli  gli  allievi  che  scrissero 
opere  teatrali,  e  lasciare  al  lettore  il  giudizio  del  posto 
che  a  ciascuno  compete  nell'arte. 

Fallo  questo  proponimento,  mi  diedi  a  ricercare  diretta- 
mente da  ognuno  le  notizie  che  potevano  riguardarlo;  e  per- 
chè la  pubblicazione  dell'opera  non  fosse  di  troppo  ritar- 
data, per  coloro  ch'ebbero  cura  di  farmi  giungere  la  rispo- 
sta in  tempo  ,  ho  collocato  la  rispettiva  biografìa  al  posto 
che  cronologicamente  doveva  occupare,  riserbandomi  a  por- 
re in  ultimo,  come  qui  in  seguito  vedesi ,  le  biografie  per 
coloro  che.o  non  hanno  creduto  conveniente  il  rispondermi, 
o  l'hanno  fatto  con  troppa  lentezza,  disponendole  sempre 
nell'ordine  cronologico  per  data  di  nascila. 

Era  necessario  il  porre  innanzi  queste  brevi  considera- 
zioni, onde  far  chiaramente  vedere  che  circostanze  speciali 
di  fatto  e  non  altro  hanno  cosi  consigliato. 


«COLA  FORVISffl 


Nacque  in  Bari  nel  IT  agosto  del  1803.  All'  età  di  do- 
dici anni  fu  ammesso  come  alunno  nel  Reni  Collegio  di  San 
Sebastiano,  e  dopo  qualche  mese  ottenne  per  concorso  il  po- 
sto gratuito.  Ebbe  a  maestri  Fumo,  Tritio  e  Zingare  Ili.  Nel 
1892  scrisse  un'operetta  pel  teatrino  del  Collegio  intitolata 
II  Marmo,  che  piacque,  e  compose  le  seguenti  musiche  chie- 
sastiche, Messa,  Yespen,  Te  Deum,  Mania.  Congedato  dal 
Collegio  nel  1826,  tenne  nominalo  Capomusica  nel  1"  reg- 
gimento Svizzero.  Al  termine  del  suo  impegno,  venne  nel  1829 
nominato  collo  slesso  grado  e  più  con  l'onorifico  titolo  di 
Aiutante  nel  2°  reggimento  de'G ranat ieri  della  Guardia  Reale. 
In  questo  slesso  anno  scrisse  pel  Teatro  Nuovo  due  opere 
buffe  in  due  atti  :  la  prima  portava  il  titolo  Oh!  quante  im- 
putare, e  l'altra  Un  flfolrìmoirio  per  medicina;  e  prt  to 
stesso  teatro  scrisse  nel  1831  la  farsa  V Avw tato  inonju- 
siie  e  l'opera  in  due  alti  La  Vedono  «olirò.  Nel  1835  eb- 
be invito  dalla  Società  d'Industrie  o  Belle  arti  di  prendere 
la  direzione  della  banda  sul  palcoscenico  di  S.  Carlo,  e  per 
questo  teatro  scrisse  nel  1839  l'opera  seria  intitolala  liu- 
teria di  Coifanso.  Nel  1843  venne  nominato  direttore  della 
banda  e  !anfarra  nel  Collegio  del  Reale  Albergo  de' Poveri; 
indi  Aiutante  alfiere  nel  reggimento  dei  Veterani.  Con  de- 
creto del  I84G  venne  promosso  qual  Direttore  di  tulle  le 
bande  e  fanfarre  del  reale  esercito,  ed  in  questo  medesimo 
anno  ebbe  l'incarico  di  scrivere  la  musica  per  tutta  la  gnar- 
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ni  pone  di  Palermo,  come  dal  Consiglio  di  amministrazione 
l' trevi  avuto  di  gemerla  per  tolte  le  Lande  che  si  trova- 
vano al  di  qua  del  Faro.  Nel  1851  per  l'avvenuta  morte  del 
maestro  Camillo  Buouomo  occupò  il  suo  posto  nelle  scuole 
esterne  del  Collegio  di  musica  come  Ispettore  degli  stru- 
menti dì  ottone  e  legno, 

Oltre  l'immensa  quantità  della  musica  scritta  per  le  ban- 
de e  fanfarre,  ne  compose  altra  svarialissima  strumentale: 
Sinfonie,  Concerti  per  quasi  tulli  gli  strumenti,  Concertane 
per  dieci  strumenti  riuniti  ,  una  gran  Morda  funebre ,  la 
musica  pel  torneo  di  Caserta  nel  184G,  quella  per  i  grandi 
balli  rappresentali  in  San  Carlo  sotto  i  titoli  Caterina  Cor- 
turo.  Gli  Spagnuoli  in  Africa,  Margherita  Pusterlo,  L'Eroe 
Cinese,  ed  un'infiniti  di  musiche  chiesastiche  e  per  came- 
ra. A  dir  lutto  tn  breve,  egli  fu  operosissimo  scrittore,  se 
non  originale,  non  privo  però  di  una  corta  tal  quale  faciliti, 
che  sarebbe  apprezzala  di  più,  se  al  difetto  dell'ispirazione 
avesse  sostituito  il  buon  gusto  e  l'eleganza.  Amava  dì  fare 
piuttosto  presto  cho  bene  ,  quantunque  le  sue  musiche  per 
bando  e  fanfarre,  sentendosi,  producessero  un  eerto  effetto 
plateale. 

Dal  suo  carattere  fantastico  si  vedeva  che  poco  aveva  po- 
tuto il  Fornasini  attendere  a  serii  e  severi  sludii,  e  chi  ha 
avuto  agio  di  conoscerlo  da  vicino,  ed  inleso  qual  concetto 
si  fosse  egli  formalo  dell'arie  musicale,  si  sarà  convinto  che 
.egli  eia  una  di  quelle  nature  nate  solo  per  giungere  al  me- 
diacre e  non  passare  oltre.  Affetto  da  grave  malattia,  eessò 
di  vìvere  il  24  giugno  del  1861,  compianto  da  lutti  coma 
valente  professore. 

I.  CoraposUioni  di  Hicola  FornaBini  esistenti  nell'Ar- 
chivio del  Real  Collegio  di  Napoli. 

1°  Oh  quante  imposture  ,  opera  buffa  in  due  alti.  Napoli 
Teatro  Nuovo  1840. 
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8."  Cu  Matrimònio  per  medicina,  opera  buffa  In  due  siti, 
ideili  1820. 

3."  L'Avvocalo  in  angustie,  farsa  irieni  1831. 
i."  La  Vedova  scaltra,  opera  buffa  in  due  sili,  idem  183-1. 
5."  Roberto  di  Cosiamo,  opera  seria  in  (tue  alti.  San  Carlo 
1839. 

IL  Altre  menzionate  nelle  diverse  biografie 

r  II  Marmo,  oporcua  buia.  Ttalrn  del  Collocio,  Ciro  ovolo  1821.— 
i-  Slesia  per  [piatirò  voci  con  orchestra.— a*  Duo  Dixil  Domimi*  id. 
idem-i'  Te  Dtum  id.  idem.— 5"  Litanie  id.  Idjm— 6*  Molle  sinfonie 
i  graml'orclicslra,  imi  (lolle  quali  eseguila  nel  Teatro  San  Carlo  con 
(rtn  successo.  —  V  Concerti  per  quasi  tulli  gli  slrumooii,  con  at- 
coraiKgnainenio  ó"orchr*lra.  —  8"  Conctxfonc  por  dicci  strumenti.  — 
S'  Marcia  funebre.  —  10'  Musica  scrina  pel  gran  torneo  Mi  Caser- 
ta 181S.—  1t*  Caterina  Cornaro,  glia  ballo  rappretentalo  al  Resi 
Tialrp  S.  Carlo.  —  12°  Gii  Spugnanti  in  Afriea,  pra»  balla  idem.— 
13*  Margherita Finterìa, gria  tulle  idem.— U'L'Bro*  Cinut ,  gran 
ballo  itlcm.— 15*  Sestetto  por  islrunicnli  ila  fiato. — 1S*  Molte  Marc, 
Passi  doppii,  Polke,  Walter,  Mi  urite  co.  te. 


FRANCESCO  STABILE 

Ebbe  inalali  in  Polenta  nel  1804  d'agiata  famiglia,  e  per 
inclinazione  si  decise  a  studiare  la  musici.  Nel  1818  venne 
a  collocarsi  nel  Collegio  di  San  Sebastiano  come  alunno  a 
pagamento;  dopo  due  anni  ebbe  per  concorso  il  posto  gra- 
tuito e  fu  nominato  maestrino.  Furono  suoi  maestri  Giovan- 
ni Salini  poi  solfeggio  e  Giuseppe  Elia  pel  cembalo.  Da 


ed  un  Vespero  per  quattro  voci  con  orchestra,  che  eseguili; 
nella  chiesa  dì  S.  Marcellino,  piacquero.  Nel  Carnevale  de 
182G  ebbe  incarico  dal  Zingarelli  di  scrivere  pel  teatrino  de 
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Collegio  In  San  Sebastiano  1'  operetta  gioco»  intitolala  La 
Spow  al  lolla,  che  riscosse  applausi.  Abbandoni  il  Collegio 
nel  1828  e  si  stabili  In  Napoli,  i [.segnando  il  canto  ed  il  pia- 
noforte. Nel  1 8.1(1  ottenne  di  scrivere  nnqprra  tena  in  due  atti 
pel  Teatro  S.  Carlo  intitolala  Pnlmirn,  alla  quale  <l  pubblico 
feco  piuttosto  buona  accoglienza,  accorrendo  a  sentirla  non 
come  il  parin  di  un  genio  creatore,  ma  come  lavoro  coscien- 
tioso  d'un  giovine  clic  aseta  bene  studialo  e  eoo  amore  ap- 
presa Tarlo  ebe  voleva  professare.  Dopo  quel  tempo  per  al- 
cune circostanze  di  famiglia  In  obbligato  a  rimpatriare,  ed 
avvenuta  la  marte  de  suoi  genilori,  tu  assoluta  necessità  per 
lui  il  prendere  le  redini  di  casa  sua,  sicché  a  poco  a  poco, 
anche  senza  volerlo  di  proposilo,  lascili  di  coltivare  la  musica 
con  1'  ardore  di  prima,  e  solo  l'esercitava  dando  lezione  in 
quel  Collegio  di  educazione  che  allora  trovatasi  in  Potenza,  o 
per  semplice  compiacenza  insegnandola  in  qualche  famiglia 
di  suoi  amici.  Nel  1856,  quando  mi  scrisse  che  aveva  mu- 
sicalo il  libretto  di  un'opera  seria  e  conlava  recarsi  in  Na- 
poli onde  farla  rappresentare  sulle  scene  di  San  Carlo ,  fu 
allora  disgraziatamente  che  venne  con  veemenza  sorpreso  da 
quel  malore  che  da  piii  tempo  gli  minacciava  la  vita  e  fini 
per  ispegnerlo.  La  sua  morie  fece  profonda  impressione,  e 
venne  compianto  da  lutto  il  paese,  che  lo  amava  e  slimava 
molto  c  come  artista  e  come  uomo. 

La  musica  di  Francesco  Slabile,  quantunque  di  buona  fat- 
tura, non  porla  l'impronta  del  genio.  Le  sue  poche  compo- 
sizioni chiesastiche  rimaste  in  Potenza  ai  suoi  eredi,,  c  la 
sua  slessa  Palmiro,  non  sono  baste  voli  per  dargli  distinto 
posto  nell'arte  ;  ma  se  avesse  esercitata  la  professione  in 
Napoli  e  fosse  piìi  lungamente  vissuto,  forse  avrebbe  ac- 
quisiate maggior  rinomanza. 
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I.  Composizioni  di  Francesco  Sibila  esistenti  nel- 
l'Archmo  del  Beai  CoUegio  di  Napoli. 

1.  °  Lo  Sposo  ni  lotto,  opera  semiseria  in  dite  alti.  Teatrino 

del  Collegio  1836. 

2.  °  Palmiro.,  opera  seria  in  due  atti.  San  Carlo  lg3G. 

n.  Altre  menzionato  nelle  diverse  biografie 

1.  Slesu  per  ousltro  »oci  con  ortlieslri.  —  ì.  Vaporo  ideiti  — 
3  Magnificat  idem.  —  4.  Tantum  ergo  diverti  per  ilue  e  ire  voci 
fan  orchestri.  —  S,  Te  Dium  per  quattro  voci  con  ortlicslra. 


GIOVATA!  MORETTI 

Nel  volgere  dell'anno  1807  nacque  in  Napoli  Giovanni  Mo- 
relli. All'età  di  dicci  anni  venne  ammesso  nelle  scuole  ester- 
ne del  Collegio,  ove  cominciù  a  studiare  il  cembalo  con  Pie- 
tro Casella  ed  il  solfeggio  col  maestro  fiirago. 

Dopo  quattro  armi,  verso  la  fine  del  1831  o  principio  del 
1822,  previo  concorso,  ottenne  il  posto  gratuito  in  Collegio. 
Ebbe  a  maestri  Giuseppe  Elia  pel  suono,  e  per  i  partimcnli 
Giovanni  Fumo.  Con  Trillo  poi  e  con  Ziugarelli  apprese  il 
conlropunlo  e  la  composi!  io  no  ,  e  piii  tordi  ricevè  anche 
delle  lezioni  dal  Raimondi.  Studiò  con  tanto  amore  questo 
ultime  branche  della  musica,  e  ne  ottenne  tali  felici  risul- 
tati, che  quantunque  ancora  alunno  gli  si  permise  di  seri* 
vere  pel  Teatro  Nuovo  una  Cantata  intitolala  La  Gioja  dei 
sudditi  pel  ritorno  dalla  Spagna  in  Napoli  del  re  Francesco  I, 
ed  in  questo  medesimo  anno  pel  Teatro  della  Fenice  l'opera 
semiseria  in  due  atti  II  Premio  della  Uosa.  Il  successo  che 
ne  ottenne  gli  fruttò  di  scrivere  anche  per  la  Fenice  una 
seconda  opera  intitolala  Lo,  Strega,  che  altresì  ebbe  felice 
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incollino.  Invitato  dappoi  dall' impresario  del  Tealro  Nuovo, 
ivi  diede  nel  1830  Lo  Spirilo  nell'ampolla  ,  nel  1831  l'ope- 
ra buffa  L'Eredità  di  Pulcinella,  nel  1832  l'opera  semiscria 
La  Fidanzata  ed  il  Ciarlatano,  e  nel  1833  /  Bue  Forcali 

Siccome  le  sopraddette  opere  ottennero  il  pubblico  favore, 
cosi  i  superiori  del  Collegio  lusingali  nel  loro  amor  proprio 
che  un  giovinetto  imberbe  ancora,  con  la  divisa  del  collegia- 
le ,  rìscotespc  in  ogni  anno  novelli  plausi  dal  pubblico  na- 
poletano, non  gli  volevano  accordare  il  permesso  di  uscita. 
Finalmente,  dopo  tante  reiterate  dimando,  di  tenne  nel  1834 
di  poter  lasciare  quelle  stame  del  Collegio  ,  ove  con  tanto 
profitto  ed  onore  aveva  trascorso  i  suoi  primi  anni  giovanili. 
Appena  uscito,  scrisse  nell'anno  medesimo,  e  sempre  pel  Tea- 
tro Nuovo,  l'opera  semiseria  Ugo  f  Edintarq  sopre  parole  di 
Domenico  Gilardoni  ,  poi  La  Famiglia  Indiana  con  poesia 
del  Cbeccbcrini  e  V  Ossesso  immaginario  nel  1830.  Nel  1838 
compose  un  terzetto  ed  un  ducilo  clic  vennero  intromessi  nel- 
l'opera (li  autori  diversi  intitolala  Un  Curioso  sfrninjcmma. 
Nel  1839  scrisse  l'opero  semiscria  in  tre  atti  II  Feudnlnrio 
di  Marnale  con  poesia  di  Marco  d' Arienio,  elio  incontrò  mol- 
to. Dal  1840  sino  al  1842  fu  direttore  della  musica  nel  Rea! 
Tealro  del  Fondo.  Nel  1844  scrisse  la  commedia  in  due  atti 
L'  una  per  l' allra ,  e  compose  un  duetto  elle  fu  intromésso 
rei  l'opera  dì  varii  autori  Le  A'oisc  fratt ornate.  Ne!  1846 
scrisse  l'opera  seria  in  Ire  alti  videli'nn,  l' opera  buffa  in  due 
alti  Poliearpio  su  parole  del  d'Aricnzo  nel  1849,  e  L'Arri- 
vo  del  Nipote  nel  1850.  Da  questo  anno  sino  al  1861  fu  di- 
rettore della  musica  al  Teatro  Nuovo.  Nel  1854  scrisse  l'ope- 
ra buffa  in  due  atti  II  Festino  anche  del  d'Arienzo,  l'altra 
fJna  Gira  a  Pompei  nel  185C>,  e  l'ultima,  che  fu  puro  opera 
buffa  anche  in  due  alti  inlilulata  Le  Due  Pasquarelle,  noi  1857. 
Nel  totale  poi  possiamo  dire  che,  colle  diverse  gradazioni, 
le  opere  sopraddette,  piacquero  tulle,  e  precipuamente  il  Po- 
liearpio che  fu  eseguilo  quasi  per  un  inlcro  anno  teatrale. 
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Jiel  1810  venna  scritturalo  dall'  impresario  signor  Musella 
per  tulio  il  tempo  della  sua  gestione  teatrale,  qual  allro 
maestro  direttore  del  Real  Teatro  San  Carlo. 

Giovanni  Moretti  conta  ora  01  anni.  Oltre  ad  essere  sta- 
to piuttosto  felice  compositóre  di  opere  semiserie  e  bude  e 
castigato  compositore  di  opere  chiesastiche,  esercita  con  lo- 
de anche  la  professione  di  maestro  insegnante  il  contropun- 
ta ed  il  canto,  ed  a  preferenza  a  coloro  che  vogliono  dedi- 
carsi alia  carriera  teatrale;  ed  intanto  Giovanni  Moretti  do- 
po tanta  operosità  vivo  una  vita  mediocre  e  sempre  appog- 
giandosi a  nuovi  lavori.  Onde  un  tale  stato  di  cose?...  Ba- 
stantemente modesto  ,  rinchiuso  nella  cerchia  dei  teatri  di 
ordine  inferiore  in  Napoli,  contentandosi  del  poco ,  cioè  di 
quanto  basta  a  provvedere  al  presente ,  senza  curarsi  del- 
l'indomani, non  ha  mai  procurato  di  spingersi,  di  farsi  va- 
lere ,  di. mostrare  tutto  il  suo  ingegno  ed  il  suo  inerito;  e 
comecbè  non  mai  si  farà  a  nulla  dimandare,  vogliamo  spe- 
rare elle  nell'epoca  di  risorgimento  in  cui  siamo,  quantun- 
que non  molto  favorevole  por  le  belle  arti ,  puro  si  abbia 
a  cuore  che  quei  maestri  di  merito  che  per  un  mezzo  se- 
colo diedera.be!le  pruovc  del  loro  ingegno  c  percorsero  una 
onorala  carriera  artistica,  trovassero  poi  nella  loro  vecchiez- 
za un  pano  onesto,  onde  finire  i  loro  giorni,  so  non  nell'a- 
giatezza, non  peri  nel  bisogno. 

1.  Composizioni  di  Giovanni  Ho  retti  esistenti  nell'Ar- 

chivio del  Real  Collegio  di  Napoli. 

i Il  Premio  delia  Uosa,  opera  semiseria  in  due  atti.  Tea- 
tro Fenice  1829. 

2.  "  La  Strega,  opera  semiseria  in  due  alti,  idem  1830. 
a."  Lo  Spirilo  nell'  ampolla  ,  opera  semiseria  in  due  atlì. 

Teatro  Nuovo  1830. 
4."  L'Eredità  di  Pulcinella,  opera  buffa,  idem  1831. 
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5.  "  La  Fidanzala  ed  ti  Ciarlatano,  opera  «miseria  in  di» 

alti,  idem  1832. 

6.  °  Tenditi  di  Bonifacio,  Anacleto  e  Ambrogio,  e  duetto  di 

Bonifacio  ed  Adolfo  nell'opera  Un  Curioso  stratagemma 
di  -rarii  autori,  idem  1838, 

I,  "  II  Feadafario  di  Margaie,  opera  semiseria  in  tre  alti , 

idem  1839. 

8.  °  i'uno  per  i'  altra,  commedia  in  due  atti,  idem  1844. 

9.  °  Duetto  nell'opera  Le  Nozze  frastornate  da  un  pazzo.  Tea- 

tro Fenice  1844. 
IO.0  Adelina,  opera  seria  in  Ire  atti.  Teatro  Nuovo  1846. 

II.  "  Policarpio,  opera  buffa  in  due  atti,  idem  1849. 

12.  °  L'Arrivo  del  Nipote,  commedia  in  tre  atli,  ideai  1850. 

13.  °  L  Ottetto  immaginario ,  opera  semiseria  in  due  alti, 

idem  1853. 

14.  "  U  Festino,  commedia  in  ire  atli,  idem  1854, 

15.  °  Una  Gita  a  Pompei,  idem  idem  1856. 

16.  "  Le  Due  Patauareìte,  idem  idem  1857. 

II.  Altre  menzionate  nelle  diverse  biografie 

1*  La  Gioia  dei  sudditi,  caciaia  scritta  pel  felice  ritorno  del  Ra 
Francesco  I  dalle  Spagne,  ed  eseguila  nel  Tealro  Nuoro  l'anno  18*9.— 
1*  /  Due  Fonati ,  opera  semiseria ,  parola  di  Giaramicca.  Napoli. 
Tealro  la  Fenice  1833.— 3"  Ugo  dEdinluro,  sopra  parole  di  Dome- 
nico Gilanloni.  Teatro  Nuoto  XH3I.  —  V  La  Famiglia  Indiana,  allo 
aleno  teatro,  con  parola  di  Cliccchcrìni  1835.— 'S  Mette  dì  Gloria  per 

duo,  tre  o  quallro  voci  eoa  orchestra,  num.  dodici  C*  Messa  funebre 

per  quattro  voci  e  grand" orchestra  7'  Crerfo  per  Ire  c  quattro  voc' 

con  orchestra,  num.  quattro. -8'  J/oniu/Scal,  id.  idem,  num.  quattro  — 
9"  Salve  Regina,  ia.  idem,  num.  cinque.— IU"  Altra  alla  paleslrlna 
per  tenore  e  basso  con  coro,  —  il*  Litanie  per  duo,  tre  e  quattro 
voci  con  orchestra,  num.  dieci,  -  19'  ieiioni,  Lamentarmi  e  Be- 
iponaorii  pel  Bertoldi,  Giovedì  c  Venerdì  Santo,  con  accoro  pagamento 
di  quartetto  a  corda.  -  IS*  Sinfonie  diverse  a  piccola  ed  a  [rande 
trentun,  nani,  quindici. 


PAOLO  FARR1ZJ 


Nacque  a  Spoleto  nell'Umbria  l'anno  1809  ,  o  fin  da 
bambino  comincio  a  strimpellare  sul  cembalo  qualche  mo- 
tivo accozzato  alla  buona,  come  meglio  sapeva  dettarglielo 
il  suo  istinto  musicale.  Da  questo  fatto  s' indussero  i  suoi 
genitori  a  fargli  studiare  regolarmente  la  musica  e  man- 
darlo in  Napoli.  Fu  ammesso  nel  Collegio  di  S.  Sebastiano 
l'anno  1823,  e  si  dedicò  allo  studio  del  controbasso,  corno 
mezzo  ondo  poter  ottenere  un  posto  gratuito.  Passando  da 
Spoleto  di  ritorno  dalla  Spagna  il  Re  Francesco  I  ■  i  suoi 
genitori  implorarono  pel  loro  figlio  un  posto  gratuito  in  qucl- 
I'  istituto  musicale  ove  irò  va  vasi  già  quale  alunno  a  paga- 
mento. Gii  venne  loro  accordalo  in  considerazione  di  quanto 
esposero  nella  supplica,  cioè  che  il  figlio  fosse  di  utilità  al 
Collegio  sonando  i!  conlrobasso  si  nei  concerti  come  nelle 
musiche  che  eseguivansi  dagli  alunni  nello  chiese  di  Napo- 
li. Zingarelll  che  lo  guardava  di  buon  occhio,  anche  perché 
a  lui  raccomandato ,  gli  permise  di  studiare  il  partimcnto, 
e  poi  sotto  la  sua  direzione  il  contropunte  e  la  cornposi- 
lione;  ed  allorquando  ne  fu  al  caso,  gli  fece  comporre  del- 
la musica  chiesastica  ,  che  non  ricordando  quale  effetto  a- 
vessc  allora  prodotto  ,  non  mancava  certo  di  buona  fattura 
perchè  scritta  sotto  la  direzione  di  Zingarolli. 

Dopo  otto  anni  di  dimora  in  Collegio,  uscitone  nel  1831, 
piuttosto  che  esercitare  1'  arte  come  professore  di  contro- 
basso i  nel  che  era  valentissimo ,  si  decise  a  preferenza  a 
divenire  compositore,  come  se  il  far  ciò  non  dovesse  essere 
che  un  alto  della  sua  semplice  volontà ,  senza  neanche  aver 
Tallo  all'uopo  studii  severi  e  coscienziosi,  come  diceva  lo  stes- 
so Zingarelli,  allorquando  intese  annunziala  una  sua  opera 
buffa  in  due  alti,  La  Vedova  di  un  vìva,  pel  Teatro  Pirlenopo, 
ivi  rapprcsenlutasi  l  amio  1833,  che  piacque.  Nello  stesso 
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anno  scrisse  pai  pel  Teatro  Nuovo  La  Fetta  di  Cardititllo, 
che  fu  trovata  piacevole  c  divertila  musichetta;  poi  l'opera 
semiseria  II  Biondello  ncll834,  e  l'altra  pure  semiseria  del 
poeta  Marco  d'Arienzo  11  Conte  di  Saoerna  nel  1835.  In 
appresso,  e  sempre  per  Io  stesso  icalro,  scrisse  le  due  opere 
buffe  L  Inganno  non  dura  nel  1836,  Il  Giorno  degli  equivoci 
nel  1837.  L'opera  II  Portotor  d'acqua,  dello  slesso  d'Arienzo, 
considerata  forse  come  la  migliore  sua  produzione  teatrale, 
fu  composta  nel  18-10.  Invitalo  dal  Municipio  di  Spoleto  sua 
patria,  eoli  si  recò  a  comporre  nel  carnovale  del  18-11  il 
melodramma  Cristina  di  Svezia  ,  eseguitosi  in  miei  Teatro 
comanale  con  gran  successo.  Quantunque  egli  scrivesse  la 
musica  come  cadeva  gli  dalla  penna,  in  omaggio  alla  verità 
Insogna  pur  dire  che  nell'  opera  buffa  non  mancava  di  una 
certa  fucilila  <fi  fare,  e  nei  cosi  delti  parlanti  mostrava 
gusto  e  produceva  piacevoli  cfTclli  ;  ma  la  slrumentationa 
e  lo  svolgi  monto  armonico  non  erano  i  pregi  che  più  lo 
di'Unguevano.  Le  sue  melodie,  alcuno  delle  quali  anche 
graziose  ,  in  quel  primo  periodo  della  sua  carriera  tea- 
trale contribuirono  a  rendere  le  sue  opere  gradile  per  quella 
specie  di  pubblico  eccezionale  che  affolla  sempre  i  piccoli 
teatri;  ma  perché  l'arte  faceva  loro  difetto,  caddero  a  poco 
a  poco,  e  solo  di  alcune  di  esse  si  ricordo  il  nome. 

Praticava  il  Fabrizj  la  cosa  del  cav.  Felice  San'tangclo 
fratello  del  Ministro  deirinlerno  di  quel  tempo  e  soprinten- 
dente generale  del  Reale  Albergo  ile' Poveri.  A  cosmi  era 


allora  ' 


vaga  idea  di  elevare  l'i: 


musicale  che  nell'Albergo  si  trovava  stabilito,  a  lale  altezza 
da  renderlo  l'emulo  del  Real  Collegio  di  S.  Pietro  a  Ma- 
iella. Occorreva  prima  d'ogni  altra  cosa  un  direttore  della 
scuola  musicalo,  ed  eccolo  bello  e  trovalo  nel  maestro  della 
famiglia  del  soprintendente,  o  con  ministeriale  del  15  gen- 
naio 1838  fu  nominato  Paolo  Fabrizj.  Ma  Quella  malintesa 
rivalila  ,  fondala  sopra  false  basi  e  con  iscarsi  mezzi,  non 
riuscì  ad  altro  che  ad  una  meschina  parodia  del  vetusto  se- 
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colare  Istituto  musicale,  poggiato  sopra  f 
labili ,  che  sono  lo  gloriosa  tradizioni  di  tre  secoli  ;  ed  il 
modesto  nuovo  Collegio  dell'Alberga  fu  sempre  povero  nel- 
l'arte, come  gì'  individui  ebe  lo  compongono,  Per  la  guai 


un'alta  scuola  esterna  del  Collegio  di  S.  Pietro  a  Majclla, 
sicché  potessero  gli  alunni  di  quello,  che  vieppiù  si  distingue- 
vano per  ingegno  musicalo,  venire  in  questo  ammessi,  dietro 
esame,  a  posto  gratuito.  Per  questa  savia  determinazione  si 
sono  visti  degli  alunni  dell'  Albergo  dei  Poveri  ammessi  in 
S.  Pietro  a  Majella  ,  progredir  tanto  nell'arte  da  occupare 
oggi  posti  distinti. 

Uno  degli  attuali  reggitori  di  questo  pio  luogo,  l'egregio 
cav.  Rocco  de  Zerui,  ebe  ho  l'onore  di  conoscere  personal- 
mente, un  giorno  si  compiacque  di  manifestarmi  alcune  sue 
idee  tendenti  a  migliorare  radicalmente  1'  istituzione  musi- 
cale di  quel  luogo,  e  trovandole  giuste  e  conducenti  a  buoni 
risultameli,  lo  pregai  di  attuarle  prontamente,  il  che,  se- 
conderò la  pensava,  sarebbe  stalo  il  meglio.  Ma  contraria- 
to, come  immagina  clic  sarà  sfato,  nelle  sue  buone  inten- 
zioni da  altri,  che  forse  ,  tenacissimi  negli  antichi  sistemi, 
nulla  intendono  accordare  al  progresso ,  sino  al  giorno  che 
corre  ne  cambiamento  no  miglioramento  alcuno  e  avvenuto 
in  quello  che  impropriamente  chiamasi  ancora  un  altro  Col- 
legio di  nimica,  che  dispiacevolmente  prosegue  a  camminar 
nel  cosi  dello  stata  quo,  che  uccide  molte  istituzioni  di  que- 
sto nostro  bel  paese,  b  spero  che  nell'andamento  generale 


coli  riuniti  trovatisi  sotto  la  tutela  delle  cure  cittadine 
affidati  alla  cristiana  carili. 

Per  la  proiezione  dello  stesso  Ministro  Sanlangdo  olle 
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il  Fabrizj  di  essere  nominato  Direttore  supplente  al  maestro 
Tommaso  Consalvo  nel  1°  Educandato  de' Miracoli,  dichiaran- 
do (sono  le  parole  del  decreto)  <■  che  non  abbia  egli  altro 
«  diritto  che  ad  ottenere  il  posto  di  maestro  di  musica  nello 
«  stesso  stabilimento  alla  prima  vacanza  che  vi  sarò.  ■>  Poi 
venne  chiamalo  a  maestro  di  canto  nel  2°  Educandato  di 
S.  Marcellino.  Fu  egualmente  maestro  nelle  scuole  delle  donne 
al  Reclusorio,  all'istituto  di  San  Francesco  di  Sales,  all'isti- 
tuto detto  àe' Miracolila,  al  Conservatorio  della  Vita,  e  diret- 
tore della  musica  dell'Istillilo  artistico  (1).  Nel  1839  venne 
nominato  soltodireltore  al  Keale  Ospizio  di  S.  Lorenzo  in 
Avcrsa,  e  ne!  7  febbrajo  1849  ne  divenne  direttore  proprie- 
tario. Ne]  gennajo  1851  fu  gratificato  della  medaglia  d'ar- 
genlo  dell'ordino  di  Francesco  t,  c  poi  ebbe  il  diploma  di 
Accademico  della  Congregazione  di  S  ■  Cecilia  residente  in 
Roma,  e  nel  3  novembre  dello  stesso  anno  venne  nominato 
Socio  onorario  della  Società  Borbonica,  ramo  Belle  Arti,  in 
Napoli.  Successe  a  Gennaro  Parisi  come  maestro  nella  Reo! 
Chiesa  di  S.  Chiara  ed  in  quella  di  S.  Maria  di  Porto  Sal- 
vo; e  veniva  sempre  adibito  come  maestro  direttore  in  tutte 

10  grandi  solennità  che  faceva  il  Municipio  di  Napoli.  Le 
me  composizioni  chiesastiche,  come  è  voce  pubblica,  sono 

(I)  Questo  itibilinato  rac eli im' èva  lutti  I  ladruncoli  o  gli  accat- 
loncclli  o  vsgaltondi,  che  prima,  o  incarcerali  in  Vicariao  girovaghi 
per  la  citta,  non  crescevano  elio  ai  viiii,  al  mal  Tare  ed  al  ma!  co- 
stume. Con  sano  accorgimento  si  pensi  di  ratei  Intarli  in  un  luogo  det- 
to Sani'  Agnello  a  Capo  Napoli  o  di  obbligarli  ad  apprendere  un  me- 
stiere qualunque,  accii  di  13  uscendo  potessero  trovare  un  pane  per 
vivere.  Fu  un  ottimo  provvedimento,  clic  noi  Como  tutti  dobbiamo  ap- 

0  faro  per  di  più  apprender  loro  la  musica?  Torse  per  ingentilirli! 

1  costumi  o  per  darò  alla  sociali  arUstì  privilegiali?. ..  Ecco  le  Ine- 
splicabili anomalio  di  quel  tempo.  Questa  lodevole  istituzione  esisto 
tuttavia,  e  trovasi  ora  nel  già  conronlo  dello  delle  Cun>ucrine»«  ielle 

11  novello  titolo  di  Regia  cn.-n  di  cuMii. 
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dì  UD  numero  infinito  e  di  svarialo  genere  ;  e  quantunque 
non  discendenti  nò  anche  in  linea  collaterale  da  quelle  del 
Palestrina  o  di  Benedetto  Marcello,  pure  s'imponevano  non 
solo  in  lutto  le  Chiese  di  Napoli,  ma  benanche  nei  paesi 
circonvicini. 

Ohi  il  ministro  Sanlangelol!  Era  pur  bello  esserne  pro- 
tetto, chè  si  diventava  grand'  uomo  ;  ma  sventuratamente  non 
si  passava  alla  posterità.  E  così  e  addivenuto  di  Paolo  Fa- 
brizj,  cho  chiamato  in  quel  tempo  in  lutti  i  luoghi  e  per 
occupare  tulti  i  posti,  in  oggi  non  si  ode  più  a  nominare, 
e  di  lui  sopravvive  solo  il  titolo  di  essere  slato  allievo  nel 
Collegio  di  San  Pietro  a  Majella  ,  e  come  tale  han  potuto 
trovare  poslo  nel  nostro  Archivio  quelle  sue  opere  che  si 
trovano  qui  sotto  notate. 

Nel  1868  fu  dimesso  da  direttore  della  musica  dell'Al- 
bergo dei  Poveri  e  dallo  cento  altro  cariche  che  occupava, 
e  cessò  di  vivere  nel  giorno  3  mano  1869. 

I.  Composizioni  di  Paolo  Fabrizj  esistenti  nell'Ar- 
chivio de)  Beai  Collegio  di  Napoli.. 

1.  "  La  Vedova  di  un  vivo,  opera  buffa  in  due  atti.  Napoli 

Teatro  Partenone  1833. 

2.  "  La  Fettadi  Cnrditkllo,  opera  buffa  idem.  Teatro  Nuovo 

1833. 

3.  "  Biondello,  opera  semiseria,  idem  idem  1834. 

4.  "  //  Conte  di  Saverna,  opera  semiseria,  idem  idem  1835. 

5.  "  L'Inganno  non  dura,  opera  bulla,  idem  idem  1836. 

6.  "  Il  Giorno  degli  equivoci,  opera  buffa,  idem  idem  1837. 

7.  "  /I  Porialor  d'acqua,  opera  buffa,  idem  idem  1840. 

H.  Altre  menzionate  nelle  diverse  biografie. 

t'  Mene  per  Irò  «  quattro  ioti  per  Brinilo  e  piccoli  orcltcjlri, 
non.  dicci. — 3"  Idem  illi  nilMlrioa,  num.  olio.— 3"  Idem  di  rcqni», 
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«uro.  due, -4"  Le  quattro  benediiioui  il  luraolo  per  più  voci  e  gran- 
de orchestra.—  5*  Senili»  etraiplelo  per  monacaiiono.—  6'  Quanto 
Creilo  por  più  voci  curi  orchestra,  ed  altro  con  piccola  orchestra.— 
T  Ecce  inceraci  «10511111  cui  Tantum  ergo.  —  8*  Kyrie,  Gloria  e 
Cam  jonclo  ce.  a  pastorale.  —  S*  Laudale  l^eri  Domino,  mottetto 

11'  /Issponiofio  per  la  SS.  Vergine  del  Buon  Consiglio.— lì'  fimo  per 
l'IniDUCuliM  Couceiionc  — 13"  Altro  per  S.  Filomesa  —  ti-  Altro  per 

per  Ire  e  quattro  voci,  coro-  cu  orchestra,  noni,  dicci.  —  VP  Altro 
alla  palcslrina  iil  — ifi"  Selve  Regina  per  tenore  e  basso  con  orche- 
lira. — 19*  Altra  per  voce  di  baritono  iti. — 20'  Cinque  Tantum  ergo 
ti.  idem  —  21'  l'unge  lingua  e  Tantum  ergo  per  tre  voci  con  or- 
chestra. —  tV  Tota  pulclira  per  più  voci  con  orclicslra.  —  ?3"  Ave 
Ilaria  per  basso  con  orchestra.  —  Si"  L'  Ora  della  ieioiaiione  per 
tre  voci  con  orchestra.— 25"  Slittrere  per  tre  voci  con  accompagna- 
mento  di  quartetto  a  corde.  —  SO"  Stabat  .Valer  per  due  voci  id.— 
•iV  Le  Ire  Ore  di  noonio  di  N.  S.  C.  C.  per  Ire  voci  con  più  stru- 
menti.—SB'  Te  Berna  per  più  voci  con  orchestra.— 19*  Molle  sin- 
fonie per  arando  c  piccoli  orchestra.  —  SO"  Nel  settembre  del  1850 
scrisse  per  la  festa  della  Versine  del  Ponte  clic  si  celebra  in  Lanciano 
l' oratorio  Minai/,  che  cobo  successo. 


RAFFAELE  GIAIETTI 

Figlio  tli  Girolamo,  nacque  a  Spoleto  il  10  aprile  1817. 
Passò  i  pruni  armi  a  studiare  la  lingua  italiana  c  la  Ialina; 
e  trovandosi  dalla  natura  fornito  di  una  piacevoli;  ed  armo- 
niosa vocella  di  soprano,  veniva  sempre  chiamalo  a  cantare 
nelle  scuole  de'cosl  delti  hjnarnnieìli,  del  pari  clic  in  quel- 
le dei  Gesuiti.  Sentendosi  vocazione  per  la  musica,  incomin- 
ciò a  studiarla  col  maestro  clic  meglio  in  allora  offriva  il  pae- 
se, Pietro  Aiti  ici  Baccelli,  clic  per  lui  espressa  niente  com- 
poneva piccoli  solfeggetti  adatli  ai  suoi  limitali  mezzi  vocali. 
Avvicinandosi  all'età  in  cui  operasi  il  cambiamento  della  voce, 
il  macslro  gli  consigliò  di  non  cantar  più  ed  aspettare  che 
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la  natura  oprasse  liniera  sua  rivai  uri  me.  I  rettori  delle 
scuole  sopraddette  si  opposero,  tenendo  per  Termo  clic  do- 
vesse cantare  sempre,  onde  rendere  più  accette  ni  pubblica 
le  loro  musiche.  Giannclti  ostinatosi  a  non  volerlo,  fare, 
anche  per  secondare  In,  istruzioni  ricevute  dai  mio  maestro, 
venne  da  quelli  severamente  punito;  ma  poiché  non  fu  pos- 
sibile rimuoverlo  rial  suo  proponimento,  fa  finalmente  lasciato 
in  piena  liberti.  Collo  slesso  Bocconi  comincio  a  studiare  il 
pianoforte  ed  i  primi  ordini  dei  parlìmcnli,  e  si  esercitava 
anche  a  sonare  l'organo,  nel  quale  studio  quando  fu  bene 
avanti,  ari  insinuazione  del  maestro  recavasi  nella  Cattedrale 
ad  a ce omp agitare  Messe  e  Vesperi.  Invitalo  nelle  più  cospicua 
sociela  di  Spoleto  a  cantare  e  sonare,  riscote  va  da  per  lutto 
unanimi  e  meritati  applausi,  e  quei  buoni  signori  suoi  com- 
pra tripli,  che  si  grande  interesse  prendevano  del  suo  avve- 
nire, a  fona  di  preghiere  e  persuasioni  indussero  il  padre 
ad  allogarlo  in  qualche  islitulo  musicalo,  ed  a  preferenza 
scelsero  quello  di  Napoli.  Entratovi  nel  1837,  ricominciò  i 
suoi  stiidii  di  pianoforte  col  maestro  Francesco  Lama  e  di 
partimenti  con  Francesco  Ruggi.Di  poi  col  Donzelli  inlra- 
prese  a  studiare  il  contropunte,  e  quando  questi  allonlana- 
vasi  da  Napoli  per  far  rappresentare  in  altre  citlà  le  sue 
nuove  opere,  egli  eoi  Ruggì  esercitasi  nella  composizione 
e  con  Gennaro  l'arisi  nello  studio  dell'armonia  sonala.  Com- 
pose solto  la  direzione  del  Doniseli!  un  Tantum  ergo  per  tre 
voci  di  tenori  e  basso  in  ti  bemolle  terza  maggiore,  una 
Metta  per  quattro  voci  con  orchestra,  ed  una  Sintonia  che 
mandi  in  dnno  al  Municipio  del  suo  paese,  il  quale  per  in- 
coraggiarlo a  progredire  negli  sludii,  ove  crasi  lauto  inol- 
trato, assunse  l'obbligo  di  mantenerlo  in  Collegio.  . 

Dopo  qualche  tempo,  avendo  sviluppalo  una  bella  voce  di 
tenore,  fu  destinato  alla  scuola  dello  Spallelti  onde  studiare 
i  primi  preliminari  del  canto  ed  il  solfeggio.  Morto  costui, 
Cimarosa  e  Busti  furono  i  suoi  maestri  di  canto,  nel  quale 
poi  si  perfezionò  solto  la  direzione  di  Girolamo  Crcscmtini. 
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Preslandò  i  suoi  servizi! ,  si  cjual  cantante  nelle  pubblichi 
accademie  che  dava  il  Collegio,  come  nelle  musiche  che  si 
eseguivano  nelle  diverso  Chiese  di  Napoli ,  n'ebbe  per  pre- 
mio il  posto  gratuito.  Egli  scrisse  per  la  sua  voce  una  Sui- 
ne Regina  in  ti  bemolle  terza  maggiore  con  accompagnamento 
di  orchestra,  che  riuscì  di  bell'effetto  ed  e  rimasta  nel  re- 
pertorio delle  musiche  che  il  Collegio  esegue.  Ebbe  in  ap- 
presso lezioni  anche  da  Mercatante,  ed  allora  compose  altra 
Afelio  e  flirti  per  quattro  voci  con  orchestra. 

Nel  1844  abbandonò  il-Collegio,  ed  in  breve  ebbe  grido  in 
Napoli  di  buon  maestro  di  canto  ;  anche  Mercatante  se  ne 
avvaleva  sempre  nelle  accademie  che  data  in  sua  casa.  Ciò 
però  non  g!'  impediva  di  continuare  i  suoi  studi!  di  com- 
posizione, e  nel  1850  scrisse  pel  Teatro  Nuovo  la  sua  pri- 
ma opera  semiscria  intitolala  GUUlla  con  libretto  di  Vincenzo 
Perrino,  nel  1852  l'opera  semiseria  La  Figlia  del  Pilota  con 
libretto  del  d'ArieniO,  nel  1855  La  Colomba  di  Barcellona 
con  libretto  di  Marco  d'Arienio  e  di  Raffaele  d'Ambra ,  opere 
tutte  rappresentato  con  successo  al  Teatro  Nuovo.  Por  la  fe- 
sta annuale  di  S.  Giacomo  della  Marca,  scrisse  una  gran  Messa 
con  Dixit  por  quattro  voci,  tenori  e  bassi  ,  con  orchestra. 

Diligente  ed  operoso  compositore,  egli  ha  scritto  altresì  mol- 
ta altra  musica  chiesastica,  ed  ha  anche  pubblicalo  per  le 
stampe  non  pochi  componimenti  per  camera.  Conosciamo  di 
più  che  egli  tiene  in  serbo  due  opere  teatrali,  per  la  cui 
rappresentazione  attende  una  propizia  occasione. 

I.  Composizioni  di  Raffaele  Giannetti  esistenti  nel- 
l'Archivio del  Beai  Collegio  di  Napoli. 

1."  G  Mette,  opera  semiseria  in  due  atti.  Napoli  Teatro  Nuo- 
vo 1852. 

8.°  La  Figlia  del  Pilota,  idem  idem  1852. 
3.°  La  Colomba  di  Barcellona,  melodramma  in  tre  alti.  Tea- 
tro Nuovo  1855. 


Sinfonia  a  grand*  orchestra  in  ti  bemolle  Una  maggiore 

5.°  Salvi  Regina  per  voce  di  tenore,  idem  1839. 

II.  Altra  menzionate  nelle  diverse  biograBe 

f  Gran  Man  per  quattro  roti,  tenori  o  bassi,  io  mi  bemolle  leru 
maggioro,  eseguila  nella  Chic=n  di  S.  Maria  la  Nuova  1M6.-V  Al- 
tra per  quallro  voci,  soprani.,  comralto,  tenore  e  basso  in  «  Ioni 
-Miteni  con  ordirà.  -  3-  Alt»  per  ire  voci,  lenori  e  basso,  in 
do  lena  mmn  eon  orchcslra.-l-  Altri  per  vxiin  voci,  ,eMri  a 
basso,  m  fa  bemolle  lem  maggiore  con  piccola  orchestra.  -  5-  v. 

rr £  ìzf'j?* e  bMi°' in  101    -  W»  «» 

«ra.—  *  Mntw  Mrttr  per  qaallro  voci,  soprano,  contralto,  lenoni 
f  '  "c0ll'P'lEnamento  di  un  tlsnlo  ,  due  clarinelli  e  quar- 
ollo  di  corde.-,-  T.n,»m  per  voce  di  lenore  con  orchosi". 
a*  Allro  per  tro  voci,  duo  tenori  c  bisso  con  orchestra  —  9'  Ali  ■ 
salirò  por  diverso  voci  con  ateo  m  pagn  amen  lo  di  quartetto  a  corde 
IO-  Sinfonia  a  grande  orchestra  in  li  bemolle  lena  maggiore  — 
II"  Altra  in  mi  bemolle  lena  maggiore.  -  «•  Dno  Album  vocali 
uno  composto  di  die  romanie  a  di  un  duellino,  o  l'altro  intitolato 
1  miei  pemitri  composto  di  quattro  romane,  di' un  duellino  e  dina 

tcnellino. -13*£a  Demtute,  scena  romantica  por  voco  di  

con  accompagnaraetilo  di  pianoforte,  dedicala  alla  Penco.— 


n  variaiioni  per  voco  di  m   

li  pianoforlc,  dedicalo  alla  Borghi  Marno. 


,*  Tema 

soprano ,  con  attempa- 


ACHILLE  PISTILLI 

Nacque  in  Montagano  ,  provincia  di  Campobasso,  nel  lu- 
glio de!  1820.  Apprese  con  faciliti  ì  principi!  della  musica, 
e  n  mostri  tanta  propensione,  che  i  suoi  parenti  si  decisero 
ad  inviarlo  in  Napoli  nel  Collegio  di  San  Pietro  a  Maiella, 
il  che  avvenne  nel  1828.  Ben  dirotto  nello  studio  del  piano- 
forlc da  Francesco  Lama,  fece  in  breve  rapidi  progressi  ed 
ottenne  per  concorso  il  posto  gratuito.  Con  Francesco  [ìuggi 
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intraprese  e  compi  gli  slmili  ilei  partimenti  e  del  contro- 
punte, e  con  Domicilisi  perfezionò  nella  composizione.  Zin- 
garolli  non  gli  negava  i  suoi  consigli,  per  quanto  glielo  per- 
mettessero le  infermità  che  mollo  lo  molestavano  in  quel- 
l'ultimo periodo  della  ma  vita.  Nel  1837  scrisse  la  sua 
prima  *fmn  per  quattro  voci  con  orchestra ,  poi  un  Veipa- 
to,  un  Tantum  ergo,  un  Laudate  Dominimi  per  voce  di  te- 
nore con  coro  ed  orchestra,  ed  un  Magai ficai .  Vernilo  Mer- 
catante a  direttore  del  Collegio,  noi:  mancò  il  l'istilli  di 
profittare  delle  lezioni  e  dei  consigli  ohe  placcasi  dargli,  e 
sotto  la  sua  direzione  scrìsso  pel  Tealrino  del  Collegio  l'o- 
pere t  la  Il  Finto  Feudatario  che  riscosse  meritali  applausi. 

Uscito  dal  Collegio  nel  1813,  dopo  tre  anni  compose  pel 
Real  Teatro  dei  Fondo  l'opera  in  due  alti  Rodolfo  da  Orien- 
ta nel  1846  che  piacque.  Da  queslo  tempo  dedicatosi  a  dar 
lezione  ed  a  scrivere  musica  per  pianoforte,  si  esiliò  da  se 
stesso  dal  teatro.  Dopo  dicci  anni  nel  1856  scrisse  ancora 
pel  Fondo  l'opera  semiseria  Shtilde  d'Ostati,  che  pure  ebbe 
buona  accoglienza  dal  pubblico,  il  quale  amava  il  Pistilli, 
che  incontrava  in  tutte  le  società  di  Napoli  ,  perchè  tanto 
come  pianista  che  come  compositore  di  musica  per  questo 
strumento  ,  era  molto  in  voga.  Nominalo  maestro  di  canto 
ed  accompagnamento  a  pianoforte  nel  1°  Educandato  sito  ai 
Miracoli,  compose  nel  1863  un  dramma  in  musica  intitolalo 
La  Condoliera  di  Venezia,  che  fu  eseguito  da  quelle  ama- 
bili fanciulle  con  mollo  plauso. 

Le  sue  composizioni  per  pianoforte ,  se  più  accuratezza 
ti  avesse  poslo  nel  comporlo  ,  sarebbero  slate  di  mollo 
pregio  ;  e  quantunque  non  fossero  peregrine  affatto  le  sue 
idee  ,  non  mancavano  di  una  certa  spontaneità,  tanto  che 
producevano  hello  ch'etto.  Se  la  mancanza  di  severi  sludii 
ed  il  bisogno  di  mantenere  la  sua  numerosa  famiglia  non 
l'avessero  obbligalo  a  dare  lezioni  da  mattina  a  sera,  forse 
sarebbe  divenuto  eccellente  compositore  pianista. 

Aveva  egli  un  figlio  di  13  anni,  che  mollo  di  se  pro- 


L.1:  ].Ii:ù"J 


metteva,  poiché  in  alcune  famigliari  riunioni  si  voile  va  gii 
accompagnare  regolarmente  a  pianoforte  peni  di  musica  a 
lui  non  noli,  purché  gli  si  concedesse  di  darvi  una  scorso. 
Il  padre  a  buon  dritto  n'era  superbo,  e  sempre  ripeteva  che 
andando  egli  ad  inoltrarsi  negli  anni,  avrebbe  potuto  il  figlio 
sostituirlo,  ondo  sostenere  la  sua  non  piccola  famiglia.  Sven- 
tura volle  che  questo  giovinetto  colpito  da  rapido  e  feroce 
morbo  venisse  a  morte.  La  ragiono  del  Pistilli  comincio  allora 
ad  alienarsi,  a  poco  a  poco  divenne  maniaco,  e  fini  i  suoi  tri- 
stissimi giorni  nel  manicomio  diAvcrsa  nel  20  gcnnajo  )Sf.<). 

Olire  lo  opero  sopra  accennate  o  la  gran  quantità  di  mu- 
sica per  pianoforte,  scrisse  la  musica  chiesastica  clic  uni 
riportiamo,  la  quale  sebbene  non  fosso  lutto  conformo  allo 
liturgie  della  chiesa . 'perche  molto  sentiva  del  teatro,  era 
perù  ricercala  e  spesso  ripetuta. 

I.  Composizioni  di  Achille  Pistilli  esistenti  nell'Ar- 
chivio del  Rea!  Collegio  di  Napoli. 

i."  Il  Finto  Feudatario,  opera  semiseria  in  due  alti.  Tea- 
trino del  Collegio  di  Musica,  1840. 

3.°  Rodolfo  da  Brionia,  opera  scria  in  tre  alti.  Teatro  del 
Fondo  1846. 

3.°  Matilde  d'Ostati,  dramma  in  tre  atti,  idem  1856. 
A."  Messa  per  due  tenori  e  due  bassi,  per  grand' orchestra  in 

da  terza  minore,  Collegio  1831. 
5.°  Diiii  per  due  tenori  e  due  bassi,  idem  in  do  lena  rnag- 

C.°  Laudate  Dominavi  per  duo  tenóri  e  duo  bassi,  idem  in 
re  terza  maggiore. 

7.  "  Magnificat  per  due  tenori  e  due  bassi,  idem  in  re  lem 

maggiore. 

8.  "  Tantum  ergo  per  soprano  con  coro,  idem  in  la  terza 

minore. 

9.  "  Altro  per  quattro  voci  idem  in  fa  terza  minore. 


—  1094  — 

40."  Ave  Maria  per  meno  soprano  o  baritono,  con  accom- 
pagnamento di  violini,  viole,  violoncelli,  bassi  eJ  or- 
gano o  pianoforte. 

11.  "  Pater  poster  od  una  o  più  voti  in  chiavo  di  «ri,  con 

accompagna  me  nlo  di  pianoforte  od  organo. 

12.  "  Omaggio  a  Maria  SS.  Immacolata  ,  Inno  a  gran  covo 

all'unisono  con  accompagnamento  di  pianoforte. 

13.  "  La  Pietà,  album  di  otto  pezzi  per  canlo,  con  accom- 

pagnamento di  pianoforte  :  La  Zingara ,  La  Piccola 
Mendico,  in  Gioja.  La  Jcune  Novice,  La  Rosa,  La  Con- 
sone del  Marinato,  Me*--*  Notte,  La  mia  preoniero. 

14.  °  La  Gfttrlojwo  di  Fiori,  album  per  canto  di  sei  pezzi, 

con  accompagnamento  ili  pianoforte:  L'inno  popolar.:, 
io  raraniciia,  Il  Valzer  cantabile,  Il  Tradite,  io  JJé- 
nèdktion  d'un  Pére,  II  Brindili. 

15.  °  Cavatina  del  tenore,  cavatina  del  basso,  aria  del  so- 

prano e  rondò  linaio  dell'opera  Rodolfo  da  Brionia,  con 
accompagnamento  di  pianoforte. 

M.°  inno  a  Vittorio  Emmanuel,  gran  coro  per  due  sopra- 
ni, tenori  o  basso,  idem. 

IT.0  A  Vittorio  Emwmidc  e  Garibaldi,  gran  coro  all'uni- 
sono idem. 

18.  "  Garibaldi,  jrido  di  fliierro,  coro  all'unisono,  idem. 

19.  °  Dio  salvi  Italia,  Dio  salvi  il  Re,  Inno  e  Marcia  d'or- 

dinanza della  Guardia  Nazionale,  idem.  , 

20.  "  in  TVodiJu,  romanza  per  soprano,  idem. 

21.  "  io  Rimembranza,  melodia  per  mezzo  soprano,-  idem.  : 

22.  "  Esfnsi,  stornello,  idom. 

23.  "  Non  desiar  di  più,  fantasia  per  soprano,  idem. 

21,°  Alla  Laguna  ,  lerzctlino  per  soprano,  tenore  c  tasso, 
idem. 

25."  JI  Conio,  frottola  per  baritono,  idem. 
20."  io  Bergere,  romanza,  idem. 

27.  "  Capriccio  sopra  le  melodie  della  Virjinin  di  Mercadnnle. 

28.  "  Allro  sopra  le  melodie  del  ioreniinu  de  Medici  di  Pacìni; 
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20."  Altro  su  La  Vestale  di  Merendarne. 
30*  Miro  sopri  l'opera  La  Forza  del  Distino  ili  Voidi. 

31.  "  Miro  sopra  Gli  Orazii  e  Curiazii  di  Mercadanto. 

32.  °  Miro  sopra  /  Vespri  Siciliani  di  Verdi. 

33.  "  Altro  brillante  sul  Rivoletto  di  Verdi. 

34.  °  Altro  militare  sopra  gl'Inni  dell' esercito  Napoletano. 

35.  °  Altro  sulla  Traviala  di  Verdi. 
30."  Altro  sul  Reggente  di  Merendante. 

37-°  Gran  fantasia  su  I  Vespri  Siciliani  di  Verdi. 
38."  Altra  sopra  il  Simon  Baccanegra  di  Verdi. 
30."  Altra  sulla  Violetta  di  Mercadante. 

40.  °  Altra  sulla  Mcrope  dì  Pacini. 

41.  "  Altra  sul  Ciurnmenfo  di  Mercadante. 

42.  °  Altra  caratteristica  su  La  Pazza  del  1848. 

43.  °  Quattro  fantasie  per  pianoforte  a  due  mani  i.  Sul  Ro- 

berto U  Diavolo,  2.  Sul  Profeta.  3.  Su  Gli  Ugonotti. 
4.  Su  La  Stella  del  Nord.  Dedicato  a  Mcyerbecr. 

44.  °  Bizzarria  sul  Trovatore  di  Verdi. 

45.  *  Notturno  sopra  l'Elma  di  Tolosa  di  Pelrclla. 
4fi.°  Ricordo  sopra  l'opera  Jone  del  Potrei  la. 

47."  Allro  su  l'opera  I!  Rullo  in  Maschera  di  Verdi. 

4tt.°  Stravaganza  sulla  canzone  Napolitani  Chello  che  tri  me 

40.°  Scherzo  sulla  Horotina  di  Petroli». 
DO,"  Le  Primizie  del  Pianista,  prima  serie  di  50  sonatine 
elementari  sopra  opero  diverse. 

51.  B  La  Croce  di  Savoia,  omaggio  musicale  per  I"  anniver- 
'  snrio  dell'entrata  in  Napoli  del  Ile  d'Italia,  diviso  in 

quattro  peni. 

52.  "  Capricci,  fantasie  e  dìvfi'tiir.L'ali  |w  pianiiforio  a  quat- 

tro mani  sopra  opere  diverse,  num.  23. 

53.  "  Divertimento  sul  Reggente  di  Mercadante  per  pianoforte 

54.  °  Grand' album  ballabile  di  21  pezzi  trascritti  brillali  te- 

nutale per  tlaulo  solo. 


—  loor,  — 

55.  "  Setta  Vnlior  per  piwiDToi'Itì  /(  Brtllmdé,  I  MlttchUs, 

Il  Fantastico,  Il  Corno,  li  l'ukintlk.  Il  Folletto,  Val- 
zer carnuer  illieo. 

56.  "  Tre  QowirigHe. 

57.  °  Nove  Polke. 

58.  "  Scherzi,  notturni,  capeteti,  fantasie  c  divertimenti  So- 

pra opere  diverse  nitm.  01.  ■     1    r.  ' 

II.  Altre  menzionale  nelle  diverse  biografie 

1"  La  GonilodVo,  dramma  rappresenta  lo  nelV  Edueandalo  dei  Mi- 
racoli 18(15.  —  V  Messi  per  qmiiro  voci  c  irsute  orchestra  scritta, 
por  la  Chiesa  ili  San  Loromo  Malore.  — 3"  Fr 
la  Chiesa  del  Cosù.-i'Mlra  inani  scrina  per  la  Chiesa  di  3.  France- 
sco di  Paofa.-5"  Inno  in  ornami»»  a  Ferdinand»  II  esesullo  da.  una 
massa  di  dilettanti  ai  aoiho  i  sessi  anali  la  retsi-t-— E'  Inno  in  c- 
maSKio  al  PontcEco  Pio  IX.-  7'  J/iaerere  per  qnailru  voci  con  ae- 

c  ji.vnamrnlo  ili  rjuarlello  a  curde.— 8*  Tr  Denm  per  mujIIim  itici 

con  coro  co  orchestra  dedicalo  all'Imperatore  Jol  Brasilo.— 9*  Pulir 
Keller  ter  voce  di  baritono  con  cori  ed  orche*  ra.-IO-  Veni  Cretti 
Spirti,.,  por  voce  di  tenore  idom.-lP  4»  litri*  pcr  qnailro  voci 
con  orchestra.-  UV  Qaallro  Tantum  ergo  ad  ini,  duo  e  Ire  voci 

tira.  1  U"  Snlra  /lesina  pcr  voce  di  baritono  con  coro  di  nguai 
ed  orchestra. 

PAOLO  SA  10JA 

Nella  Magna  Grecia  e  propriamente  nell'antica  Locri, 
amena  città  sul  ionio  situala  sopra  una  lima  della  catena 
degli  Appennini,  che  ora  chiamasi  Gcrace,  nacque  il  dì  17 
agosto  1820  Paolo  Savoja  ,  figlio  ai!  Emmanuel  e  Maria 
Antonia  Manfroec,  sorella  a  quel  Nicola  Antonio  Manfrocc 
del  quale  con  tanto  elogio  abbiamo  gii  parlato.  Il  padre  di 
cosmi,  Domenico,  aveva  cura  d'istillare  o'snoi  figli  Nicola, 
Natale,  Francesco  ed  olla  Maria  Antonia  la  stessa  passiohe 
\Kt  la  unnica  che  dominava  in  lui,  valentissimo  musicista. 
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celebre  sonalor  della  cosi  chiamata  allora  franila  lunga.  Ul 
figlia  poi  alla  sua  valla  prodigi  lo  slesso  insegna  mento  al 
nostro  Paolo  Savoja ,  con  la  certezza  che  il  genio  della  mu- 
sica fosso  quasi  ereditario  in  casa  Manfroce,  e  tanto  da  poterlo 
tramandare  di  padre  in  figlio,  di  generazione  in  generazione, 
anche  nella  linea  collaterale;  ed  è  perciò  che  Tollero  i  ge- 
nitori del  piccolo  Paolo  spingerlo  c  dedicarlo  a  coltivar  que- 
st'arte bella  a  preferenza,  piuttosto  che  ad  altra  professione 
addirla.  Egli  si  mostrò  si  entusiasta  e  volonterosa  Dell'ap- 
prenderla, che  il  meglio  che  si  poli  fare,  onde  assicurare  la 
sua  riuscita,  fu  di  condurlo  in  Napoli  per  collocarlo  nel  Col- 
legio di  Musica  ;  il  che  avveune  nel  1839.  il  Ministro  del- 
l'Interno  e  Pubblica  istruzione,  a  cui  era  stato  dall'Inten- 
dente di  quella  provincia  caldamente  raccomandato,  aveagti 
concesso  che  venisse  ammesso,  quando  ne  fosse  alla  portala, 
ad  un  esame  particolare,  per  essere  giudicato  depo  o  pur  no 
del  posto  gratuito.  Aflin  di  prepararlo  a  subire  tale  esperi- 
mento venne  affidalo  alle  solerti  e  particolari  cure  dell'alunno 
maestrino  sig.  Garofalo,  che  dopo  un  anno  dicoulinuo  tiroci- 
nio lo  credi  idoneo  ad  esser  presentato  al  direttore  Zinga- 
rclli,  severo  anzi  che  no  ne  11' a  ce  orda  re  l'ammissione  gratui- 
ta, se  non  rinvenisse  disposizione  nel  giovinetto  che  alla  mu- 
sica voleva  dedicarsi  ;  ma  avendolo  trovato  meritevole,  gli 
accordo  il  posto  che  dimandava.  Venne  messo  nella  scuola 
del  maestro  Ruggì,  cho  in  allora  insegnava  partimcnti  ed  i 
primi  rudimenti  del  contropunto];  di  poi  passò  all'insegna- 
mento di  Gaelano  Donizetti  ;  e  quando  questi  abbandonò  il 
Collegio,  ebbe  le  sue  lezioni  di  composizione  anche  dal  Mcr- 
cadanlc.  Sotto  Donizetti  compose  una  Messa  per  tre  voci  con 
orebestra,  due  Sinfonie  in  mi  terza  minore,  ed  un  T/mlia» 
erga  per  tre  voci  con  orchestra  in  soi  terza  maggiore.  Salto 
Mcrcadante  compose  un  Diali  per  quattro  voci  in  mi  be- 
molle terza  maggioro  con  grand' orchestra,  una  Melodia  per 
eornn  da  caccia  con  orchestra,  od  altre  due  Sinfonie,  una 
in  re  terza  maggiore  e  1'  altra  in  da  terza  minore  ,  con  un 
tcrzellino  nell'andante  per  eorno,  oboi  ed  arpa. 
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Uscito  dal  Collegio  nel  18*2,  verme  proposto  nella  qua- 
lità ili  capomusica  al  3"  reggimento  Svizzero,  o  vi  rimase 
sino  a  che  questo  reggimento  non  venne  sciolto  nel  1858. 
Dappoi  con  lo  stesso  posto,  pjado  ed  onori  venne  nominali) 
in  un  reggimento  della  Guardia  Reale,  ove  resto  per  undici 
mesi,  e  proprio  sino  al  tempo  che  per  i  mutamenti  avvenuti 
fu  l'esercito  napoletano  disciolto.  Nominatasi  una  Commis- 
sione esaminatrice  con  Merendante  a  capo  (1859)  per  isce* 
gliorc  i  capimnsica  delle  bande  militari,  egli  ne  Tu  nomi- 
nato uno  degli  esaminatori.  ■  ■    ..  .  j 

Nel  1856  invitalo  scrisse  pel  Teatro  Nuovo  un'opera  gio- 
cosa in  tre  atti  intitolata  Un  Manin  ed  un  Paelo,  sopra 
parole  di  Gaetano  Miccio,  c  venne  ricevuta  dai  pubblico  eoa 
segni  non  equivoci  di  gradimento.  Con  tali  antecedenti,  in 
«ece  d'incoraggiarsi  ad  intraprendere  opere  grandiose  (e  no 
aveva  ben  la  stoffa),  perche  modesto  e  di  carattere  tìmido, 
dubitando  della  sua  riuscita  nella  palestra  teatrale,  o  te- 
mendo che  potesse  far  torto  alla  gran  figura  do)  zio,  si  de- 
cise di  dedicarsi  alla  carriera,  meschina  se  vuoisi,  di  maestro 
insegnante,  ed  in  tale  categoria  si  acquistò  anche  rinoman- 
za. Nella  gran  solennità  della  festa  di  San  Giacomo  della 
Marca ,  che  annualmente  si  celebra  il  giorno  28  novembre 
nella  Chiesa  di  S.  Maria  la  Nuova,  a  divozione  dc'profcssori 
di  Napoli,  si  cantanti  come  strumentisti,  che  tulli  per  divo- 
zione graziosamente  accorrono  a  prestar  l'opera  loro,  scrisse 
il  Savoja,  avendone  il  privilegio  come  fratello  della  Congrega- 
zione degli  Artisti  Musicisti,  una  gran  Maia  per  quattro  voci 
con  orchestra  ed  un  Dixit  Dominai  per  Ire  voci  di  tenori 
e  basso  con  coro  ed  orchestra,  che  riscossero  plausi  da  Itti- 
ta la  classe  degli  artisti.  Scrisse  più  lardi  poi  altra  Mena 
e  Dixit  a  piccola  orchestra.  Nel  1801  venne  nominato  ca- 
pomusica direttore  della  banda  della  Settima  Legione  della 
Guardia  Nazionale  ,  ed  alla  riforma  the  subirono  lo  bande 
di  della-  Guardia  nel  IISGU,  egli  passò  con  lo  stesso  grado, 
soldo  ed  onori  alla:  Quarta  Legione.  Nel  1808  venne  nonri- 
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tute-  direttore:  itali»  banda  sul  palcoscenico  di  Sa»  Carlo, 
posto  «he  attualmente  occupa  con  generale  soddisfazione.  la 
questo  medesimo  anno,  invitato,  scrisse  poi  piccolo  Teatro 
Goldoni,  nell'opera  di  diversi  maestri  intitolata  Crisi  lancila, 
VlntndaiMme.  che  venne  clamorosamente  applaudita.  , 

Tutte,  lo  volto  che  Mcrcadante  voleva  ebe  un  suo  pezzo 
di  musica  venisse  ridotto  per  banda  o  fanfarra,  era  al  Sa- 
voia che  dava  tale  difficile  inourobeiiza;.  o  l'ultimo  ebe  tra- 
scrisse fu  la  Sinfon io-marcia  composta  c  dettata  dall'illu- 
stre cicco  nella  fausta  ricorrenza  della  «uscita  del  Principe' 
dì  Napoli,  che  fu  splendidamente  eseguita  da  tulio  le  bande 
delle  dodici  Legioni  della  Guardia  Nazionale  nella  gran  rial- 
za del  Plebiscito,  alla  presenza  della  reale  famiglia. 

I.  Composizioni  di  Paolo  Savoja  esistenti  nell'Archi- 
.,  rio  del  Seal  Collegio  di  Hapoli. 

1.°  Uo  Maestro  ili  Mutici  ed  un  Podp,  opera  semiscrìa  in 
.IreaitifiTeatro  Nuovo  1857.  .... 
Z°,  Mesta  per  ire  voci  e  gran  d'orchestra  in  fa  terza  minoro 

.  ., ,  .,/,„;;;,■ 

3."  .Diiii.per  quattro  voci  idem  in  mi  bemolto  terza  magS 

..  gÌOre.1841..:    '.  : 

i.°  Tantum  ergo  per  tro  voci  e  grand' orchestra  in  (oì  tena, 
.,    maggiore  1841.     .  ..    ,  „r,._.  .,„.■'..„■'[ 

5,  ?.Siafonia  per  grande  orchestra  in. mi. terza  minoro  1833., 

6,  ?  . Altra,  .idem,  in  re  terza  maggiore  1810-    -,  , 

Ti?,. Altra,  ideai  in  <!</  terza  minore  con  un  tcrzeltino  ncti'an- 
,  daqto. per. corno,  obo6  ed  arpa,      ,„  ,J  ^  "t 
8.°  Melodia per  eorno  cpnaccompagoamcnlpd'orcbeslra.lS&t.  i 

U-  Altro  menzionato  nelle  diversa  biografie  , 

1'  Granii»»»  por  ire  voci,  iroori  eluwo,  orchestrala  per  balda' 
militare.— S"  TaniJni  ergo  per  voce  ili, bisso  tu  fa  lena  Bugiare, 
culi  aisulo  di  wrpù  ùitea-  urcbcslratu  iiiiai.—  X  Aliru  (cr  «eco  tu 


—  aooo  — 


luilo  con  coro  idem.  —  *'  Statuì  Mattr  per  die  toci,  leiore  ote*. 
tù,  con  piccoli  orcliestra.— 6'  Altro  per  Ire  voti  idem.— fi"  Inno  in 
onoro  di  S.  Luigi  (cera)  orcbcslralu  por  banda.— J"  lii-ero  per  voce 
di  basso  con  coro  ed  assolo  di  corno  inglese  orcbeslralo  per  binda. 
8*  fi  Ite  Cnlonluomo,  gran  walier  eseguilo  da  tulle  lo  bando  della 
Guarnii  Naiìonale  In  occasione  decentrala  in  Napoli  di  Sua  Maestà 
Vitlorio  Emraanuele.  —  S"  Altri  nove  walier  per  band».  —  IO*  li 
U  •na'jQio  ,  quadriglia,  eseguili  nel  Teatro  San  Carlo  in  occationa 
del  pranzo  dato  dagli  affiliali  della  Guardia  Nailonale  a  quelli  del- 
l'esordio.—1 1*  Altre  due  quadriglie  per  banda  —ti'  Dicci  Maiurke 
per  binda.— 13-  Quattro  Mirco  funebri. — li*  Dieci  Marce  militari. — 
15"  Dicci  Polke.  Tutto  strumentato  per  buiìs. 


GIOVAMI  ZOGOLI 

Nacque  in  Napoli  nel  22  luglio  1821.  Suo  padre,  egre- 
gio sonatore  di  fagotto ,  maestro  nel  Collegio  di  musica  e 
nell'Albergo  de'Poveri,  primo  professore  nel  Rea  1  Teatro  di 
S.  Carlo  e  nella  Real  Cappello,  desideroso  di  dedicarlo  alla 
Stessa  professione,  gl'insani  i  primi  elementi  dì  musica  ed 
a  sonare  il  fagotto.  Ammesso  alle  scuole  esterne  del  Colle- 
fio,  ottenne  nel  1839,  previo  esame,  un  posto  gratuito  nel 
Convitto,  classe  di  fagotto.  Ivi  studiò  il  solfeggio  con  Paolo 
Cimarcsa  ,  il  paramento  con  Gennaro  Parisi  ed  il  eontro- 
ponto  con  Francesco  Ruggì.  Le  sue  prime  composizioni  fu- 
rono una  Messa  per  tre  voci  con  orchestra,  un  Tantum  erg» 
per  voce  di  basso  idem,  ed  una  Sinfonia  in  re  terra  mag- 
giore. Si  congedò  dal  Collegio  nel  1843,  e  come  il  padre 
era  nativo  di  Bologna,  ottenne  che  il  tìglio  desse  un  saggio 
del  sua  talento  musicale  scrivendo  per  la  Casina  di  quella 
città  nel  1844  una  gran  Sinfonia  ed  un  Coro  che  piacquero. 
Dopo  tenne  dall'egregio  tenore  signor  Donzelli  impegnalo  a 
comporre  per  la  festa  che  il  24  giugno  si  solenniiiava  nel 
villaggio  presso  Bologna,  S.  Giovanni  iti  Persiceto,  una  gran 
Messa  ed  un  Credo  per  quattro  voci  eoo  orchestra,  trovate 


coni  posi  zio  ni  di  buon  gusto  ,  che  vennero  acclamale  ,  ed  il 
Creilo  merito  anche  1'  approvazione  di  Rossini ,  che  scrissé 
al  proposito  una  lettera  ili  congratulazione  a  Mercatante  per 
le  belle  sperarne  che  dava  l'allievo  del  suo  Collegio  nella 
composizione.    .    . . 

Nel  febbrajo  del  1850  fu  nominato  il  Zoboli  maestro  di 
contropunto  e  composizione  nel  Usale  Albergo  dei  Poveri. 
Scrisse  pel  Teatro  Nuovo  di  Napoli  nel  1856  l'opera  buffa 
in  due  alti  II  Figlio  di  Papà,  e  nel  1857  per  Io  stesso 
teatro  le  altre  due  opere  buffe  La  Villeggiali)™  e  Celare  e 
Cleopatra  che  piacquero.  Col  nuovo  ordinamento  che  subì 
l' Istituto  musicalo  dell'  Albergo ,  venne  nel  180O  nominato 
sotlodi rettore  delle  scuole  c  maestro  dell'Ospizio  della  Mad- 
dalena ai  Cristallini. Scrisse  tre  opere  pe!  teatro  accademi- 
co dell' Albergo,  canile  finali  alunni  di  ambo  1  sessi:  la 
prima  nel  1861  intitolala  Un  evento  inaspettata-,  !a  seconda 
il  Bircio  nel  1864  e  la  terza  Adina  nel  1866;  ed  in  questo 
medesimo  anno  fu  nominalo  maestro  nelle  scuole  delle  donne 
in  detto  Albergo,  ove  nella  ricorrenza  dell'  onomastico  del- 
la superiora  Suor  Vittoria  Mantello,  scrisse  in  diversi  anni 
due  Cantale,  la  prima  per  voce  di  soprano  con  cori  di  don- 
ne ,  e  la  seconda  composta  di  un  gran  coro  e  terzetto  per 
due  soprani  e  contralto,  e  tutte  due  con  accompagnamento 
di  pianoforte  e  quartetto  di  corda.  Per  ì  cambiamenti  od  ì 
voluti  immegliamenti  avvenuti  nell'andamento  generale  della 
musica  nel  Reale  Albergo  dei  Poveri  e  nelle  case  da  questo 
dipendenti,  venne  congedalo  il  maestro  Zoboli  col  diritto  dì 
poter  liquidare  la  sua  pensione  di  ritiro,  che  non  ebbe  mai 
perche  non  contava  gli  anni  di  servizio  voluti  dalla  legge. 

Da  quel  tempo  sino  ad  ora  trovasi  scritturalo  in  Ariano 
come  maestro  insegnante  e  direttore  della  banda  di  quel  Mu- 
nicipio, che  si  unisce  al  paese  per  acclamarlo  in  lutti  i  rin- 
contri e  come  maestro  compositore  e  direttore  insieme  di 
musica  chiesastica,  che,  oltre  di  quella  sopra  menzionala, 
riporteremo  qui  sotto,  e  che  non  trovasi  in  questo  Archino. 
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I.  Composizioni  di  Giovanni  Zoboli  esistenti  nell'Ar- 
chivio del  Real  Collegio  di  Napoli. 

1.  "  Il  Figlio  di  Papà,  melodramma  lirico.  Napoli,  Toalre 

Nuovo  1856. 

2.  "  La  Villeggiatura,  commedia  in  Ire  atli,  idem  1857. 

3.  °  Cetare  e  Cleopatra,  scherzo  comico,  idem  185H. 

A."  Cavatina  e  terzetto  nell'opera  11  Tiare  del  Ccylan.  Na- 
poli, Teatro  Fenico  1859. 
5."  Cavatina  nell'opera  La  Locanda,  di  Nemtadl. 
ti.0  Sinfonia  a  grande  orchestra  in  re  terza  maggiore. 

II.  Altre  mentovate  nelle  diverso  biografie. 

1"  Uh  teento  inaspettata,  oper.i  buffi,  teatro  neirAlberga  d»' ru- 
mi 1861 — 3*  II  liscio,  nuora  idem,  180Ì.-3'  Adina,  opera  idem, 
18G0 — ir  Amelia,  operi  semiseria  in  Ire  illl,  sopra  parole  di  bac- 
iano Micci*.— 5*  Salvator  Rosa,  Idem  idem,  pirolo  di  Sosio  Gianni- 
ni.-0"  /  TrtHipotì,  onera  auffa  in  Ire  alti,  parolo  di  Spadella— 
3'  Cinque  tiesse  a  due,  a  Ire  ed  a  quali™  voci,  cun  ordieslra.  — 
8'  Uuo  Messo  per  voci  di  soprano  e  contrailo  con  orchestra. — ET  Ve- 
•pero  por  Irò  voci  c  piccola  orchestri— 10-  Idem  per  quallro  voci 
con  orchestra— 11'  Due  Creilo  con  orchestra  —12'  Uuo  Magnificat 
con  ord.estra.-t 3'  Duo  Tunlnm  ergo  per  loci  Manche  cou  orci.e- 
slra.-U-  Idem  per  vuoi  di  Icnurc  con  orchestra. - 15*  Idem  por 
voci  di  Lasso  oon  ercheslra -10'  Tota  pulcara  per  voce  di  sopra-. 
Con  coro  di  donne  od  «cconmaEiiMicnlu  di  nuarlcllo  —17*  Concerto 


1B-  Idem  di  c< 
orchestri.  Tulli  se 


i  di  iromlii  con 
lalmenle  si  da- 


vano ncll'Alberao  doi  Poveri.  -  (f  Capriccio  sinfonico. —  SS"  Uuo 
simonie  a  Brando  orchestra. 
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Hote  al  quadro  precedente. 

(i)  Q  unsi' opero  Ila  buffa  in  due  .uli  fu  rappr  osculai  a  nel  teatrino 
del  Cullerò  in  San  Sebastiano  dagli  alunni  dello  stesso  ,  ed  incou- 
liù  il  pubblico  farorB. 

(S)  Quest'opera  sceiiscria  in  duo  atti  fu  rap  presenta  la  .-indie  nel 
toalrino  del  Coliche  c.iihu  sn|>:-^,  ce  cl>!ie  succede  di  finalismo. 

(3)  Quest'operetta  tuffi  in  duo  alli  Tu  rappresentala  comi.'  sopra. 

(4)  Quest'epe  rutta  bulla  in  dna  alli  fu  rappresentala  nel  Icalrino 
del  Collegio  in  San  Pietro  a  Majella  dagli  alunni  dello  slesso, 

(5)  Quest'opera  Imffa  in  duo  atli  fu  rappresentata  cerne  soprar  cu 
o Henne  meritali  applausi. 

(0)  Questo  Sialo!  fu  strillo  in  Dresda  e  dedicalo  dall'autore  alla 
memoria  dei  suoi  maestri  /.iajardli  e  Gres  con  tini. 

(7]  Questa  Messa,  scritta  per  la  monacarono  della  (Ignora  Raffaela 
Amatucci,  venne  eseguita  nolla  cliiesa  così  della  dello  Splendore. 

(8)  Questa  Canlalo,  scrina  pel  riiorno  dilla  Spagna  in  Napoli  ilei 
Ilo  Francesco  I,  venne  eseguili  nel  Teatro  Nuovo. 

(9)  Quesla  Messa  venne  eseguila  ni-lt.i  Chiesa  iti  San  ricini .1  M.i- 
jclla  nel  sabalo  della  Settimana  Maggioro. 

(10)  Questa  Sin/onta  vanne  eseguila  con  successo  nelle  aceadonnn 
Clic  si  davano  nel  Coli  caio. 

(11)  Quesf  opera  in  due  alli  venne  eseguila  per  In  prima  volta 
nel  Teatro  Partenone,  o  platano, 

(12)  Quest'opera  venno  con  gran  successo  rap  presentai  a  al  piccolo 
Teatro  della  Fonico  in  Napoli. 

(13)  Quest'opera  in  duo  alli  ebbe  incontro  di  finalismo  nel  Tea- 
tro della  Fenice,  ova  venne  per  la  prima  volta  rappresentata. 

(li)  Questa  Mena,  elio  incontrò  la  generale  approiaitoiip,  venno 
per  la  prima  volta  eseguila  nella  Cliicsa  del  Collegio  dagli  alunni 
dello  s lesso. 

(15)  Questo  T'infuni  ergo  tonno  dall'autore  mandalo  in  dono  al 
municipio  del  suo  pacso  (Spolelo). 

(16)  Quesf  opera  in  due  atti  rappresentata  al  Teatro  del  Fondo 
ebbe  plausi  d' incoraggiamento. 

(17;  Questa  Preghiera  ed  Inno  fanehre  vennero  eseguili  nella 
Congiuntura  clic  il  Collegio  diede  un'  accademia  per  onorar  la  me- 
moria del  Conio  di  Gallembcrc. 

(18)  QocìU  Messa  venne  tsejutia  nella  Uie.'i  de!  Colleisiu. 
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(19)  Queste  Sinfonia  icar.o  etcgu'.u  io  uni  dell;  aeesdcnuo  elio 
anu -j  il  me  a  in  ti  davano  nel  Mitrino  del  Cu  He  %  io 

(90)  Questa  Hata  «(uni!  esegui*  dagli  alunni  del  Collegio  celi» 
Ct  irsi  di  Sin  Pietro  i  Da]  e  111. 

(ti)  Questa  Sinfonia  la  eseguili  nella  if.adtm.e  del  Collegio,  co- 
me i  dfiio  sopri. 

(9.9)  Qucsl'  Inno  pnlriolico  fu  eseguilo  sopri  uà  carro  che  per- 
correvi la  vii  clic  dalli  reggia  vi  sino  all'Alberi»  del  poveri. 

(93)  Questi  Cantala  venne  eseguita  nel  lealriuo  dei  Collegio  di- 
gli alunni  dello  stesse. 

(91)  Questi  Affisa,  clic  piacque,  dopo  molli  anni  si  esegue  ancori 
Con  successo  nelle  musiche  evo  il  Collegio  £  chiamato. 

(95)  Quell'opera  in  due  atti  rappresentata  al  Teatro  ria rionale  di 
Torino  ebbe  buon  successo. 

(26)  Il  /.enello  Dialo  di  quest'  open,  scritta  da  cinque  alunni  del 
Collegio,  come  è  detto  altrove,  ebbe  gran  successo. 

(27)  Questo  Tjnluni  erjo  venne  eseguilo  nella  Cblcsa  del  Carmi- 
ne  dagli  alunni  del  Collegio. 

(ÌB)  Questa  Selce  Itegina  venne  eseguila  nella  Chiesa  del  Collegio 
dagli  alunni  dello  stesso. 

(99)  Questo  coro  e  presterà  fatevi  parie  del  teno  alto  dell'ope- 
retta 11  Traiteli),  cene  sor,;). 


MAESTRI  COMPOSITORI 

ALLIETI 

DELLA  SCUOLA  DEI  CONSERVATOMI  DI  NAPOLI 


Di  iti:  od  bi  Gì 


DOMENICO  SCARLATTI 


Domenico  Scarlatti,  figlio  del  celebre  Alessandro,  nacque 
in  Napoli  nel  1085.  Quantunque  non  allievo  de' Conservato- 
ri! ili  quel  tempo,  lo  fu  perù  ili  suo  padre,  da  cui  non  solo 
apprese  a  sonare  il  graticembalo ,  ma  benanche  il  contro- 
punto  c  la  compostone.  Quando  fu  bene  addentro  in  tali 
studlì,  onde  fargli  conoscere  le  finezze  ed  il  magistero  della 
Scuola  Romana,  pensò  bene  il  padre  di  dirigerlo  e  raccoman- 
darlo al  suo  amico,  il  dolio  maestro  Gaspari,  col  quale  il 
nostro  Domenico  compi  in  Roma  l' intera  sua  educazione  musi- 
cale.  Ivi  si  perfezionò  pnranclic  nell'arie  di  sonare  il  gravi- 
cembalo  sollo  Bernardo  l'asquini,  allora  valentissimo  in  que- 
sta parlila,  e  colle  felici  disposizioni  che  natura  tìalo  gli  avea 
e  coli' indefessa  applicazione,  si  svelò  presto  un  eccellenti! 
strumentista.  Col  volger  del  tempo  poi  l'Italia  non  solo,  ma 
l'Europa  iiilcra  lo  salutò  il  primo  pjravifi'iuLialisla.  dio  bril- 
lasse nella  prima  melò  del  XVUI  secolo. 
.  S' ignnra  all'intuito  come,  dove  e  quando  avesse  comin- 
ciato Domenico  Scarlatti  la  sua  carriera  teatrale.  Solo  tro- 
vasi nella  Biblioteca  musicalo  di  questo  Collegio  lo  spartito 
dell'opera  intitolala  lreae ,  musicala  dal  maestro  Pollarolt 
di  Brescia  nell'anno  1095  pel  tcalro  San  Giovanni  Criso- 
stomo in  Venezia  ,  e  poi  rappresentala  in  Napoli  al  tcalro 
S.  Bartolomeo  nel  1704,  e  nel  libretto  qui  allora  stancalo 
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per  il  Penino  e  il  Mutio,  prima  dell'  argomento  itorieo  tro- 
vasi  scritto  quanto  appresso: 
-  Amico  lettore, 

«  Questo  dramma  dovendosi  rappresentare  in  questo  fea- 
«  tro  di  Napoli,  per  ridurlo  in  si  breve  tempo  a  luce,  ha 
u  ricevuto  qualche  allcraziooc  dalla  sua  prima  forma,  onde 
»  ciò  compatirai  con  animo  cortese  e  ne  gradirai  1" offerta. 
«  Sappi  intanto  elie  per  non  defraudare  alla  lode  che  de- 
«  gnanicnlc  è  dovuta  al  sig.  Giovanbattista  Pollaroli  (pri- 
..  nio  compositore  della  musica),  si  segneranno  le  arie  del 
«  medesimo  col  segno  §§.  Tutte  le  altre  sono  del  sig.  Do- 
u  raenico  Scarlatti." 

In  quest'opera,  come  in  quasi  tutte  quello  del  tempo  com- 
poste di  sole  arie,  si  rinvengono  due  duetti  nel  2°  atto,  il 
primo  del  Pollaroli  collo  parole  Su  con  Irò  i  furori,  c  l'altro 
dello  Scarlatti  Io  ('  amo  ben  mio.  Le  arie  dell'intero  spar- 
lilo sono  in  totale  55  per  le  voci  di  soprano,  di  contralto 
e  di  tenore;  alcune  con  accompagnamento  del  solo  basso, 
altre  con  violino  e  basso,  altre  con  violoncello  c  bassa,  al- 
tre con  violoncello  e  liuto  ,  altro  con  due  violini  e  basso, 
e  finalmente  altre  con  due  violini,  viola  e  basso.  I!  numero 
di  quelle  dello  Scarlatti  è  di  33,  cioè  9  nel  primo  alto, 

10  noi  secondo  oltre  il  duello  col  quale  termina,  ed  8  nel 
terzo  atto. 

All'eli  di  26  anni  trovavasi  Domenico  Scarlatti  in  Vene- 
zìa,  ove  s'incontrò  con  Haendel  nel  i"09,,e  rimase  talmente 
Incantato  dello  straordinario  ingegno  di  quel  musicista,  del- 
le sue  improvvisazioni  e  del  buon  gusto  con  che  le  armo- 
nizzava, che  per  prolungarsi  il  piacere  di  sentirlo  e  di  am- 
mirarlo nella  sua  sorprendente  esecuzione  ,  volle  seguirlo 
in  Roma  ove  Haendel  si  recava.  In  quel  tempo  appunto  com- 
pose delle  Cantate  di  tanto  aerilo  e  valore,  che  si  credè 
possibile  poterle  paragonare  a  quelle  del  padre  suo. 

Da  quanto  rilevasi  poi  dal  libro  del  sig.  Farrenc  intitolalo 

11  Tesare  ila  l'immli,  Domenico  Scarlatti  compose  in  lio- 
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ma  nel  1710  pel  teatro  particolare  della  vedova  del  Re  di 
Polonia,  Maria  Casi  mira,  un  dramma  pastorale  intitolalo  La 
Silvia,  ed  il  libretto  di  quest'opera  trovasi  nella  biblioteca 
del  Conservatorio  di  Parigi.  Inoltre  scrisse  anche  per  ordi- 
ne della  stessa  regina  nel  1711  L'Orlando,  ovvero  La  Ge- 
losa poiiin,  e  Tolomeo  ed  Alessandro,  ovvero  Io  Corona  di~ 
spre-.zala.  Composo  parimenti  delle  musiche  chiesastiche,  o 
il  Pòlis  nell'anno  1847  mi  fece  osservare  in  Eraiellcs  una 
Messa  per  quattro  voci  e  basso  continuo  per  organo ,  che 
porla  il  suo  nome,  e  che  ha  la  data  di  Roma  1712,  ed  una 
Salve  Regina  del  migliore  stile  religioso  per  voce  sola  di  so- 
prano, con  accompagnamento  di  due  violini,  viola  c  basso, 
pezzo  di  grande  espressione  e  maestrevolmente  elaboralo.  In 
questo  medesimo  anno  per  Io  stesso  teatro  della  vedovo  regina 
scrisse  l'opera  seria  Tetìde  in  Stiro,  o  nel  1713  Ifigenia 
in  Aulide  ed  Ifigenia  in  Tauride.  Noi  1714  scrisse  l'opera 
Amor  d' un  o  mora  e  gelosia  d' un' mira ,  e  l'altra  intitolala 
II  Narciso.  In  riguardo  poi  del  Telemaco,  di  cui  parla  il 
Farrcnc,  e  che  fu  rappresentato  in  Roma  nel  1718,  questo 
spartito  fu  scrino  il  i  A Irss^iiiilro  Scarlatti,  come  trovasi  no- 
tato a  pag.  214,  e  non  dal  suo  figliuolo  Domenico,  che  altra 
non  compose  in  quel  tempo  se  non  alcune  arie  che  introdus- 
se, corno  si  praticava  allora,  nell'opera  Berenice  di  Nicolò 
Porpora. 

Nel  1"  gcnnajo  del  1715  egli  successe  a  Tommaso  Baj 
nella  qualità  di  Maestro  di  cappella  di  San  Pietro  in  Vati- 
cano, e  nel  eorso  di  quell'anno  scrisse  l'Amleto  pel  Teatro 
Capranica.  Nell'agosto  poi  del  111 G  abbandoni  il  posto  di 
macero  in  San  Pietro,  perdi*  prclcrt  meglio  di  recarsi  in 
Londra  invitalo  per  comporre  li  n'opera  e  per  tenere  il  gra- 
viccmbalo  al  Teatro  Italiano.  Invece  poi  di  scriverne  una  nuo- 
ta, preferì  di  far  rappresentare  il  30  maggio  1730  il  suo 
Narciso,  che  si  b  delio  ossero  stato  dato  in  Roma  noi  171-1. 
Poco  stabile  nelle  sue  risnlu/imii,  decise  di  cambiare  la  re- 
sidenza di  Londra  con  quella  di  Lisbona,  e  colà  recatosi  nel 
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17-21,  sì  fece  ammirare  come  compositore  e  come  gravìcem- 
balisla,  eil  il  Re  ili  Portogallo  Giovanni  V,  incanlalo  del  suo 
ingegno,  lo  prese  a  ber  volere,  lanto  che  gli  offrì  a  vistoso 
condizioni  dì  (mirare  ut  suo  servizio,  onore  fhe  di  buon  gra- 
do egli  accettò.  11  suo  soggiorno  in  quella  capitale.,  olio 
fn  splendidissimo  ,  anche  pel  modo  lusinghiero  come  era 
stimalo  e  Imitato  da  quella  corte  ,  si  sarebbe  mollo  pifi 
prolungato,  se  il  desiderio,  o  per  dir  meglio,  il  bisogno  clic 
sentiva  di  rivedere  il  suo  «echio  padre,  noti  l'avesse  de- 
ciso a  recarsi  in  N.ifmli,  e  proliiihilnienle  cui  avvenne  verso 
i  primi  mesi  del  1735,  anno  nel  quale,  eomo  sopra  e  det- 
to, cesso  di  vivere  Alessandro  Scarlatti.  Qui  conobbe  Adol- 
fo Ilasse,  ch'ebbe  tanta  stima  ed  ammirazione  per  la  granile 
aliilill  che  Domenico  Scarlatti  mostrava  in  sonare  il  gravi- 
cembalo  e  comporre  musica  per  u_ncsto  strumento,  musica  pie- 
na di  grazia,  com'egli  diceva,  e  di  eleganza,  clic  da  per  lutto 
veniva  ricercata  ,  applaudita  ed  ammirala  ;  tanto  che  dopo 
cinquanta  anni  da  quell'epoca  ne  parlava  ancora  con  entu- 
siasmo. Qunnz,  che  lo  vide  in  Roma  nell'anno  stesso,  non  Cu 
meno  impressionalo  della  sua  musica  per  graviccmbalo,  che 
egli  diceva  di  merito  eminente,  non  che  della  sua  sorpren- 
dente esecuzione.  Pino  al  1720  si  trattenne  in  Italia;  ma  non- 
avendo  nel  giro  di  questi  quattro  anni  trovalo  in  Inlta  !a 
penisola  un'esistenza  proporzionala  a!  suo  gran  merito,  ac- 
cettò nel  volger  di  quell'anno  l'olTerta  generosa  che  gli  ven- 
ne fatta  in  nume  di'l  He  ili  Spugna  Filippo  V,  per  dar  le- 
zione di  graviccmbalo  alla  Principessa  delle  Asturie  Madda- 
lena Teresa,  che  puro  era  slata  soa  allieva  in  Lisbona  co- 
me Principessa  di  Portogallo.  Arrivalo  in  Madrid,  fu  benis- 
simo ricevuto  da  quella  corte,  bene  apprezzato  e  grandemen. 
le  compensato,  Nell'anno  11W,  divenuto,  per  la  morie  del 
padre,  P.c  di  Spagna  il  Principe  de  II' Asturie  sello  il  nome 
dì  f ordinando  VI,  questo  sovrano  continuò  a  tenerlo  al  suo 
servizio  come  maestro  di  musica  della  [toglila  e  per  sonare 
unte  le  sere  nei  suoi  reali  appartamenti, 
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Uopo  25  anni  di  dimora  in  quella  capitalo,  pieno  ili  ono- 
rificenze e  culmo  di  ricchi  donativi  e  l'avori  dalla  sua  rea- 
le allieva,  stimato  da  tutti,  e  largamente  c  generosamente 
rimunerato  dal  sovrano,  che  lo  l'eco  ancoro  Cavaliere  del  rea- 
le ordino  dì  S.  Giacomo  di  Composteli ,  dcilo  anelo  della 
Spada,  perchè  mollo  inoltrato  negli  anni  c  soffrendo  gl'ine- 
vitabili acciacchi  della  vecchiezza  ,  supplicò  il  He  di  per- 
mettergli di  ahhandonare  l'onorevole  servizio  per  poter  ri- 
palriarc.  La  dimanda  venne  per  ben  duo  volle  rifiutala;  ma 
insistendo  anche  la  terza  ,  per  validi  molivi  di  salute  ,  gli 

cho  godi  sino  all'ultimo  dei  giorni  suoi. 

Secondo  un  articolo  della  Gazzetta  Musicale  dì  Napoli 
(15  settembre  Domenico  Scarlatti  qui  ritornato  nel- 

l'anno 17D4,  mori  dopo  tre  anni,  nel  1757,  in  elidi  anni  71. 

Egli  Tu  il  gravicembalìsla  per  eccellenza  del  suo  tempo: 
colui  elle  avesse  fatto  più  uso  d'incrociare  le  mani  nell'ose- 
gliiro  Ì  passaggi  rapidi,  di  gran  velociti;  e  da  un  tale  ar- 
tifato,  che  certamente  non  era  senza  difficoltà,  ricavava  dei 
bellissimi  c  sorprendenti  effetti.  A  causa  poi  della  sua  pin- 
guedine, che  avanzava  in  ragion  delia  sua  eli,  negli  ultimi 
anni  suoi  uun  polendolo  far  più,  fu  per  ciò  che  scrisse  le 
sue  ultime  computi /iuf. i  inetto  difficili  clic  le  prime,  che  de- 
dicate aveva  alla  Principessa  delle  Asturie  ,  e  che  fitrono 
pubblicalo  per  lo  stampo  a  Venezia,  Parigi ,  Londra,  Am- 
sterdam c  Norimberga. 

Sul  merito  delle  sue  composizioni  crediamo  non  poter  faro 
di  meglio  clic  riportare  il  giudizio  che  ne  dà  il  Fèlli  nei 
seguenti  termini: 

«  gricc  ciurmante  dans  les  molodtes,  'et  mi  gran  mirile  de 
••  fatture,  sont  les  tpt.-iliu'i  di>(iiii;tivc5  des  coiuposilions  de 
»  cet  artiste.  Le  iiiouvenient  rapide  dans  lcquel  la  pluparl 
"  de  ses  piéccs  iloivent  Otre  jmiOes,  les  rend  dilficilcs ,  el 
>,  nos  piaiiistcs  le  plus  habiles  v  pourraictil  encorc  iruuvcc 
<■  des  sujots  d  elude.  » 
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Il  pmtre  Sacchi  ti  dico  clic  questo  celebri;  artista  aveva 
la  disgraziata  passione  del  giuoco ,  c  che  dopo  aver  dissi- 
palo quanto  aveva  guadagnato  coi  suo  ingegno  c  colla  moni- 
li ceti  (a  de'sovrnni  di  Portogallo  e  di  Spagna,  lutto  perdè  al 
giuoco,  c  lasciò,  morendo,  la  sua  famiglia  non  solo  nel  bi- 
sogno, ma  quasi  nello  squallore  deila  miseria,  si  che  spesso 
fu  generosamente  soccorsa  dal  gran  cantore  Farinelli  suo 
antico  amico  e  costante  ammiratore. 

I.  Composizioni  di  Domenico  Scarlatti  esistenti  nel- 
l'Archivio del  Real  Collegio  di  Hapoli. 

1.  "  Arie  n."  33  dell'  Irene,  opera  seria  in  tre  atti.  Napoli, 

Teatro  S.  Bartolomeo  1704. 

2.  "  Ario  n.° 34  dell'opera  scria  Oliano  restituita  al  Ima. 

3.  "  Arie  n.°  34  dell'opera  seria  Citatine-, 

4.  "  Arie  diverse  n.°  10,  sei  per  voce  di  soprano,  due  per 

contrailo,  e  due  per  soprani  e  contraili,  1712. 

5.  "  Niitn.  30  sonate  per  gravicembalo,  parte  1". 

C.°  Idem  30,  idem  idem,  parie  2".  Tra  queste  ve  ne  sono 
sci  cosi  chiamale:  1.  Sonata  in  la  minore,  2.  Capric- 
cio in  la  maggiore,  3.  Studio  in  sol  maggiore,  i.  Sta- 
llia in  fa  maggiore,  5.  Sonata  in  la  maggiore,  G.  Tcmjio 
di  balletto,  le  quali  si  trovano  nella  raccolta  intitolata 
L'Arte  antica  c  moderna,  edita  da  Iticordi  in  Milano. 

1."  Sci  sonale  per  gravicembalo  non  ìstumpalc. 

II.  Altre  menzionate  nello  diverse  biografie 

1-  Cantalo  iliverse.  tinaia  1703.  —  4*  Silvia,  dramma  pastorale, 
Itomi  1 7 in. — 3-  Orlando,  onero  La  Gelosa  pania.  Itomi  1711.— 
A'  Tolomeo  ed  Aleitarutro  ,  onera  la  Cotona  illpreuela  ,  Homi 
idom.— 5'  Telide  in  Sci™.— fi*  Ifigenia  fu  Artide—  V  Ifigenia  in 
Tuuridr,  Roma  1713.  —  fi-  Amor  d'un' ombra  e  ottona  d'un' rturn.— 
3-  torci»,  Roma  1714.  —  IO'  V Amido,  Homi  Teatro  Copranica 
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il  15.—  Il"  Metta  per  quadro  vocio  Lasso  Conliiluo  per  organo,  Do- 
mi 1712.— 13' Snli'e  /lesina  per  voca  soli  di  soffino,  Con  accom- 
pagnamento ili  due  violini,  violi  e  lusso. 


GIACOMO  CORDELLA 

Nacque  in  Napoli  il  25  luglio  1786  (1).  Apprese  il  parli- 
mcnto  ed  il  contropunlo  da  Fedele  FenarolÌ,e  studiò  poi  la 

(i)  In  poraoiii  del  padre  di  Giacomo  Cordella  accadde  nel  setola 
passalo  un  fallo  Che  lentie  occupala  la  nostra  cillà  per  mallo  tempo 
e  clic  meno  minora  inolio  all'  eslcro.  Il  maestro  Girulinio  Cordella  era 
organista  dell' Areico nfnlerni la  di  S.  Anna  di  Palano,  e  noi  1783  il 
priore  di  essa,  avvocalo  Leonardo  Garofalo,  propose  che  i  frale  Ili  can- 
tassero le  Limenlaiioni  nel  coro  con  musici  figurali ,  elio  il  Cor- 


sela occuparsi  del  mirilo  della  domanda  o  vaiolare  il  compenso  re- 
clamalo, a  rolaiiono  del  consigliere  Luigi  de'  Medici,  che  poi  fu  il  cole- 
lire  ministro,  senlcniiò  essere  prescrilla  l'azione,  perocché  la  litiche 
del  Cordella  eransi  falle  in  marzo  del  1783  e  la  lassa  fu  demandala 
in  agosto  1781  :  applicavi  cosi  una  decisione  dello.  Quadro  fltinle  che 
diceva  prescriversi  l'aiicnc  de'  falibri  e  defili  artefici  ( /oftroi  omiicj 
Bignè  artifictt)  per  ripetere  la  loro  mercede  in  un  anno,  e  quella 
dei  domestici  o  dcjfli  altri  ijni  opersa  mas  locami  in  duo  mesi.  Il 
Cordella  luce  ricurvi  al  Sacm  Cunsinli*  avverso  a  questa  tcntema, 
o  tutto  Napoli  fu  v Luill?  ik-ila  i^isiione  se  i  maestri  di  musica  fosse- 
ro da  comprendersi  fra  vii  andini  e  fra  i  locatori  d'opera.  I  dodi 
c  gli  uomini  faceti,  di  cui  allori  abbondava  li  citta  nostri,  vi  prese- 
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composizione  sodo  la  direzione  di  Giovanni  Paisiello,  clic 
per  luì  arena  non  semplice  benevolenza,  ma  decisa  predile- 
zione. Se  non  si  può  annoverare  il  Cordella  Ira  i  grandi  mae- 
stri della  prima  meta  del  volgente  secolo,  pure  nella  cate- 
goria di  sccond' ordine  non  era  sicuramente  l'ultimo.  Se  non 
aveva  il  dono  di  creare  e  far  cose  nuove  ed  originali,  non 
però  era  sprovvisto,  nel  genere  semiserio  e  buffo,  di  spon- 
taneità, dì  una  certa  forca  comica,  congiunte  ad  una  facile 
melodia  ,  pregi  clie  rendevano  la  sua  musica  dilettevole  c 
bastante  nello  slesso  tempo  a  procurargli  un  nome  onore- 
vole nella  sua  patria.  Molto  giovine  ancora  (nel  180-1)  scrisse 
in  Napoli  una  Cantala  religiosa  intitolata  La  Vittoria  del- 
l'Arca contro  Gerico.  Paisiello  invitato  a  scrivere  pel  teatro 
S.  Mosò  di  Yt;i)i'/ia,  non  pugnilo  iv-'jvri  culli  porcili;  legni* 
do  altri  impegni,  propose  il  Cordella,  cho  scrisse  nell'anno 
sopraddetto  la  l'arsa  intitolala  II  Ciarlatano,  eli'  ebbe  bril- 
lante successo  non  solo  in  quella  città,  ina  in  Milano,  To- 
rino, Padova  e  Napoli,  e  riprodotta  al  1850  nella  stessa  Ve- 
nezia sullo  ailro  titolo,  /  /òtti  Sawjartli,  ottenne  parimente 
favorevole  incontro.  Ritornalo  in  Napoli  ed  incoraggiato  dal 
primo  successo,  continuò  più  alacremente  i  suoi  studi!  sotto 
Paisiello,  e  nel  1RH  scrisse  pel  (calro  S.  Carlo  l'opera  se- 
ria in  due  alti  Annibale  in  Capua,  che  ebbe  poco  o  niun 
successo.  Scrisse  dipoi  le  seguenti  opere.  Pel  Teatro  Nuo- 
vo (1813)  la  farsa  L'Isola  incantata.  Nello  stesso  anno  pel 


ro  parte  ;  e  giunse  a  Ini  pimi»  h  cosa,  clic  il  re  con  rcal  caria  ilei 
1)  nano  i78j  unii n.'.  «  clic  il  Sacro  Consiglio,  nel  lompo  di  trattare 


ilu  ll.iliJiii,  Milli':!.!!!.'!1]'!  Ilij-'jli.i  j'.iiTclu  anonimi,  ebbero  nulla 
ristampe  nel  corso  di  potili  mesi,  ed  ancora  sono  ricercale  Dagli  »* 
malori  delle  [Mine  memorie. 
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Teatro  ilei  Fiorentini  l'opera  in  duo  atti  Una  Follia,  cb'ehbe- 
gran  successo  ed  6  considerala  come  la  migliore  delle  suo 
produzioni  teatrali.  Al  lle.il  Teatro  del  Fondo  (1814)  scrisse 
la  farsa  L'Avaro  clic  pur  piacque.  Al  Teatro  dei  Fiorentini 
(1815)  la  farsa  L'Azzardo  fortuna!»;  e  Lo  Scaltro  Slillaniatore, 
opera  bulla  in  doc  atti,  al  Tcairo  Nuovo  (1818).  Allo  stesso 
teatro  l'altra  in  due  atti  anche  buffa  Lo  Sposo  tii  Provincia 
nel  1821  ;  la  farsa  11  Castello  degl'Invalidi  nel  1823;  l'opera 
in  due  atti  Jt  Frenetico  per  amore  nel  1821.  L'opera  fcKlTa 
in  due  atti  II  Controcambio  fu  da  lui  composta  in  Roma  pel 
Teatro  Argentina  noi  1825- Nell'anno  medesimo  scrisse  per 
la  Fenice  di  Venezia  l'opera  seria  in  due  atti  Alcibiade, 
che  cadde  totalmente,  il  clic  mostra  chiaro  che  il  trattare 
il  coturno  non  era  il  suo  forte.  Al  volger  di  quest'anno  diede 
alla  Canobbiana  di  Milana  l'opera  buffa  in  due  alti  Gli  Av- 
venturieri,  che  allora  piacque  ;  ma  quando  poi  nel  1840  venne 
riprodotta  al  Teatro  della  Scala,  ebbe  sorte  diversa,  e  venne 
■riprovata.  Di  ritorno  in  Napoli  scrisse  pel  Teatro  del  Fonda 
l'opera  buffa  in  duo  alti  La  Della  Prigioniera  nel  182G,  e 
l'altra  anche  buffa  iu  due  atti  il  31 nrif  o  dispera  lo  nei  1835. 
Nel  medesima  anno  compose  pel  Teatro  Nuovo  l'opera  buffa  io 
due  atti  I  Due  Furbi,  e  nel  1838  l'ultima  sua  opera  in  due 
otti  pel  Beai  Teatro  del  Fondo  intitolata  Matilde  di  Laacks- 
fort,  e  con  questa  fini  la  sua  carriera  teatrale. 

Morto  Luigi  Mosca  nel  30  novembre  1824  ,  fu  nominalo 
Giacomo  Cordella  per  occupare  il  suo  posto,  come  secondo 
maestro  della  Rea!  Cappella  Palatina,  col  soldo  annesso  a  lai 
carica  di  annui  ducati  3G0.  Con  temporaneamente  fu  nominala 
■Ispettore  di  canto  e  di  parlimenli  nelle  scuole  esterne  del 
Collegio  di  Musica  ;  e  quando  Giovanni  Salini  cessò  di  vivere 
nel  31  gennajo  1825,  con  rcal  rescritto  dei  i  agosto  1827 
ebbe  il  passaggio  nel  Collegio  come  maestro  di  solfeggio. 
Fu  anche  per  molti  anni  direttore  della  musica  nel  Tea  Ito 
S.  Carlo,  ed  in  questa  frattempo  vi  si  rappresentarono  duo 
sue  Cantate,  Ja  prima  intitolata  ìlanfredì,  e  I'  altra  Pori*. 
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nopc ,  eseguila  nella  ricorrenza  della  gain  ilei  30  maggio 
1840.  Sono  reputale  ili  qualche  merito  le  sue  opere  chiosar 
stiche  e  le  altre  due  Cantate  sacre,  scrino  una  per  la  festa 
del  Corpo  di  Cristo  e  1'  altra  per  la  [jran  solennità  che  in 
ogni  anno  si  celebra  in  Lanciano ,  ricorrendo  la  festa  della 
madonna  dei  Tre  Tonti.  Giacomo  Cordella  fu  ottimo  maestro 
di  canlo,  buon  sonatore  d'organo  e  va  leni  infimo  accompagna- 
tore al  pianoforte.  Cessò  di  vivere  in  Napoli  il  giorno  8  ago- 
sto 1816. 

I.  Composizioni  di  Giacomo  Cordella  esistenti  nel- 
l'Archivio del  Beai  Collegio  di  Napoli. 

I.  °  Il  Ciarlatano,  poi  sotlo  il  tilolo  I  Finti  Sajovardi,  far- 

sa. Teatro  San  Mose  1804,  riprodotta  allo  stosso  tea- 
tro nel  1820. 

-2.°  L'Itola  incantala,  farsa.  Napoli  Teatro  Nuovo  1813. 
3."  Una  Follia,  opera  buffa  in  due  atti.  Napoli  Teatro  Fio- 
rentini 1813. 

A."  V Azzardo  fortunato,  farsa.  Napoli  Teatro  Fiorentini  1815. 
5.°  Lo  Scaltro  Millantatore,  open  buffa  in  due  atti.  Napoli 

Teatro  Nuoto  1818. 
O."  Il  Castello  deal'  Invalidi ,  farsa.  Napoli  Teatro  Nuovo 

1823. 

7.  °  Il  Frenetico  per  amore,  opera  buffa  in  due  alti.  Napoli 

Teatro  Nuovo  1824. 

8.  °  Il  Slarito  disperalo,  opera  buffa  in  due  atti.  Napoli  Tea- 

tro del  Fondo  1825. 
0."  I  Due  Furbi,  opera  buffa  in  due  atti.  Napoli  Teatro  Nuo- 
vo 1828. 

10."  Matilde  di  Lanchefort,  opera  semiseria  in  due  atti.  Na- 
poli Teatro  del  Fondo  1838. 

II.  "  Come  lieta  in  ciel  s'accende,  aria  per  voce  di  soprano 

con  cori  ed  orchestra. 
12.°  Alfin  di  lauti  affanni,  aria  idem,  idem. 
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13."  Ahi  Laureila  il  fiero  istante.  terzetto  nell'opera  La  Sposo 
di  Provincia  per  voci  di  soprano,  tenore  o  basso,  eoa 
accompagnamento  di  pianoforte. 

II.  Altre  menzionate  nelle  diverse  biografie 

1"  La  Vittoria  dtll' Arca  contro  Ctrico,eiati\>  sacra.  Napoli  180-1.— 
2'  inflitti*  in  Capila,  opera  scria  in  due  alti.  Napoli  San  Carlo  1SI  !  .— 
3'  L'Avara,  farei.  Tcalro  del  Fondo  1811.  —  4'  lo  Sposo  di  Pro- 
""""[. T"lro  ™l">™  i8ìi-  —  6"  "  ConfroMmMB,  opera  buffa  in 
in  duo  atli.  Venezia  Tcalro  la  Fenico  18S5.-7*  Gli  At  lenta  rieri, 
opera  bulla  ia  due  alti.  Milano  Tealro  della  Caaobbiana,  Inverno  18S5.— 
8*  ta  bella  l-nanate ra.  opera  buda  .0  due  ani.  Ilcal  Tcalro  del  Fon- 
do  18*8— y  ne,,t.  Vapori,  Uagnifictt,  Ta«lu»<  ergo  ed  altri  iho- 
sica  cblMMlft*  cb«  si  [fon  rei  direni  oonasicn  d.  Napoli,  oe  ituaH 
la  scrii-evi  eunWooo  il  macslro  Uic-lirv. 


MICHELE  CAHAFA 

Figlio  di  Giovanni  dei  Principi  dì  Celebrano  e  della  si- 
gnora  Teresa  Lembo,  poi  divenuta  in  seconde  none  Princi- 
pessa di  Caramonica,  nacque  in  Napoli  il  17  novembre  de! 
1787  (1).  Come  appartenente  a  nobile  famiglia,  vollero  i 
suo!  parenti  destinarlo  alla  carriera  delle  armi,  o  perciò  fu 
messo  nel  Collegio  militare  della  Nunzialella.  Giovanissimo 
ancora,  provava  gran  diletto  neli'ascoltar  musica,  tanto  che 
all'eia  di  otto  anni,  come  per  avere  una  distrazione  agli  stu- 
di] militari,  gli  fu  concesso  di  apprendere  i  principi!  musi- 
cali da  un  abile  organista  mantovano  chiamalo  Fazzi.  In  ap- 
presso ebbe  per  maestro  di  partimeli  il  chiaro  Francesco 

(1)  Viene  ad  ossero  cuEino  di  qocl  Principe  di  Cnlolirano  che  si  i 
avulo  occasione  di  ammirare  nella  biografia  del  PcrEolc>i ,  in  ima  noia 
a  rag.  248. 
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Bnggi,  clic  fu  allievo  ilei  Fcnaroli,  quando  questi  Insegnavo 
nel  Conserva  lo  rio  di  Loreto. 

Nella  sua  prima  giovinezza  scrisse,  pei  dilettanti  in  Na- 
poli, unoperetla  intitolala  il  Fan/asma,  c  verso  il  1 803 com- 
pose due  Cantato  clic  si  eseguirono  con  gran  successo  la 
cas3  ilei  Principe  di  Caramanica,  intitolale  II  Natale  di  Gio- 
ve ed  Achille  e  Dàdamia,  nelle  quali  apparirà  non  dubbio- 
samente il  germe  del  vero  ingegno. 

Obbligalo  ad  accompagnar  sua  madre  a  Tarigi  nel  180G, 


lui  diveniva  ognor  più  ardenlo,  continui  a  studiare  il  con- 
tropunte e  la  composizione  col  Cherubini,  e  da  Kalkbrcnuer 
Imparo  a  sonare  il  pianoforte.  Ivi  scrìsse  l'opera  in  un  allo 
La  Musicomania  (1800).  NcM303  sposò  Antonietta  d'Aubcr- 
lan,  e  quindi  ritornò  in  Napoli,  ove  prosegui  con  pili  fer- 
vore i  suoi  studii,  sotto  la  dire/ione  doli' illustre  Fedele  Fc- 
naroli. Contemporaneamente,  per  accondiscendere  alla  volon- 


inalo  successiva- 
e  fatto  Cavaliere 
compagnarGioac- 
revclto  di  Primo 


1814,  non  volendo  riconoscere  il  iiu- 
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vello  ordine  di  cose,  abbandonò  il  servizio  miliare  e  rien- 
tri nella  vita  privata  ,  col  fermo  proponi  mento ,  anche  per 
non  restare  inoperoso  ,  di  trar  partito  dalle  sue  cognizioni 
musicali  ,  C  perei»  si  deiliuì  intera  munte  alla  composizione 
teairalc.  Scrisse  e  fece  rappresentare  l'opera  semiseria  in- 
titolata 1/  Vascello  ('  Occidente  pel  Real  Teatro  dei  Fendo 
(1814),  eh' ebbe  gran  successo,  e  fu  seguita  dall'altra  La 
Gelosia  correda,  rappresentala  al  Tcalro  dei  Fiorentini  nel 
1815.  La  felicissima  riuscita  di  questa  produzione  gli  diede 
coraggio  ad  avventurarsi  a  comporre  un'opera  seria,  e  que- 
sta fu  la  Gotrielln  di  Vergij.  Rappreseli  la  la  il  3  luglio  del 
1810,  in  quel  tempo  che,  bruciato  il  Teatro  di  San  Carlo, 
aveva  ottenuto  sulle  scene  del  Fondo  un  successo  che  può 
anche  dirsi  di  fanatismo  1'  Olelle  di  Gioacchino  Rossini,  la 
Gabriella  del  Carafa  no  ebbe  parimenti  uno  di  vero  entusia- 
smo. Di  quest'opera  particolarmente  e  di  qualche  altra  ancora 
ci  e  concesso  dire  qualche  parola:  perchè  quantunque  il  Cara- 
fa  sia  tuttavia  vivente,  pure  non  solo  per  l'età  molto  avan- 
zata, contando  anni  84,  ma  anche  per  molli  acciacchi  di  sa- 
lute, trovandosi  ridotto  a  tale  che  poco  più  intende,  può  mo- 
ralmente considerarsi  come  mancato  all'esistenza. 

La  Gabriella  ,  melodramma  tragica  ,  incomincia  con  una 
sinfonia  adatta  al  soggetto  ed  orchestrata  con  limpidità  e 
pienezza  d'armonia.  A  questa  succede  il  coro  d'inlroduiione 
per  tenori  e  bassi ,  fatto  secondo  che  si  praticava  in  quel 
tempo,  affidando  all'orchestra  un  pensiero  melodico  od  allo 
voci  noie  di  armonia,  come  di  accompagnamento.  Siegue  poi 
una  scena, ducilo  e  coro  tra  Faycl  {tenore)  ed  Almcldc  (con- 
tralto ),  di  bella  fattura  e  di  un  buon  genere  imitato.  La 
tirella  del  coro  c  piena  di  brio  e  produce  sicuro  effetto,  il 
ducilo  tra  Gabriella  e  Raoul,  preceduto  da  un  recitativo,  in 
cui  f  elemento  drammatico  predomina  più  che  il  tempo  noi 
comportasse,  6  uno  dei  migliori  pezzi  dell  operi,  tulio  d'un 
sol  tempo,  un  allegro  agitato  pieno  di  vita,  di  sentimeli  lo, 
e  che  esprime  con  la  più  gran  verità  il  duro  stato  di  quei 

71 
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due  miseri  amanti.  La  frase  spiccala  poi  da  Gabriella  sulle 
parole  :  Va  padre  crudele  mi  (rosse  all'  altare,  Quai  Jnjrt- 
tne  amare  non  sparsi  al  sua  pie  !  che  la  celebre  Colbran 
cantava  con  David  figlio  (  Giovanni  ) ,  produceva  un  effetto 
sì  lacerante  e  drammatico  ,  che  trasportava  LI  pubblico  al 
più  grande  entusiasmo  :  ed  io  che  l' intesi  nel  Teatro  San 
Carlo,  quando  si  riprodusse  per  la  terza  o  quarta  Tolta, 
ver»  la  lino  dell'anno  1822  o  23,  quantunque  giovinetto 
allora',  ancor  ricordo  la  dolce  emozione  che  nell'animo  mi 
produsse.  11  pezzo,  senza  essere  nò  lungo  nò  corto,  si  svol- 
ge bene  nelle  passioni  che  esprime  sino  alla  sua  catastrofe, 
ed  e  strumentato  con  accuratezza,  con  gusto  e  bello  effetto. 
Succede  poi  la  ninrcio  e  coro  dì  scudieri ,  eh'  e  di  fatturi 
maestosa  e  marziale  ,  e  con  le  voci  benissimo  disposte.  Il 
quintetto  e  coro  che  vien  dopo  6  puro  un  pezzo  bene  ela- 
borato ,  e  fa  bella  mostra  della  mano  esperla  del  maestro 
che  lo  scrisse.  Il  finale  dell'atto  primo  fi  grandioso,  e  forse 
in  esso  ingenerano  fastidio  le  troppo  idee  :  se  ve  ne  fossero 
meno,  risulterebbe  meglio  per  l'uniti  e  l'effetto  dell'intero 
pezzo.  Si  apre  il  secondo  atto  col  duella  dei  due  tenori  Foyet  o 
Raoul,  di  stupenda  fattura  e  di  effetto  sempre  crescente,  spe- 
cialmente nella  stretta  Smini  la  tromba,  all'armi.  La  frase 
i  nuova  o  vibrata,  c  molto  beno  intrecciata  Ira  le  due  voci. 
Mercadante  e  Donizctti  ch'ebbero  la  velleità  di  musicare  lo 
stesso  libretto  della  Gabriella  su  cui  scritto  avea  i!  Cara  fa, 
■venuti  a  questo  duetto  e  specialmente  alla  stretta  Suoni  la 
tromba,  il  primo  cho  tentò  far  diversamente  non  riuscì  eho 
ad  imitare  Carafa ,  e  Donizctti,  che  pur  seppo  dare  al  suo 
altro  andamento  ed  altro  sviluppo,  anche  di  lontano  lo  ricorda 
ancora.  Questo  duetto,  eseguito  da'due  celebri  tenori  di  quel 
tempo,  Nozzari  e  David,  prodnceva  effetto  di  vero  entusia- 
smo. La  scena  finale  merita  speciale  menzione.  Al  punto  che 
il  crudo  Favel  fa  presentare  a  Gabriella  in  un'urna  coperta 
di  un  nappo  il  cuore  del  suo  Raoul,  Carafa  concepì  questo 
sublimo  momento  in  tutu  la  sua  grandiosità  ,  e  gli  riuscì 
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tli  vestire  di  una  musica  patetica,  Tenera  e  nubile  le  belle 
parole:  Omini  che  a  me  d' intorno  Prillala  ognor  ('  aggiri, 
fra  poco  i  mici  sospiri  Sapranno  unirmi  a  te:  il  quale 
andante,  cullalo  dalia  Colbran,  come  meglio  più  lardi  non 
V  avrebbero  pallilo  rendere  la  Pasta ,  la  Ronzi  e  la  Mali- 
fcran  ,  riusciva  .  del  più  commovente  effetto.  Un  coro  che 
mestamente  ili  tratto  in  tratto  intercalavi  il  canto  di  Ga- 
briella con  cupe  noto  delle  sommessamente,  produceta  stu- 
pendo e  lugubre  effetto ,  e  rendeva  quel  momento  sublime- 
mente triste.  Questo  coro  ricorda  quello  dell' O/elio,  quan- 
do con  tronche  e  sommosse  note  accompagna  i"aria  di  De- 
sdemona  Se  il  padre  m' aMnn<fo«a.  L'Ornò™  che  a  me  din- 
torno incontrò  talmente  il  general  favore,  che  per  molli  an- 
ni rimase  il  pciso  favorito  di  tutle  le  radunanze  musicali 
di  Napoli,  ed  il  popolo  sovente  la  ripeteva  per  le  vie  della 
citta.  Le  molte  fioriture  nella  parte  vocale  che  si  osservano 
in  questa  musica,  sono  il  necessario  tributo  che  ogni  com- 
positore allora  pagava  al  tempo  nel  qualo  lale  genere  di 
canto  dominava,*  detrimento  spesso  della  melodia  semplice 
e  del  sentimento  drammatico,  che  dalle  fioriture  veniva  qua- 
si snervato.  L'opera  è  bene  ed  accurata  niente  scritta,  e  con 
gusto  e  sapere  strumentata;  e  volendo  tener  conio  del  tem- 
po in  che  Carata  la  compose,  il  181G,  quando  Mercadanto 
scrisse  la  sua  nel  1833  e  Donizelli  la  propria  nel  18-12,  a 
creder  nostro  (opinione  che  non  intendiamo  imporre)  meri- 
ta il  primato  quella  del  Carafa.  Ne  crediamo  con  ciò  far 
paragone  fra  loro,  ma  solo  rilevare  che  Carafa  era  un  bel- 
l'ingegno e  meritevole  di  quella  fama  che  seppe  acquistarsi 
in  appresso. 

Scrisse  di  poi  l'Ifigenia  in  Tauride  pel  Teatro  San  Car- 
lo nel  1817.  Nello  slcsso  anno  l'Adele  di  Instarono  perla 
Scala  di  Milano.  Di  ritorno  in  Napoli  la  Berenice  in  Siria 
per  San  Carlo  nel)'  estate  del  1818,  ed  Elitabetla  di  Dcr- 
hishirc  in  Venezia  per  l'ondata  in  iscena  della  celebre  Fùdor 
nel  dicembre  dello  stesso  anno.  Nel  carnevale  del  1819  ema- 
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pose  nella  medesima  città  li  Sacrifizio  cTEpi/o,  e  l'anno  se- 
guente fece  rappresentare  in  Milano  /  Due  Figaro.  La  riu- 
scita nell'insieme  piuttosto  felice  di  tante  svariale  opere  nelle 
grandi  città  di  Napoli,  Venezia  e  Milano,  gli  diedero  molla 
rinomanza,  c  non  mancava  a  consolidarla  che  il  suffragio  del 
pubblico  francese.  Fu  allora  che  si  decise  a  recarsi  in  Pa- 
rigi, ove  al  Teatro  Fejdeau,  ora  dello  dell'  Optra  Comica, 
diede  nel  1821  Jeanne  d'Are,  opera  in  tre  atli,  che  ottenne 
buon  successo,  perchè  ricca  di  bulle  melodie,  di  un'elegante 
orchestrazione  e  piena  di  bolli  effetti.  Dopo  lascio  Parigi  in- 
citato a  scrivere  in  Roma.  Coli  si  reco,  o  compose  l'opera 
semiseria  La  Capricciosa  ed  il  Soìdulo,  ch'ebbe  incontro  di 
semplice  slima.  Di  riturno  a  Parigi  diede  allo  slesso  Tea- 
tro Fejdeau  fl  Solitario,  sopra  parole  di  Planard,  rappresen- 
tato il  17  agosto  1822.  Questa  musica,  a  preferenza  delle 
altre  dai  Carafa  prima  composte,  ebbe  popolare  e  brillante 
successo,  perchè  quantunque  qua  e  Ih  si  rinvengano  aicuue 
negligenze  e  piccale  pecche  nello  spartito  (se  vuoisi  osser- 
vare con  severa  critica),  pure  le  situazioni  drammatiche  so- 
no ben  sentite  e  perfettamente  interpeiratc.  Una  famosa  ron- 
do, una  bellissima  aria  del  (onore,  un  grandioso  finale  ma- 
gistralmente elaborato  e  dei  cori  armoniosi  ben  modulali  ed 
orchestrati,  furono  i  pezzi  che  ottennero  maggior  riusoita,  e 
perchè  hanno  ia  vera  impronta  del  bello,  saranno  sempre  ap- 
prezzali dagl'  intelligenti  e  piaceranno  sempre.  Dopo  si  fe- 
lice risullamenlo  scrisse  per  Doma  Eufemia  di  Messina, 
che  quantunque  nell'insieme  producesse  poco  effetto,  pure 
non  mancava  di  molti  pregi ,  e  Ira  i  pezzi  più  applaudili, 
un  assai  notevole  duetto  lo  fu  all'entusiasmo.  Venne  poi  in- 
vitato à  comporre  per  Vienna,  ove  si  race,  e  diede  in  quel- 
l'Imperiale Teatro  Italiano  Abufar,  ossia  la  Famiglia  Araba, 
del  merito  della  quale  i  giornali  di  quel  tempo  scrissero 
molto  favorevolmente.  Di  riiorno  a  Parigi  compose,  sempre 
pél  suo  favorito  teatro,  Le  Vatet  de  Chambre,  opera  in  un 
alto  con  libretto  dei  signori  Scrino  e  Melesville,  rapprescn- 
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tata  nel  1823.  Il  gran  duello  di  quesl'  opera  venne  allora 
dichiarato  un  pezzo  classico  per  la  novità  della  forma,  per 
la  spontaneità  ed  eleganza  dello  melodie,  per  la  tona  comica, 
e  per  un  giro  di  armonie  jl  ben  condotte,  che  tutto  insie- 
me produceva  brillanto  clTello.  Colla  perfetta  riuscita  di  que- 
sta piccola  opera  il  Carafa  venne  con  usura  indennizzalo  di 
qualche,  ce  non  in  tulio,  in  parte,  anteriore  insuccesso,  che 
pur  potevasi  attribuire,  anziché  al  poco  merito  della  musi- 
co, iiila  super  fori  td  del  suo  formidabile  rivale,  che  ora  nello 
slesso  tempo  il  suo  più*  intimo  e  fedele  amico,  come  gli  ai  fi 
mostrato  sempre,  e  tutti  lo  sanno,  sino  all'ultimo  de'giorni 
suoi.  (Jueslo  rivale  ed  amico,  eli" È  facile  intendere  essere  stalo 
Gioacchino  Rossini,  parlando  del  Carafa,  si  esprimeva  (ed  io  lo 
intesi  un  giorno)  ad  un  dipresso  nel  modo  seguente:  "  il  nostro 
«  Don  Michele  (cosi  egli  lo  chiamavo)  he  avuto  nn  bell'inge- 

■  gne  datla  natura,  ed  e  un  valente  compositore,  cho  io  8ti- 

■  mo  ed  apprezzo  davvero,  perchè  sono  pregi  della  sua  mu- 
«  sica  la  spontaneità  e  facilità  delle  melodie,  la  finezza  dì 
'«  gusto  nelle  formo,  ed  un' orchestrazione,  che  so  qualche 

■  volta  si  mostra  povera  e  negletta,  sa  rialzarsi  con  begli 

-  effetti.  Pero,  e  lo  dico  senza  vanita,  ma  perchè-  cosi  È, 
«  egli  ebbe  il  torlo  di  nascere  mio-  contemporaneo.»  E  qui 
con  quella  sua  piacevolissima  aria  sardonica  che  non  ia  ri- 
sparmiava né  anco  a'suoi  inlimi  amici,  sorridendo,  sottovoce, 
come  si  direbbe  teenieamonto,  aggiungeva  :  <*  Poiché  senza 
»  neanche  volerlo  nè  pensarlo ,  eoo  una  mia  doveva  oppu- 
"  guarnii  quasi  sempre  una  sua  produzione.  In  questa  tot- 

-  ta,  nella  quale  io  trionfava  sempre,  non  certo  perchè  la 
<•  mia  musica  fosse  miglioro  delia  sua,  ma  perchè  il  mondo 
»  che  vuole  incensare  sempre  un  prima  in  tutte  le  bran- 
«  che  dello  scibilo  limano,  aveva,  io  slesso  non  comprendo 
«  il  perchè,  designalo  me  per  essere  l'idolo  alla  moda,  egli 
«  restava  secondo;  e  meno  la  GoìrìoJio,  in  cui  sullo  stesso 
«  terreno  ci  battemmo  entrambi,  senza  cho  )'  uno  restasse 
«  dell'  altro  vineilorc'nsl  rimanente  li  vittoria  fu  sempre 
■■  mia.  » 
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Sei  1824  lece  rappresenta  te  L'AuUrgc  supposte  c  La  Bel- 
le un  bois  dormant  all'Accademia  ficaie  ili  Musica;  ne  ciò 
^l'impediva  di  lavorare  pc'lealri  d  lulia,  perchè  nello  stesso 
ann»  scrisse  pel  San  Carlo  di  Napoli  l'opera  in  tre  alti  il 
Tamerlano,  che  per  mal  intese  elichellc  Ira  gli  artisti  che 
iu  quel  tempo  dovevano  eseguirla,  non  si  potè  rappresenta- 
re, e  poi  rimase  dimenticala  nell'archìvio  di  Barbaja,  sic- 
ché è  proprietà  di  Giovanni  Fabbricatore  ,  avendo  il  padre 
dì  costui, Gennaro,  acquistalo  nel  1834  l'archivio  anzidetto. 
Chiamalo  in  Milano,  scrisse  JI  Sonnambulo  nel  1825,  e  per 
Venezia  II  Paria  nel  J826. 

Avendo  Carato  consolidala  con  gli  applausi  ricevuti  da 
por  ogni  dove  la  riputazione  di  gran  compositore,  decise  di 
stabilirsi  definitivamente  in  l'arigi ,  o  dal  1831  in  poi  non 
compose  che  per  i  teatri  Francesi.  Il  19  mano  di  questo 
stesso  anno  Teca  rappresentare  l'opera  comica  II  Sargino  in 
un  allo,  che  non  ebbe  successo.  Verso  la  fine  dello  stesso 
anno  1827  e  per  lo  stesso  teatro  scrisse  l'opera  comica  in 
tre  atti  Masaniello  ,  della  quale  il  libretto  .6  di  Mercati  e 
Lafortclle.  Questa  bella  produzione,  piena  di  pregiale  e 
jicrcgrinc  bellezze, sicché  bene  a  ragione  può  considerarsi  il 
capolavoro  di  Carata  ,  per  molto  tempo  con  gran  successa 
si  sarebbe  mantenuto  nei  repertorio  di  quel  teatro ,  se  Io 
stesso  soggetto  trattato  da  Auber  sotto  il  titolo  La  Musile 
de  Parlici  ,  non  avesse  ottenuto  incontro  di  vero  fanatismo 
al  gran  Teatro  dell'Opera,  e  poi  nei  teatri  tutti  dc'due  emi- 
sferi. Il  sig.  ClÉrncnl  che  parla  del  Masaniello  del  Carafa, 
cosi  si  esprime  : 

u  Le  gran  duo  Un  oiteau  qui  lapparle  à  pcine  la  lumiè- 
«  re  a  une  chaleur  d'inspiration  qui  se  soulient  d'un  iiout 
«  a  l'antro.  L'entrée  des  coilecteurs  est  d'un  grand  affai. 
"  Les  barcarolles  sont  des  mélodies  charmanles,  et  les  cou- 

plcls  sur  Nòtrc-Daroc  du  Mont-Carmcl,  soni  devenus  pc- 
u  pulaires.  Ponchard  le  pere  a  chanté  avee  sucers  le  iòle 
"  do  Masaniello,  quoiqu'  il  demandili  plutòl  de  la  force  quo 
ii  de  la  grate.  » 
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La  Violetta  oa  Gerard  de  Nevert  ,  anche  Opera  seria  in 
tre  alli,  rappresentala  il  7  ottobre  1828,  fu  trovata  inferiore 
alfa  ri  (Ulta  zi  oh  e  che  il  compositore  si  aveva  acquistata  col 
Slaianielh,  ed  i  Francesi  applaudendo  alla  facilita  melodica 
del  musicista,  non  lasciavano  di  rimproverarlo  di  aver  posto 
poca  cura  e  molta  negligenza  nel  comparla.  Il  libretto,  tratto 
dal  romanzo  del  conte  de  Tresson,  fu  verseggialo  da  Planari). 
Una  dello  lanle  favorite  melodie  della  Violetta  ha  servilo  di 
tema  a  Variazioni  brillanti  composto  per  pianoforte  da  llerz, 
che  hanno  fatto  il  giro  ilei  monito;  ed  6  per  queste  Varia- 
zioni che  si  ricorda  ancora  di  aver  Carato  scrìtta  una  Vio- 
lette. Un  successo  contrastalo  ebbe  pure  nel  26  dicembre 
dell'anno  appresso  Jenny,  opera  comica  in  Ire  atti  sopra 
parole  di  Saint  Georges  che  offrivano  situazioni  poco  favo- 
revoli alla  musica.  Pur  nondimeno  il  rondò  cantato  da  Cimi- 
let  e  divenuto  popolare.  Nello  slesso  anno  1820  scrisse  La 
None  di  lammermoor,  opera  Italiana  eseguita  dalla  cele- 
bre Madamigella  Sonlag ,  che  disimpegnava  la  parte  della 
protagonista  Lucia.  Quest'opera  non  ebbe  successo  alcuno, 
ad  onta  dell'ascendente  che  la  Sontag  aveva  In  Parigi.  Pei 
teatro  dell'Opera  Comica  scrisse  ne!  1830  L' Auberge  d'Av- 
rai} in  collaborazione  con  llérolil,  t  per  la  Grand' Opera  com- 
pose un  balletto,  L'Orjie,  nel  1831.  Nel  18  agosto  dello 
slesso  anno  diede  all'Onera  Comica  Le  Lhrt  de  Vilumi- 
te,  opera  in  due  alti.  Tutti  convennero  della  bellezza  di 
questa  musica,  perfettamente  bene  scritta,  piena  di  felici 
ispirazioni  ed  islrnmcntata  con  gusto  ed  effetto.  Ma  Carafa 
trovavasi  in  quel  momento  sotto  1'  influenza  di  uno  cattiva 
costellazione ,  e  forse  te  stesse  cause  che  fecero  cadere  il 
Mnsanìeflo  contribuirono  a  non  far  apprezzare  qnanlo  vcr.i- 
melile  lo  meritava,  quest'ultima  sua  produzione;  ed  ebbe 
ancora  immeritata  caduta  l'opera  in  tre  alti  La  Prigione 
dì  Edimburgo,  rappresentata  nel  20  luglio  dei  1833.  Il  li- 
bretto dello  Scrlbe  e  di  Planard  venne  trailo  dal  romanzo 
di  Waller  Scott  dello  stesso  Molo:  esso  non  piacque,  e  nel 
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Clio  insuccesso  trascinìi  anche  la  musica  che  meritava  una 
sorlo  migliore.  Questo  spanilo  e  ben  lungi  dall'essere  «e»- 
zn  bellezze:  indipcmlep  lem  ente  ria  una  fattura  facile  e  da 
una  strumentatura  brillante  e  piena  di  nuovi  e  gmwsi 
cucili ,  e  composto  con  isquisilezza  di  senilmente  e  piena 
d'incantevoli  melodie,  e  non  possiamo  trasandar  di  elogiare 
il  gran  finale  del  secondo  alto  ed  il  coro  col  quale  princi- 
pia I'  alto  terzo  ,  propri arnesle  nella  scena  della  prigione. 
Une  Journet  de  io  Fronde  ou  la  JfoWM  dnremparl,  scrit- 
ta nel  1833,  quantunque  una  delle  più  deboli  sue  parli- 
ture,  nondimeno  non  manca  di  bei  perii,  e  Ira  gli  altri, 
uno  stupendo  duella  nel  secondo  alto  Ira  Didier  e  la  Du- 
chessa di  Longuevillo  ,  ed  altra  duello  nel  terzo  Ma  ele- 
gantemente orchestralo  tra  Gioiella  e  la  Duchessa  produ- 
ce va  no  nuovo  e  bello  cffclto.  La  Granile  Duchesse,  opera  in 
quattro  alti,  fu  rappresela  ta  al  solito  suo  leairo  nel  1835. 
Sul  marito  e  successa  di  q  uesla  musica,  piuttosto  elie  dars 
una  nostra  opinione  ,  crediamo  meglio  ripetere  ciò  che  il 
sig.  Clémcnl  scrisse  al  proposito: 

«  La  Cruna*  Duchesse  est  un  ouvrage  qui  pèrhe  par  la 
<•  dwince,  et  doni  le  livret,  emanimi  par  Melesvillo  clMer- 
"  villo  a  une  uoincllo  do  Frédéric  Seulié  ,  ne  pouvail  in- 
«  spirar  heu  re  use  me  ni  un  eoniposileiir.  Cependaiit,  malgrtì 
»  Ics  dodains  d'  uno  c-ritique  aveugle  .  inuislo  et  parliaie, 
»  la  Qiraiqus  de  ccl  opéra  n'élait  pas  esemplo  de  beaulé, 
<•  de  graee  ci  de  caraclòro  dramaliquc.  SÌ,  à  l'eiemple  de 
«  lì pissinì,  Parafa  avait  fait  servir  Ics  plus  beaux  fragmenls 
»■  de  scs  upéras  lombiis  à  do  nouveaux  pnemes  pepi  com-i 
"  posés,  ncus  aurions  pu  eniendre  avoc  plaisir  deu*  beau* 
«  duos  do  La  Grande  Duchesse,  la  prièro  Vicroe  Marie  et 
»  une  beile  marche  funebre.» 

Deciso  come  era  Carafa  di  non  abbandonare  mai  più  la 
Francia,  disiando  ed  ottenne  nel  183i  di  essere  naturaliz- 
zalo francese;  quindi  successe  a  Lesueur  come  membro  del- 
l' Istillo  di  Francia,  nominalo  all'  unanimità  di  voti,  nella 
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Htm  di  Delle  Arti,  l'anno  1837,  e  dono  la  morte  di  Beor 
avvenuta  nel  1838,  fu  chiamato  a  direttore  del  Ginnasio  della 
Musica  Militare.  Ma  prima  che  questo  stabilimento  venisse 
abolito  nel  1855  ,  egli  trovatasi  di  aver  gii  dato  lo  sue 
dimissioni.  Carata  venne  parimente  nominato  nel  1839  pro- 
fessore di  conlropunto  e  composi  lione  al  Conservatorio  di 
Parigi,  e  dalla  sua  scuola  uscirono  molti  e  valenti  compo- 
sitori, che  con  successo  scrissero  nei  teatri  della  Francia, 
e  sono  tuttavia  in  credito  di  valentissimi  artisti.  L'  ultima 
delle  produzioni  del  Carato,  colla  quale  chiuse  la  sua  car- 
riera teatrale,  fu  Thèréie ,  opera  comica  in  due  atti  rap- 
presentata nel  1838.  Dopo  quest'anno  non  compose  che  al- 
cuni peni  per  lo  spartito  della  Marquite  de  BrinviìlUri,  ed 
un  recitativo  ed  aria  pel  prologo  intitolato  Les  Premieri 
pas,  che  Adolfo  Adam  fece  eseguire  all'apertura  dell'Opera 
Nazionale  nel  1847.  Nel  1860  tradusse  nell'idioma  francese 
lo  Semiramide  di  Rossini,  rappresentala  con  gran  successo 
dalle  sorelle  Marchisio  al  teatro  ideila  Grand'  Opera  ;  ed  a 
preghiera  dal  suo  illustre  e  carissimo  amico,  scrisse  la  mu- 
sica peri  ballabili  introdottivi,  e  Rossini  graziosamente  voi  lo 
cedergli  lutti  i  diritti  di  autore  che  ritraeva  da  ciascheduna 
rappresentai  ione.  Fin  dal  1847  fu  nominato  Ufficiale  della 
Legion  d'ooore,  ed  ebbe  la  medaglia  di  S.  Elena,  come  ri- 
cordo delle  campagne  del  Primo  Impero.  Era  membro  ono- 
rario e  coiti  spandente  di  molti  istituti  musicali  ed  accademie 
filarmoniche  di  Europa. 

Sovente  si  è  fatto  rimprovero  al  Carafa  che  le  sueopere 
fossero  piene  di  reminiscenze  e  d'imitazioni  di  altri  maestri. 
Bisogna  pur  convenire  ch'egli  il  pia  delle  volte  lasciava  le 
sue  idee  ed  i  suoi  pensieri  come  gli  cadevano  dalla  penna, 
senza  curarsi  di  limarli,  ripulirli,  e  dar  loro  quella  forma, 
quella  llsonamia  e  quell'unità  di  carattere  che  si  conveniva 
al  soggetto  dell'opera,  il  che  egli  sapeva  e  poteva  fare,  se  la 
pazienza  l'avesse  assistito  un  poco  pifi,  e  la  volontà  della 
fatica  e  dell'appi icaiione  non  gli  fossero  spesso  venuto  me- 
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no.  Egli  seguendo  il  coltivo  sistema  di  molti  compositori  ita- 
liani ,  scriveva  i  suoi  spartili  eoa  presterà  a  negligenza , 
tanto  che,  se  gli  avesse  con  più  amore  c  più  cura  elabo- 
rati, giudicando  dalle  molte  belle  cose  che  continuamente  vi 
si  rinvengono,  con  fondala  ragione  puossi  assicurare  che  la 
sua  riputazione  carne  compositore  teatrale  troverebbe*]  molto 
e  molto  più  alto  locata. 

Tulli  gli  sparlili  autografi  del  Carafa  sono  attualmente 
nel  grande  Archivio  del  Rea!  Collegio,  siccome  a  pag.  ìli 
abbiamo  dislinlamenlc  narrato.  L'altra  sna  musica  si  trova 
notala  in  fine  della  presento  biografia,  avvertendo  che  quella 
senza  niun  segno  esisteva  antecedentemente  nell'Archivio,  e 
quella  con  l'asterisco  '  6  siala  rimessa  con  una  spedizione 
posteriore  alle  gii  accennate  a  delta  pag.  ITI. 

Carafa  fin  dalla  sua  prima  gioventù  Tu  l'intimo,  il  since- 
ro ed  il  più  leale  amico  di  Rossini,  e  dal  tempo  che  questi 
prese  stanza  in  Parigi,  dovevano  tulli  i  giorni  immancabil- 
mente vedersi,  e  qnc stabilitine  era  in  lor  divenuta  un  bi- 
sogno tale,  clic  ognuno  cercava  di  Irovare  il  primo  l'altro 
per  istringcrgli  la  mano.  Carafa  amava  molto  anche  Bellini, 
che  chiamava  il  vero  rappresentante  della  melodìa  italiana  , 
il  suo  angelico  Bellini:  l'apostrofava  sempre  cosi.  Non  era 
pero  facile  ad  elogiare  i  compositori  francesi  ,  anzi  per  lo 
piti  si  mostrava  con  loro  durissimo,  perchè  (ad  eccezione  dì 
ben  pochi)  egli  non  accordava  alla  moltitudine  che  la  sem- 
plice conoscenza  dell'arie,  piultoslo  scolastica,  pedante ,  ma 
lamentava  la  mancanza  assoluta  della  melodia  e  del  gusto  di 
ben  fare.  Questa  sua  franca  maniera  di  esprimersi  contro  in- 
dividui del  paese  eie  non  aveva  sdegnato  di  adottarlo  come 
figlio  e  dargli  eiitadinnnza,  onori  o  cariche  dignitoso  e  lucra- 
tive, gli  creava  conlinuamcnto  non:  pochi  nemici,  che  contri- 
buirono a  far  cadaro  in  Francia  molle  delle  sue  opere,  co- 
sparse pure  di  vero  ed  originali  bellezze. 

Ecco  il  ritratlo  cho  il  ClémenL  fa  di  Carafa: 

»  llommc  de  mocurs  doucos  et  d'un  caraclèrc  bienveil- 
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«  bui,  Itìs  coltccs  souvent  injustes  qu'il  a  essuyés  ilans  sa 
<•  carrière  dramatiquc  ne  lui  ont  laissé  aucnn  sciilimcnl  d'a- 
«  meriumc.  Un  seni  trait  suflìra  poux  la  peindic.  1,'uncieri 
"  écujcr  du  rei  Joacbim  a  conserve'  toule  sa  vie  l'habiludc 
«  de  montcr  à  cbcval.  Dans  une  rclraife  lionorabie  et  res- 
<•  peeLt-c,  san  diSlassemcnt  favori  est,  aprts  la  musiquo,  de 
a  vciller  à  l'cnlrclien  d'un  vieux  ehcval  doni  il  ne  consent 
k  point  à  se  separer,  quoique  depuis  longlemps  celui-ci  toii 
hors  de  service.  C  esi  ainsi  quo  M.  Carafa  a  oblcmi,  a 
x  la  suite  des  palraes  académiques ,  la  médailla  de  la  so- 
"  clóio  proteclricc  des  ammani  (l).n 

I.  Composizioni  di  Michele  Carafa  esistenti  nell'Ar- 
chivio del  Real  Collegio  di  Napoli. 

1.  "  Achille  e  DtUkmitt ,  cantala  por  Ire  voci,  eseguila  in 

casa  del  Principe  di  Cnramanica.  Napoli  1803. 

2.  "  Il  Prigioniere,  opera  semiseria.  Napoli  1805. 

3.  "  La  Musicomania,  opera  comica  in  un  sole  alta.  Parigi 

1806. 

4.  °  /(  Vascello  l'Occidente,  opera  semiseria  in  dnc  allì.  Na- 

poli Teatro  del  Fondo  18U. 

5.  "  La  Gelanti  i-onctl.it,  anrlie  putlo  il  lilolo  Muriti  aprite 

i/li  occhi.  Napoli  Teatro  Fiorentini  1815. 

0.  °  Gabriella  di  Vtrgg,  opera  seria  in  due  atii.  Napoli  Tea- 

tro del  Fondo  estale  del  1810. 

1.  "  Berenice  in  Stria,  opera  seria  in  duo  atti.  Napoli  Tea- 

tro San  Carlo  1818. 

8.  "  Elisabetta  di  Derhishire,  opera  seria  in  duo  alti.  Vene- 

zia, dicembre  del  1818. 

9.  °  La  Gapricciota  ed  il  Soldato  ,  opera  semiseria  in  due' 

alti.  Roma  1821,  e  poi  Napoli  nel  Fondo  1833. 

(i)  Si  noli  die  l'opera  dalla  inule  questo  braso  è  tolto,  r°rla  la 
ii  .i.i  del  1868. 
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10."  Il  Solitario  ,  opera  comica  in  (re  atii.  Parigi,  agoito 
1893. 

11. 11  Le  Vaici  de  Chambre  ,  opera  comica  in  un  solo  atto. 
Parigi  1883. 

19."  tir  Italici  e  gl'  Indiani,  atto  onico.  Napoli  San  Carlo 
1835. 

13."  Sinfonia  per  dieci  strumenti  di  ottone. 

*  14.°  L'Oryie,  balletto  in  tre  alti  per  la  Grand' Opera  in 

Parigi  1831. 

*  15."  Ecco  il  piangente  ialite,  romania  per  TOce  di  teno- 

re con  accompagnamento  di  pianoforte. 

'  16."  Marcia  funebre  composta  per  la  traslazione  del  ca- 
davere dell'Imperatore  Napoleone  I.  Parigi  1846. 

"  17. •  Quallro  pezzi  d'armonia  per  dicci  strumenti. 

*  18."  Gran  settimino  di  Beethoven  ridotto  per  olio  slru- 

'  19.°  Pezzi  della  Semiramide-  di  Rossini  tradotti  In  fran- 
cese poi  Gran  Teatro  dell'Opera,  con  alcuni  ballabili 
di  sua  composizione. 

*  20."  Avi  Maria  por  soprano  in  fa  terza  maggiore  con  or- 

chestra. 

'  21."  Calipso,  scona  lirica  con  accompagnamento  di  piano- 
forte. 

'  22.°  Le  Pcchcur,  notturno  con  accompagnamento  di  pia- 
noforte. 

*  23."  Piacere  olimpico,  romania  idem. 

"  24."  Gii  la  notte  l'avvicina,  canzone  idem. 
"  25."  Fuis  le  Démon,  romanza  idem. 

*  26."  Recitativo  ed  aria  nel  prologo  Lei  Premieri  pai. 
'  27."  Barcarola,  Beviamo,  cantiamo,  idem. 

*  28.°  Un  momento  a"  citati  a  Londra  ,  lerzcttino  per  lolo 

voci. 
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IL  Altre  menzionato  nelle  diverse  biografie 

1*  II  Fantasma,  opera  buffi  scrina  pel  tialro  dei  dileliinli.  Na- 
poli 1801.  —  f  II  Natale  di  Giove  ,  canina  eseguila  in  cu»  del 
Principe  di  Giromanica.— 3'  Tamerlano,  opera  seda  strilla  pel  Sin 
Carlo  di  Napoli  nel  IBÌi  [non  rappresentala)  —  i'  Il  Fona,  opera 
seria.  Ycuezia  IS26.— 5*  Il  Su rgi no,  Tarisi  Teatro  Feydeau  1SST.— 
8*  L'Axtberge  a"  Aurcy,  in  collabo  mio  no  con  Herold,  Pariji  Teilro 
Feydeau  1830.— 7"  Alcun!  peni  ingiunti  nell'opera  La  marcile  de 
Brinii'Uiers.—o*  Kyrie  «leiton  per  quallro  voci,  soprano,  coalralto, 
lonora  e  buso,  con  accompagDimenlo  d'argano  o  pianoforte- 
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G1ETAVU  JUJOIU.VII 


Gaetano  Majorana,  conosciuto  .sotto  il  nome  di  Calfarollì, 
ebbe  i  natali  in  Bari  il  1G  oprile  1703.  Figlio  (li  un  povera 
conladino,  il  padre  pretendeva  che  si  addicesse  allo  stesso 
suo  mestiere  ;  ma  il  giovinetta  Gaetano  non  solamente  era  ri- 
calcitrante ai  voleri  paterni,  ma  resisteva  ancora  alle  puni- 
zioni clic  soffriva  ogni  qual  volta  andava  a  trattenersi  uclle 
chiese  per  sentire  cantore  o  sonare  l'organo.  Un  musicista 
nominato  Caffaro  avverti  l'assidua  assistenza  del  piccolo  con- 
tadino alla  cappella  ove  egli  era  impiegato,  e  con  quale  ag- 
giustatezza unisse  soventi  la  sua  infantile  voce  a  quella  de- 
gli altri  cantori.  Volendo  vie  maggi  orni  cu  te  assicurarsi  della 
realtà  delle  sue  disposizioni,  lo  fece  venire  a  se,  e  convin- 
tosi che  non  si  era  ingannalo  sulla  sua  più  che  felice  or- 
ganizzazione musicale,  si  recò  immantinente  a  ritrovare  il 
padre  e  gli  fece  la  più  seducente  prospettiva  della  fortuna 
alla  quale  sarebbe  andato  incontri)  Il  suo  figliuolo  ,  se  ac- 
consentiva che  gli  si  faecssc  l'operazione  dell'evirazione.  Il 
padre  stupì  da  prima,  e  poi  domandò  tempo  per  meditar  sul 
da  fare  ;  ma  la  dimane  andò  dal  Caffaro  c  dUsegli  voler 
acconsentire  a  quanto  aveagli  proposto,  il  che  venne  pron- 
tamente eseguilo  in  Norcia,  ove  fu  condotto  il  piccolo  Gae- 
tano per  subire  la  dolorosa  operazione.  Di  ritorno  in  Bari 
il  Caffaro  ritirò  in  sub  casa  il  giovinetto  Majorana,  e  con 
vero  interesse  cominciò  ad  insegnargli  in  prima  a  leggero 
e  scrivere,  c  poi  gli  elementi  della  musica.  Trascorsi  al- 
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quanti  mesi,  decise  di  mandarlo  a  sue  spese  in  Napoli,  onde 
fargli  studiare  regolarmente  il  canto  sotto  la  direzione  di 
quel  Porpora,  che,  dopo  lo  Scarlatti,  aveva  unitamente  a 
Domenico  Gizzì  stabilito  le  fondamenta  di  quella  clic  poi 
fu  detta  grandiosa  scuola  i/ofiniin.  Da  questo  momento  il 
Majorana* ,  in  omaggio  ili  riconoscenza  per  quell'uomo  che  in 
prima  tanto  scria  cura  aveva  preso  per  la  sua  educazione 
musicale  e  per  assicurargli  un  avvenire,  volle  spontanea- 
mente cambiare  il  suo  nome  in  quello  di  Cuffitreiti.  Tor- 
tora aveva  un  metodo  lento,  ma  sicuro,  e  i  cui  risultali 
non  erano  mai  dubbii  quando  si  applicava  ad  una  felice  or- 
ganizzazione. Egli,  severo  anzi  che  no  nel  suo  insegnamento, 
fece  studiare  il  suo  allievo  per  cinque  interi  anni  sopra  un 
solo  foglio  di  carta  di  musica ,  ove  di  suo  proprio  pugno 
nveagli  scritto  delle  scale  gravi,  delle  altre  ne)  gorgheggio 
e  per  le  orji/iKi;  poi  degli  esempi  per  le  appoggiature,  per 
i  moritemi,  gruppetti,  tritìi  co.  ce.  od  in  succinto  per  quanto 
nitro  credeva  utile  e  necr^-iario  alla  IV nubiane  ed  allo  svi- 
luppo di  una  voce,  che  a  tempo  bene  educata,  con  arte, 
gusto,  sapienza  o  buon  senso,  e  senza  forzarla  mai,  da  sem- 
pre i  più  felici  risultati;  e  viceversa,  so  oprasi  al  contra- 
rio, diviene  ingrata,  sgarbata  a  si  perde  interamente. 

Qualcheduno  pretese  che  Porpora  operando  cosi  avesse 
avuto  in  mira  di  umiliare  1'  orgoglio  del  suo  allievo  ,  che 
fin  d'allora  no  aveva  anche  di  troppo.  Altri  misero  in  dubbio 
la  realtà  ridi' unnlilulo,  non  jmii-inlu  [iiTiii-ailersi  clic  si  fos- 
ec  potuto  impilare  sì  lungo  tempo  per  apprendere  tanto 
poche  cose.  Certo  si  c  ,  come  abbiamo  anche  dalle  nostre 
tradizioni  (1)  ,  che  dopo  questi  cimine  anni  ili  continuo  ed 
indofesso  studio,  forse  ingi'aln,  monotono,  noioso,  ma  fatti) 
con  calma,  severamente  e  posatamente  su  tale  foglio  di  car- 
di Soventi  volle  lo  Intesi  decornare  un  lata  aneddoto  dal  mio 
vecchia  anUMi»!^  UuscH'i:  Risili  muli ,  non  dia  rial  Trillo  c  dal 
Zingarelli. 
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4a,  Porpora  con  la  sicurezza  ili  chi  ha  Incoscienza  ilei  sui 
sapere  e  ilei  suo  Talora,  un  liei  giorno  disse  al  suo  allievo: 
»  Vallone,  figliuol  mio,  io  non  lio  olirò  ila  insegnarti;  lu 
«  sci  il  primo  cantanti)  dell'  Italia  e  del  mondo.  «  Con  ciò 
asserì  un'incontrastabile  verità,  perdio  il  meccanismo  ilol 
canto  è  la  sola  cosa  che  può  insegnare  ini  maestro;  ma  il 
gusto,  il  sentimento,  l'accento  che  commuovo,  l' inlerpelra- 
zionc  ii' ima  (raso  musicale,  il  creare  begli  ornamenti  od  a 
proposito,  questo  sono  tulle  doti  che  vendono  ila  natura  c 
che  l'arte  non  potrà  insegnare  giammai. 

Nel  1724  CalTarclli  esordi  al  Teatro  Valle  in  Roma,  rap- 
presentando la  parte  di  donna,  secondo  l'uso  dì  quei  tempi 
per  i  topnmùti.  La  bellezza  della  sua  voce,  la  perfeziono 
del  suo  canto  e  la  sua  figura  mollo  avvenente  ,  gli  procu- 
rarono un  successo  ili  entusiasmo.  Kin-rato  in  tutte  le  prin- 
cipali cilla  d'Italia,  riscosse  applausi  e  testimonianze  di  am- 
mirazione e  ili  slima  da  per  tutto.  Di  ritorno  in  Coma  nel 
-1728  cantò  al  Teairo  Argentina  nella  stagione  di  carnovale 
la  parte  che  allora  chiamava^  di  primo  uomo,  ed  cblie  tale 
entusiastico  incontro,  clic  uguale  non  si  era  veduto  no  in- 
teso sino  allora  in  quella  citta.  Molle  donne  di  allo  lignag- 
gio divennero  pazzamente  iimomoiali;  di  lui.  Le  buone  for- 
tune gli  venivano  da  per  opii  dove,  quantunque  qualchedu- 
na  l'avesse  pagata  a  caro  prezzo,  incontrando  la  collera  di 
qualche  marito  geloso,  che  non  gli  fu  sempre  facile  di  evi- 
tare; od  una  volta  fu  costretto  a  iia.-ioiidei^i  nel  fondo  di  una 
cisterna  vuota,  che  trovavasi  nel  giardino  dulia  casa  onde, 
era  fuggilo,  rimanendovi  sino  a  notte  avanzala,  dopo  aver 
guadagnato  un  violento  raffreddore  clic  lo  face  slare  a  letto 
per  pili  di  un  mese.  La  gentile  damina  clic  gli  accordava 
l'alta^sua  protezione,  conoscendo  1'  indolo  od  il  carattere  del 
suo  violento  sposo  ,  e  sino  a  qual  punto  potesse  giungerne 
il  risentimento  ,  mise  il  Caffarelli  sotto  la  salvaguardia  di 
quattro  spadaccini  che  da  lontano  lo  seguivano  da  per  ogni 
dove.  Questa  comica  avventura  per  altro  tion  ebbe  colise- 
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gucme  dispiacevo!!,  ma  non  fu  facile  ni  cosa  tanta  ila  po- 
co al  cclelii'i!  cantante  uscir  salvo  ila  Ilenia  nel  1730,  por 
rendersi  in  Napoli,  ove  produssi',  s'S  postillile  immaginarlo, 
maggiore  effetto  di  quello  elio  aveva  destalo  in  Uonia.  Dopo 
qualche  tempo  sì  parlava  diGizzicllo  die  doveva  esordire  in 
Udina.  Caffarelli  non  conosceva  questo  novello  cantore,  di 
cui  però  avea  sposso  sentilo  a  decantale  il  nome  ed  il  meri- 
to. Più  clie  la  curiosità,  uno  smodalo  orgoglio  clic  avea  di 
se,  non  disgiunto  da  un  certo  dispetto  die  chiuso  teneva  in 
cuore,  come  egli  potesse  avere  un  rivale  qualunque,  lo  de- 
cisero a  volersene  personal  melile  accerlare.  Prese  la  posta 
per  Tloma,  viaggiò  di  notte,  ed  arrivato  ad  ora  opportuna, 
si  recò  direttamente  in  teatro  lutto  avvolto  in  un  mantello 
per  non  Carsi  conoscere.  Preso  modesto  posto  in  platea,  at- 
tentamente ascolto  da  prima  in  silenzio  ;  ma  trionfando  in 
luì  pili  die  qualunque  altra  bassa  passione,  la  grande  ani- 
ma dell'artista,  dopo  udita  l'uria  del  Gioiello,  scelse  it 
momento  quando  gli  applausi  erano  alquanto  sospesi,  e  le- 
gatosi in  piedi  disse  ad  alta  voce:  ..Bravo!....  bravissimo, 
u  Gizzicllo:  è  Caffarelli  die  le  lo  dice."  Poi  usci  precipitosa- 
mente dal  teatro,  riprese  subilo  la  posta,  ed  arrivò  in  Na- 
poli giusto  quando  6Ì  facevano  i  più  bizzarri  comenti  sulla 
sua  misteriosa  disparizione  e  sulle  sue  moliiplìci  avventure 
amorose,  che  ognuno  raccontava  a  suo  modo,  mentre  altri  ne 
inventava  a  cri  prie  rio.  Iìl'i'ìiLosì  iniiiuniliiinili  in  leolro,  non 
ebbe  che  appena  il  lempo  di  abbigliarsi  per  rappresentare 
la  sua  parto  nell'opera  clic  in  quella  sera  slava  annunziala. 

Verso  il  volgere  dell'anno  1733  parli  per  Londra,  ove  da 
molto  tempo  era  ricercalo  e  desiderato  non  poco,  il  successo 
che  colà  ottenne  fu  splendidissimo,  c  q  uccio  senza  nulla  esa- 
gerare può  dirsi  che  fu  sempre  crescente  per  tutto  il  tem- 
po che  ivi  si  fermo,  sempre  amato  e  carezzato  da  quo'buoni 
inglesi  clic  mai  non  si  stancavano  di  udirlo  ed  applaudirlo. 
Finalmente,  quando  scorsi  molli  anni  abbandonò  quella  gran- 
diosa cnpilalc,  carico  di  gloria  e  dopo  aver  ammassate  con- 
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siilercvali  riechczze  ,  prese  hi  via  di  ritOID 
Torino,  Milano,  Geiwva,  Firenze  o  Napoli 
gioja  e  I"  applaudirono  sempre  con  cpialo 
vilalo  poi  recossi  in  Venezia,  c  riscosse  ne 
zecchini  antichi  (9000  franchi)  d 
suo  folate  benefizio  assicurata  pi 


700  B 


limo  si  recò  in  Madrid  a  can- 
ili nel  1749,0  poi  in  Vienna. 
,cipcssa  di  Sassonia  che  amova 


a,  il  He  tli  Francia  manda  a  ino  que- 
ardalc  (ed  apri  il  suo  armadio),  ceco 


,  dobbiamo  nolira  clic  i|HBt.,  scjreUri..  ifiwava  «I  ivcvi 
lo  clic  lo  Slesia  Luigi  XV  s.-ili.  i  anni  |uim.i,ncl  1T5C,  avea 
i  al  Farinelli  del  suo  ritratto  ricco  di  brillali  e  di  50O 
u,  siccome  nella  biografia  di  lui  si  riporicrl. 
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i  ohe  il  Re  li  farcia  cantaro  contali  signori  lutti  ni:  ita- 
••  basciaiori  ilei  munì  lo  ri  use  iranno  maialare  un  Carrelli?» 
Il  dialogo  piuttosto  curioso  venne  ripetuta  a  Luigi  XV,  ebe 
ne  rise  mollo,  e  tal  quale  lu  riporlo  alla  Iklfìoa.  Questa 
Principiata  non  intesa  la  cosa  con  la  oicdcsuna  indiftVr«nia: 
mando  subito  a  cercare  il  musico,  ed  una  volta  al  suo  co- 
spetto, senta  dirgli  preda  fu  la  sua  insolente  richiesta,  gì! 
dif  in  dono  un  ma  pi  Ili  oo  diamolo  di  elevata  nrr-iio,  e  ni-l 
congedarlo  prcfniujli  un  piunf.wio.  aj^nmp-iido:  -  Il  est 
«  si;;"*  du  Itui:  c'est  |K>"r  vous  un  giand  bonotur;  mais  il 
»  faui  vous  li.'.  1 1  d'en  Taire  usage,  car  il  n'est  lalablo  quo 
-  pour  di\  jours.  ■•  CaOarelli  so  no  parti  molto  mal  e  nlcnto 
di  quella  eorlo,  dicalo  elio  non  avuva  guailn-^ndlo  nò  anche 


Riti 


pagar. 


anni  prima 


del  Carminallo  presso  Toledo,  e  sopra 
I  portone  di  entrala  fece  incidere  in  un  marmoreo 
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Santo  Dorale  non  nel  1  "f ebbra jo  (come  si  t  scrino)  ma  no]  30 
novembre  del  1783,  colla  ri  un  Unione  ili  uno  ilei  cantanti  più 
sorprendenti  d'itatin.  La  bellezza  delia  sua  voce  in  allora 
non  poteva  essere  paragonata  ad  alcun'allra ,  tanto  per  l'e- 
stensione che  por  la  forza  dui  suoni.  Egli  ora  valente  egual- 
mente rei  canto  largo  che  nei  passaggi  di  ^ran  difficolti,  ed 
eseguiva  con  una  prodigiosa  perfezione  quasi  inarrivabile  il 
trillo  e  le  scale  cromatiche,  le  quali  pretesero  alcuni  elio 
fosse  stato  il  primo  die  io  avesse  introdotte  nell'arte  del 
canto,  e  particolarmente  net  movimenti  rapidi.  Inoltro  sona- 
va benissimo  il  gravicembalo ,  leggeva  qualunque  musica  a 
prima  vista,  e  sovente  altresì  inijTovvisiivaue  con  buon  suc- 
cesso. Sicché  fu  generale  opinione  ebe  nella  prima  meta  del 
secolo  SVII1  non  vi  furono  clic  Farinelli  e  Gioiello  che  po- 
tessero stargli  al  paragone,  qmniìimmie  il  Farinelli  pel  com- 
plesso de' pregi  clic  riuniva  a  preferenza  dc'suoi  emuli,  si 
fosse  poi  a  più  alla  sfera  elevato;  ma  perii,  più  modesti, 
quelli  seppero  farsi  perdonare  la  snperiorilìi  tra  i  loro  rivali, 
mentre  che  Caflarelli  spesso  indispettiva  e  sollevava  contro 
di  lui  e  pubblico  ed  artisti  a  causa  del  suo  smodalo  orgo- 
glio. Ne  aveva  a  tal  grado,  che  in  mozzo  alio  suo  fortune, 
si  udiva  spesso  ville  a  dolersi  che  i  posteri  non  avrebbero 

Perche  meglio  si  chiarisca  l'insolenza  del  suo  carattere, 
crediamo  pregio  dell'opera  qui  trascrivere  un  brano  di  una 
lettera  del  Melastasio,  da  Vienna,  alla  principessa  di  Bulinante 
in  data  del  10  luglio  1719,  che  riporta  un  aneddoto  che  lo 
riguarda. 

.<  In  contraccambio  delle  novelle  armoniche  che  si  com- 
«  piace  l'eccellenza  vostra  comunicarmi  dell'amabile  Mon- 
«  ticelli,  io  gliene  rumimi  ima  bellicosa  di  questo  valoro- 
«  so  CaDariello  (1),  che  con  pubblica  ammirazione  ha  dimo- 


(1)  Co;i  sempre  il  Metastasi»  lo  cliiaiiiu  nelle  sue  Ietterò. 
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slralu  pochi  giorni  sono  non  esser  egli  meno  alto  agli  tin- 
ti ■■  ili  Marte  dm  a  quelli  ili  Apollo....  II  poeta  (1)  (li  questo 
teatro  "È  un  milanesi:',  ili  molto  onesti  natali,  giovane  in- 
gegnoso, vivace,  incfiusiiW.'itii,  limili  adorati»-  del  he]  sesso, 
quaiilo  spretzator  della  fortuna,  e  non  men  ricco  ili  abi- 
lità che  povero  ilei  (toni  della  prima  dello  \irtii  cardinali. 
A.  questo  gì' impresari"!  hnn  confidata,  oltre  la  cura  di  raf- 
fazzonare ì  libretti ,  tutta  la  direziono  teatrale.  Or  non  sa- 
prei se  per  rivalità  d' inferno  o  di  bellezza,  fra  questo  eil 
il  CalTariello  si  e  fin  dal  primo  giorno  osservato  una  certa 
ruggine,  per  la  quale  sono  essi  molle  volle  fra  loro  tra- 
scorsi a  motti  pungenti  ed  equivoci  mordaci.  Ultimamente:, 
il  poeta  fece  inlimare  una  prova  dell»  nuora  opera  elicsi 
prepara.  Tutti  i  membri  operanti  concorsero,  a  riserva 
di  CaffamMo,  o  per  effetto  di  natura  contraddittoria,  o  per 
l'avversione  innata  di' egli  sente  per  ogni  specie  d'ubbi- 
dienza. Su  Io  sciogliersi  dell* armonico  congresso  comparve 
!iul  hi  ili  mono  in  portamento  sdegnoso  e  dispreizante.  Ai  sa- 
luti dell'  uuìziosa  assemblea  rispose  amaramente,  dimandan- 
do, a  che  fervono  queste  pruove  ?  li  direttore  poeta  disse  con 
tuono  autorevole,  clic  no?i  sidevea  dar  cento  n  lui  dì  ciò 
che  si  fama:  che  si  contentasse  che  si  inerissero  le  sue 
roniìCanie .-  che  poco  couferion  all'utile  a  al  diurno  dell'ope- 
ra, la  sua  presenza  o  la  sua  assenza  :  che  facesse  cali  ciò 
ri»;  i  ii/iw,  ma  fasciasse  n/inen  fare  unii  nitri  ciò  che  do- 
eeaao.  Irritato  più  elio  inai  CalTariello  dnli'  aria  di  supe- 
riorità del  poeta,  lo  interruppe  replicando  gentilmente, 
che  chi  avea  ordinata  siniil  priiopa  era  un  sai  ei  m  issimi) 
e  Or  qui  pcrd6  la  tramontana  la  prudenza  del  diret- 
tore ,  e  lasciandosi  trasportare  ciecamente  dal  suo  furor 
poetico,  cominciò  ad  onorarlo  di  tutti  quei  gloriosi  titoli 
de'  liliali  È  stalo  premialo  il  merito  di  CalTariello  in  di- 
verse regioni  d'Europa.  Toccò  alla  «fuggila,  ma  con  co- 
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tori  assai  vivi,  alcune  epoche  più  celebri  ilella  sua  vita, 
e  non  era  per  tacer  cosi  preslo;  ma  l"  eroe  del  suo  pa- 
negìrico troncò  il  Ilio  ilclle  sue  bili,  dicendo  nrilUamcn- 

rìvfd  tao  pari  mi  dà  troppa  vergogna:  ina  andiamo,  che 
il  (alligare  i  malti  e  tempre  opera  eritliaua.  li  si  mus- 
so all'impresa.  Caffaricllo,  oche  non  avesse  mai  credulo 
cosi  temerarie  le  muse  ,  o  che  secondo  le  regole  crimi- 
nali pensasse  di  dover  punire  il  reo  in  loro  polrati  deli- 
eti, cambiò  In  prima  risoluzione  ili  cercare  altro  campo 
di  battaglia,  o  trincieralo  dietro  la  meli  dell'uscio,  fece 
balenar  nudo  il  suo  brando  ,  e  presentò  la  pugna  a!  ne- 
mico. Non  ricusò  l'  altro  il  cimento,  Ma  fiero  aneli  egli 
il  rilucente  acciaro  Uberò  dalla  placida  iiunina.  Trema- 
rono Ì  circostanti,  invocò  ciascuno  il  suo  santo  avvocato, 
c  6Ì  aspettava  a  momenti  di  veder  fumare  su  i  cembali 
cil  i  violini  il  sangue  |ioelieo  e  canoro:  quando  Mad.  Tesi, 
in  casa  della  quale  si  trattavano  le  armi,  sorgendo  final- 
mente da!  suo  canape,  dove  avea  giaciuto  fin  allora  tran- 
quillissima speliult'ice  ,  s*  incamminò  lentamente  verso  i 
campioni.  Allora  (o  virtù  sovraumana  della  bellezza!) 
allora  quel  furibondo  Cali'aricllo  in  mezzo  a' bollori  del- 
l'ira, sorpreso  da  un'improvvisa  tenerezza,  le  corse  sup- 
plichevole all'incontro,  le  gettò  il  ferro  a' piedi,  le  chiese 
perdono  de' suoi  trascorsi,  e  le  re' generoso  sacriiizin  di:|[e 
sue  vendette,  c  suggellò  le  replicate  proteste  d'ubbidien- 
za, di  rispello,  di  sommissione,  con  mille  baci  che  im- 
presse su  quella  inaiiii  arbitra  de' suoi  favori.  Die  segni 
di  perdono  la  ninfa;  rinfoderò  il  poeta;  riprese]1  fiato  gli 
istanti;  ed  al  lieto  suono  ili  strepitose  risate  si  sciolse  la 
tumultuosa  assemblea....  Oggi  gl'istrioni  tedeschi  rappre- 
senteranno noi  Imo  teatro  questo  strano  accidente.  •> 
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omle  giustificare 

lorjo  di  cignale. 
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zione  ce.  ec,  insomma  non  vi  era  un  musico  in  quel  tempo 
che  non  avesse  pollilo  o  saputo  raccontare  la  sua  piecoia 
isloriella,  che  nel  fondo  si  somigliavano  tulle. 

Siccome  l'evirazione  non  sempre  apportava  ì  buoni  rì- 
snllali  che  si  desideravano,  sovente  avveniva  che  molti  di- 
sgraziati perdevano  la  qualità  d' uomo  senza  guadagnare  una 
voce  per  divenir  cantori.  Farinelli  fa  tra  i  fortunatissimi, 
perchè  egli  ebbe  la  piìi  sorprendente  voce  di  soprano  che 
Tesso  mai  esistita.  Non  dal  padre  suo,  eome  erroneamente 
scrisse  il  FiHis,  ma  dal  fratello  Riccardo  venne  iniziato  nei 
prìmordii  della  musica.  Dopo  qualche  tempo  poi,  quando  fu 
bene  avanti  nello  teorie  e  nel  solfeggio  non  cantato,  ma  come 
mezzo  onde  imparare  la  divisione  ed  a  sonare  il  cembalo, 
fu  messo  alla  scuola  del  Porpora,  di  cui  divenne  il  primo 
ed  il  più  illustre  allievo.  Dopo  aver  appreso,  scorsi  al- 
cuni anni  sotto  questo  insigne  maestro,  il  meccanismo  del- 
l'arte del  canto  tal  quale  ora  stabilito  nei  metodi  perfetti 
dei  cantori  di  quel  tempo,  cominciò  ad  esordire,  e  prima 
come  un  omaggio  di  riconoscenza,  volle  cantaro  nella  casa 
dei  suoi  proiettori,  i  tre  fratelli  Farina.  Ivi  l'intesero  e  lo 
ammirarono  i  più  valenti  professori  di  Napoli  ed  i  più  di- 
stinti dilettanti,  che  miti  rimasero  conlenti  non  solo,  ma 

dei  suoni  che  sapeva  trarrò,  e  della  facile  e  brillante  csc- 

menlo  avrebbe  elicmi to  sulle  scene.  Ila  qualcuno  si  scrisse 
che  alleili  di  quindici  anni,  nel  1720,  si  fece  sentire  in  pub- 
blico la  prima  volta  nella  prima  opera  del  Molastasio  An- 
gelica e  Medoro,  e  che  la  sin^uhintà  di  questa  circostanza 
aveste  fatto  nascere  fra  i  due  esordienti  un'  amicizia  elio 
duro  costarne  per  tutta  la  vila. 

É  qui  da  osservare  in  contrario,  primiera  niente  che  Meta- 
Biasio  non  era  in  Napoli  ne!  1720,  perche  egli  lascio  Roma 
nel  1721,  e  io  fece  sole  pur  fucile  i  suoi  creditori.  In  se- 
condo poi  elle  ['Angelica  c  Medoro  dell'illustre  poeta  non 


ostro  tradizioni  abbuino 
ostro  Porpora  nel  1721 
pel  Teatro  Aliberli  l'o- 


gii  c 


ma  comparsa  in  doma.  L'impresario  ili  quel 
teatro  fi)  pregi  Porpora  di  scrivere  apposita  niente  pel  suo 
allievo  un'aria  con  accompagnamento  ili  trombetta  obbliga- 
ta, perelte  pravi  nel  l'ordii  tra  mi  valente  sonatore  di  siffatto 
Strumento,  li  maestro  accondisceso,  e  compose  un'aria  quasi 
ili  sGita  tra  il  cantante  ed  il  sonatore,  il  quale  ultimo  quando 
esegui  il  suo  preludio,  sorprese  ed  entusiasmò  il  pubblico  in 
modu  clic  lo  unir  1  a  roiio  iiiviiii'ibilc,  o  compii  vano  il  giovino 
cantore  clic  doveva  venirne  al  paragone.  Farinelli  cominciò 
a  cantare,  e  tanto  si  elevo  sopra  di  lui,  ebe  trasporlo  il  suo 
uditorio  sino  alla  frenesia,  e  lo  strumentista  fu  obbligalo  a 
darsi  per  vinto.  Vi  i  poro  buona  ragione  a  credere  clic  il 
Porpora  avesse  non  poco  contribuito  al  trionfo  del  suo  al- 
lievo, die  ebe  ne  sia,  il  risultalo  fu,  elio  terminalo  lo  spet- 
tacolo, il  pubblico  in  mussa 'attese  il  cantore  alla  porla  del 
teatro,  e  l'accompagnò  sino  alla  sua  dimora  tra  le  grida 
più  cnlusiasticlic  di  evviva  o  di  unanimi  acclama  fio  ni. 

Qui  ora  si  presenta  una  di  quelle  contraddizioni  si  fre- 
quenti nella  vita  di  questo  artista.  Bnrncy  dico  clic  Fari- 
nelli lasciando  Roma  si  recò  in  llologua  ove  intese  il  cele- 
bre Bcrnacebi;  ma  Bcrnncclii  non  era  in  Bologna,  nel  1722. 
Clioron  e  Fajollc  aggiunsero  al  detto  di  tturuey  clic  fu  ai- 


roni o  uon  già  nel  7"r;.ifru  <I,<J  C,in:o  Alikrli  ;  uppiire  eh 
il  Conio  Aliberli  aperto  quei  lei  In  per  conio  proprio  co 
ttj  l'avesse  di  poi  reso  pubblici}  c  italo  ad  un  impresari u. 
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non  sembra  verosimile  clic  Porpora,  la  piti  gran 


isimIi;  > 


a  possiamo  iliro  su  11' citello  che  il 
,  perche  ninno  re  ha 


no  appresso  csn 
Wclaslasio,  mes: 
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por  la  lem  volta  fece  ritorno 


l' Imperatore  Carli 
ripugnava  al  gravi 


lame  pia  patetico,  come  por  lo  innanzi  era  stato  il  più  bril- 
lante; e  si  vedrà  in  appresso  clic  il  cambia  mento  operato  in 
questa  sua  nuova  maniera,  non  solamente  gli  face  acquista- 
re maggior  rinomanza  nell'arte,  ma  fu  la  causa  principale 
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ddla  sua  gran  fortuna.  Di  ritorno  in  Italia  cauli  con  suc- 
cesso sempre  crescente  a  Venezia  ,  Roma ,  Ferrara  ,  Lucca 
e  Torino.  Colmalo  ili  onori  e  ili  ricclieue  ,  lascili  il  conti- 
nente nel  1733  per  recarsi  in  Londra  ,  cola  chiamato  da! 
Porpora  che  dirigeva  l'Opera  Italiana  al  Teatro  Lineala  'i 
Imjieldi.  Egli  vi  comparve  la  prima  volta  ncll'.lriascj'se  di 
Nasse,  ove  il  suo  fratello  Riccardo  Bruschi  avea  aggiunto 
un'aria  dì  liscila,  clic  gli  fece  ottenere  un  incontro  che 
sentiva  di  delirio,  pili  fucile  ad  immaginarsi  die  a  descri- 
versi, ed  arrivi  a  tal  punto  di  frenesia,  che  una  dama  del- 
la corte  gridi  dal  suo  palco:  Il  n'y  a  yuan  Dica,  ci  ou' 
mi  Farinelli.  La  sua  presenza  In  ijuel  teatro  fece  guada- 
gnare somme  basto  voli  non  solo  a  coprire  tutte  lo  spese  gior- 
naliere, ma  kn;iiii:lìc  a  patire  Ili  mila  lire  sterline  di  debito, 
dì  modo  cb e  senza  la  sua  venuta  l'impresa  stava  per  cadere 
in  fellema.  Il  gran  favore  di  Farinelli  ora  comincialo  da  una 
serata  data  al  Palazzo  di  Sainl-Jamcs,  ove  cantò  alla  pre- 
senza del  Re,  accompagnato  dalla  Principessa  d'Orange.  Al- 
lora in  corto  si  stabili  una  gara  per  cbi  facesse  al  cantore  il 
regalo  piii  magnifico,  e  la  moda  se  ne  Impossessi  al  punto 
clic  per  ostentazione  la  nobiltà  faceva  annunziare  dai  gior- 
nali i  donativi  elio  a  lui  largiva.  L'  esempio  del  Principe 
di  Galles  die  gli  aveva  fatto  dono  di  una  tabacchiera  d'oro 
contornala  di  brillanti  e  conlenente  biglietti  di  banca,  era 
stato  imitato  da  molli  altri  grandi  personaggi.  Farinelli 
non  riceveva  che  1500  lire  sterline  di  stipendio  al  teatro. 
Intanto  negli  anni  1  "34,  t  735  e  1730  clic  dimorò  in  Londra, 
la  cifra  si  elevò  a  5000  I  ire  sterline,  circa  125  mila  franchi. 
Verso  ia  fine  del  173G  Farinelli  parli  per  la  Spagna  per  la 
via  di  Parigi,  ove  si  fermò  alquanti  mesi,  e  facendosi  sen- 
tire, produsse  (judla  sensazione  ù  viva  che  era  da  atten- 
dersi. Luigi  XV  l'intese  negli  appartamenti  della  regina,  e 
l'applaudi  con  entusiasmo  tale,  che  meravigliò  tutta  la  cor- 
te, come  riferisce  Riecobeni.  Ero  in  verità  qualche  cesa  di 
singolare  vedere  Luigi  XV  compiacersi  vivamente  a  sentire 
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un  cantante,  egli  che  poco  amava  !a  musica  ed  assai  meno 
la  musica  italiana  ;  e  vuoisi  clic  avesse  fatto  dono  al  mu- 
sico del  suo  ritratto  ricco  di  brillanti  c  di  500  luigi  d'oro. 
Farinelli  non  voleva  fare  dio  una  semplice  corsa  in  Ispa- 
gna,  e  si  proponeva  di  ritornare  subito  in  Inghilterra,  ove 
aveva  contratto  impegni  cogl'  imprcsarii  dell'Opera  ;  ma  la 
sorte  a  lui  favorevole  decise  altrimenti,  ed  il  paese  ch'egli 
non  avea  voluto  che  visitare,  lo  ritenno  quasi  per  25  anni. 

Si  racconta  che  Filippo  V  He  di  Spagna  ne'suoi  eccessi 
di  abbattimento  e  di  malinconia,  che  pativa  spesso  dopo  la 
morte  del  figlio  ,  trasandava  gli  affari  dello  stato  e  rifiuta- 
vasi  di  presederc  al  consiglio,  a  malgrado  le  istanze  della 
regina  Elisabetta  Farnese.  Fu  in  questo  momento  che  Fa- 
rinelli giunse  in  Madrid.  La  regina  informata  di  ciò,  volle 
provare  se  la  musica ,  che  il  re  amava  moltissimo  ,  avesse 
avuto  potere  sul  suo  spirito.  Ella  ordinò  un  concerto  negli 
lippa  ria  menti  del  re,  e  dimandò  al  virtuoso  di  cantar  delle 
arie  di  un  carattere  tenero  e  dolco.  II  re,  nel  sentir  la  vo- 
ce del  cantore  ,  fu  sorpreso  di  meraviglia.  Poi  I'  emozione 
s'impossessò  del  suo  cuore,  ed  al  termine  della  seconda  aria 
fece  chiamar  Farinelli,  lo  colmò  di  elogi  e  gli  dimandò  un 
Iorio  ponzo,  in  cui  il  celebre  artista  spiegò  maggiormente  la 
magia  della  sua  voce  e  della  sua  somma  abilità.  Nel  trasporto 
del  piacere,  il  re  gli  dimandò  qua!  ricompensa  egli  volesse. 
Farinelli  pregò  il  re  di  fare  ogn  i  sforzo  per  uscir  dall'abbat- 
timento iti  che  slava  immerso  e  di  cercare  distrazioni  negli 
alfari  del  regno.  Egli  aggiunse  che  se  avesse  veduto  il  Prin- 
cipe felice,  questa  sarebbe  stata  la  sua  pili  gran  ricompensa- 
Tratto  si  delicato  o  disinteressato  piacque  immensamente  a 
tutta  la  corte,  ed  alla  regina  in  particolar  modo,  che  alla 
sua  volta  seppe  generosamente  e  da  sovrana  rie ompc usare 
il  grande  artista.  Filippo  infalli  prese  la  risoluzione  di  libe- 
rarsi da  quella  micidiale  malinconia  che  lentamente  lo  distrug- 
geva. Egli  si  fece  radere  la  barba,  cominciò  ad  assistere  a'eon- 
sigli  di  slato,  e  dove  la  sua  guarigione  al  merito  del  can- 
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Adolfo  Hassc,  Pallido  s, 
lena  e  quarta  due  mi 


buii  ci  sago  Ferdinand  VI  avail  Utili  dcs  infiraiìtis 
n  pere.  Dans  lo  commenccment  do  san  rógne  ,  sur- 
il  fui  finirmene  d'uno  iìi'oI'l):ii1o  ui-j  1  incoile  doni  rien 
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■  pcine  il  J  receMil  la  rciiie;  et  pendant  plus  d'un  mois, 
..  inaigli  Ics  insliinccs  ile  ccllc-ci  ri  li's  pnircs  de  scs  cour- 
.<  tisans,  il  8'étsit  refusi!  1  chauger  de  Ungo  et  à  si:  lais- 
«  ser  rascr.  Avant  inni  il  e  me  ut  ipuisi  lous  Ics  movens  pos- 
siblcs  ,  on  cui  recours  au  taluni  do  Farinelli.  Farìoelli 
h  chanta,  lo  charme  fut  compiei.  Lo  rei  (mu,  tonchi  par 
«  Ics  sons  méladleui  do  sa  voìx,  consentii  sans  peino  a  ce 
a  qu'  on  vonlut  esiger  do  lui.  La  i pino  alors  ,  se  faisant 
apporter  une  croh  de  Ca latrava  ,  aprcs  cn  avoir  oblenu 
u  la  pcrmission  du  mounri|ue,  l'aitatila  de  sa  propre  tuia 
<:  à  L'habit  do  Farinelli.  C'cst  de  celle  epoque  quo  dateson 
h  influente  à  la  coni  n"  Espagne  ;  et  ce  fui  depuìs  ce  mo- 
li moni  qu'il  dcvint  presque  le  scul  canal  par  oii  coulaient 
"  toules  les  gi'àtiis.  Il  filili  cepcndant  avoucr  qu'  il  ne  Ica 
accorda  qu'au  merito,  qu'elles  n'ólaient  pas  pour  lui  l'objct 
.1  d'uno  speculalion  p.icuniaire,  et  qu'il  n'abusa  jamaìs  de 
»  san  pouvoir.  Auinl  uIimtvì  l'clfel  qu'avait  proJuil  la  mu- 
li siquo  sur  l'esprit  du  roi,  il  lui  persuada  aisémcnl  d'Éla- 
«  blir  un  spcclacle  italien  dans  le  palaia  de  lìuen-Reliro, 
•■  oit  il  appcla  los  plus  habiles  artislcs  de  l' lialic.  Il  cu 
«  fut  nomino'  dircclcur;  mais  scs  fonelions  ne  se  bornaienl 
»  pas  li.  Outre  la  grande  prò  pondi!  rane  e  qu'  il  continuali 
..  ù  ewreer  sur  le  roi  et  sur  la  rcine,  Farinelli  elait  sou- 
-  vetit  empievi  dans  Ics  affaire*  poliliques;  il  avail  de  fri- 
.i  qnenlesconffrcnces  avee  lo  ministre  La  Enscnada,  et  ilail 
plus  particuliòiement  consideri  cornine  l'aycnl  des  mini- 
•<  stres  de  diffircnles  cours  de  I'  Europe  qui  étaicnl  imi- 
«  ressées  i  ce  quo  In  voi  calltoiiquo  n'effectuat  pas  le  traili 
«  de  famille  quo  la  Franco  lui  propesali,  eie.  n 

Farinelli  era  dotato  di  prudon;a  c  di  accorgimene).  La 
sua  condizione  era  delicata  e  difficile,  c  gli  alti  personaggi 
della  torte  orano  gelosi  dell' illimitato  favore  ch'egli  godeva 
presso  il  sovrano ,  quantunque  con  loro  si  mostrasse  umile 
e  non  abusasse  mai  del  suo  potere.  Egli  ebbe  il  dono  della 
scelta  nei  suoi  protetti,  tanto  che  dorante  il  suo  lungo  re- 
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giio  di  favorito  si  procuri  pochi  nomici.  Si  raccontano  di  luì 
alcuni  aneddoti,  die,  per  mostrare  la  bontà  del  carattere  c 
l'eccellenza  del  suo  cuore,  vale  il  pregio  di  riferire.  Recan- 
dosi un  giorno  agli  annitriamomi  del  re,  ove  in  tulio  Icore 
aveva  libero  accesso,  traversando  un'anticamera  intese  a  dire 
da  un  uffllitle  delle  guardie:  «  Gli  onori  piovono  su  di  un 

miserabile  istrione,  ed  io  che  servo  da  irent'anni  non  ol- 
«  tengo  nulla...  Farinelli  con  bo!  garbo  fece  presente  aire, 
che  qualche  volta  dimenili: ava  irli  uomini  devoti  al  suo  ser- 
vizio, e  gli  fece  segnare  un  brevetto  di  avanzamento,  clic 
uscendo  dalle  stame  del  re  consegno  all'uffìzialc,  dicendogli: 
«  lo  ho  inteso  a  dire  che  servite  ila  treni' anni,  ma  avete 
«  torto  di  aggiungere  che  nulla  otteneste."  Allra  volta  egli 
intercedeva  dal  re  in  vantaggio  di  un  gran  signore  il  posto 
dì  ambasciatore  ebe  quegli  agognava:  ..  Ma  non  sapete,  fili 
a  disse  il  re,  clic  non  vi  e  molto  amico,  e  parla  male  di 
«  voi?  «  "  Sire,  rispose  il  Farinelli,  gli  è  cosi  che  mi  vorrei 

vendicare.  »  Il  suo  earaltere  era  un  misto  di  nobiltà  e  di 
generosità,  come  rilevasi  da  un  aneddoto,  per  altro  tanto  co- 
nosciuto che  servi  di  soggetto  da  farne  un  dramma.  Fari- 
nelli aveva  ordinato  un  abito  magniDco  ad  un  primario  sarto, 
che,  eseguitolo,  glielo  vesti  a  pennello.  Soddisfatto  del  bel 
lavoro,  dimandogli  il  suo  conto  ;  quegli  risposcgli  che  non 
ne  aveva  fatto,  e  ne  anche  l'avrebbe  fallo  mai.  — Perchè? 
sorpreso  dimandò  il  Farinelli  ;  e  |"  altro  tulio  perplesso  ri- 
prese a  dire:  «  Per  lutto  pagamento  ho  a  chiedervi  una 
«  grazia.  Conosco  che  quanto  desidero  ha  un  valore  immen- 
u  so,  come  cosa  riserbata  soltanto  ai  sovrani  ;  ma  giacchi 
u  ho  ovulo  la  buona  ventura  di  lavorare  per  un  nomo  di 
«  cui  si  parla  con  tanto  entusiasmo,  non  voglio  altro  paga- 
-  mento  che  di  sentirlo  cantare  un'aria."  Invano  il  Farinel- 
li si  provò  a  fargli  cambiare  risoluzione;  fu  impossibile  di 
persuaderlo  del  contrario  e  fargli  acectlarc  il  prezzo  dell'o- 
pera sua.  Alla  (in  fine  dopo  molle  chiacchiere,  Farinelli  prese 
il  solo  parlilo  che  gli  restavo.  Chiuso  l'uscio  del  suo  appar- 


ro  di  gioia  gli  Bsprimew  la  sui  r 
a  a  partire  :  -  No,  gli  disse  Fari: 
in  giusto  amor  proprio  ,  e  tengo 


forse  e  senza 


poco  tempo  dopo  il  suo  esaltamento  al  trono  gl'ingiunse  di 
uscire  dalla  Spagna  ,  circostanza  clic  potè  spiegarsi  allora 
dalla  risolutone  clic  questo  sovrano  anca  preso  ili  segnare 


Quando  Farinelli  ritorni  in  Italia  dopo  un'assenza  ili  28 
anni,  trovò  molti  suoi  antichi  amici  già  trapassali  ed  altri 
dispersi  in  varit  paesi.  Fu  dunque  necessità  per  lui  procu- 
rarsi novelle  relaiioni,  alle  quali  mancava  però  l' incantesimo 


ad  avvertire  quel  vuoto  elle  sì  forma  noli'  anima  di  uu  aclista 
quando  ha  deviato  dalla  sua  missione.  Delle  grandezze  passale 

(1)  The  jircseni  siale  ot  music  in  Franca  mi  lulj,  jiag.Sìi. 
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gli  res Urano  solo  le  ricchezze,  nia  queste  non  compensavano 
la  perdila  di  lutto  le  illusioni  sparile.  Qualche  volta  appena 
o  raramente  egli  parlava  ilei  suo  passato,  della  gloria  ottenuta 
nella  prima  gioventù,  dei  tanti  trionfi  riportati,  che  roso  lo 


Iran ,  e  gli  omaggi  elio  continuamente-  riceveva  ila  coloro 
clic  pur  si  nomavano  grandi  di  Spagna,  e  da' ministri  della 
Corona:  circostanze  tutte  che  gli  fornivano  una  quantità  di 
svariati  aneddoti,  i  quali  egli  era  felice  di  raccontare  al  prima 
venuto.  Il  grande,  il  celebre  cantante  da  molto  tempo  aveva 
cessalo  di  vivere  in  lui.  Il  cortigiano  era  sempre  presente  a 
se  slesso,  e  restava  per  deplorare  la  perdila  dei  suoi  onori 


lagrime,  quando  nello  squallido  presente  ricordava  lo  splendi- 
do passalo.  Le  visite  dei  forestieri  lo  distraevano  alquanto. 
Egli  li  riceveva  con  affabilità  somma,  e  niente  gli  riusciva 
più  gradilo  che  quando  gli  si  parlava  del  suo  allo  stato  alla 
corto  dell' Escuriale.  Durante  lutto  questo  periodo  ''ella  sua 
-vita  si  allontanò  una  sola  velia  da  Bologna  per  un  breve  viag- 
gio che  fece  a  Roma,  ove  appena  giunto  ebiese  ed  olle-ima 
un'udienza  dal  Papa,  a  cui,  v:iiiiiglin-iiiMi  i.-iim'egli  ora,  parlò 
con  grand' enfasi  degli  onori  che  gli  erano  slati  resi  in  Ma- 
drid, delia  sua  grande  influenza  in  quella  corte,  delle  con- 
siderazioni che  tutti  gli  prodigavano  e  delle  immense  ric- 
chczio  che  coli  od  altrove  aveva  ammassale.  Il  Santo  Padre 
con  quell'ironico  sorriso  tulio  proprio  di  Ilenedetlo  XIV,  fred- 
damente gli  rispose:  ..  Avete  falla  tanta  fortuna  coli,  pcr- 
-  che  vi  avete  trovato  le  gioie  che  avevate  perdute  qua,  ■• 
A  queste  parole  non  aggiungiamo  comenli.... 
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Quando  BurnCJ  vide  Farinelli  nei  1771  nella  Eoa  casa 
tosso  Bologna,  il  musico  gii  ih  mollo  tempo  aveva  dismesso 
■li  cantare.  Sonava  però  il  gravkcmbalo  e  la  viola  d'amo- 
re, o  componeva  dulia  musica  por  questi  strumenti.  Egli 
aveva  una  collezione  di  pianoforti  e  di  gravicembali  che 
amava  moltissimo.  Tra  questi  proferiva  ini  pianoforte  stalo 
costruito  a  Firenze  nel  1730,  al  quale  aveva  dato  il  nome 
di  Raffaello  iT  Urbino.  11  secondo  era  nn  gravi  ceni  baio  do- 
natogli dalla  regina  di  Spagna,  che  chiamava  il  Correggio. 
Gli  altri  avevano  i  nomi  di  Tiziano,  Guido  ce.  ec.  Nel  sa- 
lone del  suo  palazzo  vi  erano  bei"  quadri  del  Murillo  e  dello 
Ximenes.  In  mezzo  a  questi  aveva  fatto  collocare  in  grande 
evidenza,  ed  in  bell'ordine  disposti,  i  ritratti  di  lutti  i  prin- 
cipi ch'erano  stali  suoi  proiettori.  Vi  si  vedevano  due  im- 
peratori, un'imperatrice,  tre  re  di  Spagna,  Un  principe  di 
Savoja,  un  re  di  Napoli,  una  principessa  dello  Asturie,  due 
regine  di  Spagna  ed  il  Papa  lìenedetlo  XIV.  Egli  aveva  molti 
ritraili  di  lui  slesso,  e  tra  questi  uno  ad  olio,  dipinto  dal  suo 
intimo  Amiconi,  c  quello  della  famosa  canlalrice  Faustina. 

Non  ha  fondamento  l'assertiva  da  taluni  messa  innanzi  che 
il  padre  Martini  si  fosse  accinto  a  scrìvere  la  sua  Storia  delta 
musica  dietro  istante  del  Farinelli.  Il  musico  sirinsc  amiche- 
voli relazioni  col  padre  Martini  a] torchi  nel  17G1  ora  venu- 
to a  stabilirsi  in  ISologna,  ed  il  primo  volume  della  Storia 
trovatasi  pubblicalo  fin  dal  1 757.  Ciò  che  t  da  notarsi  si 
è  che  il  Martini  abbia  messo  a  profitto  per  la  continuaiiono 
della  sua  Storia  una  bella  raccolta  di  libri  musicali  a  lui 
da!  Farinelli  donata. 

Questo  celebre  artista  mori  il  15  luglio  del  1782,  quindi 
nell'anno  settantasellcsimo  della  sua  eli,  ed  t  slato  i!  più 
gran  cantante  dei  suoi  tempi,  tanto  per  l'arte,  quanto  per 
le  sue  doti  personali. 


DigitizGd  ti/Cooglu 
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GIOACCHHO  COSTI 

Gioacchino  Conti  ,  soprannominalo  Gizzielló  ,  fu  mio  ilei 
più  granili  cantanti  del  secolo  XVIII.  Nacque  in  Argino  nel 
1714.  Abbiamo  ilallc  nostre  tradiiioni  che  in  una  grave  ma- 
lattia sofferta  quando  era  bambino,  fu  solo  ed  unico  mezzo 
alla  sua  guarigione  assoggettarlo  all' evirazione.  Qualcuno 
ha  profeto  che  la  troppa  povertà  ilei  suoi  parenti  gli  avesse 
detcrminati  a  speculare  sulla  mulilazione  del  proprio  fi- 
gliuolo; ma  qualunque  sia  stala  la  «era  e  positiva  ragiono 
di  otto  si  nefando  c  brutale,  rare  volte  esso  ha  recalo  più 
felice  lia ll! L ni jit; ji to  pur  l'arie  niiisiriili' ,  [[minto  nel  presente 
caso,  l'are  proprio  clic  la  Provvidenza  avesse  voluto,  quasi 
per  compensarlo  in  parte  ,  accordare  al  disgraziato  giovi- 
lotto  tutte  lo  doti  necessarie  ondo  farlo  divenire  un  por- 
tento: voce  iblee,  eguale,  estesa,  in  tona  ti  Esima,  insinuan- 
te, pura,  unita  nd  espressione  naturali:  e  ad  un  sentimento 
squisito  e  profanilo  del  bello.  Condono  dai  suoi  genitori  in 
Napoli  all'  eia  di  otto  anni  ,  fu  da  essi  presentalo  al  loro 
compatriota  Domenico  fii/./i,  del  qtmle  si  S  già  a  suo  lungo 
parlato,  con  la  preghiera  non  solo  ili  premier  cura  dell'av- 
venire del  loro  figliuolo  eoli' i  livellargli  l'arie  dui  cantare, 
uia  di  ospitarlo  ancora,  perche  od  essi  mancavano  i  mezzi 
onde  mantenerlo  in  Napoli.  Il  Gizzi  dopo  averlo  inteso, 
vide  immediatamente  qual  frutto  potesse  attendersi  da  pian- 
ta si  prediletta,  e  perche  uomo  di  buone  viscere,  condi- 
sceso a  riceverlo  in  sua  casa  ,  alimentarlo  e  provvederlo 
di  tutto  il  bisognevole.  Per  sette  anni  continui  gli  prodigo 

carità;  e  quando  lo  credè  provetto  abbastanza  da  poter  af- 
frontare il  giudizio  del  pubblico,  lo  dircsic  a  Roma,  e  ben 
raccomandato,  a  personaggi  di  alla  portata.  Questi  lo  fece- 
ro cantar  prima  nello  chiese  e  poi  nelle  adunanze  private, 


ed  in  questo  primo  esperi  muti  tu  ripm'U'.  successo  immenso  Fu 
allora  olie  imitando  i  suoi  antecessori  Caffarelli  e  Farinelli, 
come  [fibule  di  riconoscenza  all'  impareggiabile  suo  mae- 
stro, decise  ili  farsi  chiamare,  in  vece  di  Conti,  Gizzietto, 
nome  che  portava  con  orgoglio  n  die  conservò  sempre  nel- 
l'arte. Negli  ultimi  mesi  del  1732  esordi  in  Itoma  nei  Tea- 
tro Tordinona  con  VArlaserse  di  Leonardo  Vinci  01-  H  suc- 
cesso che  n'ebbe  fu  tali-,  che  dallo  stesso  Calfarelii,  sicco- 
me nella  costui  biografia  abbiamo  narralo,  l'u  sommamente 
applaudito,  o  la  fama  lo  proclamo  in  tutta  Italia  per  gran 

Nel  1733  eseguì  la  medesima  opera  io  Napoli  nel  teatro 
S.  Dnrlolomeo,  ed  ebbe  entusiastico  incontro;  dopo  tre  anni 
pani  per  Londra  ,  impegnato  a  cantare  in  quel  teatro  elio 


■  nitrii;  ma  n_ucs li  cantando  h  pi 
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maggio  I73t>  nell'  Ariodaale  ili  llaendcl  ,  ed  ebbe  colossale 
successo.  Il  12  dello  stosso  mese  cantò  nM' Attila  ntti  cheto 
stesso  maestro  uvea  composto  pel  matrimonio  della  Princi- 
pessa di  Galles  ,  o  per  molli  anni  poi  continuò  ad  essere 
l'ammirazione  degl'Inglesi.  É  da  osservarsi  pero  elio  Gioiello 
soppc  trarre  immensi  vantaggi  dalla  vicinanza  del  Farinelli, 
migliorando  di  mollo  la  sua  maniera  dì  cantare;  tanto  che 
quando  si  recò  in  Lisbona  no!  1743,  invitato  ad  esporsi  in 
quel  teatro  di  Corte,  la  sua  riputazione  s'ingigantì  a  la! 
segno,  ebe  al  Re  di  Napoli,  Carlo  111,  venne  ia  felice  idea 
di  far  produrre  nel  nuovo  Teatro  di  S.  Carlo,  che  pochi  an- 
ni innanzi  avea  fatto  costruire,  i  suoi  due  sudditi  divenuti 
grandi  e  celebri  cantori,  c  che  tanto  occupavano  di  loro  il 
mondo  musicale.  Perciò  fece  Tenirc  Caffarellì  dalla  Polonia, 
ove  in  allora  trovnvasi ,  e  Gizziello  dal  Portogallo  ,  e  niii 
riuniti,  l'opera  nella  quale  vennero  a  paragone  questi  due 
campioni  dell' arte  fu  V  Achille  in  Se  irò  (1).  Niente  può 

(1J  I  Biografi  procedenti,  e  particolarmente  il  signor  Fitti,  dicono 

riit  l.i  Mii.-ii-.-i  ili-ll'.lfdf/iV  ni  Stiro  !<i»<:  iìi'I  l'iM-fultsi.  tìueslo  Tulio 

Pergolesi  sono  da  lutti  conosciuti;,  o  fri  questo  non  si  è  nini  siipiilo 
che  ti  Tosso  un  Achille  in  Stiro.  Ninno  no  in  parlalo,  e  vi  il  lì  i  più  di 
notare  che  lo  Man  il;,  Ffiis,  qqando,  secondo  il  suo  solilo,  colitica 
in  ultimo  itoli' orlimi,!  l'elenco  delle  ('pere  del  l'an  loro  ilei  quale  pirla, 
in  ijonllo  ile)  Perj;iilesi  non  ha  per  nulla  menzionato  onesto  Achille 
iuScìrn.  Nel  tempo  ili  cui  trinici,  il  ilraoima  in  pirola  era  tinto  po- 
sto in  musica  da  due  «mori,  cioè  da  Domenico  Sarro  nel  1731  e  da 
Leonardo  Leo  no]  1739;  ili  modo  che  di  uno  di  questi  doveva  assira 
la  musica  nella  qualo  coniavano  CalTarelli  c  GiniellO  insieme.  Se  del 
primo  u  ilol  secondi!,  min  iniziarmi  .mi  cerlivia  asserirò;  ma  si  deie 
presumere  che  fjss,!  piullo>li>  ijuulla  ili  Lc-e,  perchè  io  più  alla  rino- 
manza di  Sarro,  doveva  il  di  lui  nome  meglio  convoli  Ire  per  una  gara 
lanlo  solenne.  Allo  stesso  dramma  anche  Jonunellì  e  Paisiello  hanno' 
apposto  la  attica;  ma  il  primo  lo  meo  nel  1171,  e  Palstolld  nel  lem- 
po  cho  stollo  in  Russia,  eioi  dui  1770  al  1781,  ed  in  aurati  epoche 
Ciziirflu  vra  moi-lo  e  CalTiiivlli  vii  èva  riliralo  dal  lealro. 
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essere  paragonilo  all'effetto  sorprendalo  che  Caffo  rei  li 
produsse  nello  sua  aria  eli  uscita.  La  Corte  c  l  iniero  pub- 
blico si  abbandonarono  per  molli  mimi  li  ai  più  vivi  e  «la- 


di  corag- 
!.  "  L'aria 


il  pubblico  Stivato  in  mieti' immenso  teatro  l'imitarono,  e  la 
sala  sembrava  crollare  dagli  applausi  prolungali,  per  parte  di 
quella  moltitudine  divenuta  fremente  di  gioja  c  di  contento. 


0  cattiva  in 
ncipc  suo  ligi 

1  una  gallina 


□igìlìzed  by  Google 
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Verso  la  line  dell'anno  ilj'i  l'acclamalo  artista  risolvi  di 
abbandonare  il  teatro  e  ritornarsene  alla  sua  cillfi  nalale.  Ivi 
trascorse  tranquillamente  alquanti  anni(l).  l'iti  tardi  andò  a 
stabilire  il  suo  soggiorno  in  Itoma;  e  dopo  aver  goduto  della 
sua  fortuna  ed  ossero  sialo  ammirato,  stimalo  ed  elogialo  da 
lutti  per  le  benefiche  largizioni  che  prodigava  agli  artisti  bi- 
sognosi, ai  poveri  ed  allo  famiglie  elio  nel  segreto  nasconde- 
vano la  loro  miseria,  giovine  ancora  (non  conlava  che  M  anni), 
mori  in  quella  città  il  25  ottobre  17GI ,  compianto  da  miti, 
e  lasciando  un  nome  gloriosa  ed  imperituro  Dell'arie. 


GltSEPPE  APRILE 

Nacque  in  Iliseeglie  nelle  Tuglie  nel  17ÌIS,  secondo  la  bio- 
grafia di  Félis,  e  secondo  quella  del  Viliarosa  nel  I"1G-  Do- 
cumenti positivi  per  risolvere  quale  delle  due  dale  sia  da  rite- 
nersi, non  esistono;  ma  pare  piti  probabile  quella  riparlala  dal 
Kétis,  porcili  trovando  che  nell'anno  1703  Giuseppe  Aprilo 
era  già  conosciulo  come  valente  primo  musico  contralto,  «un 
i  ragionevolmente  da  presumersi  che  avesse  allora  soltanto 
17  anni,  come  sarebbe  se  fosse  nato  nel  1746.  Tulle  le  cir- 
costanze relativo  ai  suoi  primi  anni  sono  rimaste  ignote.  Non 
si  conosce  ni  quando  venne  in  Napoli  ,  ni  se  fosse  evirato 
per  caso  fortuito  o  pel  proposito  di  ricavarne  vantaggio.  Si 
lia  sollanlo  dalle  nostre  Iraduioni  che  giovanissimo  fu  am- 
messo nel  Conservatorio  della  l'ioti  de' Turchini,  e  che  dal 
tempo  di  sopra  indicalo,  cioè  dal  17ti3  in  poi,  percorse 

(I)  Mal  si  avvisi  A.Birgb  ili  scrive  io  (Anecdota  u-.TMu.p.  ISO) 
elio  diligilo  si  ll'ov.i.je  nm;iir;i  in  Ui.il, imi  nel  17jS  Mulinilo  anelino 
quel  lerriliile  Immillici  l'.ho  JÌ.Iiiishc  !j  ciLL.i  ;  o  elio  liupu  esteri! 
H-nmi'.ilo  qiusi  per  mirtillo,  il  urnii'ln  urligli  jmr  eccesso  di  devo- 
liono  messe  pittai  U  ri-ilu/ìinie  ili  nlir.uji  in  un  miJiuslero  ,  uve 
Mieiik  iiiiii'l'j  jiutu  ttiii|'0  ilupu. 
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lira  brillante  carriera  nei  teatri  delle  principali  cilla  dell'Ita- 
lia, della  Germania,  ed  in  ultimo  nei  teatri  di  Napoli,  eie  si 
ferino  e  prese  stanza.  Il  dottor  Burnej  che  nel  1770  l'intese 
cantare  in  questa  citta ,  trovò  la  sua  voce  flebile  ed  ine- 
guale ;  ma  erano  doli  sue  eminenti  un'  intonazione  perfet- 
tissima, un  trillo  sorprendente  per  l'eguaglianza ,  per  la  pre- 
cisione c  pel  colorito:  in  line  aveva  nel  suo  canto  moltissima 
espressione  e  sentimento  ,  ed  era  dotato  di  gusto  squisito. 
Ebbe  la  gloria  di  dar  lezione  di  canto  a  Ciinarosa.  Como  ar- 
tista di  melilo,  compose  molla  musica  per  camera,  clic  fu 
pubblicata  per  le  stampe  in  Germania  ed  in  Londra,  con 
gradimento  generale.  Oltre  a  ciò,  scrisse  una  raccolta  di  pre- 
gevoli solfeggi  pieni  di  bello  melodie  per  l'esercizio  del  can- 
to, che  si  studiano  tuttavia  da  quei  pochi  che  intendono  ap- 
prendere il  canto  con  quella  purità  di  scuola  clic  dallo  Scar- 
latti (meno  qualche  intervallo  di  transizione)  si  È  serbata 
Tedele  sino  al  Crcsccntini. 

Giuseppe  Aprile  viveva  ancora  nel  1792,  ma  l'anno  ed 
il  giorno  della  sua  morie  e  stalo  sempre  iporato. 

Composizioni  di  Giuseppe  Aprile  esistenti  nell'Archi- 
vio del  Beat  Collegio  di  Napoli. 

V  Naro,  20  ditetlini  per  due  soprani,  alcuni  con  basso,  al- 
tri con  violini,  viole  e  basso  ed  altri  strumenti. 
2°  liala  ingrata,  io  parlo,  addio,  aria  per  soprano  con  più 

Xon  so  /Vi:  «  «  iv  il  pi'tntn,  uria  idem. 
4"  Num.  36  solfeggi  per  voce  di  soprano  col  basso  nume- 
ralo. 
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imi  LABLACHE  (i) 

Avvenuta  In  ri  voi  u /ioni:   in  Franca  al 


Ni 


De 


li  In  die 
mente 


uigi  La- 
propria- 
ione  era- 


t'Arco  Mirelli.  F.  nolo  come  con.  lo  rivolmion 
aboliti  in  Francia  [ulti  i  litoli  di  nobiltà.  Nici 


fu  a  tempo  di  rivendicare  il  suo,  perche  modo  durante  an- 
cora il  Terrore.  Il  nostro  Luigi  Lablache  forse  noi  fece ,  per- 
che era  superbo  di  essersi  procacciato  un  gran  nome  col  suo 
ingegna  e  col  sommo  suo  merito,  doli  che  meglio  dei  blasoni 
potevano  illustrare  la  sua  famiglia.  La  Francesca  Lab  la  eli  e, 

(I)  In  (jiicsli  hj.ipoCn  ti  trovanti  ri  lori  Li  ji.irrcclii  fatti,  liiversl- 
ìHcntc  ila  citi  Clio  in  olire  vìcn  riportalo  sul  conio  di  Lablache.  M 
enitar  ripoliiiiini  inutili ,  avverto  die  quanto  qui  si  narra  ò  ricavilo  da 
.-uiLctilii'lic  fmiLi,  [.niellò  rutili  i  tliìlh!  imito  (•'iiwy-.u.ioni  mio  ramili.! ri 


personaggi  di  gran  riguardo,  appartenenti  alla  più  alla  irelocriiia, 
molli  ile' quali  ancor  meati.  Eit  infine  merlo  essermi  «linai  gio- 
valo di  una  raccolta  di  proso  e  poesie  inlitol.ua  Onori  alla  ncw- 
rio  «ì  Ihìoì  Lablacht ,  in  ijimlla  parie  clic  accorai  amen  lo  scrissero 
Eli  e;rtsi  cav.  Andrea  Marlinci  e  cai.  Cesare  Dalbuno. 
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che  divideva  col  marito  le  più  esaltate  idee  liberali,  nella 
proclamazione  drilli  Ikpulililiea  Napolitano,  aveva  con  niello 
buon  gusto  ed  nriisiicsiiiiìrilc  ricamato  una  gran  bandiera, 
nel  mezzo  della  quale  vi  era  l'albero  della  liberta,  coronalo 
dal  berretto  frigio.  Questa  bandiera  venne  inaugurata  innanzi 
alla  reggia,  allora  di:lla  dalla  rivoiii/imic  Pinziti  Nazwne(l), 
ed  in  tale  solenne  circostanza  si  esegui  l'Inno  di  cui  si  f 
parlato  nella  bìograDa  di  Ciinarosa,  composto  dal  celebro  mae- 
stro per  commissiono  dei  capi  delia  repubblica  partenopeo. 

Dopo  il  13  giugno  del  1709,  Nicola  Lablaclie,  che  tanta 
parte  attiva  preso  avea  nella  lolla  rii  ([nella  dolorosa  gior- 
nata ,  ove  fu  ferito,  e  credulo  o  fatto  credere  per  morto, 
onde  fuggire  i  primi  furori  delle  persecuzioni  del  Cardinal 
Rulfo,  venne  da  nn  sito  intimo  amico  nascosto  insieme  alla 
moglie  ,  al  ballerino  Dtiport  ed  al  Cimarosa,  sotto  il  tavo- 
lato del  Ileal  Teatro  del  Fondo.  Trascorsi  alquanti  giorni, 
ignorando  essi  quale  fosse  lo  stalo  delle  cose  in  Napoli,  il 
Duport  per  iscopriro  terreno  inconsideratamente  penso  ar- 
rampicarsi sopra  un  alto  finestrino,  che  dal  palcoscenico  di 
quel  teatro  guardava  la  strada  soltostantc.  Fatalissimamente 
di  là  precipitò  e  mari  all'  istante.  I  poveri  suoi  compagni 
di  sventura,  atterrili  dal  funesto  avvenimento,  pensarono, 
come  momentaneo  rimedio  ,  nascondere  il  morto  sotto  il 
palcosecitico ;  ma  dopo  cinque  giorni,  il  puzzn  del  cada- 
vere che  cominciava  a  putrefarsi,  era  divenuto  intollerabile. 
Si  aggiunse  a  ciò  che  era  finito  quel  poco  di  alimento  che 
con  gran  rischio  o  pericolo  aveva  potuto  fornir  loro  l' ami- 
co, senza  probabilità  dì  poterlo  far  nuovamente.  Non  sapendo 
trovare  altro  espediente,  decisero  di  presentarsi  all'auto- 
rità governativa,  che  in  perfetta  conoscenza  de' laro  prin- 
cipe ultraliberali  ,  e  di  quanto  avevano  operato  nella  ri- 
volta per  favorire    la  Repubblica  ,  ordinò  che  il  Cimarnsn 

(I)  Questa  piana,  dopo  il  Plebiscito  del  21  ullobrc  lBlil),  vnmo 
dal  Mnniciuio  di  Napoli  decretalo  cliiioursì  Pinot  del  Plebiirilo. 
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venisse  incarceralo  in  Gasici  Nuovo;  e  .il  Lahlache,  perche 
francese,  fu  indilla  hi  pena  dell'  esilio,  clic  non  giunse  a  su- 
bire, poiché  poco  tempo  dopo,  nel  giorno  di  Natale,  mentre 
slava  riunito  a  pranzo  colla  sua  famiglia,  meri  di  aneurisma, 
giovane  ancora  dì  anni  33.  La  moglie  poi,  trascorso  breve 
tempo,  nun  volendo  il  governo  della  Sonia  Fede  tener  con- 
to che  ancor  ella  era  una  forestiera  ,  ma  solo  perche  lutti 
la  conoscevano  come  autrice  della  famosa  bandiera,  (u  con 
ia  Saiifelicc,  la  Pinienlel  ed  allri  trascinata  prima  per  h  vie 
di  Napoli,  e  poscia  rinchiusa  nel  Castello  d'Ischia.  Come 
ottenesse  la  liberti  Ciniarosa,  si  è  gii  dello. La  novera  ve- 
dova di  Nicola  Lahlache,  quasi  dimenticala  nelle  sue  duro 
sofferenze,  aspettava  sempre  rhc  la  sua  sorte  fosse  decisa; 
ed  cran  già  trascorsi  sci  lunghi  mesi  da  clic  languiva  nell'or- 
rida sua  prigione.  Ma  non  trovando  il  severo  tribunale  di  Mon- 
te Olivete  ne  motivi  ni  pretesti  sufficienti  e  valevoli  per  de- 
cretare ronlro  di  lei  la  capitalo  sentenza,  ordinò  che  venisse 
scarcerala  e  messa  in  liberi  fi.  Ora  ecco  per  quale  incidente 
fortunato  la  sua  vita  fu  salva,  ni  i  giudici  ebbero  ragione  di 
condannarla.  La  sua  cameriera  vedendo  un  giorno  avvici- 
narsi alla  casa  dei  suoi  padroni,  ch'essa  custodiva,  tulla  la 
sbirraglia  dei  sanfedisti  ,  c  pensando  che  non  fosso  so  non 
per  fare  severa  peroni. i/ione  o  saccheggui-Li,  ebbe  la  felice 
ispirazione  di  buttare  nel  fuoco  quella  tale  bandiera  dì  cui 
sopra  si  é  tenuto  parola,  che  cosi  ridotta  in  cenere,  mancò 
il  corpo  del  delillo,  il  quale  sarebbe  sialo  più  che  suf- 
ficiente a  quei  giudici  inesorabili  per  condannare  la  vedova 
di  Nicola  Lablachc  all'estremo  supplizio.  Il  fratello  del  pa- 
dre di  Luigi  Lahlache,  che  non  avea  preso  parie  alcuna  ai 
movimenti  politici  nò  alla  rivoluzione  ,  profittando  del  ter- 
rorismo clic  apportarono  le  armi  cardinalizie,  raccogliendo 
tulla  la  fortuna  che  ì  due  fratelli  avevano  in  comune  ,  se 
ne  andò  in  Americo,  e  da  quel  tempo  mai  più  non  s'intese 
parlar  di  lui,  nulla  curando  di  lasciar  la  povera  cognala,  il 
piccolo  Luigi  e  lo  due  sorelline  Clelia  ed  Adelaide  nell'cstre- 
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ina  miseria.  A  questa  infelice  vedova  madre  non  rimase  Miro 
scampo  per  vivere  ed  alimentare  i  suoi  Ira  orfanelli,  se  non 
ili  adattarsi  a  prestar  la  propria  opera,  e  trovò  un  posto  ili 
governante  in  casa  della  Principessa  d'Avellino.  Venuto  a  re- 
gnare in  Napoli  Giuseppe  Napoleone,  tanto  il  principe  die  la 
principessa  in  casa  della  quale  tramasi  la  vedova  Lablaelie, 
essendo  l'uno  ciamberlano  e  l'olirà  dama  di  corte,  vollero 
raccomandare  al  Re  la  sarte  della  sventurata  famiglia,  ed 
ottennero  infatti  dalla  munificenza  del  sovrano,  nel  1X06, 
come  riparazione  alle  sventure  sofferte  dal  padre  di  Lablache, 
un  posto  gratuito  pel  piccolo  figlio  Luigi  nel  Conservatorio 
della  Pielà  dei  Turchini,  ed  un  altro  anclie  (Trainilo  per  la 
sorellina  Adelaide,  appena  clic  venne  istallato  nel  locale  del 
Gesù  Nuovo  il  Collegio  di  Musica  delle  donzelle.  L'altra  so- 
rella, Clelia,  fu  collocata  in  una  pensione  tedesca,  ove  la 
mantenne  la  prelodata  principessa  per  farla  educare  a  tutte 
sue  spese  sino  agli  anni  diciotlo,  e  quindi  ritiratala  in  casa 
Avellino,  la  destinò  ad  assistere  c  far  da  governante  ad  una 
delle  sue  figliuole,  ebe  divenne  poi  la  Principessa  di  Cen- 
tola,  ratinale  Principessa  d'Angri,  fino  a  che  la  Clelia  non 
isposò  il  Marchese  Bravila.  La  vedova  poi,  la  Francesca 
Ftielach  Lablachc,  restò  in  casa  Avellino  sino  al  tempo  che 
andò  a  seconde  nozze  spesando  un  napoletano,  Carlo  Can- 
cello, da  cui  ebbe  un  figlio  nomato  Alberto,  che  mori  di 
anni  18;  ed  ella  medesima  cessò  di  vivere  circa  quarani'  anni 

Ritornando  al  piccolo  Luigi,  quantunque  egli  mostrasse 
moltissima  altitudine  per  la  musica,  pure  volontà  di  appren- 
derla ne  aveva  ben  poca  o  quasi  ninna,  luianlo  il  Giuri 
che  dirigeva  la  parta  musicale  di  quel  Conservatorio  della 
Pictù,  di  già  dichiaralo  Collegio  Reale  di  Musica,  ingiunse 
al  Lablache  d'imparare  a  sonare  il  violino.  Di  mollo  mala 
voglia  il  giovinetto  cominciò  a  studiarlo,  ma  puro  fu  fona 
o  necessita  ubbidire.  Una  circostanza  al  tulio  imprevcdiila 
lo  fece  cambiar  di  strumento,  e  svelò  nello  slessu  tempo 


imparare  a  ben  eseguire  Ih  sua  parie.  Il  successo  che  i 
tenne  gli  fece  acquistavo  un  tal  qual  susto  nel  nuovo  ingi'J 
strumento,  rhn  in  rn'in  «nulo  ria  adatto  anche  ni  mio  lisi; 
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fanlile,  che  nel  giorno  doli-  esecuzione  non  solo  non  noie 
giungere  alla  fuga  finale,  ma  la  voce  gli  si  abbassò  in  silTal- 
la  guisa,  da  non  poter  pii'i  emetterò  alcun  suono,  tanto  che 
venne  timore  a  tutti  che  avesse  interamente  perduto  l'or- 
gano vocale.  Consigliato  dui  vecchio  maestro  Valente  ad  un 
n,.,o  di  riqnull  mai.  un  tal  giirno,  svogli.!»»,  ...MI  .1» 


ancora  imberbe ,  di  due  ntlavi>,  riva'  dal  mi  beuwlU  grave  al 
mi  bemolle  acuto,  che  se  non  più  in  estensione,  in  volume  si 
è  sempre  ingrandito  sino  al  suo  ventesimo  anno.  Dopo  tal 
felice  avvenimento,  fu  adiliitu  alla  scuola  del  Valente  elio 
insegnava  il  canto  nel  Collegio,  e  questi  con  amorevole  cura 
e  con  vero  interessi;  cominciò  ad  istruirlo  in  quell'arte  se- 
condo l'antico  modo,  ch'era  pure  la  vera  maniera  d* inse- 
gnare (1). 


(I)  I!  Liblacltu  raccontati  snes.-o,  o  par  licolirimnlc  «urinila  tolsvi 
firn  jli  elogi  ,\f\  hh.i  raii'-lro.  num.'  h:-'m\-"~i:  -liirv  \r  anliclio  |  ■  ■■  a  li— 
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Trasferito  il  Coll^ìo  della  Pietà  dei  Turchini  in  S.  Seba- 
stiano, fu  primo  pensiero  della  sapiente  triade  elio  componeva 
il  giuri  dirigente  la  parte  musicale,  di  ordinare  nel  novello 
stabilimento  la  costruzione  di  un  teatro,  indispensabile  per 
l'istruzione  degli  alunni.  Ciò  eseguitosi  prontamente,  la  pri- 
ma opera  che  venne  rappresentata  fu  La  Contadina  Bizzarra 
del  maestro  Ca  s  tigna  ce  ,  od  al  Lablachc  venne  affidata  la 
parte  del  buffo  napolitano,  che  disimpegno  con  mollo  suc- 
cesso. Impaziente  però  il  giovinetto  di  sopportare  la  disci- 
plina del  Collegio,  sema  consultare  altro  che  la  sua  indole 
bizzarra  e  la  sua  strana  maniera  di  operare,  pensò  bene  di 
scritturarsi  coli' impresario  del  teatro  di  Salerno  per  sonare 
il  controbasso,  con  mensuale  assegno  di  ducali  quindici,  e 
fuggi  dal  Collegio  all'insaputa  dei  suoi  superiori.  Datasene 
immediatamente  contezza  all'autorità,  fu  disposto  che  im- 
mantinente da  Salerno,  in  meno  ai  gendarmi,  l'alunno  diser- 
tore si  restituisse  in  S.  Sebastiano,  ed  il  viceretiore  del  luo- 
go, latore  della  ministeriale  all'Intendente  di  quella  provin- 
cia, venne  incaricalo  di  andarlo  a  riprendere,  come  puntual- 
mente eseguì  (1).  Rientrato  in  Collegio,  per  disposinone  su- 
pcriore venne  messo  agli  arresti  di  un  mese,  trascorso  il  qual 
termine,  con  novella  disposizione  venne  espulso  dalla  fami- 
glia ,  in  punizione  della  commessa  mancanza  e  ad  esempio 
degli  altri  alunni,  acciocché  si  guardassero  bene  nei  tempi 
avvenire  di  commettere  delle  scappatine  alla  Lattatile,  iden- 
tiche espressioni  della  ministeriale  che  ancora  consonasi. 

elio,  il  consiglio  di  solfeggiare,  capeggiare  e  sempre  iBlftjaiare.  Ed 
Infatti,  sotto  li  direziono  di  questo  coscienzioso  e  dotto  artisti  n'eb- 
be poi  quegli  splendidi  risultali  che  or  ora  vedremo. 

(1)  LaMacoe,  lulte  le  volto  clic  veniva  In  Napoli,  recavasi  l'indomani 
in  Collegio  a  visita™  per  gratitudine  (egli  cosi  diceva)  il  vitorcitoro 
Perrella,  e  piacevoli  ripetere  sempre  in  presenza  degli  alunni  eli» 
Eli  Tacevano  corona  (ed  una  volta  io  cri  fri  questi),  Il  storiella  di 
Salerno  e  de' famosi  gendarmi,  olia  gli  foron  fedeli,  se  non  piacevoli 
«  divertenti  compagni  di  viaggio. 
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Dopo  un  tale  avvenimenlo,  nuovo  nei  fa  sii  dei  passali  don- 
semlorii,  fu  promulgalo  un  Reale  Rescritto,  col  quale  era 
imposto  agi'  impresarii  di  tutti  i  tealri  del  regno  di  non 
iscrillurare  un  alunno  del  Collegio  senza  prima  aver  otle- 
ntito  la  debita  facoltà  dal  Governo  del  luogo,  sanzionata  da 
un  beneplacito  del  ministero,  sotto  pena ,  in  caso  di  contrav- 
venzione, di  una  multa  di  duemila  ducati  e  della  chiusura 
del  teatro  per  quindici  giorni. 

Messo  cosi  duramente  n Ila  porla,  il  povero  Labiati»,  sprov- 
visto di  mezzi  da  vivere  e  di  vestiti,  porcili  la  madre  per  la 
ristrettissima  sua  condiiionc  in  nulla  poteva  soccorrerlo  ed 
a  mala  pena  poteva  provvedere  a  sé  slessa ,  si  rivolse  agli 
alunni  suoi  compagni,  che  pur  molto  lo  amavano,  i  quali  lo 
provvidero  chi  di  una  e  chi  di  un'altra  parlo  di  vestimenti,  e 
tutti  poi  raggranellarono  a  modo  di  questua  la  (enne  somma 
di  ducali  cinque,  dì  che  gli  fecero  presente.  Colui  che  più 
cooperò  a]  buon  successo  di  questa  volontaria  sottoscrizione 
fu  l' attuino  amicissimo  suo  Giovanni  Cioffi  (t),  ancor  vivente, 
il  quale  di  poi  lo  condusse,  espulso  com'era  dal  Collegio, 
alla  locanda  detta  di  Sua  Camillo,  che  tuttora  esiste  nella 
via  San  Bartolomeo.  Il  Lablache  per  suo  mezzo  ottenne  da 
un  suo  parente,  sedicente  impresario  del  Teatrino  dei  Pupi 

(1)  Quando  Lablache  ritornai  io  Nipoti  per  riposarsi  dopo  quii- 
che  novello  trionfo  riportato,  primo  suo  pensiero  eri  di  far  avvertir» 
l'amico  Ciotti  del  suo  irrivo.  Quali,  che  non  fu  par  niente  fortunato 
musicista,  e  divenuto  poi  per  bisogno  copista,  si  avviticchiavi  id  esso, 
e  non  lo  lasciava  da  mattina  i  seri,  ricevendone  poi  sempre  soccorsi, ed 
in  molte  guise.  Un  giorno,  stando  insieme,  questo  tal  Cioffi  cavi  fuori 
uni  scuola  per  prendere  tabacco.  Lablacbe  gliela  chiese,  ed  avutola, 
entri  in  altra  starna:  indi  i  poco  ritornilo  g'ie'a  restituì,  avverten- 
dolo di  non  perderla;  mi  l'altro  nulla  comprese  e  se  la  riniise  ia 
sactoccii.  Andato  poi  via,  quando  gli  venne  il  desiderio  di  prendere 
tabacco,  quii  non  fu  la  sua  sorpresa  neiraprir]i!....lrovolla  piena  di 
monde  d'oro. lo  intesi  i  raccontare  con  cmoiione  tale  aneddoto  dal 
ciuffi,  e  spesso  apparsagli  sul  volto  uni  lagrima  di  ricososcema  per 
Colui  che  era  targo  sempre  a  beneficarlo. 
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che  trova  vasi  II  vicino  Irm  por»  lira  infilile  creilo  nel  refettorio 
ilei  gii  Conservatorio  della  Tieia  ilei  Turchini,  di  cantaro  in 
dello  teatrino  le  opere  linfa  in  dialetto  napoletano  ,  c  tra 
l'uno  c  l'altro  allo  anche  dei  pezzi  stuccali,  estranei  al- 
l'opera che  i-apprescniavasi,  e  ciò  por  rendere  piti  svariato 
e  piacevole  il  divertimento  diurno  o  serale  (1).  Il  modestis- 
simo compenso  che  ritraeva  per  tali  sue  fatiche  era  di  cin- 
que carlini  al  giorno  per  le  due  rappresentazioni,  sufficienti, 
in  quel  tempo,  per  pagare  l'alloggio  ed  anche  discretamente 
nutrirsi.  La  ri  Liscila  che  ottenne  in  quello  suo  primo  espe- 
rimento nel  Teatrino  dei  Pupi,  fu  si  splendida  e  clamorosa, 
che  non  più  la  plebe,  ma  la  parie  pivi  culla  ed  intelligente 
della  cittì  accorreva  a  sentirlo  ed  ammirarlo,  ed  il  teatri- 
no, «Inalo  sempre  di  pubblico,  era  venuto  in  vogaselo  per 
lui.  L'impresario  dell'altro  pur  piccolo  teatrino,  dello  di 
S.  Carlino,  vedendo  quale  ascendente  avesse  preso  sull'ani- 
mo del  pubblico  napoletano  il  giovinetto  Lahlache  ,  sicuro 
di  fare  un  bell'affare  ed  un  buon  negozio,  lo  scritturò  nel- 
la qualità  di  buffo  napolitano,  con  lo  stipendio  relativamente 
vistosissimo  di  80  ducati  al  mese,  elio  il  Lahlache  accettò 
con  giubilo  e  riconoscenza.  Contava  diciotlo  anni  ,  quando 
nel  1812  comparve  sulle  scene  di  quel  sotterraneo  teatrino, 
dove  si  rappresentavano  musiche  esclusivamente  hiifTc  ,  ed 
egli  esordi  nell'opera  dei  maestro  Palma,  L'Erede  senui  e- 
reditù,  come  assicura  il  Cioflì,  e  non  gii,  come  scrisse  il 
Feìis,  nella  Mulinata,  opera  clic  pure  canló,  ma  per  secon- 
da, nello  slesso  teatro.  Il  successo  che  n'ebbe  fu  di  vero 
fanaiìsmo,  tanlo  che  in  lutto  Napoli  e  per  lunga  pezza  non 
si  parlava  che  di  Lablacìie ,  della  sua  stupenda  ed  amma- 
liante voce,  del  suo  ingegno  artistico,  c  quasi  tutti  a  coro 
prognosticavano  quel  glorioso  avvenire  che  ebbe. 


ridere  a  crepapelle,  peivlii'  le  | .r nai-.ini  tono  scrino  l'sprc.-ssmc-nlc 
per  ollciicro  qucsio  stono,  , 


dico  napoletano,  che  lar- 
aflascinaro,  divenne,  ine- 
tte innamorato  della  lìglia 
;.  Pinolli,  che  anche  con 
rentini.  Trascorsi  alquanti 
mesi,  la  dimando  in  isposa  e  l'ottenne.  Li  Teresa  Pillotti, 
piuttosto  che  graziosa,  avvenente  giovinetta,  dolala  di  spirito, 
bene  educala  ed  istruita  dal  valente  suo  padre,  fu  di  grati 
giovamento  ni  ■piovine  sposo,  ]jorch«  seppe  cle.vnrlo  a  nobili 
senti  nienti,  svegliare  il  suo  amor  proprio,  spronarlo  a  grandi 
imprese,  e  persuaderlo  (e  qui  ebbe  qualche  resistenza  a  su- 
perare) a  lasciar  di  cantare  il  dialetto  napoletano,  pel  quale 
egli  mostrava  passione,  e  studiare  esclusivamente  la  lingua 
italiana  per  divenire  nell'opera  seria  cantante  drammatico.' 
In  una  parola,  la  dolce  compagna  ch'egli  aveva  scella  per 
abbellirgli  la  vita,  sublimò  il  suo  spirilo,  trasformandolo  in 

Dopo  i 'grandi  sJccssì  oltem'ti  nel  picelo  S.  Carlino  di 
Napoli,  fu  scritturato  por  Messina  eri  cime  incontro  felicis- 
simo. Neil'  anno  dono  venne  ricercalo  dall'  impresario  del 
teatro  di  Palermo,  ebe  era  un  tale  Rossi,  il  quale  in  so- 
cietà con  liarbaja  comi  tire  va  il  teatro  di  quella  capitale  ed 
aveva  i  famosi  simJii  d'azzarda  in  Napoli  o  Sicilia.  Esordi 
in  quel  Tcalro  Carolino  con  l'opera  di  Stefano  Pavesi  Scr 
Marcantonio,  ed  il  successo  fu  pari  alla  granile  aspettativa 
die  si  aveva  di  lui.  ledi  mettendo  in  pratica  i  salutari  con- 
sigli della  moglie  ,  smise  di  cantare  il  dialetto  napoletano 
ed  assunse  il  cantiere  di  primo  basso  cantante.  Nel  tempo 
che  si  fermi  in  quella  ciltà  fu  sempre  bene  accetto,  amalo 

Lontano  dai  centro  dell'Italia,  era  poco  conosciuto;  ma  la 
sua  ripula/ione  ingioi  eternimi  ogni  giorno  di  più,  Te' risol- 
vere i  direttori  dell'imperiai  Teatro  della  Scala  di  scritlurarlo. 
Ivi  feecfi  da  prima  sentire  nella  Cenerentola  di  Rossini,  ean- 
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lamio  In  parie  di  Dandini,  ed  ottenne  clamoroso  incontro,  vi  - 
cevendo  i  lusinghieri  elogi  dagli  arlisli  non  solo,  uni  dai 
vaiolosi  dilettomi,  che  molli  no  coniava  in  quel  lempo  la  mu- 
sicale Milano.  Non  però  si  lasciava  di  farglisi  osservazioni  sul 
suo  modo  di  pronunziare,  che  sentiva  di  troppo  il  dialetto 
napoletano;  e  non  fu  che  a  stento  e  a  gran  fatica,  sempre 
sussidialo  dai  consigli  della  moglie  e  da  una  ferrea  volontà 
che  lo  dominava  in  tutte  lo  difficili  imprese,  che  riuscì  a 
correggersi  e  liberarsi  a  poco  a  poco  doile  pecche  che  gli 
si  addebitavano,  nonché  a  farsi  più  tardi  ammirare  per  la  pu- 
rezza ed  eleganza  della  sua  pronunzia.  Era  l'anno  1821 ,  ed  il 
Mercadanle  gerisse  per  Milano  la  sua  J-.7j.--n  c  Claudio,  nella 
quale  il  Lalla  che  si  collocò  nella  sfera  di  gran  cantante, 
dal  gusto  squisito,  dalla  voce  potentissima  e  dai  gran  sen- 
timento drammatico.  'l'alo  meritata  rinomanza  in  poco  tempo 
divulgossi  per  tutta  Europa. 

Riunitosi  in  quel  tempo  il  Congresso  di  Laybach ,  on- 
de rendere  piacevole  quel  soggiorno  agli  ospiti  coronati,  si 
cercarono  i  migliori  artisti  per  rappresentare  in  quel  teatro, 
ed  il  Lablnche  fu  uno  del  primi  ad  essere  invitato,  li  suc- 
cesso che  ivi  ottenne  fu  veramente  entusiastico,  ed  i  sovra- 
ni tutti  spesso  facevano  i  pio  lusinghieri  rallegramenti  al 
Re  di  Napoli  per  avere  un  suddito  di  tanto  e  in  inolile  merito 
c  valore  come  Luigi  I.ahlaehe.  Ferdinando  i  volle  conoscerlo, 
e  lo  nominò  cantante  della  sua  rea!  camera  e  cappella.  Dopo 
Laybach  recossi  in  Torino  per  cintare  in  quel  Regio  teatro, 
c  rappresentò  la  difficilissima  parie  di  Ubcrio  nell'Ai""* 
del  maestro  Paer.  Gli  elogi  che  gli  vennero  prodigali  furono 
immensi.  In  tutla  quella  stagione  cantò  altro  opere,  e  sempre 
con  successo  crescente.  Da  Torino  si  recò  a  Venezia,  ina  non 
si  conosce  so  tmiiami'ntc  per  visitarla,  oppure  per  cantarvi, 
e  dopo  ritornò  a  prendere  stanza  in  Milano. 

Domenico  Barba ja,  che  non  lo  perdeva  mai  ir  lista,  sem- 
pre più  invaghilo  del  suo  fenomenale  ingegno,  e  vedendo  il 
tanalismo  Che  da  per  lutto  destava,  volle  immedialamciilo 
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seri  mira  rio  a  linone  condizioni  pel  Teatro  di  Porla  Curia- 
zia  in  Vienna,  ove  1'  nvevan  preceduto  l'anno  avanti  quel- 
le sommila  artistiche  chi:  venivano  dal  S.  Carlo  di  Napoli, 
la  Colbran,  la  Camelli  ,  la  bella  Ekerlin  ,  Nozzori,  David. 
Botticelli  e  Ambrosi.  Ivi  giunto  nella  primavera  del  1823. 
vi  si  trattenne  sino  al  luglio  vegnente.  Esordi  nel  Barbiere  di 
Siviglia  di  Rossini,  con  la  Fodor  (/tosino),  la  Ungile!'  (Ber- 
lo), Donzelli  (Liudoro),  Ambrogi  {Don  Bartolo)  a  de  Franco 
(Don  Basiiio)  :  il  successo  che  ne  ottenne  fu  straordinario, 
favoloso,  ed  i  Tedeschi  lo  giudicarono  sommo,  per  la  bellez- 
za della  voce  di  tempra  metallica  the  lo  faceva  signoreg- 
giare sulle  orchestre,  per  la  verità  della  sua  azione,  e  per 
la  profonda  conoscenza  della  musica.  Per  seconda  opera  cantò 
nella  Gazza  Ladra,  poi  nel  Matrimonio  Segreto,  e  poi  nella 
Cenerentola,  nella  Donna  del  Lago  e  nelle  Nozze  di  Figa- 
ro, e  sempre  in  compagnia  di  quei  famosi  rimasti  celebri  noi 
campo  dell' arie,  Fodor,  Sontag,  Comelli,  Unghcr,  Darda- 
nelli, Ekerlin,  Nozzarì,  David,  Donzelli,  Ambrogi. 

Scritturato  sempre  con  lo  stesso  Barbaja ,  lasciando  Vien- 
na si  recò  in  Napoli  per  cantare  nei  Reali  Teatri,  e  vi  ar- 
rivò nell'agosto  dello  stesso  anno,  1823.  Appena  giunto,  vi 
fece  ricercare  quel  suo  camerata  ed  inlimo  amico  Giovanni 
Ciofii,  e  sempre  memore  delle  affettuose  cure  in  altri  tem- 
pi prodigategli,  lo  regalò  di  una  ripetizione  d'oro  con  ca- 
tenella di  molta  eleganza  e  valore.  Nello  slesso  mese  [di 
agosto  si  produsse  nel  lìcal  Teatro  del  Fondo  col  suo  pre- 
diletto Boroiere,  e  gli  faceva  bella  corona  la  stessa  eletta 
compagnia  di  Vienna.  Egli  fu  accollo  da'Napolelani  con  tale 
entusiasmo,  e  questo  cosi  spontaneo,  unanime  e  clamoroso, 
che  sì  direbbe  assai  meno  del  vero  volendolo  descrivere. 
Nell'autunno  seguente  cantò  in  S.  Carlo  nell'opera  di  Mer- 
endante Costanza  edAlmeriska;e  nell'inverno  rappresentò  la 
parie  di  Assur  nella  Semiramide,  eseguita  dalla  Fodor,  dalla 
Comelli  (Arsace),  dal  Ciccimarra  (/dreno)  e  dal  Benedetti  che 
rappresala  va  il  sommo  sacerdote.  Egli  si  inoliò  ammirevole, 
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sor  premici  ile  niella  partir  ilei  p  rotarmi ''sia ,  con  quel  pronun- 
zialo spavento  nel  gr;in  finale  iMQiinl  mesto  gemito,  e  ooii 
quella  Idra  calma  nell'adagio  del  rlnnlio  ilei  2"  atto  Queliti 
ricordoli  notte  di  morie;  ivi  ili  lanlo  in  tanta  alcuni  pi it 

vano  elio  quella  non  era  quiete,  ma  apparente  e  simulala, 
serenili  nel  truce  Assur  ,  la  quale  solo  velava  e  non  na- 
scondeva la  In  itesi  issi  ma  trepidazione  cil  il  terrore  ondo 
ero  turbato,  commosso  eJ  espugnalo  il  perverso  animo  del- 
l'uccisore di  Nino,  liella  grande  smia  del  delirio  fu  dolio 
da  quel  celebre  artista  De  Marini,  che  allora  ire  varasi  scrit- 
turalo in  Napoli  al  Teatro  dei  Fiorentini:  Non  credo  che 
ttkun  artista  drammatico  potesse  meglio  eugvirla. 

Nella  gala  del  12  gennaio  mi  prese  parte  nella  gran 
Confidi  eseguita  da  tulle  le  compagnie  riunite,  the  Ilarbaja 
volle  mostrai^  in  una  sola  volta  prima  di  terminare  la  sua 
gestione  teatrale,  la  quale  lini  col  sabbaio  ili  l'assillile  ;  ed 
leeone  l'esalto  elenco: 

Primo  donni  soprani 
Signore  l'odor  Maiuviclle,  Kerron,  Fortuiti,  likerlrn,  Dar- 


damili,  l'uu Ir t 

Prime  donne  contraiti 
lelli  e  Cocconi. 

Signore  tJoi 

Seconde  donne 
ini,  Dcbcrnarilis  e  Ceceoni. 

Signori  N-bi 

lari.  David,  Rubini  e  (.".ice  ima  ria- 

Baritoni 

Sipari  l5ol. 

Bossi 

Signori  Lab 

lache,  Ainbrogi,  de  Franco  e  [lencdclii. 

Vi  erano  [lui 

utili  M'i:iiMile  parli.  Ilncsla  Oaiilatn  In  eseguila 

insieme  ad  un 

^ì'.i:ì  li.ilin,  Iji  Qirtirami  ili-t  t'.nirv,  ceni  ntlu 

i'"]ipil'  n.'lcttil  .ì,.ii-..:i,:i.  uh  -fiiii[  1 1  i  Ifc  r, .'!i/;i  co  [.'lupi  preseli  li  !  ! 

Nel  corso  .1 

ll.i  quaiu.^iina,  Ljblailir:  rappriM?niii  l'ullinu 

—  207!)  — 

0|H;ra  in  S.  Carlo,  /(  Sansone  del  maestro  lìasily,  ed  «bue 
buon  successo.  Nella  primavera  di  questo  stesso  anno  ri- 
tornò in  Vienna  per  la  seconda  volta.  Ivi  si  fermò  sino  alla 
Pasqua  del  1825,  termino  dell'impresa  Barbaja  in  quel  tea- 
tro, ed  ebbe  successa,  se  può  dirsi,  anche  maggior  di  quel- 
lo che  ottenuto  avea  la  prima  volta.  1  Viennesi  furori  tal- 
mente stupefalli  di  ammirazione  per  tanto  sorprendente  ine- 
vito, che  in  suo  onore  fecero  coniare  una  medaglia  con  la 
seguente  epigrafe:  Celione  floscio,  loppe  canta,  comparaudus 
tUrìque,  laura  conserta,  ambobns  major.  Violinai!  1825. 

L'inglese  M.  fìlossop,  clic  dopo  llaibaja  assunse  la  dire- 
zione dei  Reali  Teatri  di  Napoii  ,  scritturò  Labiaehe,  che 
esordi  nell'interno  del  1820.  Ter  la  gala  poi  del  31)  maggio 
contò  nell'opera  Bianca  e  Gcrnando  di  Bellini,  il  quale  per 
lui  aveva  appositamente  scritto  la  parie  di  Filippo.  Kgli  emer- 
se luminosa  mente  nell'andante  della  sua  aria  Da  che  tranne 
i  suoi  ili  Carla  sepolto,  cuiiiposi/i.iiie  on^irulc  nella  forma  c 
nuota  in  quel  tempo  per  hi  dcchuna/ioiie,  elio  l'artista  seppe 
perfetta  moni  e  iulerpetrare,  ri  traendone  il  pili  grande  effetto. 
Nel  terzetto  del  primo  allo  e  nell'ultima  aria  finale)  si  mo- 
strò attore  sublime,  specialmente  nella  conlruMiciia  che  fa- 
ceva con  llianca.  Verso  la  (ini;  del  giugno  cantò  II  Solitario 
ed  Elodia  di  Stefano  Pavesi;  nella  naia  del  G  luglio  l'opera 
in  un  allo  di  Domicili  lìlviru;  e  nuli' agiato  L'Ultimo  gior- 
no di  Pompei.  In  quest'opera,  una  delle  piò  belle,  se  non 
davvero  la  più  bella  per  ispirazione,  del  l'acini,  Lablachc  si 
mostrò  sommo,  sostenendo  la  parie  di  Sallustio.  Quanta  di- 
gnità ,  quanto  carattere  ,  quanta  imponenza  In  quel  perso- 
naggio degno  proprio  della  grandiosa  [toma!  Quale  entusia- 
smo manifestava,  si  nella  lìsonomia  che  in  tulli  i  movimenti 
della  persona,  in  mezzo  a  quel  popolo  che  lo  acclamava  vin- 
citore, pronunziando  quelle  parole: 

Se  i  Numi  flauti  sperar  ini  lice, 
Ab!  sempre  rendano  Pompei  felice, 
Di  più  auett'attima  bramar  non  ta! 
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E  quanta  verità  di  espressione,  di  rassegnazione,  di  soffe- 
renza nel  famoso  duello  (uno  dei  più  liei  pezzi  dell'opera) 
colla  maglie  Ottavia ,  quando  la  voleva  trovare  innocente  < 
Egli  era  davvero  sublime  in  quegli  affettuosi  c  patetici  mo- 
menti. Chi  non  ebbe  la  fortuna  di  vederlo  e  di  sentirlo,  è 
impossibile  ebe  possa  formarsene  un  adegualo  concetto.  Nel- 
l'autunnale stagione  canto  zllolior  tu  Granata  di  Donizclti; 
nel  19  novembre  la  Nkbe,  e  nell'inverno  del  1897  l' Sma- 
llila, ambedue  opere  del  Pacini,  clic  ebbero  il  più  splen- 
dido incontro  ,  e  la  seconda  come  ispirazione  e  una  delle 
più  felici  di  questo  fecondo  compositore.  Nell'ottobre  dello 
stesso  anno  cantò  Gli  Arabi  nelle  Mite  dello  stesso  mae- 
stro, opera  scritta  per  Milano  ed  eseguita  per  la  prima  volta 
in  Napoli;  e  nel  19  novembre  rappresentò  ,  anche  del  me- 
desimo autore,  margherita  Regina  d'Inghilterra. 

Per  la  gala  de!  1°  gennaja  1828,  che  fu  la  prima  rap- 
presentazione dell'Esule  di  Roma  del  Donizclti,  egli  si  mo- 
strò stupendo,  inarrivabile  nel  personaggio  di  Murena:  l'Ade- 
laide Tosi ,  Demanio  Wintcr  e  Benedetti  fecero  benissimo 
la  cornice  del  quadro.  Questo  fu  il  primo  gradino  che  apri 
al  maestro  di  Bergamo  le  porle  del  tempio  della  gloria.  Al 
successo  di  quest'  opera,  che  fu  veramente  splendidissimo, 
contribuì  non  poco  Luigi  Lablache,  che  nel  terzetto  del  pri- 
mo allo  seppe  tanto  sublimar  la  sua  parte,  da  spingere  il 
pubblico  più  che  all'  entusiasmo  ,  al  delirio.  Questo  ter- 
zetto, supcriore  ad  ogni  elogio,  che  sotto  tott'i  rapporti  È 
una  delle  più  spontanee  ispirazioni  del  Donizclti,  da  non  dirsi 
secondo  al  sestetto  della  lucia,  ul  quartetto  della  Punti- 
na, al  finale  del  l'olitilo,  a  quello  dell'itimi  Dolenti  ec,  non 
poteva  avere  più  fedele ,  vero  e  sapiente  interprete  cito  Lui- 
gi Lablache.  Egli  seppe  talmente  trasfondersi,  immedesimarsi 
nel  personaggio  del  protagonista  e  cavarne  tanto  portentoso 
elfetln  ,  che  ninno  dopo  di  lui  potò  uguagliarlo.  Era  vera- 
mente grande  in  quei  suii  accenti  sommessi  ed  interrotti, 
con  quel  vollu  turbato  e  contraffallo ,  quei  capelli  sconvolti 
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e  sollevali  sulla  fronte,  quell'agitala  <s  vacillante  destra  di- 
stesa al  tradite  Settimio,  quel  tremiti)  dell'intero  corpo:  era 
tale  una  ma  nife  stazione  di  rimorso,  di  duolo,  di  pentimento 
e  ài  tutta  l'affannosa  guerra  da  cui  veniva  travaglialo  l'ani- 
mo del  personaggio,  che  in  coloro  che  quivi  I'  udirono  e  il 
videro,  se  gronde  fu  la  commozione,  incancellabile  6  la  ri- 
cordanza che  ne  serbano. 

Nel  lì  gennajo  1820  canW  /I  Paria  dello  stesso  Donizelli  ; 
e  nella  quaresima  il  Saul  del  maestro  Vaccai  ed  il  nuo- 
vo Moti  di  Rossini.  Meli'  oprile  fu  invitato  in  Parma  per 
l'apertura  di  quel  ducal  Teatro,  e  vi  esordi  nella  Znirn  di 
Bellini;  e  quantunque  l'opera  avesse  avuto  mediocre  successo, 
pure  il  Lablache  nella  parte  di  Orosmane  si  mostrò  degno 
dell'alta  riputazione  che  godeva.  Dopo  la  stagiono  di  Parma 
ritorno  in  Napoli,  e  si  riprodusse  al  Real  Teatro  ilei  Fondo 
nella  farsa  11  Giovedì  Gratto  di  Donizetli.  Nel  10  agoslo  cantò 
in  San  Carlo  la  Teresa  Navagtro  del  maestro  Guglielmi  ; 
neli'  autunno  la  Bidone  Abbandonata  di  Jlereadaote  ,  e  poi 
L'Orfane  della  Selva  del  maestro  Carlo  Coccia.  Nel  IO  oo- 
vembre  cantò  B  (kntettabiU  di  Chetler  di  Pacini.  Nel  car- 
nevale del  18J0  rappresentò  al  RmI  Teatro  del  Fondo  la 
farsa  I  Pa-.it  per  progetto  del  Donizetli.  e  nella  quaresima 
vegnente  /'  Di/ucto  Universale  dillo  stesso  autore. 

Immediata  mente  du|>o  si  recò  a  Parigi  scritturato  per  can- 
tare al  Teatro  dell'Opera  Italiana,  ove  esordi  il  i  novem- 
bre, e  si  fece  ammirare  nome  attore  per  l'ingegno  flessibile 
eh'  egli  spiegava  nello  stile  buffo  e  nel  serio,  e  come  can- 
tante per  la  potenza  incomparabile  del  suo  organo,  per  la 
forza  dell'esecuzione,  e  per  ta  perfezione  della  sua  intelli- 
genza musicalo  ;  e  veramente  fu  giudicalo  gran  comico  nel 
Geronimo  del  Matrimonio-  tegreto,  nel  Sacrale  Immaginario, 
nella  Seruo  Pndronn,  nel  Figaro  del  Barbiere  e  nel  Lepo- 
rollo  del  Don  Giovanni;  eccellente  caricaturista  nella  Pniota 
il'  un'opera  seria,  nelle  Contatrici  Villane,  e  quando  rappre- 
sentava la  parte  del  [tondini  o  l'altra  del  Barone  di  Monte 
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Fiottine  nella  Cenerentola.  In  tutto  queste  opero  eli  egli 
esegui  ni  Parigi  ih]  ciro  ili  quasi  due  unni,  ebbe  il  pio  splen- 
dido successo,  e  maggiore  ili  tulli  gli  aliti  del  mio  tempo, 
veniva  universalmente  proclamato  il  Ile  Mia  teenn. 

Hilornalo  io  Napoli  nel  lesta  le  dui  IXIli,  dodieossi  allo  sin- 
dio  dell'  Anna  Bolina,  che  si  rappresili  nei  Teatro  S.  Carlo 
per  la  gala  del  ti  )U):li">.  Neil  autunno  carni  la  Santi*  dello 
stesso  autore  e  la  canuta  di  Patini  II  Felice  ,„,e«eo  Ai  |j 
gcnnajo  I8J;|  ramò  nella  nuova  nona  dello  stesso  Patini 
CU  Elecui;  nella  quaresima  al  Itcal  Teatro  del  rondo  . 
quella  del  maestro  Cordella  //  «un/»  disperalo,  o  nella  pri- 
mavera nel  Vugliclwo  Teli  di  Rossini,  rhe  per  la  prima 
volta  si  era  dato  in  Parigi  nel  1*28  Nel  30  maggio  ennlò 
il  Fernando  t)>  Valenza  ,  e  poi  LAtudw  di  Messina  del 
l'acini;  nell'esule  la  Bianca  di  Beiamo  di  Grnoves;  e 
nell'autunno  la  bella  opera  di  Uérold,  Zampa,  al  Keat  Tea- 
tro tiri  Fondo  Nel  \t  geonajo  del  18.14  prese  perle  olla 
Cantata  ebe  il  maestro  Mandauiti  «risse  per  S.  Carlo  nella 
ricomiuo  della  gala,  e  «eli' ...v, roo  fu  p.ulagon.sla  nella 
nuova  opera  del  Coccia  La  Figli*  dell' Artiere.  Subentrata 
I  impresa  della  Società  diniu&U  e  belle  ari,,  f„  GcrìUo- 
reto  immantinente  il  Lablacbe  e  comparve  nella  primavera 
al  Deal  Teatro  del  Fondo  eoo  L Elisir  d' Amare  di  Doni- 
Miti.  Per  la  gala  del  30  maggio  cantò  nei  Normanni  «  /'a- 
rigi  del  Mereadantc,  ■;  poi  allo  stesso  S.  Carlo  nel  Ben 
Gmuuù  del  Houn,  rappresentando  la  parte  di  Lep0iv|i0 
«un  lal'ngnrr  (B.  Anna),  la  Del  .Scro  ttr.ra).  le  Tac- 
clinard,  IWsia..,  (  /.orlino  ),  &h.  (  Uo,i  Ottaoio).  Credei 
(D.  Ctpvanui]  e  Ci.slantmi  (Moietta).  |0  intio  |e  sopraeeen- 
naie  ..pere  ebbe  sempre  le  più  Lningbie,o  ed  entusiastiche 
evalioni.  Era  ouas,  una  «era  festa  .1,  famiglia  pel  pubblico 
napoletano  il  veder  Labloche  sulle  arene  di  S.  Carlo  e  del 
H«do.  Collana  sola  preseno  egli  infonieva  la  gaic^a.il 
One.  il  buon  umore,  od  elelirì»a>a  i  suoi  nari  compmriolt, 
e  cran  felici  di  tr.iscorrcic  ima  piacevole  secala  ari  udir- 
lo, ad  ammirarlo,  ad  applaudirlo  sempre. 
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Desideralo  e  v iiO: i;« mn [o  in  Parigi,  vi  fi  reco  nello  scor- 
cio del  183-1,  c  vi  giunse  in  tempo  por  cominciare  le  pruoYO 
dei  Puritani  di  Kellini,  die  per  lui  eoinposìo  aveva  espres- 
samente la  parlo  di  Giorgio.  Per  non  ripetere  sempre  In 
slesse  frasi,  non  diciamo  come  anche  in  quest'opera  e  nella 
altre  susseguenti  venisse  acclamalo  e  festeggiato:  ormai  lutti 
lo  sanno.  Dopo  eantù  nel  Marino  Fatturo  del  Donile  Iti,  ed 


semplice  sliuin,  quantunque  roniniessm.  bellissimi  \m?l  o 
magistralmente  elaborali. 

Dopo  trascorso  l'inverno  in  Parigi  in  meno  alle  ovazioni  ge- 
nerali, recossi  a  Londra  per  cantari:  nell'estiva  stagione.  L'en- 
tusiasmo che  cobi  produsse  fu  im  vero  entusiasmo  inglese, 
che  tanto  È  maggiore  in  quel  popolo,  per  quanto  minore  t  l'al- 
titudine clic  possiede  per  la  musica.  La  sua  colossale  voce 
sulle  scene  di  Londra  svegliava  la  naturale  fredderà  dei 
figli  d'  Albione  o  gli  entusiasmava.  Forse  non  applauditami 
per  convincimento,  ma  per  quel  profondo  rispetto  per  le  arti 
e  per  la  scienza  elle  sventuratamente  manca  a  molti  altri 
popoli,  e  a  noi  por  primi.  Gl'Italiani  applaudono  pur  senti- 
mento e  con  trasporlo,  i  Francesi  per  diletto  0  per  moda,  i 
Tedeschi  per  culto,  perche  per  loro  la  unifica  6  una  reli- 
gione; ma  gì'  Inglesi  ambulili   perche  si  credono  nel  do- 
vere di  applaudire  a  quello  che  lutli  i  pubblici  applaudono 
ed  encomiano,  perchè  non  si  possa  mai  dire  che  un  inglese  si 
opponga  alla  pubblica  opinione.  Ed  a  questo  proposilo  non  sì 
può  fare  a  meno  di  ripetere  ciò  che  all'occorrenza  spesso 
con  la  sua  naturale  lepidezza  lo  stesso  Lablache  dilcttavasì 
di  narrare:  «  GÌ' Inglesi  (t  egli  che  parla)  per  la  maggior 
parte  recandosi  in  (eatro  dopo  il  pranzo,  sono  piuttosto 
ilari  ami  che  no.  In  generale  essi  poco  amano  la  mn- 
<■  sica,  ed  i  moltissimi  non  comprendono  la  lingua  italiana  : 
"  pur  nondimeno  vogliono  l'opera  ilaliaiia,  e  lutti  corrono 
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>  seralmente  a  popolar  la  sala  di  quel  teatro.  Come  dice- 

■  va  I'  inimitabile  nostro  buffo  napoletano  Casacciello,  che 
«  la  musica  è  beltà  e  fa  dormire,  si  avverava  spesso  que- 
u  sto  caso  con  quei  bravi  isolani  della  platea  di  Londra,  ebe 
n  sema  volerlo ,  profondamente  si  addormivano.  Quando  io 
a  dal  palcoscenico  avvertiva  ch'erano  bene  assonnati,  allora 

■  davo  fuori  ouatiro  cannonati  della  mia  voce ,  e  svegliavo 

■  tutti.  Essi,  più  sorpresi  dal  mio  vociane'  che  dilettati  dal 
«  mio  canto,  mi  applaudivano  freneticamente,  ed  il  più  delle 
«  volte  con  urli  da  impaurire  dimandavano  il  bis  del  pez- 
"  io  ,  che  ,  perchè  immersi  nel  sonno ,  non  avevano  punto 
<>  inteso.  Uopo  di  che,  a  dire  il  vero,  io  cantava  di  molto 
«  buona  voglia,  perchè  vedevo  che  slavano  svegliati  a  sen- 
«  tirai."  Terminata  la  stagione  teatrale  si  recava  nei  cosi 
detti  Feslivah  delle  grandi  città  di  provincia  dei  tre  regni 
uniti,  e  guadagnava  somme  quasi  favolose.  Incantata  delle 
pregevoli  qualità  di  questo  sommo  artista,  la  regina  Vittoria 
(musicista  hors  Ugne)  Io  invitava  nei  concerti  che  dava  di 
giorno,  e  nelle  sue  inlime  serale  musicali,  anche  perchè 
prima  di  ascendere  al  trono  era  stalo  il  suo  maestro  di 
canto.  Avvenuto  il  suo  matrimonio  col  Principe  Alberto,  di- 
venne allieva  dell'  egregio  maestro  Michele  Costa  ,  come  è 
riferito  nella  biografia  di  costui.  Per  molti  anni  Lablache  pas- 
sava cosi  le  stagioni  nell'estasi  inebriante  di  sempre  nuovi  e 
ineritati  trionfi.  L'inverno  a  Parigi,  l'estale  in  Londra,  e  dal- 
l'agosto in  poi,  elle  la  stagione  teatrale  terminava  in  questa 
città,  faceva  il  giro  delle  proviene  inglesi,  ricevendo  spon- 
tanee ed  unanimi  acclamazioni  da  per  ogni  dove. 

Egli  fu  grande  ed  ammirevole  nell'arte  sua,  chè  senza  mai 
dare  in  vertw  eccesso,  e  fra  i  giusti  e  naturali  limiti  di  essa 
spaziandosi  e  contenendosi,  seppe  produrre  belli  e  stupendi 
effetti,  riseotendo  nn  numero  infinito  di  applausi  e  di  corone 
sopra  i  più  grandi  teatri  musicali  di  Europa.  Fu  il  vero  in- 
terpelre  della  musica  di  Rossini  ,  il  più  degno  suo  rappre- 
sentante, e  fra  la  natura  di  questi  due  grandi  e  sublimi  ln- 
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gegni,  che  mai  non  andranno  indivisi,  si  osserva  una  nolevole 
contemperanza. 

Immenso  egli  si  mostrò  nella  piccola  parte  del  padre  nel- 
V  Otello  ,  che  espressa  da  lui  ,  diveniva  tanto  grande  che 
forse  nè  3nehe  lo  stesso  Rossini  l'aveva  cosi  altamente  con- 
cepita. Nel  momento  che  malediceva  la  figlia  Desdemona, 
ehi  non  vide  e  non  intese  Lablache,  non  può  formarsi 
un'idea  della  sua  grandezza  artistica.  Questo  gran  finale, 
che  può  dirsi  il  finale  della  maledizione  ,  cantato  da  lui  e 
dalla  Malibran,  bastava  di  per  se  solo  a  dare  un'idea  adepata 
di  quel  grado  di  sublimiti  cui  può  giungere  la  musica  quan- 
do nella  rappresentazione  il  capolavoro  è  affidalo  ad  arti- 
sti la  cui  anima  privilegiala  sa  compene  trarsi  del  senti- 
mento dell'autore.  Nell'opera  musicale  la  rappresentai  ione 
e  la  forma  plastica,  che  deve  rivestire  non  aolo  il  concetto 
dell'artista  creatore,  ma  come  una  seconda  veste  ancora  la 
forma  musicale;  È  quindi  parte  integrante  del  componimen- 
to, il  quale  sarà  tanto  più  consistente  con  l'ideale  dell'au- 
tore, quanto  più  in  ogni  sita  parte  sarà  vicino  alla  perfe- 
zione. 

Lablache  si  mostri  sorprendente  nell'ultima  creazione  del 
Rossini,  il  Guglielma  Teli,  commovendo  e  scolendo  i  petti  di 
quanti  stavano  ad  ascollarlo.  Vero  più  che  credibile,  l'imperio 
che  sugli  astanti  esercitava  era  più  che  polente,  irresistibile. 
Nè  solo  questo  emanava  dall'eloquenza  posta  nel  significar» 
le  melodie  e  le  locuzioni ,  ma  dal  volto,  dagli  alti  e  dalle 
moverne  tulle  della  persona.  Egli  raggiunse  il  punto  più 
culminante  e  perfetta  della  tragica  rappresentazione  musicale 
nel  Guglielmo  Teli,  opera  in  cut  tutti  gli  affetti  del  poema 
furono  col  maggior  vigore  ed  ampiezza  ed  eccellenza  di  for- 
ma significati;  opera  in  cui  le  condizioni  melodrammatiche 
ebbero  la  loro  piena  esplicazione,  quale  richieder  si  poteva 
da  un'arte  lirica,  siccome  la  musica  veramente  ed  essenzial- 
mente deve  considerarsi,  quando  non  si  voglia  sconoscerla  e 
falsarla,  nefando  all'ideale  sua  bellezza,  che  emerge  dall'i- 
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dcaìc  sostanza  ili  lei,  l'indipendente  sua  qualità  e  pela  Ma. 
Per  altre  opere  di  anteriore  maniera,  il  Rossini  aveva  avuto 
nel  Lablachc  il  suo  inlerpetrc  ;  non  1'  ebbe  in  Francia  per 
quelle  dell' ultima  stia  maniera,  c  ritrovollo  solamente  allorché 
il  Guglielmo  Teli,  rappresentato  in  llalin,  ebbe  a  protagonista 
il  nostro  cantore.  Valoroso  nello  altre  musiche  ,  sommo  si 
appaleso  in  questa,  dove  il  duplice  affetto  con  cgnal  fona 
egli  espresse.  Pa  maschia  dualità  di  sentimenti  fu  ivi  com- 
proso, sendoclie  all'amore  della  patria  seppe  con  lanta  in- 
tensità la  paterna  tenerezza  mescere,  elio  fu  capace  di  ride- 
stare in  alimi  vivamente  questo  due  diverse  passioni  che  si- 
gnificar dorerà.  1!  suo  gonio,  la  sua  artc.il  suo  sponianco 
e  caldo  immaginare,  lutto  ivi  trovò  il  piii  gran  campo  a  spa- 
ziarsi, ed  egli  maggiormente  ivi  sfavillò  fra  quegli  ahi  coti- 
celti  e  fra  quelle  fattezze  derivanti  dall'  intiera  pìenena  dei 
mezzi  moltiplici  c  svariali  dell'arte. 

Neil'  Errico  Vili  dell'.dniin  Bohna  egli  mostrava  energia 
di  azione  e  grande  intelligenza.  Chi  non  trovava  nelle  ma- 
schie e  riposale  inflessioni  della  sua  voce  e  non  leggeva  nel 
suo  aspello  altero  e  nella  sua  fronte  severissima  la  tenaci- 
tà immutabile  ed  il  vigor  di  volontà  che  si  accoppiava  alla 
forza  dei  succedentisi  desideri]  del  sire  inglese?..  L'accento 
della  voce  c  la  fiera  dignità  e  maestà  della  persona  egual- 
mente dicevano  che  colui  che  si  aggirava  por  la  scena  era 
l'ottavo  Errico;  ne  staro  a  ricordare  con  quanta  grandiosità 
tonasse  la  sua  voce  dal  fondo  del  proscenio,  quando,  apren- 
dosi le  cortine,  egli  appariva  pronunziando  le  parole  Destre 
armale  in  queste  porle.  In  mio  reggia  nudi  acciari  ed  al- 
lorché con  ippoevita  tra  minili  ila  chiamava  testimone  l'inte- 
ro regno  dell' infedeltà  ili  Anna  Balena;  nò  l'accento  mara- 
viglioso  di  quelle  altre  Tace  ognuno  e  ognun  tremante  oc, 
e  l'ironico  disprezzo  nella  strelta  del  gran  terzetto  Salirà 
d'Inghilterra  sul  trono  Altra  donna  più  desila  d' affetto  ce, 
che  era  cosa  pur  tanto  solenne  c  degna  ili  eterna  ricordanza. 
Domicili,  parlando  della  sua  .luna  Balena,  diceva  che  ove 


Dlgilizcd  by 


—  2087  — 

a  lui  stesso  fossore  stali  concessi  i  mezzi  vocali  di  Lablacbe, 
non  era  certo  se  avrebbe  potuto  aggiungere  al  pari  di  lui 
coli' esecuzione  un'altrettale  vita  al  suo  componimento.  l'ut 
che  lutto  un  plauso  europeo  o  mondiale,  valeva  questa  laude 
dell'illustre  maestro  di  Bergamo. 

Grandioso  egli  ora  nell'Oroveso  della  Norma,  quando  ino- 
ltratasi invaso  da  quella  falsa  potenza  sacerdotale,  alla  quale 
certo  egli  atesso  non  credeva,  coli' ira  in  cuore  dì  una  na- 
zione soggiogata  ed  oppressa;  era  immenso  quando  ìn  mezzo 
ai  suoi  Druidi  intonava  l'inno  di  guerra,  e  quelle  profetiche 
parole  dell'introduzione  Si  parlerà  terribile  Da  queste  quer- 
ce antiche  ec. ;  e  nella  scena  finale  quando,  intenerito  dal 
pianto  di  lei,  perdonava  la  figlia  che  tra  il  terrore  e  la  ver- 
gogna confessatagli  di  esser  madre ,  era  allora  grande  ed 
ammirevole  e  trascinava  l'intero  pubblico  a  partecipare  della 
sua  emozione.  Egli  possedeva  in  grado  eminente  la  potenza 
del  sentimento  drammatico,  e  ciò  che  a  pochi  virtuosi  pri- 
vilegiati concesse  Iddio,  il  grido  del  cuore/... 

I  genii  nelle  arti  non  possono  mai  servir  di  modello  ;  chi 
più  li  comprende  meno  l'imita.  Essi  concepiscono  grandio- 
samente ed  eseguono  maravigliosamente.  Essi  stessi  il  più 
delle  volle  non  sanno  quello  che  si  fanno,  perchè  una  poten- 
za superiore  li  guido,  li  domina,  gì' investe.  Essi  sublimano 
la  natura  perchè  la  sollevano  a  quel  beato  mondo  d'imma- 
gini e  di  affetti  che  costituisce  l'anima,  la  fantasia  dell'ar- 
tista. Essi  in  quegli  stupendi  sublimi  momenti  d'ispirazione 
ci  rendono  gli  echi  ed  i  riflessi  di  una  virtù  superiore,  eh' è. 
qualche  cosa  che  viene  dal  Cielo,  e  perciò  quasi  ci  traspor- 
ta, ci  rapisce  al  di  lì  della  terra.  Definite  s'e  possibile  l'en- 
tusiasmo, il  trasporto  dell'arte,  ed  avrete  definito  il  genio, 
l'opera  dell'artista.  Badate  perù  che  a  comprendere  i  genii 
vai  poco  la  ragione  e  meno  le  regole,  può  molto  in  vece  il 
cuore  e  la  fantasia;  e  infine,  anzi  che  discorrere  e  spiega- 
re, quel  che  resta  a  far  di  meglio  si  è  l'ammirare  e  il 
tacere. 
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Rossini  diceva  sempre:  ■>  Molli  cantanti  ilei  tempi  duci  fu- 
«  rono  grandi  artisti  ;  altri  sono  siali  sommi,  ed  anche  im- 
-  militili,  se  vuoisi,  nelle  loro  specialità;  ma  i  veri  gcnii 
■i  non  sono  che  tre:  II  Papà  Labiache;  il  prediletto  figlio, 
«  il  vero  Rubino  del  canto,  il  caro  Don  Cioi'nn  Ballista;  o 
«  qucll'en/ont  g&tè  della  natura,  J/oriaF(HciÌBJIfoii*roi»(i).» 
E  Rossini  non  s'ingannava  nei  suoi  gludizii:  egli  giudicava 
da  grande  qual  era,  e  dava  sempre  nel  segno. 

Ritornando  al  nostro  Lablachc,  egli  fu  sommo  per  ogni 
conto  nell'arte  sua.  La  sua  nobile  fisonomin ,  la  sua  alta 
statura  lo  difendevano  in  cerio  modo  dal  difetto  della  pingue- 
dine. Di  lutti  i  favori  gli  era  stata  dispcnsatrico  generosa  la 
Provvidenia :  voce  bella,  eguale,  eslesa,  vigorosa,  flessibile, 
capace  del  pari  degli  elicili  più  pulenti  e  più  dolci  ;  inge- 
gno e  gusto  squisitissimo;  vollo  prestante  ed  esprimente  fie- 
rezza e  pietà,  sdegno  e  amore,  perfidia  e  homi,  e  quanti  sen- 
timcnli  diversi  ed  opposti  si  volessero.  Di  più  lo  qualità  del 
suo  spirilo,  la  sua  istruzione  svariala,  le  sue  estese  cogni- 
zioni nella  musica,  infine  le  sue  abitudini  di  una  società  di- 
stinta ed  elegante ,  formavano  nella  sua  persona  e  nel  suo 
ingegno  l'insieme  più  soddisfacente  clic  si  possa  incontrare 
nelle  parti  ch'egli  rappresentava  sulla  scena.  Come  uomo 
era  stimabilissimo,  della  più  esalta  probità  nelle  sue  relazioni 
sociali,  c  lo  stesso  affollo  per  l'arie  c  per  t'onesto  l'attirava 
del  pari.  Egli  insomma  non  era  meno  consideralo  nella  vita 
privala,  che  ammirato  nel  teatro.  Tulli  questi  naturali  doni 
unico  il  facevano,  od  unico  fu  ;  che  la  natura  non  si  piace  a 

Ariosto,  non  si  tosto  ne  procrea  alcuno,  ne  manda  infranta 
la  stampa. 

Nel  cominciare  del  1852,  Loblache  riceve  invilo  di  re- 
carsi a  Pietroburgo  per  cantare  in  queir  Imperiai  Teatro 
con  compensi  vistosissimi,  i  suoi  successi  nella  metropoli  di 
quel  vasto  impero  non  furono  meno  splendidi  ,  brillanti  ed 

(l)  Era  il  suo  modo  di  chiamare  qucslc  Ire  perle  dell'alio  misleale. 
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imi  tu  sia  sti  ci  che  quelli  ottenuti  in  Parigi,  Londra,  Vieuna  ed 
in  tutte  le  granili  citta  d'Italia,  ed  a  preferenza  nella  diletta 
Napoli,  che  qual  figlio  amoroso  ornava  molto,  e  ch'egli  non 
si  stancava  mai  di  lodare  anche  artisticamente  ,  perche 
da  per  tutto,  sempre  che  prcsentavasi  l' occasione ,  cantava 
quello  amene  e  vaghe  nostre  canzoni  popolari,  c  celebrava  la 
sua  cara  Napoli  quasi  sempre  con  quella  non  mai  abbastanza 
lodala  aria  del  Fioravanti  scritta  nella  sua  Camilla  ,  che 

Napole  'nche  le  veco. 

Voglio  jittà  no  ttrillo; 

!fo  vaso  a  pezzeehillo 

Po  «uAe/o  te  do  (i). 
e  che  da  lui  cantala  o  recitata,  era  un  vero  giojello  di  e~ 
leganza,  di  ernia,  di  spirito  comico  e  d'indescrivibile  ef- 
fetto! perche  l'ingegno  ed  il  buon  gusto  avea  a  lui  la  na- 
tura donato,  e  per  cosi  dire  infuso.  La  spontanea  versatilità 
per  tutti  i  generi  di  musica ,  se  rese  1'  artista  ottimo  nel 
melodramma,  fu  causa  ebe  non  inferiore  si  mostrasse  nel- 
l'opera semiseria  e  nella  buffa.  In  quest'ultima  special- 
mer.te  ci  conviene  predicarlo  singolare,  insuperabile. Piacevoli 
molli  vennero  da  lui  introdotti  ed  adoperati  a  proposilo,  e  do- 
ve eran  voluti  e  richiesti.  Egli  consideri  o  comprese  il  vero 
carattere  da  darsi  all'  esecuzione  di  questo  genere  di  com- 
ponimento, il  quale,  se  racchiude  nella  parte  musicale  con- 
cetti di  gaiezza  e  di  brìo,  non  al  certo  ha  per  iseopo  suo 
principale  il  ridicolo  e  lo  scurrilità  de'  buffoni.  Ascoltaronsi 
per  lui  con  grazia  e  leggiadria  i  parianti,  ovvero  quello 
melodie  parlanti,  se  cosi  possono  definirsi,  mentre  l'orche- 
stra discorre  coi  suoi  motivi  ;  e  quando  una  spontanea  e  cara 

(1}  Clic  moni  In  italiano  : 

Quanilo  li  vedo,  Napoli, 
■     ■  Un  grido  vo'  mandar  ; 

Ed  un  baciano  a  pillici 
TI  vuglio  poi  donar  ! 
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cantilena  era  affidata  al  suo  labbro,  da  questo  graziosamente 
ed  amabilmente  discioglie  vasi  -,  sicché  quella  comica  rappre- 
sentazione egli  giammai  obbliava  né  obbliar  ti  faceva.  Egli, 
unito  alla  celebre  Giuditta  Pasta  ed  al  genio  della  Malibran, 
seppe  primo  in  Italia  ben  congiurare  all'  arte  del  cantore 
quella  dell'attore.  Fu  inoltre  uno  de'principali  innovatori  del- 
l'opera lirica,  e  porgeva  a'suoi  uditori  inestimabile  diletto,  e 
di  utile  ammaestramento  era  a  chi  l'arte  professava,  ed  in 
quest'  arto  fu  pari  a  nessuno,  soltanto  a  sè  medesimo.  Era  un 
influsso  di  soavità  e  di  grandezza  canora,  che  dalle  rive  sebe- 
iie  alle  regioni  del  Tevere,  dell'Arno  e  del  Po  mirabilmen- 
te si  propagava.  Tra  i  moltissimi  eminenti  pregi  suoi,  egli 
declamava  i  recitativi,  e  musicalmente  declamagli;  di  talché 
cagione  di  non  poca  commozione  divenivano  le  sentile  note 
dei  recitativi  di  tante  opere  che  si  potrebbero  citare  a  no- 
bile esempio  dì  chi  li  compose  e  di  chi  gli  esegui  (!)■ 

Chiunque  si  fari  a  leggere  le  pagine  dello  Scudo  ,  del 
Blaze ,  del  Fótis  e  del  Berlioz  non  potrà  non  vedervi  net- 
tamente ironeggiala  l'indole  e  le  qualità  dell'ingegno  mu- 
ti) Un  {ionio  trovandomi  a  Parigi  fui  a  visitarlo.  Ermo  le  tt 
ore  a.m.  Il  suo  domestico,  che  mi  vedeva  spesso  nella  più  grande  in- 
timila col  suo  padrone,  m'introdusse  sema  annnmianni  noi  salone, 
ove  trovai  Lahlacbo  seduto  al  pianoforte  cantando  i  rtrilaliui  del 
Porpora.  Egli  nel  ledermi  diisemi:  «  Giunei  a  tempo,  caro  Florioio, 
.  (ioni  a  sentir  quali  oiiracoli  d'arte  produce-vano  que'nostri  grandi 

•  maeilroni,  cho  oggi  i  Vandali  della  musica  profanamente  si  per- 

•  mettono  di  chiamar  parrucconi.-  Indi  volle  ch'io  sedessi  al  piano- 
forte, e  comincio  a  canlir  quei  recitativi,  clie  saranno  sempre  veri 
modelli  di  ben  tare  o  frutti  di  gran  sapere  artistico  lineflè  la  musi- 
ca durerà  nel  mondo.  Sentir  Lablacbo  cintare  i  recitativi  di  Porpo- 
ra era  qualche  Cosa  di  davvero  sorprendente  ,  sì  per  l'accenlario- 
ne  che  dava  alla  frase  musicale,  e  si  per  la  fona  drammatica  e  per 
l'espressione  della  parola.  Egli  per  la  purità  della  scuola  -  i  traspor- 
tava al  tempo  in  cui  nu e" capolavori  furono  scritti,  c  con  qnell'arH 
die  eminentemente  possedeva,  vo  li  taceva  gustare  pid  eie  ogni  altro 
peno  melodico  del  giorno. 
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sleale  di  Luigi  I.ablaclie,  del  quale  uomo  rarissimo.  Ire  cose 
san  quello  che  faranno  andare  il  nome  alla  posterità:  la  sua 
scienza  musicale,  la  versatilità  e  pieghe volezza  del  sua  in- 
gegno, e  la  bontà  del  suo  cuore;  tre  qualità  che  tutto  in- 
sieme cooperarono  a  renderlo  oltremodo  caro  a  lutti  e  fe- 
steggiato da  ogni  ordine  di  persone,  dai  popolo  alla  reggia. 

Labtache  avea  acquistata  una  piacevolissima  casa  di  cam- 
pagna a  Maisa  Lafiltt  presso  Parigi,  ed  iti  gustata  delizio- 
samente i  pochi  momenti  di  riposo  cho  liberi  gli  lasciavano 
le  fatiche  del  teatro.  Nel  185G  la  sua  salute  cominciò  ad 
alterarsi,  e  nella  primavera  dell'anno  appresso  dovette  recarsi 
a  cercare  qualche  sollievo  nelle  acque  di  Kissingen  in  Ba- 
viera. L'Imperalor  delle  Russie  Alessandro  li,  che  colà  tro- 
vatasi, nominò  Lablachc  cantante  della  sua  camera,  e  gli  fece 
rimettere  col  diploma  una  grande  e  bella  medaglia  d'oro  con 
l'effigie  di  questo  principe,  che  con  un  nastro  azzurro  (che  non 
era  il  Cordone  dell'ordine  di  S.  Andrea,  come  scrisse  il  Fétis), 
poteva  portare  appesa  al  collo.  Quando  il  sommo  artista  , 
sgomentato  dall'idea  della  sua  prossima  fine,  ricevè  questo 
presente,  sciami  con  l'accento  della  piii  cupa  tristezza:  Cela 
tervira  à  decorer  man  cercueii  ;  e  quando  un  giorno,  arri- 
vato in  Napoli,  e  eh'  io  fui  a  visitarlo,  volle  farmi  vedere 
l'onorificenza  imperiale,  ci  mi  ripetè  le  medesime  tristissi- 
me parale  ,  ma  accompagnate  da  qualche  lagrima  che  ren- 
deva veramente  magica  Cd  imponente  quella  sua  patriarcale 
figura.  Di  ritorno  nella  sua  possessione  di  Maison  LafMe,  vi 
passò  i  primi  giorni  di  agosto,  ed  il  18  ili  quel  mese  stesso, 
consiglialo  dai  medici  ad  abbandonar  quel  sito,  partì  subi- 
to per  la  volta  di  Napoli,  onde  recarsi  a  sperimentar  l'in- 
fluenza dell'  aria  balsamica,  in  queir  amena  ed  incantala  sua 
villa  a  l'esitino;  ma  invece  di  trovare  colà  le  migliorie 
ch'egli  aveva  sperate  per  la  sua  malandata  salute,  l'aria 
troppo  viva  del  mare  l'obbligò  a  lasciare  subilo  quel  luogo 
per  rientrare  in  quella  Napoli,  dalla  quale,  avea  quasi  sem- 
pre vissuto  lontano,  e  dove  era  venuto  sulo  per  morire.  Di- 
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(gratulameli le  il  male  faceta  cgm  porno  progressi  rapi- 
dissixni.  Lablaebe  comprese  ebe  liuto  era  liniio  per  lui.  e 
dimando  I  «occorsi  della  religione.  Questi  gli  vennero  ammi- 
nistrali da  un  suo  strellissioio  .-miro,  da  uno  dei  sooi  antichi 
compagni  di  arte,  il  quale  aveva  abbandonalo  le  scene,  ove 
nomavasi  Domenico  Winler,  per  l'aliare,  entrando  nell'ordine 
dei  Domenicani,  dove  riprese  il  nome  dell'illustre  sua  famiglia 
Calvari. Era  davvero  commovenie  il  veder  que'dne  teneri  amici 
in  quell'ora  solenne  di  un'eterna  separazione,  in  quell'  ad- 
dio supremo,  in  cui  l'uno  faceva  sforzi  di  coraggio  per  darne 
allo  sconfortato  agonizzante  ,  die  pur  usandolo  negli  occhi 
coli' ansia  della  speranza,  pareva  attendere  dai  labbri  suoi 
il  segno  infallìbile  dell'  eterna  salvezza.  Che  gara  Ira  loro 
di  mistici  affetti,  che  reciproca  desolazione,  che  straziante, 
scena!!  Essi,  superiori  e  più  grandi  assai  del  destino  che 
li  separava  per  sempre,  essi  soli  stringendosi  a  vicenda  la 
mano,  erano  divenuti  immobiti,  sofferenti  e  rassegnati.  Non 
è  forso  l'ultimo  conforto  della  vita  spirar  tra  le  braccia  di 


all'Europa  fu  il  23  gennajo  1858  ,  ultimo  di  sua  vita.  I 
suoi  funerali  furono  senza  mondiale  pompa,  ma  moralmente 
ed  artìsticamente  sontuosissimi.  Tutti  i  musicisti  di  qua- 
lunque sfera,  i  poeti,  gli  uomini  di  lettere,  tnlti  gli  artisti 
delle  diverse  branche,  gli  amici,  una  schiera  di  giovani  in 
deputazione  che  rappresentava  il  nostro  Collegio  di  Musica 
coi  professori  insegnanti  avendo  Mcrcadanle  alla  lesta,  ed  il 
popolo  stivato  in  folla,  tenevano  dietro  al  carro  funebre,  che 
nel  più  profondo,  luttuoso  silenzio,  percorrendo  la  via  Tole- 
do, andava  a  depositare  la  sua  salma  al  Camposanto,  donde 
più.  tordi  doveva  essere  trasportata  in  Francia  e  sepellila  a 
Jfniion  LafiUe ,  accanto  al  sepolcro  della  sua  diletta  con- 
sorte, dove  aveva  mostralo  desiderio  di  dormire  il  sonnu  del- 
l'eternità.. 

Amoroso  marito  e  padre,  amo  teneramente  la  sua  fami- 
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glia,  la  quale  s;li  fate  vii  spe^u  iiiu  Wlh  e  junneiosa  corona. 
Amò  I  suoi  concittadini,  che,  incontrandolo  sulle  sponde  della 
Senna  e  del  Tamigi,  non  lo  trovarono  mai  l  ras  Forni  alo  e  ca- 
muffato di  animo  e  di  maniere.  Arno  principalmente  i  cultori 
della  belle  arti,  ai  quali  non  vennero  mài  meno  i  consigli  del 
buou  Lablaclic.  Più  fu  negata  giammai  in  aiuto  della  svou- 


scainbio  di  amore  fra  colui  che  riceve  e  colui  che  dona.  Quella 
schiettezza  di  modi,  quella  bontà  di  cuore  che  gli  traspariva 
nella  fisonomia,  quella  vivacità  ohe  rido  in  tulli  i  velli  di 
questo  mezzogiorno  d'Italia,  non  l'abbandonarono  mai,  seb- 
bene vivesse  tanto  tempo  lontano  da  Napoli.  Tra  le  glorie 
e  le  ricchezze  modesto,  Hi  con  gli  amici  affettuoso  e  con 
lutti  cortese.  Questo  che  finora  si  fi  dotto  ili  Luigi  Labla- 
che  non  è  stalo  forse  quanto  si  duvivblie,  ni:  questi  encomii 
rcnduli  alla  sua  memoria  sono  maggiori  del  merito  dell'ar- 


cuale, dicono,  se  ilov^e  movi ,  umi irUb,:  ili  vanità  artistica. 
Noi  non  vogliamo  in  sulla  finn  rattristare  per  nuove  ragioni 
il  nostro  scrìtto;  ma  diciamo  solamente  che  l'amor  delle  belle 
arti,  so  non  fosse  connaturale  all'Italia,  sarebbe  un  debito 
sacro.  Le  belle  arti  sono  per  essa  le  soie  che  attraverso  le 
vicende  ili  una  vita  agitata,  hanno  annunziato  sempre  le  pul- 
sazioni del  suo  cuore,  hanno  rivelato  i  misteri  di  mia  vita 
che  non  sì  6  spenta  e  non  si  spegnerà  co'l  presto.  E  pure, 
chi  crederebbe  che  nella  tanto  vantata  epoca  di  progresso 
quelle  che  in  essa  oggi  meno  si  hanno  a  cuore,  si  coltivano 
meno  e  pochissimo  si  apprezzano  da  coloro  che  siedono  alla 
somma  delle  cose,  sono  le  arti  belle  ?....  Si  predica  da  ogni 
parte  .che  l'Italia  per  reggersi,  per  riuscir  grande,  slimala. 


—  2094  — 

appresala,  non  ha  bisogno  di  compositori  di  musica,  di  can- 
tami, di  poeli,  di  ballerini,  di  pittori,  di  scultori,  di  archi- 
tetti, insomma  di  quella  falange  di  cultori  di  un  eli' eterno 
bello,  che  fu  pure  il  patrimonio  de'Grcci,  i  quali  1»  traman- 
darono sino  a  noi,  e  che  ogni  gran  nazione  sarebbe  altiera 
di  averlo  a  suo  maggiore  ornamento  e  splendore.  ma  in- 
vece l,a  mestieri  di  soldati,  di  cavalli,  di  armi  di  precisio- 
ne, di  fucili  ad  ago,  di  duuiepol,  di  cannoni  di  ogni  sor- 
la, ee.  Ma,  con  buona  pace  di  questi  declamatori,  la  chili* 
non  È  mici  la  forza  bruta  e  i  suoi  più  »  meno  brutali  tro- 
vali ;  e ,  sempre  con  buona  pace  di  questi  signori ,  ciò  cht 
nllri  chiama  nei  tempi  attuali  progni»  e  «viltà,  a  noi 
pare  un  ritorno  alla  barbarie,  visto  se  non  altro  il  disprez- 
zo che  molti  ostentano  per  le  arti ,  le  quali  saranno  sem- 
pre, in  qualunque  condizione  di  uomini  e  di  tempi,  il  più  bel 
fiore  della  civiltà,  di  un  popolo.  Sari,  che  innamorali  iroppo 
dell  arte,  e  ad  oltranza  poi  della  Scuola  Musicalo  di  Napoli 
(come  tempo  fa  un  celebre  artista  ce  ne  fece  amichevole  rim- 
provero, e  da  poco  un  gran  personaggio  alto  localo,  dirigen- 
doci parole  d' incoraggiamento  pel  presento  libro,  non  mane» 
di  farci  gli  stessi  appunti),  sarà,  dicevamo,  che  pcnsiam  fora, 
un  po'  all'  amica  :  avremo  torlo,  puù  darsi,  ma  continue- 
remo a  pensare  nella  slessa  maniera,  fi  il  risultalo  delle  no- 
stre convinzioni  e  delle  nostre  inalterabili  credenze. 

Ora  ritornando  al  Lublache  e  per  conchiudere,  ripeliame 
che  egli  ebbe  due  sorelle.  La  prima  divenne  Marchesa  Bravda 
e  morì  qualche  anno  dopo  di  lui.  La  seconda,  educata  nei 
gii  Collegio  d,  Musica  delle  donzelle,  nell'edifizio  del  Gesù 
Nuovo,  scelse  più  tardi  il  velo  di  religiosa,  .  consigliala 
dal  rettore  del  Collegio  di  quel  tempo,  Gennaro  Lambiase, 
che  aveva  una  sua  parente  monaca  in  Scssa ,  a  recarsi  coli 
piuttosto  che  in  altro  monastero  por  fare  il  suo  noviziato 
volonterosamente  vi  accondiscese,  e  dopo  un  anno  la  sua 
proiezione  solenmzzavasi  colà  ancora,  lo  conobbi  da  vicino 
9.UMI  amnbilo  ,  m  gioiella,  pi(!na  ui  vita>  j;  irjlo_ 


istruita  ,  alla  della  statura  ,  snella  della  persona  ,  di  color 
piuttosto  bruno  e  con  due  luccntissime  stelle,  oh' erano  i 
suoi  begli  occhi,  e  per  di  più  con  una  voce  piena  ili  soa- 
vità, di  unzione,  di  sentimento  e  di  purità  dì  espressione, 
che  ramata  come  meglio  non  si  poteva  cantare...  era  a!  suo 
ventesimo  anno!  Invitalo,  io  mi  recai  in  tìessa  in  compa- 
gni] del  rettore  Lambiate  per  assistere  alla  sua  professio- 
ne, lo  vidi  recidere  i  suoi  lunghi  e  neri  capelli:  tulli  pian- 
gemmo a  quella  tenerissima  e  quasi  lugubre  funzione:  ella 
sola  rimase  imperterrita,  immobile  :  mostrava  essere  con  ten- 
ia, nia  perù  era  visibilmente  commossa.  Chi  poteva  leggere 
nel  suo  cuore?  Iddio  solo....  Da  quel  momento  che  si  de- 
dicò all'altare,  la  sua  bella,  commovente  e  patetica  voce 
non  piii  alle  profane  musiche,  ma  alle  salmodie  della  Chie- 
sa fu  dedicata,  ed  i  giorni  ch'essa  cantava,  tutta  la  cit- 
tì di  Sessa  accorreva  al  monastero  per  sentirla  ed  ammi- 
rarla, [topo  breve  periodo  di  tempo  fu  nominata  dal  Capi- 
tolo e  dal  voto  unanime  di  quella  comunità  religiosa  Abbu- 
dessa  del  luogo.  Ella  era  divenuta  il  tutto  in  quel  santuario 
della  preghiera.  Ogni  cosa  dipendeva  dai  cenni  suoi,  dalla 
sua  suprema  volontà.  Ella  non  solo  dominava  nel  convento, 
ma  avea  grandissimo  ascendente  In  tutta  la  cittì  di  Sessa, 
tanto  che,  ninno  eccettualo,  tutti  !'  amavano,  la  rispettava- 
no, o  la  consultavano  nei  loro  bisogni.  Dopo  la  morte  del 
fratello,  ch'ella  amava  moltissimo,  e  che  ogni  velia  che  re- 
cavasi in  Napoli  non  mancava  mai  di  visitarla  e  di  passare 
in  Sessa  qualche  giorno,  io  non  ebbi  pili  sue  nuove.  Che 
Dio  l'abbia  resa  felice! 

Luigi  Lablache  ebbe  tredici  figliuoli,  sette  maschi  e  sei 
femmine:  otto  solo  ne  rimasero  per  molto  tempo  vivi.  Quei 
che  restano  si  chiamano  Federico ,  Francesca  (  madama 
Thalberg  )  ,  Nicola,  Errico,  Domenico,  Maria  (  madama  la 
Baronessa  De  Caters  ). 

Vocili  giorni  prima  della  sua  morte  che  mi  recai  a  visi- 
tarlo, Io  trovai  rasseg  natii  si  mo  alla  -uà  prossima  fine,  e 


—  209G  — 

riconio  queste  parole  die  mi  disse  mollo  « 
Occhi  pregni  di  lagrime:  «  il  ciclo  mi  ha  il 

tmmosso  e  cogli 

«  miglia,  ed  io  fui  sempre  felice  quando  mi 

seno.  Perduta  la  consorte,  cominciò  a  n 

"  verso  la  mia  buona  stella...  Ora  la  morte 

■1  mcn  dura  e  meno  amara,  so  jiotcssi  in  m 

la  sola  volta  be- 

.. nedire  insieme  alla  mia  Francesca  tutti  g 

li  altri  miei  tigli 

•i  e  dar  loro  l'eterno  addio...  Tanta  gioja  i 

on  mi  e  conces- 

"  sa...  rassegniamo]  !  !    Tristissime  vicende  della  vita!! 

Ebbe  Luigi  Lablacbe  uiioi ificcnzu  e  diplomi  dn  quasi  tutte 
le  accademie  musicali  di  Europa  come  serio  ordinario,  ono- 
rario o  corrispondente.  Si  lia  di  lui  un  Metodo  di  aitilo.  Non 
io,  clic  potrei  essere  sospetto  non  ostante  l'alta  stima  che 
aveva  pel  celebre  artista  e  per  l'incomparabile  amico,  ma  il 
Fétis  scrive  cosi  :  "  Cet  oiwragc  ne  repon d  pai  a  ce  gii  o»  pou- 
"  vait  altendre  de  Vhahiteli  et  ile  l'expcrience  de  l'auteur.» 
E  questa  opinione  non  molto  favorevole  del  Fétis  ,  che  sa- 
rebbe un  punto  nero  nella  gran  figura  dell'aitisi:!,  viene  in 
certo  modo  giustilieata  ,  dal  perche-  quando  comparve  alia 
luce  un  tal  Metodo  di  canto,  corse  la  voce  che  fosse  parlo  di 
altro  maestro,  il  quale  ave;i  pivello  il  I. abbuile  di  accettarle 
come  suo  o  pubblicarlo  sotto  il  suo  nome,  onde  accreditar 
l'opera  e  renderla  vendibile,  facendola  divenir  popolare  sotto 
l'egida  del  nenie  del  grandi:  artista.  No»  cerio  per  vanità 
o  per  mal  intesa  ambizione  di  Tarsi  credere  autore,  ma  per 
bontiì  di  cuore  e  per  rendersi,  anche  prestando  il  suo  nome, 
utile  a  chi  forse  aveva  bisogno  allora  di  Irar  profitto  dal 
suo  qualunque  lavoro,  vi  accondiscese  il  Lablacbe.  Nel  fallo 
poi  l'opera  ebbe  poca  voga,  e  venne  giudicala  dai  sapienti 
dell'arte  siccome  meritava,  e  forse  anche  con  qualche  severità. 
11  nome  del  vero  autore  restò  ignoto,  ed  il  Metodo"  con- 
tinua a  portare  il  nume  di  Luigi  Lablaehe  :  condiscendenze 
simili,  che  pur  bisognerebbe  evitare,  sono  per  altro  sempre 
notevoli  all'arie. 

Conchiudiamo  questa  notizia  con  la  bella  epigrafe  che  il 
eh.  Michele  Baldacchini  delle  pel  celebre  artista  : 
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LUIGI  LADLACI1E 
SOMMO  NELL'ARTE  DEL  CANTO 
E  NELLE  SCENICHE  IMITAZIONI 
DELIZILI  CON  LA  SUA  VOCE 
L'EUROPA 

INTERPETRANDO  EGREGIAMENTE  I  MODI 
DE'  SOLENNI  MAESTRI 
E  DILATANDO  IN  L'iti  AMPIO  GIRO 
LA  GLORIA  MUSICALE  D'ITALIA 
AGGIRANTESI  NELLE  CORTI 
E  NELLE  AULE  DE'  GRANDI 
FU  DE'  MISERI  SOCCORRITORE  PIETOSO 
CARO  A' PARENTI  E  AGLI  AMICI 
D'  INDOLE  CONVERSEVOLE 
REL  PARLATORE 
MORTO  DI  SESSANTADUE  ANNI 
LA  SUA  PERDITA  FU  REPUTATA 
ACER DA 
TER  L'ARTE  IRREPARABILE 
DA  TUTTI  COMPIANTA 


SPARGETE  DI  FIORI  IL  TOMOLO 
DELL'OTTIMO  AUTISTA 
RENE  FICO 
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APPENDICE 
alla  precedente  biografia 

Parecchi  e  svariati  aneddoti  avrei  donilo  riferire  nell'an- 
tecedente biografia;  ma  siccome  non  poteva  con  esattezza 
precisarne  le  varie  epoche  ,  reputo  espediente  migliore  qui 
riportare  insieme  riuniti  quelli  che  offrono  maggiori  singo- 
larità e  destano  un  qualche  interesse. 

Incontro  di  Luigi  Lablache  con  Giuseppe  Napoleone 

Lablachc  raccontava  spesse  che  in  uno  dei  suoi  viaggi, 
invitalo  un  giorno  a  pranzo  da  un  alt*  personaggio  (che  ora 
non  ricordo),  ivi  si  trovo  commensale  con  Giuseppe  Bona- 
.  parte,  esule  in  quel  momento,  dopo  aver  seduto  sopra  i 
*lronì  di  Napoli  e  di  Spagna.  Presentalo  a  costui  dal  padron 
dì  casa,  com'è  di  costumanza,  il  decaduto  Re  gli  prodigi  i 
più  lusinghieri  elogi  pel  suo  straordinario  ingegno  che  tinta 
celebre  l'atea  reso.  Il  Lablache  tutto  umile,  e  visibilmente 
commosso,  modestamente  cosi  risposcgli  :  Debbo  alta  11.  V., 
o  Sire,  ed  al  vostro  ben  formalo  cuore  quel  poco  che  io 
sono,  ed  il  posto  che  occupo  nell'arte  musicale.  Il  Princi- 
pe, sorpreso,  ne  chiese  la  spiegazione,  e  l'altro  brevemente 
esposegli  quanto  era  avvenuto  di  triste  nella  sua  famiglia, 
c  come  avesse  ottenuto  un  posto  gratuito  dal  giti  re  di  Na- 
poli nel  Conservatorio  della  Pietà  dei  Turchini,  ov' ebbe  agio 
di  studiare  prò  fon  da  mente  la  musica  e  divenire  quale  ora  il 
mondo  lo  slimava.  Ricordò  pure  al  Principe  come  una  si- 
mile grazia  fosse  stata  da  lui  concessa  alta  sua  orfana  so- 
rellina, Adelaide,  nel  Collegio  di  Musica  delle  Donzelle,  c  li- 
ni col  dire  come  i  Lablacho  sentivano  non  solo  il  dovere , 
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ma  altresì  il  bisogno  di  conservare  eterna  gratitudine  alla 
famiglia  dei  Bonaparte.  Giuseppe  se  ne  compiacque  moltis- 
simo, e  levatosi  da!  suo  posto,  andò  incontro  all'artista  per 
■stringergli  la  mano,  aggiungendo  :  «  Vi  ringrazio  di  avermi 
•'  rammentalo  che  nel  mio  breve  regno  a  Napoli,  ho  potuto 
a  contribuire  ad  arricchire  la  gloria  di  quel  paese,  che  nei 
"  suoi  fasti  scriverà  certamente  il  nome  di  Luiiji  LoWnefte.- 
Tratto  si  delicato  del  principe  venne  encomialo  ed  elogiato 
dalla  «cella  compagnia  colà  radunala,  e  passalo  poi  nel  do- 
minio del  pubblico,  fu  da  tutti  applaudito. 


Le  Tabacchiere. 

Luigi  Lablache  aveva,  come  tutti  sapevano,  una  passiono 
per  le  tabacchiere  cosi  smodata,  che  poteva  chiamarsi  una 
mania.  Tra  le  molte  ricevute  in  dono  dai  sovrani,  da  altis- 
simi personaggi  e  dagli  amici,  nonché  comprate  da  luì,  vi  era 
la  ricchissima  che  ultima  acquistò  in  Russia  del  valore  di 
15,000  franchi,  e  con  questa  aveva  portata  la  cifra  al  nu- 
mero di  366,  quanti  sono  i  giorni  dell'anno  bisestile,  sicchi 
sì  dilettava  di  usarne  una  per  ogni  giorno.  Tra  le  sue  piace- 
voli occupazioni  vi  era  quella  di  mostrare  quell'unica  e  fa- 
moia  raccolta  agli  amici  che  andavano  a  visitarlo,  non  la- 
sciando, con  quell'amena  facilita  di  parlare  che  tanto  lo  di- 
stinguerà ,  di  faro  i  debiti  cementi  sulla  provenienza  e  va- 
lore delle  medesime,  c  conchiudeva  col  dire  che  le  più  ricche 
le  aveva  destinate  per  servirsene  nei  giorni  più  solenni  del- 
l'anno,  nelle  gaio  dei  sovrani  die  gliele  avevan  donate  e 
nelle  feste  di  sua  famiglia.  Questa  celebre,  svariata  e  biz- 
zarra collezione  fu  venduta  dopo  la  sua  morte,  perche  molti 
erano  gli  eredi ,  e  niun  di  essi  voleva  accettarla ,  per  non 
tenere  on  capitale  morto  ed  infruttuoso.  Ma  i  suoi  figli  no 
conservano  molte  e  delle  più  belle,  e  come  oggetti  d'arte  a 
come  cara  ricordanza  dell'amato  1  or  genitore. 
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Il  Cieco  sonator  di  violino 

ui  graziosìssìma  leggenda  che  un  temilo  riportarono  molti 
•riornali,  c  clic  ancora  da  lutti  si  racconta,  è  la  seguente. 
Sebbene  noi  non  ne  garantiamo  l'autenticità,  pure  trovandola 
consentanea  alla  natura  dì  Lablache,  alla  sua  indole  bene- 
vola, alle  sue  tenderne  a  soccorrere  i  bisognosi,  crediamo 
die,  quantunque  potesse  non  essere  accaduta,  poteva  benis- 
simo esserla  stalo,  tenendo  presente  l'uomo  a  cui  si  vuole 
addebitarla,  filantropo,  compassionevole  c  dotalo  dalla  natura 
de!  più  buon  cucrc  del  momlo.Ecco  l'aneddoto.  In  una  delle 
volte  nelle  quali  il  LaMaciic  trovatasi  a  Parigi,  accadde  un 
giorno  che  traversando  per  una  via,  vide,  guidato  da  una  cen- 
ciosa bambina,  un  povero  vecchio  cieco,  che  ei  affaticava  a 
strimpellare  sul  violino  aspri  accordi,  note  male  intonalo, mal 
connesse  Ira  loro,  ed  eseguile  il  più  malamente  che  immaginar 
si  possa,  cantando  in  pari  tempo  con  quella  voce  ohe  avea, 
e  lutto  per  guadagnar  qualche  danaro  onde  sostentare  la  vita. 
Cessala  la  canzone  e  giralo  il  eappello  per  la  cerca,  si  vide, 
secondo  il  solilo,  quasi  tutto  sparire  l'uditorio,  e  produrre 
appena  qualche  soldo.  Allora  Lablache,  impietosito  dal  mi- 
serando stalo  che  appariva  dal  volto  e  dalle  «alimenta  di 
quel  povero  uomo,  mosso  da  compassione  o  da  queir  istinto 
benefico  che  non  lo  abbandonava  mai ,  si  accosta  al  cieco, 
gli  prendo  il  violino  di  mano  e  si  pone  in  quello  stesso  posto 
a  sonare.  Chi  non  conosceva  Lablacho  a  Parigi?....  Allora 
l'uditorio  cambiò  di  aspetto.  La  folla  della  gente,  anche 
deilc  persone  di  riguardo  ,  in  un  momento  si  stivò  attorno 
a  lui,  tulli  dimandandosi  a  vicenda:  É  Lablache  che  suona? 
Questa  voce  come  una  scintilla  elettrica  si  sparse  per  lo  vie 
adiacenti.  Le  carrozzo  luna  dopo  l'altra  si  fermavano,  tanto 
che  ostruivano  le  quattro  vio  che  in  quel  silo  s'incrocic- 
chiavano, di  guisa  che  il  transito  si  era  reso  impossibile. 
Indi,  quando  vide  il  suo  pubblico  ercsciulo  a  dismisura,  co- 
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minutò  a  cantare  dello  canzoni  napoletane;  allora  gli  evviva, 
gli  applausi,  le  festevoli  grilla  andarono  alle  stelle.  Egli  tulio 
commosso  tolse  il  cappello  al  cicco  ,  cominciando  a  girare 
intorno  per  la  corca,  dima n<la mio  con  cortesi  e  dignitosi 
modi  un  soccorso  per  quel  povero  infelice.  Non  vi  fu  un 
solo,  tra  quella  moltitudine  di  gente,  che  si  mostrasse  restio  a 
quel  grazioso  invilo:  tutti  versarono  nel  cappello  del  povero 
una  monela.  L' introito  fu  vistosissimo,  ed  i  giornali  di  quel 
tempo  portarono  la  cifra  a  parecchie  centinaia  di  franchi,  il 
misero  cieco  stempravasi  in  lagrime,  benedicendo  il  suo  bene- 
fattore, il  suo  angcio  tutelare.  Il  pubblico,  soddisfallo  di  quella 
patetica  ed  interessante  scena,  applaudiva  l'eroe  che  l'avca 
M  bere  rappresentala  ;  e  I.ablachc  dopo  aver  restituito  al 
cieco  il  suo  cappello  ricco  dell' ubertosa  carili  che  chi  sa 
quanti  giorni  dì  buona  irla  gli  procacciava,  eoo  quella  su» 
(accia  gioviale,  col  sonito  sulle  labbra,  con  la  soddisfazione 
nel  cuore,  contento  e  felice  di  aver  bene  Adoperalo  il  suo 
tempo  a  vantaggio  del  misero  cieco  clic  affidò  alla  tutela  di 
onesti  vicini,  se  la  svigno,  onde  dar  noe  alle  evalioni  che 
divenivano  sempre  più  clamorose  e  crescenti. 

Quest'avventura  fu,  in  bellissime  oliavo  vernacole  napo- 
letane, descritta  dal  nostro  lepido  poeta  Giulio  Gcnoìno, 
solto  il  titolo  :  Olrurario  neoppa  (  sopra  )  a  no  cnrelii  pe 
mmuuta;  c  stampala  nel  Poliorama  Pittoresco ,  anno  1.°, 
con  l'analoga  figura. 

Le  Camelie  di  D.  Pasquale. 

Quando,  nel  1844,  rapprescnlossi  per  la  prima  volta  a  Parigi 
una  delie  tanle  perle  del  dovizioso  scrigno,  domiciliano, qual 
6  il  Doa  Pasquale,  il  Lablache,  col  new-market ,  co' capelli 
biondi,  con  gli  stivali  inverniciali,  con  una  camelia  all'oc- 
chiello della  bolloniero,  con  quel  suo  spirito  e  quella  voce, 
udì  gridi  di  evviva  usciti  da  leggiadre  bocche,  vide  candide 
mani  fargli  plauso.  Le  più  belle  signore  poi  disp/utavansi  fra 
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toro  il  piacere  di  provvedere  d'una  camelia  l'occhiello  della 
boti  ori  ieri  del  grande  arti  sia. 

Una  sera  fra  la  altre  fecesi  Inaimi  al  portiere  del  Tea- 
tro Italiano  un  uomo  assai  bene  in  arnese,  e  consegni  per 
D.  Pasquale  una  scatola,  assicurata  all'estremità  eoa  sigilli 
a  ceralacca,  rappresentanti  una  camelia  sormontata  da  una 
corona  comitale.  Il  Lablache  aperse  la  scatola  con  tanto 
gusto  disposta,  e  vi ilcvi  una  camelia  messa  con  molto  garbo 
sopra  un  letto  di  bambagia.  Era  quel  Gore  di  straordinaria 
bellezza  :  stava  sostituito  al  gambo  vero  uno  artificiale,  ed  era 
di  squisito  lavorio  dì  oro;  le  Toglie  erano  di  velluto,  ma 
imitate  così  bene,  che  l'arte  avanzava  la  natura.  Da  quella 
sera  in  poi  sempre  togli  inviata  una  camelia  affatto  simile. 
Persistenza  amabile  cotanto  doveva  naturalmente  eccitare  la 
curiosila  del  Lablache.  Affaccendato  a  chiarire  la  verità,  mu- 
nissi d'un  occhiale-ilo,  e  il  pubblico  se  lo  godeva,  senza  che 
nessuno  avesse  pensato  esser  queir  occhialello  un  espediente 
di  D.  Pasquale  per  iscoprire  la  sconosciuta  che  inviava  con 
tanta  assiduità  il  prezioso  fiore. 

II  numero  15  dei  primi  palchetti  ospitava  ogni  sera  una 
giovane  signora  da'capelli  biondi  inanellati,  dagli  occhi  ce- 
rulei, sempre  vestita  di  bianco.  A  furia  di  volersi  persua- 
dere che  i  fiori  procedevano  da  quella  giovane  signora,  D. 
Pasquale  se  ne  persuase  compiutamente,  comunque  cercasse 
indarno,  nel  mazzolino  che  la  bellissima  donna  depositava 
sui  parapetto  del  palco,  una  parente  della  camelia  quasi  fa- 
volosa, battezzata  da'  botanici  per  la  Grande  Federica,  che 
egli  riceveva  ogni  sera.  11  mazzolino  de'  fiori  favoriti  alla 
signora  bionda  era  sempre  composto  di  rose  e  di  violette  di 
aurora. 

Tentò  D.  Pasquale  allora  di  far  parlare  quel  messo  che 
presentavagli  il  dono  ;  ma  ogni  sera  vedeva  un  nuovo  in- 
vialo, il  quale  alle  insidialrici  sue  domande  rispondeva  con 
un'  ingenua  ignoranza. 

Dna  seri  D.  Pasquale  presentassi  sulla  scena  senza  il 
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solilo  fiore  ;  lutli  si  accorsero  dalla  sua  preoccupazioni? 
eom'ei  corresse  inutilmente  dicIro  a  qualche  apparenza  ili 
gaiezza.  L'attribuirono  alla  perdita  della  decorazione  fiorila, 
e  parteciparono  alla  mestìzia  di  D.  Pasquale.  Ma  la  scena 
dovea  complicarsi  ancor  di  pia.  Quando  usci  sul  proscenio 
Ernesto  nipote  di  D.  Pasquale,  fece  vertero  alla  bottoniera  del 
proprio  abito  la  camelia  che  abitualmente  ornava  il  neiu- 
market  dello  zio.  Slava  par  mancare  a  D.  Pasquale  la  vo- 
ce ,  ma  il  ciclo  non  consenti  che  si  brutto  accidente  con- 
turbasse la  carriera  all'egregio  cantante.  In  onta  alla  sua 
emozione,  D.  Pasquale  trovò  note  potenti  e  deliziose.  Anda- 
va intanto  interrogando  con  gli  occhi  Ernesto,  prometten- 
dosi forse  di  provocarlo  più  tardi. 

Rientrali  gli  artisti  nelle  quinte,  il  vecchio  dimanda  con 
vivacità  la  sua  camelia. — La  vostra  camelia,  risponde  il 
maligno  tenore,  è  mia.  La  vostra  bella  incognita  ha  final- 
mente fatto  giustizia  ai  tenori,  o  n'era  ormai  tempo,  peroc- 
ché eravamo  gii  caduti  in  discredilo,  grazie  alla  preferenza 
pe'  bassi.  Ecco  la  scatola  consacrata,  ed  eccovi  il  mio  nome 
scritto  dalla  mano  medesima  che  un  di  scriveva  il  vostro. 

D.  Pasquale  era  rimasto  mutolo,  annichilito  alla  vista  del 
nome  del  suo  rivale  ;  ma  Ernesto,  temendo  qualche  geloso 
dissidio  fra  loro  due ,  tolse  il  flore  dal  proprio  occhiello, 
poselo  in  quello  dell'amico  e  disparve. 

D.  Pasquale  frattanto  torno  fuori.  Sorpresa  novella  del 
pubblico!  — Egli  avea  riconquistata  la  sua  preziosa  came- 
lia ,  e  questa  circostanza  diè  subito  vita  ad  un  mondo  di. 
chiacchiere. 

Ma  ecco  ora  tutto  bello  e  spiegato. 

La  conlessa  M.  avea  un  affetto  particolare  pe!  piii  grosso 
ingegno  del  Teatro  Italiano.  In  contrassegno  di  sua  ammira- 
zione segreta,  divisò  d'inviargli  ogni  sera  un  fiore,  compi- 
mento obbligato  d'una  parte  ch'egli  rappresentava  si  bene. 
Per  le  prime  sette  rappresentazioni  la  camelia  gli  fu  religio- 
samente consegnata;  ma  nell'ottava  era  passala  in  altro  abito. 
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Dovrassi  accusare  la  contessa  d'  incostanza  ?  Tutto  al  contra- 
rio. La  camelia  in  quistione  era  ogni  sera  affidata  ad  una 
cameriera,  brunetta  assai  sveglia ,  ia  qualo  incaricatasi  di 
trovare  un  racssaggiero  o  abbastanza  sciocco  o  abbastanza 
fedele  per  conservare  J' importante  secreto.  Una  sera  però 
alla  cameriera  parve  ebe  la  conlessa  avesse  giù  fatto  abba- 
stanza per  D.  Pasquale,  c  ebo  Cosse  ingiusta  a  riguardo  di 
Ernesto.  La  brunella  vivace  e  stordita  frequentava  il  Teatro 
Italiano  con  assiduita  pari  a  quella  della  sua  padrona,  stando 
per  altro  più  in  allo  di  lei,  e  il  bellissimo  Ernesto  facevalc 
girare  il  capo.  Senza  farne  parola  con  cbicchessia,  sostituì 
ìl  nome  di  Ernesto  a  quello  di  D.  Pasquale,  e  così  quegli  ri- 
cevette la  scatola,  e  si  fe'  bello  della  camelia  destinata  per 
]' altro. 

L' udienza  reale  a  Capodimonts 

Figuriamoci  in  una  reggia,  ami  nella  più  adorna  e  do- 
rala slanza,  tutta  capolavori  d'arie,  specchi  e  bagliori,  un 
sovrano  in  carne  ed  ossa,  ebe  degnisi  di  giorno  ricevere  ad 
una  ad  una,  o  poche  accette  visite  previamente  autorizza- 
te, o  suppliche  recale  dal  polente  in  persona.  Ne  sarà  diffi- 
cile ideare  la  scena  in  che  l'aneddoto  si  svolge,  poiché  eccoci 
verso  il  1834  al  palazzo  reale  di  Capodimonk;  Ferdinando  II 
vi  dà  udienza,  ed  uno  de'  suoi  pretorili  scarrozza  ne'  vestì- 
boli ,  munito  di  speciale  invito  assai  lusinghiero.  Gli  è  il 
nostro  Luigi  Lablache,  che  il  fu  re  delle  Due  Sicilie  noto- 
riamente prediligeva  ,  e  col  quale  dilellavasi  anzi  di  con- 
versare amenamente,  e  in  vernacolo  alle  volte. 

Giunto  nell'anticamera,  Lablache  si  avvede  che  moltissi- 
mi sono  gli  eletti  e  che  molti  lo  han  preceduto:  egli  prova 
come  un  disinganno,  e  a  malincuore  rassegnasi,  pensando 
all'inevitabile  perdita  di  tempo,  e  sia  fermo  in  piedi  pres- 
so la  porla  che  metto  negli  appariamomi,  e  novera  quanti 
sieno  i  più  fortunati,  ai  quali,  perche  iscritti  prima  di  lui 
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ron  mimerò  il"  ordì  un  dall'  i!srìi:n:  maggiore,  sarà  dato  acces- 
so con  precedenza.  Preoccupato,  insomma,  so  non  anco  mo- 
ment anca  mento  nervoso,  non  osserva  nemmeno  se  coloro  ap- 
punto cui  guarda  egli  cosi  accigliato  e  sopra  pensiero,  slieno 
o  no  a  capo  scoperto. 

Ma  ì'useicre  maggiore,  elio  ben  sapea  clii  potesse  meritare 
un  turno  di  favore  c  meglio  fosso  nelle  simpatie  di  Ferdi- 
nando, aveva  in  quel  mentre  presi  ordini  speciali,  sicclii 
l'aspettativa  del  nostro  eroe  fu  tuli' altro  elle  lunga.  A  un 
tratto  schiudasi  la  porla,  o  l' usciere  maggioro,  invertendo 
l'ordino  degli  iscritti,  chiama  ad  alta  voce:  ■•  11  signor  Lui- 
gi Lablache  !  » 

Sorpreso  questi  dell'  onor  grande  ,  e  serenatosi  in  volto 
come  può  nella  fretta  pur  naturale  ,  e  composta  ad  aulico 
sorriso  la  bocca  pur  ora  chiusa  da  fremiti  mal  repressi, 
stende  la  mano  alia  sedia  pìfi  vicina ,  da  di  piglio  al  eap- 
pello eie  su  questa  era  posato,  o  s'avvia;  c  oltrepassato 
l'uscio,  che  gli  6  tosto  serrato  alle  spalle  da' lacchè  diser- 
vizio, presentasi,  inchinando  il  re. 

Ohimè!  Al  solo  vedere  ]' impareggiato  artista,  come  mai 
corrispose  il  re  a  questo  saluto  rispeUofi.'simo?  Cor  un' im- 
mensa, lunga,  omerico  risata...  Povero  Lablache  !  Che  gli 
era  dunque  accaduto?  E  perchè  sì  mortificante  accoglienza» 
Anziché  over  ad  indagare  la  cagione  ed  a  trovare  una  qual- 
siasi arguzia  palliativa  o  lepida  improvvisala  in  dialetto,  non 
vorrebb'ogli  poter  in  quell'attimo,  senza  fiatar  verbo,  spro- 
fondare sotterra? 

Eppure  Lablache  non  solo  bastò  al  cimento  in  che  pe- 
ncolo così  l'augustissima  presenza,  ma  lo  superò  con  quel 
sangue  freddo  cho  le  difficolti  supreme  somministrano  allo 
lemprc  elettissime,  con  quella  presenza  di  spirito  che  tanto 
fra  tutti  lo  contraddistingueva  quii  napoletano,  se  non  vo- 
gliami dire  qual  uomo  di  genio  o  poco  meno. 

Risultatogli  dunque  inesplicabile  a  bella  prima  quello  scro- 
scio d'ilarità,  c  data  issofatto  una  furtiva  sbirciata  ad  uno 
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degli  specchi,  l.ald.itliii  .si  accorge  d'una  fatalità  clic  quan- 
do gli  si  acculila v,i  il  [lasso  lo  ha  incolti),  facendolo  reo  della 

piii  flagrante  lesa  etichetta        su!  capo  Lablachc  aveva  il 

proprio  suo  cappello,  che  non  avea  pur  pensalo  a  toglierei 
in  anticamera,  c  in  mano  recavasi  un  altro  cappello,  incon- 
sapevolmente sottrailo  ad  uno  qualsiasi  dei  privilegiali  che 
erano  ammessi  in  quel  giorno  all'udienza. 

—  «  Scusi,  Maestà  (dice  allora  Lablaehe,  inchinandosi  piii 
di  prima,  e  mostrando  questa  volta  in  ciascuna  delle  sue 
mani  un  cappello,  con  un  incitabile  sorriso,  che  aveva  insie- 
me un  non  so  che  d' ameno  e  di  contrito),  scusi,  se  può: 
troppo  poca  testa,  certo,  per  due  cappelli 

Lablachc  scambiata  per  un  celebre  nano. 

Chi  non  ricorda  o  non  ha  inteso  a  parlare  del  minuscolo 
nano  di  America,  Tom  Pouco,  che  viaggiava  son  pochi  anni 
le  ciltà  grandi  e  visitava  le  corti  sovrane  d'Europa?  Abi- 
tava egli  in  Parigi  al  tempo  del  fattarello  che  qui  riferia- 
mo, via  Taitboul  riunì.  Ili  1°  piano,  e  vi  dava  di  se.  no'tca- 
tri  c  nelle  aule,  auollaiissime  niiiiioni.  Il  2°  piano  della 
casa  medesima  era  occupalo  da  Luigi  Lablachc  e  dalla  sua 
famiglia.  Un  bel  mattino  si  picchia  all'uscio  dell'immortale 
artista  napoletano:  era  un  inglese  fanatico  di  curiositi  od 
eccentrico  fra  tutti,  il  quale  informatosi  dell'i  udiri  zìo  del 
nano  e  sbaglialo  il  piano,  con  la  massima  disinveltura  chiese, 
mentre  gli  si  apriva:  «  Lo  gincral  Tom  Ponce?  » —  Come 
a  rendere  vieppiù  comico  l'equivoco,  e  per  mera  avventura, 
Lablachc,  il  quale  aspettava  l'arrivo  di  uno  dei  figli,  che 
era  quel  giorno  inesalto  all'ora  di  colczione,  passava  per 
l'anticamera  mentre  si  sonava  il  campanello,  c  in  veste  da 
camera  aveva  aperto  egii  stesso  all'inglese... 

Un'idea  strambissima,  sì  affaccia  come  lampo  alla  mente 
di  Libiselo,  così  interrogalo  ad  hominem,  c  lo  tenta,  e  lo 
risolve  a  farsi  giuoco  dell'ameno  interrogatore... 
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—  <•  Le  général  Tom  Puuec,  c'est  jnoi,  "  risponde  im- 
perterrito o  sorridente  il  colossi)  ile'  cantanti,  con  quella  sten- 
torea voco  di  basso  profondo,  che  non  fu,  non  è,  nò  forse 
mai  sarS,  come  loti  a  riti  ss  imo  volume,  usuagliela;  od  intro- 
duco affabilmente  l'inglese,  e  gli  fa  gli  onori  del  salotto 

Stralunalo,  l'ospite  siede  e  discorre,  non  credendo  agli 
òcchi  suoi,  e  finalmente  arrischiasi  ad  accennare  lo  sue  me- 
raviglie, ne]  vedere  l'omuncolo  quindicenne  di  oltreoceano 
cast  trasformato  in  più  che  maturo  emulo  del  gigante  Golia. 

E  Lablachc ,  sempre  senza  dipartirsi  da  una  perfetta  se- 
renili cortese,  risponde  allora,  dimandando  garbatamente  per- 
messo di  restituire  la  visita  sin  dall'indomani: 

—  «  Oui,  cn  eflet,  je  no  songeais  ps  à  I"  ótonnemcnl 
quo  vous  éprouvez,  lorsqnc  vous  avez  iei  sous  vos  yeux  le 
general  Tom  Poucc  cn  persomic,  qui  a  I'  bonnenr  de  vous 
parler;  mais  sachez,  milord,  quo,  lorsqnc  je  suis  chez  moi, 
jc  me  mots  à  mon  lise.» 

LaMacha,  la  Regina  Vittoria  e  l 'Imperatore  Alessandro 

Era  già  inoltrata  la  slate  dol  1854,  ed  il  LaMache  avea 
compiuto  la  stagione  al  Teatro  della  Regina.  Avea,  giusta  il 
consueto,  eseguilo  le  opere  sue  più  fortemente  dilette  ,  né 
manco  con  tanti  bassi  di  eseguire  la  parte  di  Baldassarre 
nella  Favorita  {  die  orrore!  oggi  i  bassi  di  cartello  la  ri- 
fiutano), e  non  volle  seguire  la  compagnia  nelle  peregrina- 
zioni che  ,  come  6  costume  ,  gli  artisti  dei  due  principali 
teatri  imprendono  per  li:  proviate.  Il  Lablachc  andossene 
per  un  po'  di  tempo  ne'  dintorni  di  Londra,  a  Chelsea,  che 
ben  può  dirsi  aggregata  alla  capitale,  perchè  gli  estremi 
toccansi  a  vicenda.  Sorge  ivi  il  grande  Ospizio  degl'invalidi 
dell'esercito  di  terra,  il  Collegio  di  1200  figli  di  soldati  c- 
ducali  a  spese  dello  sialo,  il  ricchissimo  Orlo  botanico  del- 
la Società  farmaceutica  di  Londra,  e  Vlhcheney  dove  tro- 
vuiisi  le  aranciere  di  Corrado  Loddigcs  in' cui  crescono  le 
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piante  pili  rare  de' più  caldi  climi  da]  mondo  c  i  frulli  più 
squisiti.  Colà  dunque  dimoro  alcun  po'  di  tempo,  cullandosi 
nel  dolce  far  niente.  Or  mentre  un  giorno  passeggiava,  os- 
servò da  lungi  venire  un  eocchio  ricchissimo,  ma  non  ci  fece 
molto  caso  e  trasso  oltre.  Però  fu  grandemente  sorpreso  di 
11  a  poco,  che  quando  fu  molto  più  presso,  in  quella  car- 
rozza vide  la  Regina  ,  che  chiamollo  ,  dopo  aver  fatto  far 
breve  sosia  al  cocchio.  Gli  disse  esser  sorpresa  di  vederlo 
cola,  e  dimandagli  se  Tosse  deliberalo  di  rimanersi  a  Londra. 
Egli  risposalo  francamente  che  tulle  le  delizie  di  quel  sito 
non  polevangli  fare  obliare  I'  incantevole  e  deliziosa  Napoli 
sua,  e  che  nuli'  altra  ambizione  ovea  fuori  quella  di  trascor- 
rere nella  sua  patria  il  resto  dei  suoi  giorni. 

In  Kissingen  poi  occorsegli  quanto  appresso.  Lablache 
trovatasi  una  manina  in  (ila  cogli  altri  in  carrozza,  aspet- 
tando la  volta  sua  per  entrare  nello  stabilimento  de'bagni. 
L'Imperatore  Alessandro  li,  che  passeggiava  per  quei  luo- 
ghi ,  gli  si  avvicinò  e  graziosamente  lo  salutò.  Lablache  su- 
bilo si  mosse  per  discendere  ed  andare  a  luì,  ma  il  sovrano 
sapendolo  informo  e  sofferemo,  l'obbligo  a  star  formo,  ed 
appoggialo  allo  sporlello  della  sua  vettura,  restò  per  mollo 
tempo  ad  intrattenersi  con  cèso  lui  in  piacevole  conversa- 
tone. Tutli  i  passanti  si  fermavano,  c  miravano  non  senza 
piacere  ,  come  anche  i  coronali  sanno  rendere  omaggio  ai 
grandi  ingegni.  -  . 


BAFFAELE  MIME 

Raffaele  Mirale  nacque  in  Napoli  i!  3  settembre  1815  da 
Salvatore,  agiato  negoziante  di  spirili,  e  da  Giuseppina  Maria 
de  Luca.  Fin  da  fanciullo  dimostrò  un'  attitudine  fuor  del 
colutine  per  la  musica;  ed  il  padre,  scorgendo  che  il  figlio 
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ama  una  preferenza  per  il  violino,  là  mise  sollo  la  dire- 
zione del  valcnlc  Domenico  Carabclla,  elio  coi  sani  prìnci- 
pi! della  buona  scuola  ch'egli  maes trevo Imentc  possedeva, 
cominciò  ad  istruire  il  giovinetto  si  nei  rudimenti  della  mu- 
sica come  ne'primordii  del  violino.  Dalle  privato  lezioni  pas- 
sò ali" insegnamento  del  Beai  Collegio  di  S.'Pieiro  a  Majclla, 
ève  fu  ammesso  come  alunno  a  pagamento  il  Sdicembre  4820, 
e  sotto  lo  stesso  Carabclla,  cho  ivi  era  professore  titolare, 
continuò  con  tanto  fervore  i  suoi  ben  cominciati  studii  e  no 
trasse  tanto  profitto ,  che  in  mcn  di  un  anno  venne  nomi- 
nalo mostrino.  Kbbc  poi  l'agio  di  estendere  la  sua  applica- 
tone quasi  ad  ogni  ramo  delle  musiche  discipline,  tanto  che 
pervenuto  agli  anni  quindici,  veniva  destinato  a  sopra  vvegliaro 
all'istruzione  degli  altri  alunni  a  lui  inferiori  nel  merito.  Pro- 
gredendo sompro  pìii  nello  studio  dol  suo  favorito  strumento, 
dava  le  piii  belle  speranze  di  poter  divenire  un  giorno  un  gran 
concertista.  Natura  avealo  però  dotato  di  una  voce  di  so- 
prano limpida  ,  argentina ,  intonata  ,  estesa  ,  elio  avvertila 
dai  compagni,  ncli'  esecuzione  di  alcuni  cori  ebc  il  Colle- 
gio in  certe  tali  occasioni  dell'anno  eseguiva  nella  sua  Chie- 
sa, incantava  e  sorprendeva  tutti,  dì  modo  che  venutone  a 
cognizione  ii  direttore  della  scuola  di  canto  cav.  Girolamo 
Crescentini,  lo  fece  a  so  chiamare,  o  con  quc'gcntili  modi 
che  con  tutti  praticar  solca  ,  pregò  il  giovinetto  di  fargli 
sentire  la  sua.  voce,  e  cosi  ([liciti  ebbe  a^io  di  spiegare  quel 
tesoretlo  che  molti  ignoravano.  A  partirò  da  onesto  punto 
cominciò  a  formarsi  il  primo  anello  di  quella  gloriosa  ca- 
tena che  poi  a  mano  a  mano  fece  salire  il  nostro  Mirale  ad 
alta  rinomanza. 

Crcsccntini  ,  clic  rimase  davvero  stupefatto  ,  com'  egli 
elesso  raccontava  di  poi,  dalla  giustezza,  estensione,  spon- 
taneità e  volume  di  quella  voce  di  spiccato  soprano  cho 
poteva  chiamarsi  veramente  eccezionale,  credi  per  ferino  che 
il  Mirate  si  trovasse  nella  stessa  di  lui  condizione  di  evi- 
ralo, c  potesse  benissimo  un  giorno  divenire  il  suo  legilli- 
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ma  successore ,  e  di  ciò  tenutogli  discorso,  fu  costretto  il 
giovinetto  per  farlo  ricrederò  di  dar  pruova  materiale  co- 
no cosi  non  fosse.  Invaghito  l'egregio  direttore  ogni  gior- 
no più  di  quella  straordinaria  voce  ,  comincio  con  vero  in- 
oliando lo  crede  idoneo  ,  lo  presentò  al  direttore  del  Col- 
legio cav.  Niccoli  Zingarelli  ,  che  dopo  averlo  inteso  ed 
essersene  compiaciuto  col  maestro  e  collo  scolaro,  gli  a  fli- 
rti a  cantare  una  parie  a  solo  di  quel  famoso  Miserere 
che  eseguivasi  in  tutti  gli  anni  nella  Chiesa  del  Collegio, 
ricorrendo  la  settimana  maggiore.  Il  Mirale  riscosse  in  que- 
sto incontro  grande  e  generale  approvazione,  si  dai  profes- 
sori del  luogo,  che  dall'  intero  pubblico,  incantato  di  quella 
voce  si  facile ,  insinuante  ed  omogenea  che  possedeva.  Per 
tale  successo  ebbe  in  premio  dai  due  Direttori  e  dal  Go- 
verno del  Collegio  il  benefizio  dei  posto  gratuito.  Sino  al 
4830  egli  studiò  e  canti  sempre  da  soprano;  ma  in  quel- 
l'anno avvertitosi  il  Crescenlini,  che  la  natura,  quantunque 
lardi,  operava  in  lui  il  solilo  cambiamento  di  voce  quando 
dall'adolescenza  si  passa  alla  giovanile  eia,  e  che  dal  regi- 
stro del  soprana  tra  sforma  va  si  la  sua  voce  in  quello  del  te- 
nore, prese  a  guidarlo  sopra  più  vasta  scala,  e  da  quel  tem- 
po lo  studio  che  il  giovinetto  adoperava  ad  emulare  i  pro- 
digi di  Paganini,  fu  rivolto  ai  gorgheggi  che  resero  famosi 
i  Noziari,  i  David,  i  Rubini,  e  sempre  sotto  la  savia  scorta 
dei  Croscentini,  che  in  questo  suo  ultimo  allievo  volle  mo- 
strarci la  sua  gran  valentia  nell'arte  dell'in  segnare. 

Inoltrato  come  irovavasi  negli  studii ,  i  suoi  direttori  io 
crederono  al  caso  dì  potere  esordire  nel  teatrino  del  Colle- 
gio (1834|  nell'opera  buffa  di  Luigi  Ricci,  che  por  la  tcna 
volta  rìproducevasi,  L'impresario  in  angustie,  ove  Giuseppe 
Lillo,  allora  ancora  alunno,  scrisse  appositamente  pel  Mirato 
una  cavatina  che  piacque,  dando  costui  in  tutta  l'opera  chia- 
ramente a  divedere  quanto  sarebbe  andato  avanti  percorrendo 
la  carriera  teatrale,  ridi'  anno  183G  diede  altro  brillante 
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esperimento  Dell'operetta  La  giornata  critica  di  Don  Tad- 
deo invero  I  /iati  banditi,  espressamente  scrìtta  per  lui 
dall'alunno  Gennaro  Cajano,  ed  il  risultato  che  si  ebbe 
fu  lusinghiero  si  pel  giovinetto  maestro  come  pel  cantore, 
che  confermò  con  più  fondate  speranze  quanto  si  era  pro- 
nosticato del  suo  avvenire,  e  quanto  avrebbe  onorato  l'ar- 
ie e  la  patria.  Le  lodi  cho  da  tutte  le  parli  venivangli  pro- 
digate, più.  che  insuperbirlo,  servirongli  di  sprone,  perchè 
collo  studio,  che  in  lui  era  indefesso,  sviluppasse  e  perfe- 
zionasse sempre  più  q  ne 'privi  le  già  ti  doni  che  natura  in  gra- 
do eminente  aveagli  concossi  ;  e  non  solo  seppe  profittare 
delle  lezioni  del  Crescenlini  ,  o  toner  cari  come  leggi  in- 
crollabili i  suoi  consigli,  ma  uscito  dal  Collegio  nel  183C, 
dove  era  rimasto  dieci  anni,  volle  continuare  tali  slmili  col 
maestro  Alessandro  Busti,  anello  egli  della  scuola  del  Cre- 
scenlini. 

Mentre  lieto  e  sorridente  pareva  schiudersi  l'avvenire 
avanti  di  lui,  un  tristo  avvenimento  per  poco  non  fece  sva- 
nire quelle  roseo  speranze.  Sopravvenutagli  ima  grande  in- 
fiammazione alle  tonsille,  fu  presentato  da  un  intimo  destici 
amici  ad  un  medico  che,  senza  bene  indagare  il  male,  volle 
sentenziare  tristamente  dell'avvenire  artistico  de!  giovinetto, 
assicurando  i  parenti  che,  secondo  egli  la  pensava,  era  tron- 
cata per  sempre  la  carriera  di  cantante  al  loro  figlinolo. 
Fortunatamente  pel  giovine  musicista,  a  consiglio  di  altro 
valente  professore  si  assoggettò  alla  non-difficile  operazione 
dell'estirpazione  delle  tonsille,  il  che  lo  rese  interamente 
guarito  o  nello  stato  di  scritturarsi  coli' impressi1  io  del  Tea- 
tro Nuovo  nella  qualità  di  primo  tenore  assoluto,  con  io  sti- 
pendio vistoso  pel  modesto  esordiente  di  30  ducati  al  mese, 
e  vi  esordi  noli'  ottobre  del  1837  col  Torquato  Tasso  del 
Ponizzetti ,  ottenendo  tale  splendido  successo  ,  che  venne 
per  un  altro  anno  riconfermato.  Fu  allora  che  il  dottoro 
delle  profezie  di  sinistro  augurio,  invitalo  a  recarsi  in  tea- 
tro dallo  slesso  amico  clic  avcalo  proposto  al  Mirale  per 
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guarirlo  dallo  tonsille,  nell'udire  quella  prodigiosa  voce  di 
tenore, non  notò  rinvenire  dalla  meraviglia  riconoscendone!' 
l'artista  che  tanto  trasportava  il  pubblico  all'entusiasmo  l'ani- 
matolo ch'egli  aveva  tentato  di  rapirò  per  sempre  all'arie. 

Verso  ia  line  del  1838  i'  impresario  Domenico  Karbaja,  vi- 
sto lutto  il  partito  che  poteva  ritrarre  da  un  tenore  tomo 
il  Mirate,  lo  scritturò  pei  Reali  Teatri  di  Napoli  e  lo  fece 
esordire  in  San  Carlo  colla  piccola  parte  di  Rodrigo  nel- 
l'Otello,  che  procacciò  al  giovine  musicista  i  primi  frago- 
rosi e  veramente  lusinghieri  applausi.  Nella  stessa  stagione 
ne  riscosso  poi  piti  splendidi  c  clamorosi  nella  Sonnambula, 
nella  Chiara  di  Rosenberg  e  nei  Puritani,  il  celebre  La- 
lilaelie  uditolo,  dopo  11  primo  atto  di  qiiL-si'iiHinru  qicr;i  anJi'i 
a  trovarlo  stille  Steno  o  gli  offri  scrittura  per  l'arigi,  che 
il  Mirate  accettò,  prendendo  i)  posto  del  tenore  Ivanoff. 

Nel  dicembre  del  1839  si  trasferì  in  quella  capitalo  e 
vi  esordi  anche  neìf  Otello,  c  quantunque  il  personaggio  fosse 
di  pochissima  importanza,  seppe  pur  nondimeno dìsimpegnar 
quella  parie  in  modo  da  destare  l'ammirazione  di  quel  colto 
pubblico,  che  gliene  diede  le  più  splendide  manifestazioni, 
appi  il  udendolo  ancora  di  più  nella  Cenerentola,  nella  Gazza 
ladra  e  nella  Norma. 

Il  continuo  buon  success»  ch'ebbe  gli  procurò  la  riconfer- 
ma a  quello  stesso  teatro  per  altri  tre  anni,  durante  i  quali 
ci  tenne  con  tutto  onore  il  poslo  allato  di  un  Rubini,  di  una 
Crisi,  di  un  Tamborrini  e  di  un  Lablacue.  No'  mesi  in  cui 
non  era  impegnalo  a  cantare  in  l'arigi  ,  il  Mirate  percorse 
molli  altri  teatri,  da  per  tutto  coglionalo  plausi  ed  onori  in- 
vidiabili. Così  fu  inleso  nella  primavera  del  18<iO  all'Imperiai 
Teatro  della  Scala  cantare  nel  Mose  con  Marini  o  la  Vittadini; 
cosi  nel  1841  cantare  a  BiusscHe  od  a  Liegi  nella  Soniinm- 
ìuln,  nel  Beiisurio  e  nella  Lucia,  e  perche  irovavasi  vicino  ad 
artisti  sommi,  corno  quelli  dianzi  mentovati,  seppe  da' me- 
desimi trarre  profitto  tale,  da  non  restare  secondo  a  coloro 
cuc  prima  di  lui  avevano  luminosamente  disimpegnata  la  dif- 


ftcilc  parie  dì  Edgardo  nulla  Lucìa.  Neil' autunno  18-13  canto 
al  Carignano  (li  Torino  leseglieli  opere:  Lucia,  Gemma  di 
Vergy,  Maria  Regina  d'Inghilterra,  La  Autorità  c  Ciiglkl- 
mo  Teli,  dividendo  coli" egregia  Abbadia  il  favore  ilei  To- 
rinesi. Nel  carnovale  1843  o  1844  passò  a  mietere  rovelle 
palme  al  Teatro  grande  di  Trieste,  dove  ebbe  pieno  trionfo 
nella  Favorita  e  nel  Roberto  il  Diavole  soprattutto,  insie- 
me all'Abbadia  ed  alla  Cerini  (ora  madama  Derms),  non 
ciò  a  Floro-Fabbri,  cho  vi  ero  deliziosissima  seduttrice.  A 
Reggia  di  Modena  la  fiera  del  184-1  vien  ricordala  come  una 
delie  più  brillatili  per  quel  lealro,  clic  allora  si  allietava 
della  Otaria  di  Hakan  c  della  Beatrice  di  Tenda  cantale  dal 
Mirate  con  la  De  Giuli  e  Badiali.  Nell'autunno  delle  slesso 
anno  fu  prima  alla  fiera  di  Lugo  con  Antonietta  Marini  ed 
Enrico  Crivelli  e  vi  cantò  il  Templario  e  la  Purinna;  poi 
a  Livorno,  dove  fu  confermalo  anche  pel  segnante  carnovale 
ed  ottenne  immenso  successo  nel  Templario  o  più  lardi  nei 
Puritani.  Nella  primavera  del  1845  ci  fu  al  Teatro  Argen- 
tina di  Roma,  dove  lo  aspettava  il  più  bel  trionfo,  quello 
di  piacere  immensamente  nei  Due  Fascari  de!  Verdi  ,  suc- 
cedendo al  tenore  [toppa  pel  quale  era  slata  scritta  nel  pro- 
cedente autunno  la  parlo  di  Jacopo.  Ai  Due  Fast-ari  successe 
la  Giotfurmo  d'Arco,  ed  anello  quesf  opera  non  fece  che  ag- 
giungere novelli  allori  alla  bella  sua  artistica  corona. 

Ritornalo  in  Milano,  di  cola  passò  in  Vienna,  invitalo  a 
cantare  nei  concerti  che  si  davano  nell'inverno  del  1810  e 
1847.  Ivi  si  fermò  anclic  nella  stagione  di  primavera  al  Tea- 
tro Italiano,  cantando  con  quo!  successo  immenso  elle  l'ac- 
compagnava da  per  ogni  dove  /  Lombardi,  Estella  del  maestro 
Federico  Ricci.  Mirili  Padilla  del  Donizetli,  c  Celerina  Howard 
del  maestro  Salvi.  L'ostalo  di  questo  slesso  anno  venne  a 
cantare  /  iomnorrii  nel  Teatro  di  Bergamo,  c  nell'autunno 
si  fece  ammirare  alla  Fenico  di  Venezia  nella  Giovanna 
d'Arco,  negli  Ora-Ai  e  Carùuii  di  Mercatante,  che  poi  ri- 
petè in  Milano  i: inverno  del  1S17  e  184»,  insieme  alla  AV- 
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ma  ed  alla  Giovanna  di  Fiatulra  del  maestro  Moni  furti.  Il 
carnovale  e  la  quaresima  del  1849  li  passò  in  Genova  can- 
tando la  Lucia,  i  Masnadieri  ed  i  Puritani.  Nella  prima- 
vera dal  1850  anche  in  Genova  cantò  il  Pullula,  emani, 
Tancreda  del  maestro  l'eri ,  e  la  Battaglia  di  Legnano  del 
Verdi.  Lo  rivide  Venezia  neirinvemo  dello  stesso  anno,  e 
coi  Mommiieri,  Poliuto,  Elisabetta  del  maestro  Duzzolla,  e 
la  Medea  di  Pacini,  ebbe,  lo  più  splendido  ovazioni.  Al  1851 
cantò  nella  ricorrenza  della  fiera  al  Itegio  Teatro  di  Mode- 
na, al  Teatro  E  re  Icilio  di  Vi  conia,  e  nel  carnovale  e  qua- 
resima al  Teatro  Filarmonico  di  Verona.  Al  1852  anche  in 
occasione  della  fiera  cantò  a  Modena,  poi  al  Teatro  di  Pa- 
dova, ed  in  ultimo  al  San  Carlo  di  Napoli  stagione  di  car- 
novale e  quaresima,  ridia  primavera  del  1353  fu  al  teatro 
di  Porta  Carinzia  in  Vienna,  e  nell'estate  al  gran  teatro 
di  Trieste.  Cantò  in  Udine  per  l'apertura  del  gran  Teatro, 
ed  in  Treviso  per  la  ricorrenza  della  licra.  Nel  carnevale  o 
quaresima  del  1853  e  1854  fu  alla  Fenice  di  Venezia;  nella 
primavera  ancora  in  Vienna,  e  nell'autunno  a!  teatro  gran- 
de dì  Trieste.  Al  1855  cantò  il  carnevale  e  la  quaresima 
alla  Scala  di  Milane,  poi  a  Nuova  Jorca,  Unston  e  Stati  Uni- 
ti ;  nel  carnovale  de)  1850  al  S.  Carlo  di  Napoli  ed  a  Vien- 
na ;  nello  slesso  anno-  al  teatro  Carolino  di  Palermo;  nel- 
l'autunno del  1857  al  Comunale  dì  Bologna;  per  le  stagioni 
di  carnevale  e  quaresima  del  (858  al  liegio  Teatro  di  To- 
rino; e  nel  1859  al  San  Carlo  di  Lisbona.  Nel  18UO  ritor- 
nò a  Rio  do  Janeiro,  poi  a  Monte  videa  c  Buenos  Ayres.  Nel 
1801  fu  al  P.egio  Teatro  di  Modena,  stagione  della  fiora. 

Nel  1863,  perchè  avea  deciso  di  lasciare  il  teatro,  [irose 
moglie  in  Milano  e  ripalriò.Qni  gli  amici  c  i  parenti  tutti 
lo  persuasero  di  bel  nuovo  a  riualcar  le  scene,  e  nel  car- 
nevalo e  quaresima  ilei  18G3,  18G1  o  18G5  cantò  al  nostro 
S.Carlo.  Nella  fino  di  questa  stagione  ebbo  la  sventura  di 
perdere  la  moglie,  elio  lasciò  alle  sue  paterno  amorevoli  curi' 
affidali  due  bainoli  e  od  un  maschio,  che  ora  formano  le  sue 
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delìzie  e  le  sue  gioie.  Nel  1806  trovandosi  l'impresario  ild 
lenirò  San  Carlo  in  non  felici  circostanze  finanziario  ,  fece 
le  più  granili  istanze  ai  Mirale  di  ritornare  a!  teatro  ,  al- 
meno per  quella  sola  stagiono,  allo  più  onorifiche,  lucrose 
e  lusinghiere  condizioni,  sì  per  ia  parte  dell'  amor  proprie 
che  per  quella  dell'interesse.  Egli,  solo  per  far  cosa  grata 
a  Merendante  ,  di  cui  dovevasi  rappresentare  la  Virginia, 
vinse  tutti  gli  ostacoli  e  ì  ritegni  che  la  luttuosa  catastrofe 
successagli  doveva  parargli  davanti,  ed  accettò  I'  impegno. 
Il  successo  che  ne  ottenne  fu  forse  il  più  grande  ed  entusia- 
stico che  avesse  mai  avuto  in  tutta  la  sua  »rllslica  carriera; 
e  cosi  con  quest'opera  diede  l'ultimo  addio  all'arte  ed  a'suoi 
cari  Napoletani,  che  cui  le  pid  splendide  acclamazioni  confer- 
marono la  stima,  l'amore  e  l'ammirazione  costante  the  per 
molti  e  molli  anni  tributato  gli  aveano.  Egli  cbho  la  felice 
ispirazione-  d'inlessere  collo  sue  proprie  mani  una  magni- 
fica ghirlanda  d'alloro  inlri'i'nnla  :\  glihiiìdi:  d'oro;  e  nel- 
l'ultima rappresentazione,  quando  il  pubblico  a  quintupli- 
cate riprese  volle  rivedere  sul  proscenio  il  cieco  autore  del- 
la Virginia,  applaudendolo  al  fanatismo,  (filasi  al  delirio, 
il  Mirate  prese  la  sua  preparala  corona,  e  lutto  commosso, 
con  un  rispetto  quasi  religioso,  la  poso  sulla  canuta  testa 
del  venerando  vegliardo.  La  Marccllina  Lotti  delia  Santa, 
che  stavaglì  accanto,  concorse  anch'essa  all'alto  solen- 
ne ,  ed  entrambi  si  chiamarono  fortunali  per  aver  coronala 
sulle  storiche  scene  di  San  Cario  il  Nestore  della  musica 
italiana. 

Da  questo  tempo  Raffaele  Mirate,  ritiratosi  dalle  emozioni 
e  dalle  glorie  teatrali  e  quasi  anche  dalla  fluttuante  società 
artistica,  vive  vita  privala,  ma  tranquilla  e  felice.  Avendo 
fatto  acquisto  di  un  magnifico  podere  presso  la  deliziosa  Sor- 
renio,  coli  resta  la  maggior  parte  dell'anno,  tulio  intento 
alla  coltivazione  delle  sue  torre,  dopo  avere  affidato  ad 
un'affettuosa  sorella  l'educazione  dei  suoi  figliolini,  che 
viene  spesso  a  riabbracciare  in  Napoli;  cosi,  qiial  novello 
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Cincinnalo  dell'arte  musicale,  trascorre  nella  più  tranquilla 
vita  patriarcale  e  campestre  i  suoi  placidi  giorni  ,  che  noi 
ili  tulio  cuore  desideriamo  clie  il  cielo  gli  prolungbi  per 
lunga  scric  di  anni. 


Se  di  Raffaele  Mirale,  si  volessero  riportare  tatti  gii  ar- 
ticoli, o  almeno  i  principali,  clic  i  giornali  dc'duc  mondi 
scrissero  durante  il  lungo  periodo  della  sua  carriera  tea- 
trale, non  si  finirebbe  mai  più,  oltreché  sarebbe  impresa 
difficile  a  compiersi.  A  conclusione  ili  questi  cernii,  ripor- 
tiamo peri  l'elenco  delle  opere  composte  pel  Mirale,  eJ  il 
luogo,  l'epoca  ed  il  teatro  in  che  vennero  prodotte. 

Napoli  1837  —  Teatro  Nuovo—  La  giornata  critica  di  Dan 
Taddeo  ovvero  I  finii  banditi,  Maestro  Calino  (questa  slessa 
rappresentala  nel  Teatro  del  Collegio)  —  L' Ciuccio  d'oro, 
M.  Rajentroph  —  /  Pirati  Spagnuoli,  M.  Petjiella  —  II 
LtnxaroM  Napolitano,  M.  Agnelli  —  Salvator  Rosa,  M.  Rai- 
mondi— Jd.  1838  Albergati,  M.  Puzone  —  1839.  L'Affamato, 
farsa,  M.  Conte  Gabrielli  —  Il  Itilorno  di  Pulcinella  da  Pa- 
dova, M.  Fioravanti  —  Allan  Cameron,  M.  Rajentroph— 
Roma,  primavera  1845,  Teatro  Argentina,  /  Veneziani  in 
Costantinopoli,  M.  Mabelli ni— Vienna,  primavera  1847, 1.  R. 
Teatro  di  Porta  Cariniia,  Esitila,  M.  F.  Rìcci  —  Caterina 
Howard,  M.  Salvi— Milano  1847-48,  carnevale  Teatro  della 
Scala,  Giovanna  di  Fiandra,  M.  Boniforti — Venezia  1849, 
carnevale,  Teatro  la  Fenice,  Elisabetta,  M.  Buzzolla  —  1850 
Fernando  Cortei,  M.  Malipieri  — 1851  Rigoletto,  Maestro 
Vendi  —Verona  1852,  carnevale,  Tcalro  Filarmonico,  I  Gla- 
diatori, M.  FonoNi  —  Padova  1852,  Fiera,  Teatro  Nuovo, 
Il  Duca  di  Foix,  M.  Galli  —  Napoli  1852,  carnevale,  Real 
Tcalro  S.  Carlo,  Alccste,  M.  Staffa  —  Guido  Colmai;  M. 
UE  Giosa  —  Statini  M.  Mkhcauante —Venezia  1854.  car- 
nevale, Teatro  la  Fenice,  La  Punizione,  M.  Pacini  — Trio- 
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sto  1854,  autunno,  Teatro  Grande,  Pittore  e  Data,  Maestro 
Balpo— Milano  1855,  carnovale,  Teatro  della  Scala,  he», 
M.  Chiahomonte  —  Napoli  185G,  carnevale,  Teatro  S.Car- 
lo, Margherita  Finteria,  M.  Pacim — Guido  e  Ginevra,  M. 
De  Tommasi  —  Bologna  1857,  autunno,  Teatro  Comunale, 
La  Sorr tutina,  M.  Mono —Palermo  1857,  carnevale,  Tea- 
tro Carolino,  Piccarda  Donati,  M.  Platani*  —  Napoli  1805, 
carnevale,  Teatro  S.Carlo,  Cel'mda,  M.  Petiiella— li.  1806, 
Virginia,  m.  Hehcadahte, 


«IURTE  HU  MITI  SECONDA 


AVVERTENZA 


Per  quanto  si  sia  adoperata  ogni  pos- 
sibile diligenza  perche  in  quest'opera  ve- 
nissero menzionati  tutti  i  maestri  compo- 
sitori della  nastra  Scuola,  pure  talvolta  la 
mancanza  quasi  totale  degli  elementi  che 
potevan  servirci  di  guida,  ha  fatto  si  che 
qaalehedano  ne  sia  stato  omesso.  Avvertiti 
a  tempo  opportuno,  volendo  empire  il  di- 
fetto, ed  amando  meglio  estere  accagionati 
ili  una  menda  leggiero,  che  tale  è  l'in- 
versione dell'ordine  cronologico,  anziché 
di  una  grave  colpa ,  quale  sarebbe  /'  as- 
soluto siìeuzio,  poniamo  in  questa  Giunta 

!,'  '.■l'.i,' ;■.!/.('  di  tutti  tjti  altri  ìim,  i:ih\- 
posìtori  che  per  una  t/uoluniine  ragione 
ahliamo  involontariamente  trasandati. 


GAETJKO  ASDREOZZ1 


Nacque  in  Napoli  nel  1703-  Giovanissimo,  fu  immesso  come 
alunno  al  Con  serva  Iorio  della  Pietà  de' Turchini,  ove  comin- 
ciò c  fini  i  suoi  sludii  ili  canio,  armonia  e  contropunte  sotto 
la  direzione  di  quei  valenti  maestri  che  ivi  insegnavano.  Ap- 
prese poi  la  composizione  con  lo  zio  materno,  il  gran  Nicolò 
Joaimclli.  Scrisse  in  prima  delle  Cantale  per  una  sola  voce 
e  de'duewini  per  due  soprani  col  solo  basso.  No!  1779,  a 
sedici  anni,  usci  dal  Conservatorio  onde  recarsi  in  Roma  a 
comporre  per  quel  Teatro  Argentina  la  sua  prima  opera  scria 
in  due  atti,  io  .Morie  ili  Cesare,  che  piacque.  Nel  1780  pas- 
sò io  Firenze,  ove  scrisse  per  quel  Teatro  Ducale  l'opera 
Bajaicl,  e  per  quello  di  Livorno,  nel  medesimo  anno,  L'Olim- 
piade. Pel  teatro  San  Benedetto  di  Vcnoiia  scrisse  Agesilao, 
e  pel  Regio  di  Torino  Teoduìinda  nel  1781.  Nell'anno  ap- 
presso compose  Catone  in  UtUa  per  Milano ,  ed  il  Trionfo 
di  Arsace  in  [toma;  di  poi  La  Vergine  ilei  Sole  in  Genova, 
ed  Angelica  e  Medoro  in  Venezia  nel  1783.  U  successo  che 
ottennero  la  maggior  parte  delle  sopraccennato  opero  gli  fece 
acquistare  una  certa  rinomanza ,  (ale  da  venire  invitato  dalla 
corte  di  Russia  nel  1784  per  iscrivere  pel  teatro  dì  Pielro- 
hurgo  la  Didone  .4nianrfotia/a  e  Cintone  e  Haiea,  elle  pure 
incontrarono  il  gusto  di  quella  imperiai  Corte  e  di  quel  fred- 
do e  piuttosto  severo  pubblico.  Ritornato  in  Italia,  fece  pub- 
blicare per  le  stampe  in  Firenie  (1780)  sei  quartetti  per 
due  violini,  viola  e  bnsso,  e  l'anno  appresso  pel  Teatro  Ar- 
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gemina  ili  Roma  scrisse  la  Virginia,  opera  che  cadde  lo- 
talruenle.  Ad  mila  di  tuie  insuccesso,  venne  chiamalo  nel 
1788  per  comporre  al  S.  Carlo  di  Napoli  Sofronia  e  Olindo, 
e  nel  l'autunno  dell'anno  medesimo  Scsoslri.  Nel  1  "90  scris- 
se pel  Teatro  del  Fondo  La  Principessa  Filosofa,  c  nel  1791 
Il  finto  Cicco  pel  Teatro  Nuovo.  L'oratorio  Saulh  lo  scrisse 
pel  Tondo  l'anno  1794;  ed  Arsirne,  opera  in  due  alti,  per 
S.  Carlo  nel  1795.  Invitato  di  recarsi  a. Madrid,  ivi  com- 
pose Gustavo  re  di  Svetta  (1797),  e  di  ritorno  in  Napoli  fece 
r:in .-L'iiliì iv  in  ^.  Carli!  l' grulurio  La  Passione  di  G.  C. 
nel  1799:  nello  stesso  teatro  diede  l'opera  in  duo  atti  Armi- 
da e  Rinaldo  nel  1802,  e  Piramo  e  Tisbe  nel  1303.  Chiamato 
in  Venezia,  scrisse  per  la  Fenice  l'ultima  sua  opera  Giovanna 
d'Arco  (1805) ,  clic  meritò  unanimi  e  generali  applausi. 

Quantunque  giovine  ancora ,  pure  per  alcune  contrarietà 
avute  e  per  altre  ragioni  estranee  all'arte,  preso  la  ferma 
risoluzione  di  abbandonare  la  carriera  teatrale,  e  dedicato- 
acquisti  (ama  di  valentissimo.  Ricercalo  da  tutta  la  nobil- 
tà napoletana,  renne  anche  invila  lo  a  corte  per  dar  lezione 
alle  Reali  Principesse  ;  però  a  quella  elio  mostrava  più  atti- 
tudine c  buon  volere  por  apprendere  ,  che  poi  divenne  Du- 
chessa di  Berrj,  egli  tributava  maggior  ossequio  e  predile- 
zione. 

Andreoizi  avea  menato  in  moglie  Anna,  della  distinta  fa- 
miglia do'.Sanli  di  Firenze,  artista  cantante  che  nella  qualità 
di  prima  donna  esordi  nel  Teatro  della  Pergola  nel  1791,  e 
perchè  di  forme,  più  che  belle,  seducenti,  e  di  non  comune 
intelligenza,  riportò  per  varii  anni  consecutivi  sempre  buon 
successo  ne' teatri  delle  grandi  città  della  penisola.  Ella,  so 
non  per  altre  ragioni  (che  forse  pure  esistevano),  ma  per  la 
sola  .apparente,  cioè  per  l'esercizio  almeno  della  sua  profes- 
sione, dovendo  recarsi  di  città  in  città,  viveva  quasi  intera- 
mente da  se,  e  se  non  legalmente,  di  fatto  reslava  separala 
da  suo  marito,  che  facendo  il  maestro  insegnante,  ne  anche 


poteva  seguirla  sempre.  Nell'anno  181!  Anna  de'Sanli  prese 
impegno  di  'cantaro  nel  Teatro  di  corte  in  Dresda ,  ove  incon- 
trò il  pubblico  favore.  Ma  la  curiosila  di  voler  conoscere  il 
merito  artistico  della  moglie  dol  maestro  Pter,  che  doveva 
succederle  e  prendete  ìl  suo  posto  di  prima  donna  nel  teatro 
di  Dresda  l'anno  consecutivo,  la  decise  a  fare  un  piccolo  viag- 
gio di  poche  oro  a  Pilnilz.  In  compagnia  d'un  suo  favorito 
amante  lasciò  Dresda  il  giorno  2  giugno,  e  cola  si  recò  per 
giudicare  la  rivale,  forse  non  con  indulgenza,  come  si  com- 
prenderà. Terminala  la  rappreseli  la /.ione,  1  due  viaggiatori, 
senza  aspettar  la  dimane,  vollero  nella  notte  stessa  ritornare 
a  Dresda;  ma  dopo  lungo  tratto  di  via,  nel  bujo  di  una  notte 
tempestosa,  uno  dc'due  cavalli  s'impennò,  rovesciando  la  car- 
rozza, clic  si  ruppe  in  pezzi,  e  la  scossa  fu  si  forte  e  si  scon- 
cia, ebe  la  signora  Andrcozzi  od  il  suo  compagno  rimasero 
morii  all'istante  sul  luogo.  Pervcnula  dopo  qualche  giorno 
]'  infausta  nuova  al  marito  maestro  Andrcozzi,  che  trovavasi  a 
dar  tranci nillamenle  le  sue  lezioni  di  bel  canto  nella  ridente 
Napoli,  questi ,  piuttosto  di  umore  scherzevole,  se  no  afflisse 
quanto  bastava  per  mostrare  al  pubblico  l'esterno  suo  dispia- 
cere, e  6eppe  poi  farsi  una  ragiono  del  tristo  accaduto,  unifor- 
mandosi con  ammirevole  rassegnazione  alla  sventura  avvenu- 
tagli, c  spesso  cosi  ripeteva:  «  Pare  proprio  elio  fosso  stala 
«  una  vera  vendetta  dei  ciclo,  quell'inaspettati  morte  bar- 
"  bara  che  foce  la  mia  già  fedele  consone.  »  Trascorsero  al- 
cuni anni,  c  per  trovar  poi  un  certo  conforto,  o  conio  egli  di- 
ceva, una  distrazione  alla  dolorosa  catastrofe  successa,  pon- 
sò di  sposare  in  seconde  nozze  altra  clonila  ,  piuttosto  ili 
bassi  estrazione  se  vuoisi,  ma  troppo  giovino  per  iui,  che 
non  essendo  più  nell'eli  della  gìovinciza,  cominciava  sen- 
sibilmente a  declinare.  Invecchi  andò  ogni  giorno  di  più,  po- 
co veniva  ricercato  come  maestro  di  canto,  e  perciò  comin- 
ciò a  vivere  in  qualche  ristrettezza  dapprima  ,  che  a  poco 
a  poco  divenne  bisogno,  e  finalmente  anche  qualche  cosa  ili 
piii  del  bisogno,  quasi  l'indigenza.  Ridollo  in  si  deplorevole 
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stalo  ,  colla  speranza  di  trovare  dei  soccorsi  nella  tnunili- 
cetiza  delia  sui  antica  reale  allieva,  preso  la  risoluzione  di 
recarsi  in  Parigi,  nel  i8a&.  Ke  si  era  ingannato  nelle  sue 
aspettative:  la  Duchessa  di  Barry  lo  riceve  affabilmente,  pro- 
misegli  di  protesserlo,  lo  soccorso  pel  momento,  e  eolle  con- 
tinuo largizioni  che  prodigava^  e  col  «luni^rio  di''  riti\n:vu 
dalle  lozioni  di  canto,  «he  per  riguardo  della  Duchessa  nolè 
dare  a  little  le  dame  della  sua  corte,  manteneva  la  misera 
famiglia  lasciala  iti  Napoli,  di  ima  giovane  e  bella  moglie  e 
di  una  figlia  e  di  un  figlio  bambino.  Non  godè  perù  che  per 
poco  tempo  de'beneuzii  della  sua  reato  benefattrice,  jwrclio 
mori  nel  mese  di  dicembre  dell'anno  seguente  1896,  in  età 
di  Gli  anni,  e  quando  sì  preparava  a  lasciar  Parigi  per  Spa- 
triare, perche  la  sua  ma  lambiti  saltile  mal  soffriva  la  rigidez- 
za di  quel  clima-  Ritornava  però  ben  racco  manda  tu  dalla  pre- 
lodata Duchessa  di  Berry  al  suo  augusto  padre,  che  allora 
regnava  in  Napoli,  Francesco  1,  onde  gli  accordasso  un  qual- 
che posto  per  non  finire  nell'indigeni;!  t  suoi  miseri  giorni. 

Cadano  Andrcozzi  non  era  un  maestro  di  genio,  nò  era 
dotato  di  molta  scienza  musicali!  ;  ma  come  la  maggior  parlo 
dei  compositori  napoletani  ,  possedeva  una  certa  facilita  e 
natiiraleaa  di  melodie  pifi  che  sufllciento  per  rendere  gra- 
dito e  piacevoli  le  sue  opere,  ohe  cerio  non  eran  destinato 
a  sopravvivergli,  l'arò  alcune  arie  ed  altri  pezzi  delle  sue 
produzioni,  come  per  esempio  la  preghiera  del  Sanile,  ebbero 
successo  dì  voga,  e  non  per  la  loro  novità,  ma  per  i  pregi 
sopraddetti. 

I.  Composizioni  di  Gaetano  Andreozai  esistenti  nell'Ar- 
chivio del  Heal  Collegio  di  Napoli. 

1.  "  Cintone  e  Medea,  opera  seria  in  due  alti.  Pietroburgo 

1785.  ■ 

2.  °  Sanile,  oratorio,  parie  l1  c  ì".  Napoli  ileal  Teatro  del 

Feudo  {794. 
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3.  °  Arsiiioe,  ojiera  seria  ài  due  alti.  Napoli  lìdi  Teatro  ili 

S.  Carlo  Ì7ii5. 

4.  °  Armida  e  HinaMo,  opera  seria  in  due  alli,  ili.  id.  1802. 

5.  "  Sesastri,  opera  scria  in  due  alli,  id.  id.  i80ì. 

6.  °  Piramo  e  Tisbe,  open  seria  in  due  alli,  id.  id.  1803. 

7.  "  Il  Trionfo  d'Alessandro,  opera  scria,  id.  id.  1816. 

8.  "  Se  dal  ciel  pietosi  numi,  l'ondò  per  voce  di  soprano,  con 

violini,  viola  o  basso  1778. 

9.  °  Domine  Dette  per  soprano  e  tenore  in  do  terza  maggio- 

re con  più  sirii inculi. 

II.  Altre  menzionata  nelle  diverse  biografia 

1"  La  Morie  di  Cesare,  opera  ieri».  "orna  1779.  —  2*  Bojdsc/, 
opera  scria. Teatro  Ducale  ili  Firciuc  1780.— 3"  L'Olimpiade,  open 
scrìa.  Livorno  1780.— i"  Agttitaa,  opera  se  ria.  Vcnciia,  Teatro  San 
Benedetta  1781.  — S"  Teodolinda,  open  semiseria.  Torino  list.— 
li'Calone  In  fj'fieo,  opera  scria.  Milano  I782-7*JI  Trionfo  iT Arte- 

Genova  1783—9'  Angelica  e  Medoro,  Ventila  1783.-  KT  Ditone 
AUandunala,  opur.i  M>ri,n.  Mcirolwrge  1781.  —  II'  Sei  uunrUfi  per 
iluc  violini  e  bisso.  Firenze  1787.— 12*  Virginia,  opera  seria.  Roma, 
Tealro  ArSfnlina  1787.  —  13*  Sofronia  ed  OHmlo,  Napoli  1780.— 
14*  La  Prineipena  Filosofa,  Napoli,  Ilei]  Tealro  del  Fondo  1700.- 
15°  «fililo  Cieco.  Napoli,  Tealro  Nuoto  1731. -ID'  Cwlneo  Ite  d, 
Steùa.  Madrid  1707.— 1 V  La  Tassiano  di  N.  S.  G.  C.  oratorio,  Napoli, 
S.  Carlo  1700.— 18°  Gùwannn  ilMrco,  opera  scria.  Venwia  1305. 

FRANCESCO  BIGGI  (i) 

Nacque  in  Napoli  il  21  ottobre  1707.  Non  si  conosce 
l'anno  preciso  nel  quale  venne  ammesso  noi  Conservatorio 
della  Madonna  di  Loreto,  nò  per  quanti  anni  ivi  rimase  a> 

(1)  Per  la  presente  MograHa  mollo  ci  Gioviamo  di  an  articolo  scrit- 
to dati-  elenio  *ìe-  Emmanuclo  Hocco  ,  ed  inserito  nel  giornale  il 
Po/iuramn  iWorcsco  nell'anno  1816. 
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limno,  e  quando  ne  lisci  maestro.  Conosciamo  siilo,  come 
dalle  nostre  tradizioni  c  per  averlo  inteso  da  lui  mede- 
simo.  clic  fu  un»  tk'i  predile tli  allievi  del  Fcnaroli  ,  dal 
quale  apprese  partimenlo,  contropunte  c  composizione.  Per- 
venuto all'eia  di  38  anni,  a  di  1  febbraio  1705  dagli  Eletti 
della  Cilti  di  Napoli  ,  in  una  loro  deliberazione  ,  di  lui 
scrivevasi;  »  Avendo  dimostrato  grandissima  abilità  in  lut- 
«  te  le  magiche  ebe  con  universale  applauso  li  a  Tatto  in 
«  questa  capitale,  hanno  gli  Eccellentissimi  signori  conclu- 
o  so  di  elìcerlo  per  maestro  di  cappella  estraordinario  di 
<>  questa  fedelissima  città  ce.  ec.  » 

Nella  sua  gioventù  scrisse  nello  stile  serio  e  buffo.  La 
Felicità  compila  e  L'Ombra  ili  Nino  sono  dui  primo  gene- 
re, e  furono  rappresilo  hi  ti:  in  Napoli  con  suecosso.  Per  Mi- 
tenue  molli  e  meritati  applausi;  ma  venuto  in  cognizione  ebe 
questo  me  le  dramma  buffo  eontenca  coperte  allusioni  politiche, 
elle  gli  si  erano  tenute  celale,  prese  la  ferma  risoluzione  di 
non  iscrivere  mai  più  per  icalro,  e  lutto  si  dedicò  alla  com- 
posizione della  musica  sacra.  Fu  cosi  che  cominciò  a  scrivere 
Mene.  Credi,  Vapori,  si  a  grande  che  u  piccola  orchestra 
o  per  organo  solo,  ed  /Mimili,  Graduali,  Offertorii  ed  inni 
per  le  festività  della  Vergine  e  per  quelle  dei  santi,  e  Lita- 
nie e  Salve  lìeginc,  e  musicò  il  Passio  di  S.  Giovanni  e  le 
Scile  parole  dell'agonia  di  N.  S.,  ed  altra  infiniti  ili  mu- 
sica chiesastico,  parte  della  quale  conservasi  nel  monaste- 
ro di  Regina-Coeli ,  dove  fu  per  molti  anni  maestro,  altra 
nell'Archivio  di  questo  Collegio,  e  la  maggior  parte  poi  che 
possedeva  il  suo  figlio  Giuseppe  in  numero  di  84  componi- 
menti tulli  autografi,  questi  ebbe  la  felice  idea  di  regalar- 
la alla  Destra  Biblioteca  musicale  ,  come  si  noterà  in  Une 
della  presente  biografia.  In  forza  di  tal  generosa  donazione 
«'  e  divenuto  proprietario  questo  Hcal  Collegio  ,  clic  ora.  la 
renile  itslcnsibilc  agli  studiosi,  e  per  servire  di  modello  non 
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solo  ai  giovani  alunni,  ma  a  coloro  tulli  clic  coltivano  la 
beli'  arte  e  ohe  amano  di  apprendere  ed  attingere  alle  fonti 
del  vero  beilo,  non  gii  per  divenire  plagiari],  ma  compositori 
originali  di  quella  musica  sacra  ora  tanto  negletta. da  alcuni, 
por  correre  dietro  alla  corrosione  dei  tempi  clie  vuol  tra- 
sportata nelle  chiese  la  musica  teatrale. 

L'  anno  1805  ,  nella  ricorrenza  della  gran  festività  del 
Corpo  di  Cristo,  scrisse  il  Roggi  un  sacro  oratorio  intito- 
lalo Giosuè  ni  Giordano ,  sopra  parole  di  Valletta  ,  pel  Ca- 
tafalco (1).  Quando  re  Ferdinando  IV  ,  reduce  dalla  Sici- 
lia in  Napoli  (1815),  ordinò  che  questo  stesso  Oratorio  si 
ripetesse  per  la  stessa  sacra  funzione  ,  il  maestro  tornò  a 
riscuotere  giuste  o  meritalo  lodi. 

Per  la  granile  opinione  che  godeva  nei  paese  anche  conio 
valente  maestro  di  conio,  re  Gioacchino  iMurat  lo  chiami  per 
dare  lezioni  alle  sue  figlie,  e  col  vistosissimo  onorario  di 
cento  ducati  al  mese.  Lo  Reali  Principesse  apprendevano  da 
Ini  il  canto  tre  volle  per  settimana.  Allorché  l'Educandato  dei 
Miracoli  venne  istallato  sotto  il  patronato  della  regina  Maria 
Carolina  Annunziala  Murai,  il  Huggi  a  sua  insaputa  ricevo 
il  decreto  che  lo  nominavo  maestro  di  calilo  del  dello  reale 
stabilimento ,  col  soldo  annesso  a  tal  posto  di  conio  ducali 
mcnsuali,  a  coli' obbligo  di  dai'  leziuno  Irò  volle  per  settimana 
a  venti  di  quelle  nobili  donzello;  ma  egli  supplicò  il  Ho  a 

(1)  Cliiaiuavasi  Catafalco  uni  gran  macchina  in  legno  clic  ergevui 
le  ni  po  ranca  m  cu  II-,  falla  por  lo  pili  in  landra  e  piramidale,  smUimsa- 
menLe  aild lidia  la  ili  J]Mj.;ii  ili  ra,n,  ili  l",..-lii[ii,  ili  iìuri  •■  Cini  unii  lumiera 
di  ceri,  cil  era  posta  nella  piM!a  delia  Kndfno,  per  la  processione 
della  fesla  dui  Carpai  Damisi.  Sa  ili  un  alto  e  sputo»  pai»,  a  cui 
dai  capi  oppusti  ascondevi»  per  duo  maestose  scale,  s'  imi  alia  va  un 
tempietto  col  per. -al io  /.jiort,i.  mh-hiu  ululi,  'la  i]i';iiila  capala,  e  vi  si 
ripprcsenia*a  in  musica  un  fallo  della  Divina  Scrillura, allegorico  al 
mistero  eucaristico.  La  poesia  della  Carnata  e  la  musica  corrispon- 
derne venivano  affidale  sempre  a  Icllcrati  c  maestri  di  alla  fama,  co- 
me pure  i  pia  scelti  cantori  ed  i  più  chiari  professuti  di  orchestra 
erano  invitali  ad  esigui ria. 
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volerlo  esimerò  ita  questo  troppo  onorevole  incarico,  dappoi- 
ché nella  sua  delicatezza  credeva  non  polene  nelle  lino  oro 
dì  lezione  assegnale  rispondere  di  alcun  prolillo  delle  al- 
lieve, ed  a  suo  modo  di  vedere  ,  a  Ini  pareva  clic  il  soldo 
elio  avesse  percepito  sarebbe  mi  danaro  rubalo.  Il  re  lo  fece 
pago,  e  nominò  allri  in  vece  sua  ,  ritenendo  la  sua  dimis- 
sione. Quotili  alto  dì  s'juisila  delicatezza  lo  rese  più  accet- 
to alta  famiglia  reale. 

Egli  nella  sua  modestia  si  compiaceva  di  raccontare  un 
la  le  aneddoto,  non  per  vanita  od  alino  motivo,  ma  solo  per 
voler  dimostra™  che  poche  ore  di  lezione  per  molle  persone 
non  menano  ad  alcun  buono  risultamene;  ed  è  perciò  che 
in  Collegio  reslava  al  di  li  delle  ore  assegnalo  da'  regola- 
menti del  lungo,  onde  dare  ampia  sodilisl'u/iiiiie  a  tulli  i  suoi 
discepoli,  che  anche  per  questo  suo  ammevol  trailo  di  aiTe- 

In  luglio  181")  ebbe  partecipazione  dal  presidente  della 
Reale  Società  Rorbonica,  elle  S.  M.  il  Re  erasi  benignato 
di  nominarlo  socio  ordinario  in  della  Accademia  (classe  fi- 
larmonica) in  luogo  del  defunto  Coltrali.  Compito  maggio- 
re e  più  lusinghiero  eragli  riserbato.  Allievo  di  un  illustre 
Conservatorio  napoletano,  ci  doveva  continuare  la  serie  di 
quei  ciliari  uomini  ,  anche  usciti  dagli  altri  Conservatorii, 
elio  colla  loro  dottrina  l'avcano  reso  celebre,  e  tramandare, 
come  quelli  fecero,  la  tradizionale  nostra  scuola,  che  orgo- 
gliosamente traversando  i  secoli,  era  rimasta  sempre  incolu- 
me sull'apogeo  della  sua  gloriosa  grandezza.  Egli,  lo  scolara 
del  Fenaroli,  l'amiti)  intimo  dello  Zìngareili,  il  maestro  di 
Carafa  ,  e  di  allri  che  non  furono  meno  stimati  nell'arte, 
per  la  morte  di  Giacomo  Tritio  veniva  a  succedere  a  costui 
come  maestro  di  conlropimlo  il  21  agosto  1825,  e  gii  era 
assegnalo  n  compagno,  dividendo  con  Ini  l'ufficio  d  isegna- 
tore ed  il  soldo  ,  il  maestro  Pietro  Raimondi.  Avvenuta  la 
morte  di  Giovanni  Fumo,  il  Ruggì  fu  adoperato  ad  insegnare 
il  partimcnto  od  armonìa  sonala,  ed  il  difficile  pondo  d'in- 
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segnare  cuiiLiupinitu  e  composizione  venne  meritamente  allu- 
dalo al  solerte  ed  instancabile  Gaetano  Donile  Iti.  Su  non 
che, dovendo  questi  spesso  assentarsi  per  cagione  dello  rap- 
presentazioni de' melodrammi  clic  scriveva  pur  le  grandi  cittì 
d' Italia  ,  fu  il  Roggi  prescelto  a  supplirlo  inlariiutnientB 
nelle  Elio  assenze,  ed  allora  nella  scuola  del  paramento  sup- 
pliva al  Ruggì  ìl  maestro  Gennaro  Parisi.  Cosi  durarono  le 
['■!-..',  lincili''  n!ili;i;iiln:rinnlD  il  posto  Donneiti,  rimase  l'rau- 

ecsco  Bugisi  solo  maestro  ili  contropunte  e  composizione. 

Ottimo  patire  di  famiglia,  tulio  adopcravasi  per  la  buo- 
na educazione  dei  ligliuoli  eh'  ebbe  da  Itacliclo  Cirillo  ,  a 
lui  congiunta  in  matrimonio  sin  da' 15  feblir.ijo  1TJ5,  crini- 
ta duo  anni  prima  eli  lui,  dopo  18  anni  di  unione.  Ei  vide 
ì  suoi  ligliuoli  lutti  ben  cui  Inculi  immuìì  alla  sua  morie; 

vedere  allogala  ancora  l'unica  liglia.  Iddio  coronava  i  voli 
del  buon  padre,  e  cinque  giorni  dopo  il  matrimonio  di  co- 
stei, il  di  23  gennajo  18-45  spirava  per  morbo  catarrale  in 
olà  di  oltre  71  anni. 

Conoscendo  di  non  poter  fare  di  meglio,  riportiamo  lette- 
ralmente l'opinione  dol  nostro  rispettabile  amico  sig.  Emma- 
miele  Hocco  ,  sul  merilo  e  valore  dello  musica  cbiesaslica 
del  Roggi,  opinione  con  la  palo  pienamente  noi  concordiamo. 

«  Fra  le  molle  musiche  sacre  rispondono  pri  nei  pai  mento 
<■  una  Mena  a  grande  orchestra  col  Credo,  e  lo  Agonie  di 
»  N.  S.  La  sua  musica  da  chiesa,  senza  mai  cessar  di  es- 
o  sere  nobile  e  sublimemente  religiosa,  come  il  biblico  lin- 
«  guaggio  ,  è  patetica  a  sogno  da  far  piangere  :  gli  stossi 
■>  artisti  che  l'eseguivano  n'eran  commossi,  e  ben  sei  sanno 
«  Davide  ,  Nozzarì ,  Rubini ,  Lablache.  Non  vi  scorgi  per 
'i  entro  pedanteria,  non  quella  sterilita  di  affetto  che  si  ap- 
«  palesa  ne'lavori  della  mente  a  cui  il  cuore  non  abbia  avu- 
»  lo  parto.  Imperciocctó  la  scienza  musicale  fu  veramento 
»  in  lui  non  iscopo  a  so  stessa,  ma  vero  mezzo  dell'arte  : 
«  orlo  di  muoverò  gli  affetti.  A  lai  modo  mentre  l'inlelli- 
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genie  rinveniva  osservati  i  più  pruziuai  e  stretti  precetti 
dell'aulica  scuola,  l'ignaro  ascoltatore,  senza  sospettare 
dell'artifizio,  versava  pianto  di  pentimento  o  di  affollo,  pe- 
netralo (lenirò  l'anima  dalla  potenza  di  quelle  melodie.  Che 
il  Ruggì  aldilà  niTcipuaiin'iitc  avuta  in  mira  piìi  l'arte  che 
la  scienza,  più  l'affulto  clic  l'orditura,  ii  sanno  lienc  i  di- 
scepoli suoi,  a'quali,  dopo  averli  ben  fortificati  ne 'princi- 
pi!, c  fatto  lor  gustare  le  belile  declassici,  raccoman- 
dava di  lasciar  lìbera  la  vena  al  canto,  alla  melodia,  e 
di  non  più  rimaner  come  schiavi  legali  strettamente  alle 
formi,  in  cui  teneva  sol  costretti  i  principiami.  Ammira- 
bile noir  insegnamento,  non  meno  che  nel  componimento  e 
nell'amore  per  l'arte,  punto  non  rimetteva,  benché  di  vec- 
chia «là,  dall'usato  zelo  noli  esercizio  dell'importante  suo 
uffizio  ,  c  godeva  come  del  bene  do'  proprii  figliuoli  del 
progresso  de' discepoli  suoi.  Ed  a'biiont  cultori  dell'arte, 
non  adulatori  del  balzano  e  mutabile  gusto  della  gente, 
deve  assai  essere  rincresciuta  la  morte  sua;  perocché  la 
voce  di  quest'insigne'  maestro  poteva  dirsi  se  non  la  so- 
la, almeno  la  più  autorevole  a  soffermar  l'invasione  del 
capriccio  nell'arte  e  la  smania  di  notila  procurali  a  spe- 
se della  verità  e  del  bello  semplice  ed  derno  ;  a  mante- 
ner vivo  il  privilegio  ilei;!'  Italiani  crealo  da  noi  Napoli- 
tani, quello  della  inelodia  e  dei  canto  spontaneo,  in  vece 
del  quale  gli  uomini  poveri  dì  genio  e  di  cuore  tentano 
sacrilegamente  di  porre  in  soglio  col  nome  dì  armonia  una 
confusione  e  un  frastuono  che  il  nome  ne  usurpa. 
"  Questa  opinione  medesima  sentivano  di  lui  ì  celebri 
maestri  Cherubini  e  Donizolti  e  Zingarelli ,  di  cui  i  due 
primi  inviarongli  studiosi  di  musica  di  oltremente,  come 
al  solo  che  in  Italia  potesse  ammaestrarli  nel  contropun- 
lo;  e  il  terzo  nel  leggere  le  Agonie  di  lui,  tocco  da  en- 
tusiasmo, esclamò  aver  in  quella  musica  raggiunto  il  su- 

"  Appartenne  il  Huggi  olla  severa  scuola  del  Durante;  c 
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ilo  dal  Ruggì  e  da  Domicili  c 


I.  Composizioni  di  Francesco  Ruggì  esistenti  nell'Ar- 
chivio del  Real  Collegio  di  Napoli. 

1.  "  La  Guerra  optila,  opera  semiscria  in  due  adi.  Milano 

1796. 

2.  *  Diiil  rrr  quattro  voci  o  pio  Siro  rata  li  in  si  bemolle 

terta  m  appi  ore. 

3.  "  Miro  ii!em  in  tot  Ima  maggiore. 

■I.8  Mottetto  per  pia  voci  e  più  strumenti  in  ci  bemolle  ter- 
za maggiore. 

5.  "  Alerò  id.  idem. 

6.  "  JfaM  per  pu*i  voci  e  più  strumenti  in  si  brn.ollc  irria 


7*  Altro  per  ire  voei  con  organo  in  ti  bemolle  lerta  mng- 

8.°  Te  iecel  hymBui,  salmn  per  quattro  voti  con  violini  C 
basso  in  «t  bemolle  letia  maggiore,  scritto  per  la  fe- 
stività di  S.  Michele. 

0.°  S'pulto  /'omtnu  per  quadro  voci  alla  palesluna  in  fu 
lena  mnpgiorr. 

10.  "  Chriitut  e  Miscreie  per  quattro  voci  eul  solo  basso  In 

it.°  Stoini  Jfoier  in  sol  Ioni  minóre  per  due  voci  con  or- 
gano. 

11.  "  Srtrttota  per  doe  roti  con  più  Unirne  11  li  eseguila  nella 

Villa  Iti-ale  nel  1789- 


II.  Autografi  di  Francesco  Ruggì  donati  e  depositati 
nell'Archivio  del  Rea!  Collegio  di  Napoli  da  suo  fi- 
glio Giuseppe. 

1"  Gioivi  ai  Giordana,  oratorio.  —  2"  Cintata  sacra  per  5  luci 
con  orchestri-  —  3*  Monello  per  5  noci  in  sol  lena  maggiore  c'n 
orchestra.  —  4°  Altro  per  1  voci  in  mi  bemolle  leni  maggiore  con 
orchestra.—  5"  Altro  per  i  mei  in  si  bemolle  loru  maniere  ut. — 
6*  Frammenti  d'uni  Cintata  num,  i  poni  o  coro  Cute  per  Brando 
orchestra.  —  7'  Arii  per  tenore  con  coro  od  orchestra.  —  8*  Altra 
per  soprano  id. —  9°  Messa  por  5  loci  in  mi  bemolle  lem  maggiore 
per  grande  orchestri. —  IO*  Altra  per  due  tenori  o  bino  In  mi  bo- 
rdello lena  massi. m>  pn-  pieciil.i  mclieslra.  —  11"  Altra  por  8  voci 
in  mi  bemolle  leni  msgglorc  per  orchestra. — 12°  Altra  per  4  voci 
in  ai  lieniollo  leni  maggiore  id.— 13"  Mira  per  duo  tenori  e  basso' 
in  mi  bemolle  Ioni  mazgiorc  per  grande  orchestri. —  li*  Ali»  id. 
in  la  leni  maggioro  per  organo.  —  16"  Mira  per  due  voci  in  «I 
lena  maggiore  in  pastorale  con  organo.—  10'  Altra  por  due  tenori 
n  buse  in  In  lena  maggiore  con  clarinetto,  violoncello  ed  organo. — 
11'  Messa  funebre  per  due  tenori  e  basso  in  mi  teria  minore  con 
organo.— 18'  Qui  Mariam  abwlvistl,  versetti  del  Dles  irne  per  so- 
prano salo  con  orchestra.  —  19°  Grattai  per  soprano  con  arpa  ob- 
bligala ed  orchestra.  —  20°  Cornine  fluii  per  duo  soprani  o  tenore 
in  si  bemolle  lena  maggiore  con  orchestra— 91°  Qui  tallii  per  te- 
nore in  mi  bemolle  tona  miggiore  per  Brande  orchestra.— 32°  Altro 
per  soprano  solo  con  coro  in  mi  bemolle  leni  maggiore  con  or- 
chestra.— Ì3°  Altro  por  tenore  solo  con  coro  in  da  leni  maggioro 
per  orchestri.  —  2i*  Cui  udir  per  soprano  con  violino  obbligalo  in 
In  lena  maggioro  id.  —  85°  Credo -jet  8  voci  in  do  lena  madore 
per  grande  orchestra.  —  20'  Altro  per  iloe  lonori  e  basso  id.  diviso 
ne'suoi  12  articoli.— 27°  Altro  id.  per  piccola  orchestra.— 28°  Altro 
a  duo  voci  in  li  bemolle  Iona  maggiore  per  organo.  — 29*  El  in- 
cornatili eil  per  tenore  solo  in  rfo  tersa  minore  con  viole  e  vio- 
loncello obbligalo.  —  30"  Orni  per  i  voci  in  si  bemolle  lena  mag- 
giore per  granilo  orchestra.— 31*  Miro  Id.  in  sui  lena  maggioro  id.— 
32*  Allro  per  Irò  voci  con  organo.  —  33*  Aranti  Dominila  in  sol 
lena  maggiore  per  bisso  con  orchestra.— 34°  Fintai»  rirfitfù,  duel- 
lo por  tenore  o  basso  in  do  lena  maggiore  id.  —  35*  De  torrente 
per  tenore  in  li  bemolle  lem  magciore  con  orchestra.—  ÌUT.Iori\t 
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Puffi  por  soprano  inlo  con  toro  in  mi  bemolle  Iona  maggiore  per 
orchestri.— 31"  Miro  por  soprano  solo  in  mi  bemolle  leni  masso- 
ni por  orchestra.—  3B"  Altro  per  duo  tenori  e  hasso  in  ini  bemolle 
ieri»  maggiore  con  accompagnamento  ili  clarinetto  o  violoncello.  — 
SU'  Miro  per  soprano  sole  da  servire  indio  per  Tantum  ergo,  In 
mi  bemolle  tona  maggiore  per  orchestra..  —  iti*  Magnificat  per  4 
voci  in  re  lena  maggioro  per  orchestra. —  41"  Altro  por  tre  voci  in 
si  bemolle  tona  maggioro  per  organo.  —  1!"  SoJre  Regina  per  due 
tenori  e  bosso  in  mi  bemolle  lena  maggioro  (on  acconip  acni  mento 
di  clarinetto  e  violoncello,  —  il*  AJtra  por  Ire  soprani  in  la  lena 
maggiore  con  organo.  —  44"  Altra  per  tenore  solo  con  coro  in  mi 
bemolle  tona  maggioro  per  grande  orchestra.— 45"  Te  Bonn  per  5 
voci  in  re  lena  maggioro  per  grande  orchestra.  —  4fi*  Allro  per  4 
voci  id.  por  piccola  orchestra.— 4J"  Allro  per  dno  soprani  in  ii  be- 
molle lena  maggioro  per  organo. — 18"  Altro  per  dno  lenori  e  bas- 
ic in  ilo  lena  maggiore  por  orchestra. — UT  Panne  Iùijbb,  Ttnlntu 
erga  o  Genitori  in  pastorale  in  mi  bemolle  leni  maggioro  per  dno 
soprani  con  organo.— 50"  Allro  id.  por  tro  soprani  in  fa  lena  mag- 
giore per  organo.  —  51*  l'ontani  ergo  e  Genitori  per  duo  tenori  e 
basso  in  si  bemolle  fona  maggioro  con  clarinetto  ,  violoncello  ob- 
bligalo ed  organo.— Dì"  Tantum  erga  per  tenore  e  basso  in  mi  be- 
molle loria  maggiore  con  soli  strumenti  di  lialo.  —  63'  l'auge  /in- 
gua  ,  Tantum  ergo  o  Genitori  per  bisso  solo  in  ti  bemolle  lena 
maggioro  con  coro  per  grande  orchestra — 54"  Tota  puichro  per  due 
soprani  in  fa  lena  maggiore  con  clarino  e  violoncello  olihh^.ilo  per 
organo.  —  55'  Allra  prr  4  voci  in  mi  bemolle  lena  maggiore  con 
orchestra.— 56"  C/tn'jlna  o  Miiertrc  per  due  tenori  e  basso  con  ac- 
compagnamento di  soli  strumenti  da  nato.— 57*  Miserer»  per  4  voci 
in  fa  lena  minore  con  violini  viola  e  hasso.— 5H'  Allro  per  3  voci 
id.  con  violoncello  e  tassa.  —  59'  Cnrisiui  e  Jfiserere  per  4  voci 
alla  piastrina  in  tal  tona  minore.  —  60*  Altro  por  due  tenori  e 
basso  in  ito  toni  minore  con  organa.— Gì*  Nonna  per  soprano  solo 
con  coro  per  gnnde  orchestra.— Gì"  Altra  id.  in  sol  lena  maggioro 
per  organo.  —  03"  Allra  per  tenore  solo  con  coro  in  fa  torri  mag- 
gioro con  arpa  e  flaulo.  —  64*  Furia  del  Poi'i'o  per  la  Domenica 
dello  Palmo  0  poi  Venerdì  Santo  per  due  tenori  e  hasso  con  or- 
gano. —  G5"  Le  tre  ore  di  agoni»  per  duo  lenori  e  basso,  con  vio- 
le, violoncelli  a  basso,  in  me  Immollo  terra  maggioro.  —  60"  inlro- 
duiiono  allo  Slobnl  di  Pergolesi  per  duo  violini,  viola  e  basso.  — 
UT  Damine  od  jnranrfurn  ,  salmo  per  4  voci  in  re  lena  maggio- 
re per  orchestra.  —  C8*  Lautlaie  ji iteri  per  tenore  solo  con  coro  in 
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fi  iena  nucfiiore  per  «rande  orchestra  con  arpa  «Militila.  —  BB*' 
Limila  Sion,  inno  per  due  tenori  o  ba-=u  con  invano.— In'  Inno  mi 
onore  dei  Ss.  AreanpLuli  Slicluilo  n  [lafl'.ictc  per  1  voci  e  franilo  or- 

78°  Altro  pel  Patriarci  S.  Giuseppe  per  ire  voci  con  orsino. —  33' 
Vexilla  litnis,  inno  della  S.  Croce  per  due  tenori  o  basso  con  arpa 
o  violoncello. — 71"  Afe  Moria  Sitila  per  tenore  e  basso  per  granile 
orchestra.— 7S*  Squillo  Domino,  antifona  pel  Giovedì  Santo  per  duo 
tenori  in  sol  torca  minore  Con  organo.—  70°  Veni  Sonde  Spiritici 
per  due  soprani  con  organo.— 77"  Popnle  meus,  improperi]  poi  Ve- 
nerdì Samo  per  duo  licori  c  basso  con  organo.  —  78*  Sarge  quae 
dormi»,  antifona  per  monacasene  per  3  voci  in  fa  lena  maggioro 
per  orchestra.  —  70"  Sanctus  o  Beaedlctui  per  due  tenori  o  Lasso 
in  fu  lena  maggiore  por  orclicslra,— 80"  Agnus  Del  per  duo  tenori 
e  basso  in  li  brmolle  lena  maggiore  per  orchestra.— 81°  0  saluta- 
ri! hoslia  per  tenore  e  basso  con  organo.— 82*  0  incnim  convim'um, 
antifona  per  tre  voci  in  In  tersa  maggiore  por  orche  sin.— 83°  Altro 
per  due  tenori  e  bisso  in  la  bemolle  lena  maggiore  con  violo  e 
basso.— Si'  Veni  spenta  Christi  per  tenore  solo  con  Coro  in  si  be- 
molle lena  maggioro  per  grande  orchestra. 


LUIGI  NICCOLM 

Luigi  Niccolini,  fratello  dell'architetto  Antonio  Ntecolini. 
nacque  in  Pìstoja  ne]  1769.  Molto  giovine  ancora  si  reci 
in  Firenze  per  cominciare  j  suoi  studii  musicali  sotto  la 


nei  sani  principii  dell'arte,  gli  diede  il  ■consiglio  di  lasciar 
Firenze  e  premiere  la  volta  di  Napoli  per  [Stabilirsi  in  quel 
Conservatorio  della  Pietà  de'  Turchini  ,  ove  in  quel  tempo 
dirigeva  gli  studii  musicali  Nicola  Sala,  da  cui  apprese  il 
contropunta  e  la  composizione.  Tritio  e  Paisiello  poi  gli  die- 
dero rte'consigli  si  per  la  condotta  dei  pezzi  di  musica  vo- 
cale, come  por  la  maniera  di  orchestrare.  Uscito  dal  Con- 
servatorio nei  178G,  scrisse  una  Cantata  per  voce  solo  di 
soprano  con  accompagnamento  di  quartetto  a  corde.  Nel  1 187 
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compose  la  musici  di  alcuni  Imi  le  Iti  pel  Reni  Tua  Ira  ili  San 
Carlo  a  Napoli.  Trascorsi  duo  anni,  verso  il  1789,  da  Leo- 
poldo Gran  Duca  di  Toscana  venire  nominato  maestro  di  cap- 
pella della  Cattedrale  di  Livorno,  posto  clic  occupava  an- 
cora nel  1812.  Luigi  Niccoli»!  compose  poi  gran  quantità  di 
musica  sacra,  assai  stimala  dagli  eruditi  dell' arte,  dotta- 
mente e  liturgica  mente  bene  scritta,  e  molti  divertimenti 
teatrali  che  rimasero  inedili.  Cosso  di  vivere  in  Livorno  nel- 
l'anno ISSO,  lasciando  onorata  memoria  di  se,  c  del  suo 
sapere  musicala  nella  branca  chiesastica,  acuì  erasi  esclu- 
sivamente dedicato.  Cortese  con  tutti  quelli  che  ravvicina- 
vano, non  È  forse  anche  una  soddisfazione  della  vita  il  la- 
sciare ai  futuri  'un  nome  onorata  e  riputazione  di  valentia 
artistica?  Questi  pregi  adornarono  sempre  Luigi  Hìccolini , 
e  con  lui  scesero  nel  sepolcro. 

I.  Composizioni  di  Luigi  Niccolini  esistenti  noli'  Ar- 
chivio del  Real  Collegio  di  Napoli. 

1.  Cantata  per  voce  sola  di  soprano  con  accompagnamento 
di  quartetto  a  cordo,  1786. 

II.  Altre  menzionate  nelle  diverse  biografie. 

V  Due  balletti  eseguiti  nel  Tcalru  di  S.  Car lo.-S'  Ifcue,  Dixil, 
LUtnie,  e  svariala  altra  musica  diii^i-ika,  i-s;irt'viaiMenl!>  composta 
per  la  Cattedrale  di  Livorno. 

GIUSEPPE  A1CCULM 

Come  scrisse  il  Gurvasuni,  nacque  in  Piacenza  nel  1771. 
Secondo  le  notizie  poi  pubblicale  dulia  i;<i;:cUa  generate  di 
musica  di  Lipsia  (43°  anno),  la  vera  dala  della  sua  nascita 
sarebbe  nell'aprile  del  1703.  E?li  era  figlio  il'Omouono  Nic- 
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>  ili  cappella  in  Piacenza,  Fin  ila  Ila  sua  gio- 
iva lo  piii  [filici  disposizioni  por  la  musica. 


Insalisi) ino.  Nel  carnovale  ilei  1703  foce  rappresentare  in 
Panna  la  sua  prima  onera,  intitolala  La  Figlia  ttraragante. 
Nella  primavera  ilei  1704  scrìsse  in  Genova  due  opere  Luf- 
fe, Il  Principe  Spazzacamino  ci]  J  iluimari.  Chiamalo  in 
Milano,  ivi  diede  nell'autunno  Le  Sozze  campestri.  Nel  1705 
compose  YAriaterte  per  Venezia,  ove  pure  fece  rappresenta- 
re noi  carnevalo  del  179G  La  Donno  innamorala.  Nella  se- 
guente quaresima  scrisse  per  Cesena  un  Oratorio  diviso  in 
tre  parti.  Genova  lo  rulliamo  nel  1797  per  iscrivere  pel 
carnovale  l'opera  seria  Alzira.  11  successo,  the  fu  splendi- 
do, proclamò  Niccolini  tra  i  migliori  compositori  italiani  di 
quel  tempo.  Nell'autunno  dell'anno  medesimo,  invitalo  si  recò 
a  Livorno,  ove  compose  La  Clemenza  di  Tito,  die  venne 
cgnnlmonlc  accolla  con  favore.  Crescentini,  elio  allora  tro- 
vatasi all'apogeo  dei  suoi  mezzi,  eccitò  in  quest'opera  la 
più  entusiastica  ammirazione.  I  Dite  Fratelli  ridicoli  suc- 
cessero a  questa  composizione,  in  Doma,  nel!'  autunno  del 
1708.  Quaranta  giorni  bastarono  a  Niccolini  per  iscrivere 
nel  1700  le  due  opere  serie  Bruto  per  Genova  o  Gii  Setti 
per  Milano,  Dopo  la  rappresentazione  dell'  ultima  ,  il  com- 
posilore  si  recò  in  Napoli,  impegnalo  a  scrivere  l'Oratorio 
della  /'fissione.  Di  ritorno  a  Milano  nell'autunno  dello  stesso 
anno,  ivi  foco  rapprese»  la  re  II  Trionfo  del  bei  sesso.  Nel  car- 
nevale del  IttOO  compose  per  Genova  L'Inditlivo,  e  nel  car- 
nevale del  1M01  diede  in  Milano  /  Baccanali  di  Bontà  ,  c 
fu  in  quest'opera  die  la  canlalrice  sig."  Catalani,  che  poi 
divenne  celebre,  cominciò  a  richiamar  sopra  di  so  l'allen- 
itone degl'Italiani.  Dopo  il  pan  successo  di  questa  musica, 


Digitizcd  t>y  Google 


—  2137  — 

la  ripulsione  del  Mi-rolini  s'ingrandì  ogni  Riorno  di  pili,  e 
le  principali  città  1"  ri  lamantini  l'ima  dopo  l'altra  a  comporre 
pei  loro  («atri.  Cosi  scrisse  nel  (802  /  Manlii  per  Milano; 
La  Selvaggia  per  Roma  nel  1803;  Fedra  ossia  fi  Ritorno 
di  Teseo  nella  medesima  citta  l'anno  seguente,  e  pel  San 
Carlo  di  Napoli  Gerihea  e  Telamone  ;  nella  primavera  del 
1805  fi  Geloso  sincerato  .  Le  Nozze  inaspettate  pel  Teatro 
Nuovo,  e  nell'autunno  Gl'iinotittuti  manici  delle  donne;  nel 
180G  in  Milano  compose  Abenhamel  e  Zoraide  ;  nel  1807 
Trajaao  in  Ancia  per  Roma.  Nel  tempo  che  Niccollni  scri- 
veva quest'opera  ,  Gli  Ora-M  e  Curiaiii  di  Cimarosa  con 
isplendìdo  successo  erano  stali  rappresentati  in  Roma.  Met- 
tersi in  concorrenza  con  quest'opera  pareva  una  temerità, 
ed  il  direttore  del  teatro  avea  proposto  a  Niccolini  di  ag- 
giornare la  rappresentazione  del  Trajano;  ma  questi  recla- 
mò in  vece  l'esatto  adempimento  dei  suo  contratto,  ed  il 
suo  ardire  Tenne  coronalo  dal  piii  lusinghiero  successo  elle 
avesse  mai  ottenuto  in  tutta  la  sua  carriera  teatrale ,  per- 
che il  suo  Trajano  in  Oncia  fece  guadagna™  ali'  impresa- 
rio pia  di  17,000  scudi  romani.  Fu  in  quest'opera  che  Vel- 
luti prese  il  primo  posto  sopra  i  cantori  che  allora  pilla- 
vano in  Italia.  Nel  1808  Niccolini  scrisse  anche  per  Roma 
Le  Due  Gemelle  ;  nel  1800  Cartolano  a  Milano;  nel  1310 
Dario  Istaspe,  e  nel  1811  Angelica  e  Medoro,  ambedue  in 
Torino;  poi  Abradane  Dircea  a  Milano,  Quinto  Folio  e  Le 
Nozze  dei  Morlaechi  in  Vienna  :  quest'ultima  per  commissione 
del  Principe  Lobkowiti.  Nel  1812  scrisse  La  Feudataria  a 
Piacenza,  Dopo  quest'anno  la  grande  attività  dell'artista  videsi 
un  poco  rallentala.  Ad  onta  di  ciò  scrisse  ancora  per  Milano 
La  Gasa  dell'Astrologo  c  Mitridate;  L'Ira  di  Achille,  Daldai- 
no  a  Venezia,  Carlo  Jfoffno'a  Reggio  d'Emilia  e  II  Conte  di 
Lemos  a  l'arma;  ^iiniòalc  in  Bitinta,  Cesare  nelle  Gallie, 
Adolfo,  La  Presa  di  Granala,  L'Eroe  di  Lancastro,  -4sj>asin 
ed  il  Tentarne  non  si  conosce  per  quali  citlà  e  teatri  le 
avesse  composte.  Chiamato  in  Piacenza  nel  1819  nella  qua- 
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liti  di  maestro  ili  cappella  di  quella  Citteilrale  ,  Niceolini 
lascici  per  molli  unni  di  scrivere  per  tea  Irò.  I  granili  suc- 
cessi ili  Rossini  avevano  i[ii;isi  rhinso  lo  porle  delle  scene 
d'Italia  a  tutti  gli  altri  compositori;  non  pertanto  l'autore 
dei  (incelinoli  volle  cimentarsi  di  liei  nuovo,  e  si  presenti 
nel  Teatro  di  Bergamo  il  ii  agosto  1828  coli'  opera  Ilda 
d'Aventi,  ove  si  rilevano  ancora  le  tracce  ilei  suo  ingegno, 
in  Conquisiti  di  Malacca,  WUikindo  ed  il  Trionfo  di  Ce- 
sare, che  scrìsse  ilopo,  sono  delle  deboli  composizioni.  Ad 
un  numero  si  considerevole  di  opero  drammatiche,  bisogna 
aggiungere  cinque  Oratorii ,  di  cui  scrisse  tre  per  Venezia 
e  due  per  Bergamo;  trenta  Messe  di  gloria  ;  due  Ueqvìem; 
cento  Salmi;  tre  Misercre;  due  De  Pro/iiniiij ;  sci  Litanie 
della  Vergine;  Cantale  diverse;  Sonate  per  pianoforte;  0«ar- 
tetti  per  [strumenti  ;  Raccolta  di  molle  canzonelle  per  ramerà. 
Niceolini  mori  a  Piacenza  nel  mese  di  aprile  del  1813- 
Egli  non  ebbe  il  genio  della  creazione ,  ma  avea  qualche 
attrattiva  nello  siile  buffo,  menlre  il  sentimento  melodico 
e  la  sua  maniera  di  orchestrare  non  mancavano  di  effetto  e 
d'interesse. 

I.  Composizioni  di  Giuseppe  Niceolini  esistenti  Del- 
l' Archivio  del  Real  Collegio  di  napoli. 

1.  "  Il  Geloso  sincerato,  farsa.  Teatro  Nuovo  1804. 

2.  "  Geribea  e  Telamone,  opera  scria  in  due  alti.  Tea  Irò  San 

Carlo  1804. 

3.  "  Le  Noz;e  inaspettate,  opera  semiseria  in  due  alli.  Tea- 

tro Nuovo  1805. 
■i."  /  Manlìi,  opera  scria  in  due  alti.  Milano  1802-  Teatro 

San  Carlo  1812. 
5.°  /  Baccanali  di  Roma,  opera  seria  in  due  atti,  Milano, 

carnevale  1801.  Tea  Irò  S.  Carlo  181*. 
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II.  Altre  menzionate  nelle  diverse  biografie. 

i'  La  Figlia  tlratagante,  Parma  1703  — 2'  Il  Principe  Spana- 
tomifln,  Gemivi  I70i.—  3"  I  Ulolinari,  illuni  [70i. —  A"  Le  None 
campani,  Milano  aulunno  1701.—  5"  Artattne,  Vcneiia  1705.— 
6°  La  Donna  innamorala  Id.  ili.— 7*  Oralorio  nero,  Cesena  1700  — 
S*  Ahira.  Genova  17117.— O"  Za  Clemaaa  di  Tito,  Liioiro  1707.— 
i0'  I  due  Fratelli  ridicali,  Roma  179K.-M'  Bruto,  Genova  1790.- 
12"  Gii  Scili,  Milano  I7U0.— 13' iti  durili  ilclh  l'assiirae,  Napoli  1739.— 
11"  //  Trionfa  del  bel  taso,  Milano  autunno  1700.  —  15'  L' Irida- 
tine-, Genina  carnevalo  1 800.— 16' La  Selvaggia,  lloma  1803.—  17"  Fe- 
dra ossia  II  Ritorno  di  Teseo,  iloma  18UÌ.—  18'  Gii  incollami  ne- 
mici rielle  donne,  Napoli  1805.  —  10"  Abenhamtt  e  toroide,  Mila- 
no 1800.  —  SO"  7ra;apio  in  lincio,  [Ionia  1 807.  —  SI"  Le  due  Ge- 
melle, lloma  1808. —  92*  Goriotoao,  Milano  1800.  —  93'  Ilario  Isla- 
spc  —  3.1'  Angelica  e  Mcdaro,  Torino  1811.— 35*  Abradale  liircea 
Milano.  —  9G-  Ouinfo  Folio.  —  27"  Le  A'oise  dei  ìhrtacchi ,  per 
commissione  ilei  i'riiicipe  Lobkowili,  Vienna  1811.— 98"  La  Feuda- 
taria, Piacenza  1819,-90°  La  Caia  dell'. Idrologo.  Milano.— 30"  Lira 
di  Achille.—  31"  Itain'iiino,  Venezia,— 39"  Carlo  Magno,  Rckbìo  iìì 
Emilia  —  33"  /I  fonie  di  Ecmos,  l'arma.  —  31*  Annibale  in  lìili- 
nia.— 35"  Celare  «elle  Collie  — 30°  Adolfo.— 37"  La  Presa  di  Gra- 
nala —38"  L'Eroe  di  Lancastro.— 30"  Aiparìa  ci  il  7'co:icnc.  (()ue- 

pusLo).-10"  Ilda  di  Aventi,  Bergamo  1898.—  Jl*  la  C<mrnHi/a  J. 
Malacca.— i9*  "l'ili linda. -13'  Il  Trionfo  di  Cesorc.-U"  Oralorii 


GILSEPl'E  MOSCA 

Na.ci.piu  in  Napoli  nel  1772.  Mostrando,  ancorché  bambino, 
volontà  ili  appi  «ili  ìi' re  l;i  musica,  ci"  ilcteriiiinù  suo  piuli'C  a 

collocarlo  nel  Co  n  te  ri- al  or  io  de  Ila  .Madonna  di  Lui'tlo,  ove 
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apprese  il.nl  Funaioli  contropunta  e  composizione.  Giunto  al 
suo  18°  anno, chiamato  in  (toma  vi  scrissi!  per  ipicl  Teatro 
Tordi  nona  In  sua  prima  opera  Si/fin  e  Nudane  ,  e  V  altra 
La  Vedova  scaltra.  Ili  ritorno  in  Napoli  compose  il  Folletto, 
opera  buffa  in  due  alti,  pel  Teatro  Nuovo  nel  1 707;  poi  I  Ma- 
trimonii  ed  %e«i«  m  Anliik  [>cr  Milano,  e  quest'ultima  por 
la  celebre  Catalani  nel  1708-  Da  quest'anno  sino  al  1801 
scrìssi;  Armida  per  Firenze,  fi  per  Venezia  L'Apparenza  in- 
gamia,  Le  Gare  fra  Limetta  e  Vehfieeo,  c  la  SoitaWo,  farsi! 
in  dialetto  napolitano,  lliiuniatu  in  .llìlano  scrìsse  nel  181)1 
Il  sedicente  FUuavfo,  La  Ginevra  di  Scozia  ed  /  Ciarlatimi 
e  in;!  1802  la  Fortunata  romhiaa-Jone  Svi  1803  si  recò 
a  i'arigi  scritturalo  come  mastro  accompagnatore  al  pin- 


lica  ilei  Tea 
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melodramma  in  due  alli  Federico  II,  e  La  Gioventù  di  En- 
rico IV,  poi  rappresoli  lata  in  Firenze  nel  1818,  con  l'altra 
nuova  opera  per  cola  composta  Aitila  in  AqoiUa.  Pei  tor- 
bidi politici  avvinimi  inulta  Sicilia,  l'anno  1820,  prese  Giu- 
seppe Mosco  il  parlilo  non  solo  ilì_  rinunziare  a  quel  la  tea- 
trale direzione,  ma  di  abbandonare  ancor  l'isola,  e  recatosi 
a  Milano,  scrisse  nel  1821  La  sciocca  Astuzia  ed  Emiro; 
poi  II  Filosofo  in  Vicenza;  La  Vaiava  misteriosa  in  Torino; 
e  l'opera  buffa  in  due  atli  La  Poetessa  errante  nel  Teatro 
Nuovo  dì  Napoli  nel  18-Ì2.  In  questo  stesso  anno  tomaio 
a  Milano  scrissi:  La  Dama  toconrfierit,  ossia  L'Albergo  dei 
Pitocchi  ,  ed  il  dramma  serio  Emira  Regina  di  Egitto  nel 
1825-  L'ultima  sua  opera,  L'Abate  de  t  Epéc,  la  compose 
pel  Teatro  del  Fondo  in  Napoli  nel  182(3.  In  questo  tompo 
venne  chiamato  alla  direziono  musicale  del  Teatro  di  Mes- 
sina. Ivi  fermo  sua  stanza  ,  e  dopo  molli  anni  vi  mori 
nel  1839. 

Per  tante  operi:  che  scrisse,  G i;ifif-ppo  Mosca  n vi-i-Mj-.'  do- 
vuto acquistare  una  certa  cclelnil.'i  ;  ma  siccome  era  sprov- 
visto di  genio  creatnrc,  non  legò  allo  posterità  clic  il  sem- 
plice nome  delle  sue  produzioni,  che  resteranno  solo  carne 
ornamento  delle  biblioteche.  Erano  suoi  pregi  però  una  fa- 
cile forma  di  fare  ed  una  spontaneità  di  melodie,  che  quan- 
tunque non  novissime,  pure  erano  si  bone  condono  e  contor- 
nalo con  tanto  buon  gusto,  che  al  pubblico  riuscivano  gra- 
dite, o  le  sue  opere,  sebbene  non  durature  sulle  scene,  non- 
dimeno pel  tempo  cho  si  rappresentavano,  venivano,  ilebbcsi 
dirlo,  generalmente  applaudile.  Giuseppe  Mosca  ebbe  il  poco 
spirilo  di  faro  stampare  e  propagare  un  suo  walzer  che 
scrisse  iu  Milano  nell'opera  Con  Amore  non  si  lehena,  os- 
sia I  Pretendenti  delusi  (1811)  ,  mostrando  come  n'erano 
state  ricavate  da  Rossini  alcune  frasi  e  poste  nel  suo  iu- 
tiere di  Siviglia.  Come  polosse  tal  puerile  idea  venire  ac- 
colla dal  pubblico  clic  tanto  ammirava  quell'opera,  s'inten- 
derà ben  di  leggieri.  Si  ridava  della  rosa,     marginimeli  [e 


—  2142  — 

poi  quando  si  sentiva  dire  a  Rossini ,  con  quella  sua  aria 
scherzevole  e  canzono  Iorio,  che  avea  trovato  un  gran  rivale 
nel  mattlro  delle  tnosoAe.  Con  tali  picciolczze  ,  è  vero  ,  si 
perviene  qualche  volto  od  acquistare  una  certa  momentanea 
popolarità,  o  almeno  ad  ottenere  di  far  pari  lira  di  se;  ma 
innesto  ne  anello  riuscì  al  nostro  compositore! 

I.  Composizioni  di  Giuseppe  Mosca  esistenti  udì' Ar- 
chivio del  Real  Collegio  di  Napoli. 

1."  /(  Folletto,  opera  nulla  in  due  atti.  Napoli  Teatro  Nuo- 
vo noi. 

-2."  Con  Amore  non  si  scherza,  ossia  /  Pretendenti  delusi, 
opera  buffa  in  due  alti.  Milano  1811  ,  poi  rappresen- 
tala in  Napoli  al  Fonilo  I8H. 

3."  Gli  Amori  e  l'Armi,  opera  buffa,  id.  iti.  Fiorentini  1812. 

A."  La  Diligenza,  opera  buffa,  id.  id.  Fiorentini  1813. 

5."  /  Ire  SfarUi,  farsa.  Roma  1813,  o  poi  in  Napoli  al 
Teatro  Fiorentini  18U. 

f>.°  U.  Gregario  in  imbarazzo,  opera  buffa  in  due  atti.  Ro- 
ma 1813,  poi  rappresentala  in  Napoli  1814. 

7.  "  Federica  II  Ile  di  Prussia  ,  melodramma  in  due  alti  , 

scritto  per  Palermo  nel  1817  ,  e  poi  rappresento  to  in 
Napoli  nel  1824. 

8.  "  La  Potletsa  errante,  opera  buffa  in  due  alti.  Napoli 

Teatro  Nuovo  1822. 

9.  "  L'Abate  de  l'Epéc,  opera  fmffa  in  due  alti.  Real  Teatro 

del  Fondo  182G. 

II.  Altre  menzionate  nelle  diverse  biografie. 

)■  Silvia  e  AWane.  nomi,  Tea  Irò  Toni  ino  ai  17U0-3'  La  Vede- 
rti tralira  id.  io..—  3'  /  Matrimunii,  Milano  ITJS—  4*  Ilenia  in 
Antide  id.  iil.  scrill.l  per  la  celebre  Calatili.— 5'  Annida,  Kirciiic.— 
Le  Care  fra  Librila  <■  felufict-a  r  La  CusWli'a,  farsa  iixlialcll" 
napulilano,  Mille  t  .lue  per  Vcikjia.  —  T  It  stJirenie  FUatsfo,  Mi- 


Digiiized  by  Google 


il°  II  Ritorno  iiNMjKffirlrj,  l'nri-i  l«ii;ì. — la"  L'Impattar*  iiaasehC' 
rata  ili.  io— 13'  '.<i  la.mil.la,  Tealiu  ili  Firma— 14"  Jl  /in'u  Sla- 
nitiao,  te  Balie  in  uomini,  o  ìa  CoxKiln,  tulle'  Ire  per  Venciìl 
nel  1812.-15*  Avvila  al  Pubblico,  Nipoll  1814.— 10'  Cmioflii  ed 
Burini,  melodramma.  Fiorentini  181-1.-11*  Il  lìispirala  ycr  firmo 
ili  buon  ettari,  Fiorentini  18IG.  —  1S"  La  Gioventù  ili  Sarto  IV, 
l'aleriuo  1817.  riprodolla  in  Pire  me  1818.—  li)'  Aitila  in  AjnUeiJ, 
Firenze  IBIS- —  20'  La  idonea  diluii»  eil  Emiro,  Milano  1821.— 
il'  Il  filmfn,  Vlcnnia.  —  22*  Iji  Pedono  minitrioia  ,  Turino.  — 
23"  i.u  fidino  Lacandiera,  uisii  L'.ll^rv/iMfL'iriliMvJif,  Milano  182Ì— 
ìi"  finirli  ilfjipin  rli  niii.'Ji  iiuni:),  Mi I  lilij  1855. 


Luigi,  fratello  ili  Gì  ni 
1715.  All'età  Al  12  ann 
Il  ilei  Turchini ,  crt  api 
guata,  il  coiuropunio  o 
mente  in  quale  anno  ecf 
nasce  elio  appena  lasciai 
il  posto,  che  arccitn  e  c 


iruvazioiic.  In  ([«osto  ninlcsinui  anno  scrisse 
wW  il  compuniintiiln  ilraiamaliou  U  Onuii,- 
I  1B01  diede  ai  Fiorenlini  l'opera  biilTa  in 
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due  Olii  L'Amore  per  inganno,  ossia  /.  Amoroso  inganno  ; 
nel  1802  la  commedia  II  Ritorno  impennate;  nel  1803  Gli 
Sposi  in  cimento  e  La  Vendetta  feminea.  Invitalo  ficr  com- 
porre una  gran  Messa  solenne  per  la  monacazione  di  una 
figlia  del  Duca  Lucchesi  Palli,  Luigi  Mosca  si  recò  in  Pa- 
lermo ne!  1800,  e  dopo  1'  udizione  della  Siesta,  che  gene- 
ralmente piacque,  venne  dall'impresario  del  Teatro  di  San- 
ta Cecilia  invitato  e  premuralo  a  comporre  l'oratorio  Gioat, 
eh' chbc  buon  successo.  Hipalriatosi ,  scrisse  pei  teatri  di 
Napoli  le  seguenti  opere:  pei  Fiorentini,  nel  1807,  quella 
buffa  in  due  atti  J  finti  Viaggiatori;  pel  Teatro  S.  Carlo 
nel  1812  l'opera  seria  II  Salto  di  Leueade;  e  L'Audacia 
delusa  jici  Fiorentini  nel  1813.  Delle  altre  qui  appresso  no- 
tate non  si  conosco  per  quali  teatri  le  avesse  scritte,  ne  in 
quale  anno  sicnsì  rappresentate.  Esse  sono  conosciute  sotto 
i  titoli:  Chi  si  contenta  gode;  Chi  troppo  vuol  veder  diven- 
ta cieco;  L'Impostore;  La  Spasa  a  sorte;  e  la  farsa  II  sedi- 
cente Fi losofo.  Tultfl  queste  giocose  produzioni  gli  acqnisla- 

gcnerc  buffo,  e  ricercalo  in  Milano,  cola  si  recò  per  iscri- 
vere L'Italiana  in  Algieri,  ch'ebbe  splendida  accoglienza. 
Tornalo  in  patria  dopo  tal  successo,  Hi  nominalo  primo  mae- 
stro di  canto  ai  Collegio  di  Musica,  allora  residente  in  S.  Se- 
bastiano, e  maestro  in  secondo  della  Ileal  Cappella  Palatina. 
A  datare  da  quest'epoca  lascio  di  scrivere  per  teatro  e  si 
dedicò  interamente  all'insegnamento  del  canto,  del  pari  che 
a  comporre  musica  chiesastica.  Oltre  la  gran  M'.ssa  scritta 
in  Palermo,  se  ne  conoscono  altre  due,  una  per  quattro  voci 
con  orchestra  in  sol  lem  maggiore  che  porta  la  dala  del  1789, 
c  l' altra  anche  per  quattro  voci  con  orchestra  in  sci  terza 
minore.  Compose  pure  un  Tantum  enjo  in  mi  bemolle  terza 
maggiore  per  voce  di  soprano  con  orchestra,  ed  altro  simile 
per  due  voci  con  orchestra;  un  l'auge  lingua  in  sol  terza 
maggiore  per  quattro  voci  con  orchestra;  cri  altro  simile. 
Quantunque  il  Fétis  asserisca  che  molte  sacre  composizioni 
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sopraccennate,  che  a  vero  dire ,  come  merito  artisiico  sono 
di  pochissima  enliti.  Successe  al  Fcnarolì  come  socio  ordi- 
nario All'Accademia  dello  Belle  Arti,  chiamala  allora  lleale 
Società  Borbonica.  Egli  godeva  l'amicizia  di  i'aisicllo  e  l'in- 
timità de]  Zingarclli.  Diresse  per  molti  anni  la  musica  al 
Teatro  Nuovo  con  intelligenza  e  lode.  Era  stimalo  ottimo  ac- 
compagnatore al  pianoforte,  e  godeva  in  Napoli  il  primato 
come  maesiro  di  canto,  in  clic  successe  all'egregio  Saverio 
Valente.  Di  modi  gentilissimi,  veniva  ricercalo  nelle  più  di- 
stinte brigalo  e  nei  pubblici  concerti.  Ancur  giovine  di  anni 
(non  ne  conlava  che  4'J),  cessò  di  vivere  in  Napoli  il  30  no- 
vembre del  1824. 

I.  Composizioni  di  Luigi  Mosca  esistenti  nelT  Archi- 
vio del  Real  Collegio  di  Napoli. 

1.  °  L'Impresario  burlalo  ,  opera  buffa  in  duo  atti.  Napoli 

2.  °  Le  sirarajome  d'Amore,  ili.  idem  1800. 

'A."  I,'  Amore  per  inganno,  ossia  l'amoroso  Inganna,  id.  id. 
1801. 

4.  "  Gli  Sposi  in  cimento,  id.  idem  1805. 

5.  "  /  finti  Viaggiatori,  id.  idem.  Teatro  Fiorentini  1807. 
ti."  /(  Solfo  di  Lewade,  opera  scria  in  due  alti.  Napoli  Tea- 
tro San  Carlo  1812. 

7.  "  L'Audacia  delusa,  opera  buffa  in  due  alti.  Napoli  Tea- 

tro Fiorentini  1813. 

8.  "  Messa  per  i|tialtro  voci  con  pi  ti  strumenti  in  tot  lena 

maggiori!  1789. 
0.°  Altra  idem  in  sol  terza  minore. 

IO.0  Tantum  ergo  in  mi  bemolle  terza  maggioro  per  voce  di 

soprano  con  orchestra. 
H.°  Altro  idem  per  due  voci  con  orebestra. 
12.°  l'unge  lingua   in  soi  terza  maggiore  per  uuatlro  voci 

con  orchestra  ,  ed  altro  in  sol  ter/a  minore  id.  idem. 
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II.  Alti  ir  menzionate  nelle  diverse  biografie. 

i"  La  Sposa  tra  le  importuni.  Naro''  Teatro  Nuoto  17y8.— 9*  Va 

.1  ramni  a  li  co.  —  4"  ;/  /tilurnu  inij-ii.-  ni,'  ',  ciiim.ii.ii.i.  Toatru  Fiuran- 
iini  1809.  — S*  in  femlelta  femmeo  IK03.—  0'  Cìoas  uralorio — 
1"  CUì  .vi  r*>FF ^-hj fjr  i f '■ ,  Ojr  fr. ■/'j'i  nr.W  fvJ.T  ■  i'ìiyiiIji  cifro,  L'int- 
poàlore,  Il  sedicenti  Filosofo  ,  farse.  —  8*  L' Italiana  in  Algitri, 


«BEPPE  boimccun 

(liiiseppe  Iloriinirini  nacque  in  Ancona  nel  1805.  Ne'  (810 
lulla  la  SUI  famiglia  si  traslocò  in  Roma,  e  colà,  in  dà  ili 
scile  .inni,  intraprese  lo  studio  della  musica  sotto  il  maestro 
Sanie  Pascali,  organista  in  S.  Pietro  al  Valicano.  Piò  tardi 
continuò  a  studiarla  sotto  il  maestre  Valentino  Fioravanti, 

ebbe  a  maestri  Turno,  Mosca,  Trillo,  ed  alla  morie  di  co- 
stui passò  sello  1'  insegnamento  del  direttore  Zingarclli, 
col  quale  terminò  i  suoi  studii  musicali.  Scrisse  in  Colle- 
gio svariali  pezzi  vocali  e  strumentali ,  e  più  una  Stessa, 
un  tìi.ifl  per  quattro  veci  a  itrniule  ui'clieslra,  ed  una  Sin- 
fonia, che  venivano  eseguili  dai  suoi  compagni  alunni  nelle 
diverse  chiese  di  Napoli,  e  particola rmentc  in  un'annua 
solennità  clic  si  faceva  nel  monastero  di  San  Marcellino. 
Abbandonò  il  Collegio  nello  scorcio  del  1825,  e  si  recò  in 
patria,  ove  scrisse  e  fece  eseguire  diverse  sue  composizio- 
ni, che  incontrarono  la  pubblica  approvazione,  e  la  prima 
tra  questa  fu  una  Cantata  in  onore  di  S.  Cecilia  per  voce 
di  tenore  con  coro  ed  orchestra.  Poi  compose  un  Album  di 
sei  peni  vocali  per  soprano  c  tenore  con  aecomiiufeuuieiito 
di  pianoforte.  Nel  1827  scrisse  uua  gran  Slessa,  Credo  e 
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Veipero  per  sei  voci  e  coro  con  orchestra ,  elio  si  eseguì 
nella  Chiesa  Cattedrale  Jì  S.  Ciriaco  in  Ancona.  Nel  1X30 
infilalo  a  Tolentino  srrisso  osprrssamcnlc  per  la  lesta  ili 
S.  Nicola,  patrono  di  quella  ciilà,  un  gran  servizio  sacro 
composto  di  una  Messo  pei-  quallro  voci.  Offertorio,  lìlxit. 
Magnificat ,  Laudale  pneri ,  Tantum  ergo,  ed  una  Sinfonia 
in  mi.  Dopo  lo  splendido  successo  clic  ebbero  le  soprad- 
dette composizioni,  venne  nominalo  diretlove  del  nnovo  Tea- 
tro delle  Muso  già  eretto  in  Ancona  fin  dal  1827,  e  dove 
scrisse  molli  pezzi  per  favoiin!  gli  artisti  die  colà  rappre- 
sentavano ;  inoltre  tre  Sinfonie  eil  un  Concerlon*  per  oboe 
c  corno  inglese.  Nel  1832  invitato  in  Venezia  scrisse  per 
i[uel  Teatro  Malibran  l'opera  buffa  intitolata  Acer  moglie 
è  poto,  ijuidarìa  è  motta,  die  sorll  olliuio  successo.  Ivi  ri- 
vide il  suo  caro  collega  Vincenzo  Bellini,  ed  assistè  a  multe 
prone  della  Beatrice  Jì  Tenda,  ch'egli  giudicava  opera 
pregevolissima  sotlo  lutti  i  rapporti;  ma  obbligato  di  ri- 
tornare in  Ancona,  no»  potè  essere  presente  all'ingiusta  ac- 
coglienza clic  i  Veneziani  le  fecero.  Il  Bellini  per  lettera  gli 
partecipi  (1)  il  non  lieto  esito  dei  suo  lavoro,  e  onesto  fal- 
lo spiacquegli  tanto,  e  produsse  nell'animo  suo  sconforto 
tale  ,  che  prese  la  ferma  risoluzione  di  non  iscrivere  pio 
opere  teatrali,  pereliè ,  comic  cidi  diceva,  non  poteva  in 
alcun  modo  più  accettare  il  giudizio  di  un  pubblico  clic, 
capricciosissimo  c  sordo  ad  ogni  ragione  quando  voile  di 
traverso,  molte  volle  applaude  e  ciecamente  a  ciò  clic  ri- 
provar dovrebbe,  e  viceversa.  Ma,  per  anteriori  impegni 
clic  Irovavasi  di  aver  preso,  dove  scrìvere  per  la  riapertura 
del  Tcalro  Apollo  nella  slessa  Venezia  l'opera  seria 

/do,  e  per  Roma  nel  carnovale  del  1833  a  1834  al  Teatro  Valle 
I  due  Incogniti,  ossia  II  MUanlTUpo  di  Koucbuc,  che  ebbe 
ad  esecutori  la  l'er-iani-Tacebinanli,  Giorgio  Ronconi,  il  te- 
nore l'oggi,  il  basso  Valentia!  eii  11  bulfu  Laureili.  Quanlun- 

(1)  Vedi  biografo  di  Bellini  pai;.  710,  in  noia. 
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quo  queste  produzioni  ivessero  ottenuta  il  pubblica  suffra- 
gio,  pure  egli  si  tenne  snido  nel  suo  proponimento,  e  decisi- 
vamente volili  abbandonare  la  carriera  melodrammatica.  Noi 
non  conosciamo  lo  opere  sopraccennate,  ma  possiamo  asserire 
con  fondamento  clic  dall'  attitudini;  che  in  Collegio  mostrava 
di  avere  per  la  composizione  odagli  sperimenti  ivi  dati,  anche 
per  Ini  gloriosa  sarebbe  stala  la  palestra  teatrale  se  l'aves- 
se continuata,  come  fu  pei  suoi  condiscepoli,  educali  nello 
slesso  tempo  ed  alla  stessa  scuola,  Bellini  cioè,  i  due  Ric- 
ci, Cosla  ed  Errico  Pelrclla,  di  cui  fu  maestrino  nelle  scuole 
esterne  del  Collegio. 

Invitalo,  con  vantaggiose  condizioni,  a  recarsi  in  Trie- 
ste, ivi  si  dedicò  interamente  alla  musicale  istruzione,  in- 
segnando il  canto,  l'armonia,  il  contropunte  e  la  composi- 
zione, c  nel  perìodo  di  quattordici  anni  che  ivi  si  fermi 
ebbe  allievi  di  qualche  importanza,  i  quali  ora  esercitano 
la  professione  e  corno  maestri  e  come  cantatili.  Nel  1814, 
in  occasione  che  l'imperalor  Ferdinando  11  o  l'Imperatrice 
Moria  Anna  visitarono  quella  città .  ebbe  incarico  dalla  So- 
cielà  del  Llovd  Austriaco  di  comporre  una  Cantala,  che  fu 
eseguita  sul  mare  in  presenza  degli  augusti  personaggi  da 
parecchie  centinaia  di  esecutori ,  si  dilettami  come  artisti. 
Terminala  clic  fu,  l'Imperatore  ne  chiese  la  replica,  e  di 
molo  proprio  gli  accordò  la  gran  medaglia  d'aro  di  gran 
dimensione  (Reda  lucri).  La  Società  poi  del  Lloyd  lo  re- 
galò di  un  servizio  da  caffè  in  argento.  Ritornato  in  patria 
nel  1848,  fu  nominalo  maestro  della  Cattedrale,  direttore 
dell'Accademia  filarmonica  o  professore  della  Scuoia  comu- 
nale di  Musica.  Ivi  scrisse  una  Cantala  che  si  esegui  nel 
Teatro  delle  Muse,  allorquando  si  consegnarono  le  bandiere 
alla  Guardia  Civica,  che  portava  per  titolo  /I  Ciurnmsiito  /fa- 
llano, sopra  parole  scrìtte  da  un  suo  cognato,  avvocalo  An- 
gelo cavalier  Mazzolerò,  e  vi  presero  parte  due  orchestre,  cioè 
quella  addetta  al  teatro,  e  l'altra  dell'Accademia  filarmonica, 
da  lui  medesimo  dirette.  Nel  1849,  50  e  51  in  diverse  sorale 
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musicali  si  produssero  nella  sala  dell'Accademia  molli  suoi 
allievi  di  calilo,  c  nelle  circostanze  vi  compose  svariati  petti 
di  musica,  e  tra  questi  due  cori  pei'  voci  bianche  e  duo  gran- 
di sinfonie  clic  ebbero  lieta  accoglienza.  Nel  1852  fu  nuo- 
vamente chiamalo  in  Tolentino  per  la  stessa  festività  de! 
S.  Nicola,  ed  allora  scrisse,  come  nel  1830,  un  nuovo  servi- 
zio chiesastico  per  quattro  e  por  sci  voci  con  coro  o  grande 
orchestra.  Nel  1853.  solennizzandosi  la  festa  dell'Immacolata 
Concezione,  fece  eseguire,  due  altri  grandi  servizii,  uno  nella 
Chiesa  degli  Zoccolanti  c  l'altro  in  quella  dei  Cappuccini, 
ove  intervennero  anche  i  cantori  di  Loreto,  c  vi  scrisse  ap- 
posilomcnle  due  Ave  Morii  Sitila  e  due  Vola  pulekra.  Nel 
1855  fece  eseguire  una  gran  Cantata  intitolala  L'Inaugura- 
zione, per  sei  voci,  coro  e  granile  orchestra,  nell'occasione 
che  si  colloco  il  busto  di  Pio  IX  nella  sala  comunale;  ed  altra 
simile  intitolala  fi  Tùbulo,  nel  tempo  elio  fu  creato  Cardi- 
nale il  vescovo  di  Ancona.  Nel  1850  pel  centenario  di  S.  Ci- 
riaco composo  un  nuovo  gran  servizio  per  otto  voci  concer- 
tami, coro  ed  orchestra.  Nel  185",  per  l'arrivo  in  Ancona  di 
Pio  IX,  un'altra  novella  apposita  Carnata,  eseguita  nella  gran 
Piazza  di  S.  Domenico  la  sera  del  27  maggio  da  200  voci  e  da 
tre  corpi  d'orchestra,  quella  del  teatro,  la  banda  austriaca  e 
la  fanfarra  dei  Cacciatori.  Per  la  proclamazione  dello  Sta- 
tuto |1801),  compose  pel  Teatro  Vittorio  Enimannclc  l'ope- 
ra in  un  alto  intitolata  L'Assedio  dì  Ancona  id  1174,  con 
poesia  dell'anconitano  sig.  Filippo  Baratlani,  che  ebbe  lieta 
accoglienza.  Anche  in  pallia,  ove  attualmente  ritrovasi,  il 
Boruacciiii  formò  dei  distinti  allievi,  si  nel  canto,  come  nel 
sonare  il  pianoforte  e  nella  composizione.  Amato,  rispettato 
e  carezzalo  dai  suoi  compatrioti,  gode  colla  stima  univer- 
sale, la  più  lusinghiera  condizione  cui  un  artista  posso  aspi- 
rare, in  mia  città  musicale  come  Ancona,  eh' È  pur  la  pa- 
tria sua.  Fattosi  col  proprio  ingegno  e  con  l'esercizio  di 
({nell'arte  che  ha  sempre  con  alacrità  coltivala,  un  oncslo 
e  comodo  staio,  da  qualche  anno  si  decise  ad  abbandona- 
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re  11  mano  a  mano  i  pasti  clic  li  a  si  decorosamente  occu- 
pali per  lungo  spazio  di  tempo:  e  cosi  fece  nel  18G3  ri- 
mi n/.i.-i  rido  alla  Cappella  della  Cattedrale  ,  e  ne!  1809  alla 
direzione  dell'Accademia  ed  alla  Scuola  comunale.  Or  pensa 
di  ritirarsi  del  liuto  dall'  esercitare  ulteriormente  la  pro- 
fessione, onde  godere  in  una  calma  domestica  gli  altri  anni 
elio  a  Dio  piaceri  concedergli  ,  e  clie  noi  gli  auguriamo 
moltissimi.  Il  Municipio  di  Ancona,  grato  e  riconoscente  a 
quamo  il  Bornacciiii  operò  di  bene  coli' arto  sua  per  illu- 
strare sempre  pili  la  sua  patria  ,  gli  accordo  la  meritala 
pensione  di  ritiro.  Giuseppe  Bornaccini  e  fregiato  delle  se- 
guenti onorificcnie: 

1.  Accademico  filarnionico  ordinario  dell'Ateneo  Forlivese. 

2.  Maestro  compositore  onorario  dell'Accademia  filarmo- 
nica ili  Bologna. 

3.  Maestro  compositore  dell'Accademia  filarmonica  di  Lugo. 

4.  Maestro  dì  cappella  della  Con  gre  gai  io  ne  ed  Accademia 
di  S.  Cecilia  in  Roma. 

5.  Socio  promotore  del  monumento  a  Guido  d'Arezzo. 

6.  Socio  corrispondente  della  Bealo  Accademia  Raffaello 
d'.Urbino. 

7.  Socio  onorario  dell'Accademia  filarmonica  di  Ancona. 

8.  Maestro  onorario  ed  Archivista  della  Cattedrale  di  An- 
cona. 

Composizioni  di  Giuseppe  Bornaccini  menzionate 
nelle  diverse  biografie 

!•  Avtr  maglia  è  poto,  juiifarin  è  nullo,  oliera  butti.  Venciia, 

tu  183  J.— 3'  I  due  Incogniti  ossia  /(  Misantropo  di  Kouctae,'  ope- 
ra Kmiiorlti.  Noma,  Toalra  Valle  1834.  —  4"  L'Ane/Ba  di  Ancona 
de!  UT,.  Ancona,  Tcairu  Tillorio  E. «mi  mici  a  1861.  -  5'  Cantala 
por  voce  ili  tenore  con  coro  ed  orclicslra  in  onore  di  S.  Cecilia-  — 
0"  Caniau  per  più  voci  e  tramlu  wdiesir»,  composta  per  la  «nota 
doli'  Imperatore  Ferdinando  II  in  Tritile  18ii.—  T  Mira  idem  in- 
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1  il, .Li l.i  //  Giuramelo  llutiaim.  —  8"  Altra  idem,  Ancona  1Si!>.— 
•j"  A  lira  idem,  l.'lwiiiyintuiii'ir,  |n!r  iti  niri.  cura  r  tirando  orchestra. 
Ancona  1855  —io*  Altri  id™,  II  Tributo.  Antoni  1855  —I  l'  Allra 
idem  pel  centenario  di  3.  Cinico.  Ancona  185G. —  12'  Altri  idem 
per  l'arrivo  di  Pio  IX  in  Ancona,  1857.  —  13'  Duo  cori  por  voci 
Manche  con  Orchestra.  Ancona  18Ì7.—  li'  Innc.  per  più  voci  e  gran- 
de o-rhrslra.  Ancona,  Teatro  delle  Unta  I8)B.  —  15°  Jfej-n  per  4 
voci  e  Dixil  idem,  con  orchestra,  scritti  in  Collegio  1825. — IG*  Altra 
per  sei  voci  col  CrtJo  e  Yetpeeo;  coro  od  orchestra.  Ancona  1827.— 
17*  Gran  scrviiio  completo,  ihssn,  Offerlntia  ,  Diiit ,  Magnificili  , 
tamlulc  pucri.  Tantum  figo,  ed  una  Sinfonia  in  mi,  strillo  por  1» 


chcstra.-33"  CndUi  per  Ire  voci  ed  organo.  -  34*  Stht  fltgina 
idem  idem  — 35"  Grorfunie  per  ludi  i  Santi,  ftnute  Samfaum  pei' 

rigane  voci  Cd  oi-n,'„„. — T7"  C.:,:hi.;te  yr:  r.W, ■udirne  Jl.i«n(ltl  Denv 
por  sei  voci  e  coro  con  organo.— 3S"  flfiiererr  per  cintine,  voci  alla 
[laletlrina,—  30"  Mosiea  per  la  Domenica  delie  Palme  per  otto  voci 
alla  palcslrina.  —  ili'  Non.  li  Olfirtorii  per  tenore  e  basso  con  or- 
sano.  —  il"  tinnì.  S  0  Suiti  In  rii  ftoilia  per  tenore  con  orjanu.  — 
*8"  Num.ll  Sinfonie  >  grande  orchestra.—  43"  Csnnrfona  per  oboe 
e  corno  inglese.— U*  Slesia  in  morte  di  VinecniO  Bellini  por  canto 
e  (ii  ano  ferie.— 45*  f.'Eììlnfin  e  Fa  tiiwi-lo/a  musica  per  camera  — 
«■  Album  di  sei  pcr-i  vocali  per  soprano  e  tenore  con  accompagni- 
mentii  di  nianof.ivl.'. 


SALVATORE  AtilELLl 


Nacque  nel  1817  in  Palermo  da  Francesco  e  Margherita 
Clemente,  afruli  oegotiami  ili  tela.  Fin  da  quella  prima  eli 
in  cui  non  la  ragione,  ma  l' istinto  mostra  le  naturali  ten- 
denze ili  un  bambino,  l'Agnelli  palesava  quali)  (o  se  la  sua 
ducanone.  Speìfn  lo  si  vedeva  cogli  occhi  irrigati  di  lacrime 
quando  teriiia  una  musica  flebile,  e  divenire  ilare  ed  allegre 
quandii  m  \ece  questa  era  giocosa.  I  suoi  genitori,  rbc  ila 
bel  principio  volendo  addirlo  jI  commercio,  «mijcro  tjle  feo- 
ponimeiito,  quando  si  convinsero  quale  impero  esercitasse  la 
musica  sul  cuore  del  loro  figliuolo;  per  ia  qual  cosa  si  de- 
cisero dì  collocarlo  nel  Collegio  di  Palermo,  conosciuto  allori 
sotto  il  nome  degli  Esperti,  ed  ora  detto  del  Buon  Pallore, 
governato  in  quel  tempo  dall'emerito  Barone  Pisani.  Benché 
contasse  il  giovinetto  Agnelli  soltanto  otto  anni,  pure  non  è  a 
dirsi  con  quanto  amore  ed  impegno  cominciasse  i  suoi  prelimi- 
nari studii  musicali.  Pervenuto  agli  anni  dodici,  ebbe  la  sven- 
tura di  perdere  i!  padre,  e  quantunque  afflitto  da  indicibile 
dolore,  pur  non  si  arrestò  dai  proponimenti  presi,  ed  indefes- 
samente e  sema  interruzione  alcuna  continuò  a  lavorare.  La 
madre  di  lui  passò  a  seconde  nozze  col  baroni'  Agosla  Bngne- 
sio,  che  vedendo  qual  profitto  avesse  (ratto  il  Salvatore  in  quel 
musicale  istituto,  si  determinò,  per  meglio  farlo  progredire 
nell'arte,  di  mandarlo  a  sue  spese  nel  Itcal  Collegio  di  Na- 
poli, ove  nell'anno  1830  venne  ammesso  couie  alunno  a  pa- 
gamento. Sotto  la  direziono  di  Fumo  eZingarclli  cominciò  i 
suoi  studii  di  partlmenlo  e  contropunlo,  e  compi  quelli  del- 
la composizione  sotto  Gaetano  Donizctti ,  che  lo  annoverar* 
tra' suoi  allievi  prediletti.  In  questo  tempo  (egli  contava 
appena  quindici  anni  )  fatalmente  venne  anche  orbalo  delia 
madre.  Il  padrigno,  che  per  lui  non  poteva  avere  lo  slesso 
interesse,  si  negò  di  continuare  a  dargli  quei  pechi  meizi 
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die  fino  allora  so  nini  i  iti  st  rato  gli  uvea  ,  onde  continuare  r 
finire  poi  la  sua  istruzione  musicale  nel  Collirio.  Allora  il 
sempre  buono,  il  carità  le  voi  *  direttore  Zingardli,  mosso  a 
pietà  della  critica  condizioni!  del  giovinetto  Agnelli,  ehi-  pur 
tanto  lo  ornava,  lo  allogò  iit'lle  sue  stanze,  nutrendolo  an- 
cora pel  rimanente  del  tempo  clic  restò  in  Collegio.  Nel 
1834  ne  use)  ,  e  più  tardi  poi  Del  1337  diede  sulle  scene 
del  Teatro  Nuovo  la  prima  sua  opera  intitolata  I  dite  Pe- 
danti, che  piacque.  Nel  18118  scrisse  l'opera  semiseria  II 
Lazzarone  Napolitano,  lu  questa  originale  produzione  egli 
seppe  con  la  piti  gran  verità  rendere  al  vivo  le  passioni  n 
le  naturali  tendenze  di  questo  allegro  popolo.  Nello  slesso 
anno  recatosi  a  Palermo  scrisse  per  quel  Teatro  Carolino 
la  farsa  Una  polle  di  Garnevolc  ,  c  nell'anno  susseguente 
nello  slesso  teatro  si  rappresentarono  le  altre  sue  opero 
I  due  Gemelli,  /  due  Forzati  o  Giovami  Volta*.  Ritornato 
in  Napoli  nel  1839  musicò  pel  Teatri  Nuovo  l' opera  se- 
miseria in  due  atti  La  Locandiero,  e  nel  1840  l'altra  pur 
semiseria  in  due  atti  La  Scnliveiln  notturna  pel  Teatro 
Partenope.  Scrisse  per  la  Fenice  nel  1811  le  opero  buffo 
L'  Ornici  da  immaginario  ed  /  Due  Pulcinelli  tintili,  e  nel 
1842  l'opera  semiseria  II  Fantasma.  Tulle  le  sopraccennale 
produzioni  ebbero,  qual  pili  qua)  meno,  un  lusinghiero  ac- 
coglimento. Nel  18413  decise  di  abbandonare  Napoli  ,  a  si 
recò  a  Marsiglia,  ove  si  stabili  e  si  trattenne  per  quindici 
anni.  E  qui  giunti  erodiamo  di  non  poter  far  di  meglio  elio 
riportare  nella  ina  integrila  un  articolo  del  giornale  fran- 
cese Gazette  dea  Etrangers,  cosi  concepito  : 

'i  Nous  avons  entcndu,  dans  un  salon,  plusieurs  morceaux 
"  d'un  opéra,  Cromiceli,  écrit  rùcemmenl  par  le  maèstro 
"  Agnelli.  Le  succes  de  Cromiceli,  destiné  6  la  scène  ila- 
«  Henne,  sera  certaiu.  Il  y  a  dans  ebaque  morceau  co  souf- 
«  (le  inspirò,  cct  air  grandiose  qu'on  trouve  sculcmenl  dans 
«  les  opòras  des  grands  maltres, 

-  Lo  maèstro  Agnelli  n' est  pas  un  nouveau  venti  datti 


<  il  a  bit  Jouer  ì  Naples  les  opéras  snivanle  :  /  due  Ve- 
i  tinnii,  La  Sentinella  nolturnn.  La  Lucili: d Uni,  La  Lana, 

i  II  Lazzarone  napolitano  ,  I  due  GemeiU  ,  /  due  Forzati. 
■■  Le  Grand -III l'Uro  ile  Marseille  a  donne"  <lc  lui  un  opd- 

ii  va  en  c i ru[  acl^s,  l.èonute  de  Hólicis;  un  opóiM  e»  trois 
«  actes,  tn  Jrtcguerie  ;  un  opera  cu  detti  actos,  Lcs  Dfn.tr 
.  Aenret;  Irois  ballets:  Cniisfo,  Bianche  de  riaplci.  La  Hate. 

■■  En  1856,  le  maèstro  Agnelli  coni  posa  une  cantato  Ij- 
.  riiiuc  inlilulét  L  AìMhhse  ik  Napoli™  I.  Celle  titillale 


■  maestro  Agnelli  a  dans  son  porliifcnille  deus  autres  opf- 
e  egalc  valettr  :  Stefania  ,  Irois  ocles  -,  Sfona, 


»  Rossini,  io  Bologna,  glisso  da  co- 
liti, il  seguente  ecrtifieiito: 
pura  vorilft  aver  trovalo  in  i|iicstn  itu- 
ic  cose  pregevoli,  tanto  per  l'inganniti 
sprcssiono  ben  sentita  ,  die  per  istnt- 
bone  elaboralo.  In  fede,  G.  Rossini.'- 
Maler  per  piti  toc!  eoo  orchestra,  ehi- 
•  Dcnizelti,  costui  scrisse  all' Agnelli 


■  stelaie  di  /incalvili.  Ka  ■■  srird i fi-  ijursin  Ino  lavuro,  e  ve- 

■  drai  elio  ili  te  si  parlerà  corno  ili  ni  estro  profondo 

<  noi  genere  di  musica  di  chiesa.  Parigi,  IO  del  18*7.  Do- 
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Dopi)  tali  assicurati oni  a  noi  non  incnnilifl  far  conienti  ili 
sorla.  Giudicalo  da  que'due  sommi,  il  nostro  Agnelli  lia  di- 
ritto alla  Minili  universale. 

Salvatore  Agnelli  venne  ultimamente  (al  cominciar  del  1872) 
in  Napoli  per  compiere  un  voto  che  da  lauto  tempo  sorri- 
deva al  suo  cuore,  quello  cioè  dì  far  rappresentare  il  suo 
Crotnwello  nel  massimo  nostro  Teatro,  e  ciò  per  mostrare 
ai  suoi  compatrioti  i  progressi  clic  nel  giro  di  30  anni  ave- 
va fatti  nell'arte  difficile  del  comporre.  Ma,  per  quante  pra- 
tiche adoperasse,  tutto  torno  inefficace ,  ed  ei  dovè  ripartire 
per  la  Francia.  Qua!  disinganno!  Ed  è  cosi  che  s'incorag- 
giano i  maestri  tìgli  della  nostra  stuoia  ed  allievi  del  no- 
stro Collegio  di  muska,  quando  dopo  un'intera  carriera  ri- 
tornano in  patria  per  far  bella  mostra  del  loro  ingegno ,  e. 
per  giustificare  la  fama  acquistata  meritamente  altrove?.. 

I.  Composizioni  di  Salvatore  Agnelli  esistenti  nel- 
l'Archivio del  Real  Collegio  di  Napoli. 

1. 'I  due  Vedimi,  opera  semiscria  in  due  atti.  Teatro  Nuo- 

vo 1837. 

2.  "  Il  Lazzarone  Napolitano,  id.  Teatro  Nn.ivo  1838. 

3.  "  Una  natte  di  Carnevale,  farsa.  Palermo  Teatro  Carolino 

1838. 

4.  "  La  Loeandiera,  opera  semiseria  in  due  atti.  Teatro  Nuo- 

vo 1839. 

5-"  La  Sentinella  notturna,  id.  Teatro  Partenopc  1840. 

6.  '  I  due  Pulcinelli  simili,  opera  buffa  in  due  atti.  Teatro 

Fenico  1811. 

7.  "  L'Omicida  immaginario,  id.  Teatro  Fenice  1841. 

8.  °  Il  Fantasma,  opera  semiseria  in  due  atti.  Teatro  Fenice 

1843. 

9.  "  Canto  XSX111  di  Dante  per  voce  di  baritono  con  accom- 

pagnamento di  jii  a  il  of or  te. 


II.  Altre  menzionate  nelle  diverse  biografiti. 


Fonati,  Palcrmn  l*as!—  r  /.fu tu,™  -Iti  Stniit  i  1  idi.  Marsiglia.  — 
V  Iti  Anurie  e  itti,  Ìil.-S"  iti  rftx  c  Piarti,  id.-6"  UAfotktou 
,1=  Sapalam  I,  Parigi  IBM.-T  Cremu-eH.-»*  Sle/Wm.-S*  sr«™ 
(lineile  irò  opere  sono  incdile).—  IO-  Cullilo.—  11"  iimnca  rii  Aa- 
jio/i.—  I!-  t»  /Ir,™  (suno  Ire  Ini  li)  -  I  r  t'.mi. n.<  in  unurc  di  S.  [lu- 
na voci  o  (rande  orclicslra.— 15"  Altra  Man.— tB*  Quattro  IWhbi 
erjo  per  ima,  due  e  Ire  Soci  con  orcheilrj.  —  11*  Litanie  uhm.  3 
id.  idem. —  18"  nutrire  per  due  curi  concertali  c  firand'  orche- 
stra.—19*  Slo*«l  Maitr  per  più  voci,  idem,  idem. 


EHJIMUIÌLE  UE  HOVtS 

Da  Giuseppe  ile  Rows,  oriundo  spagnuolo  di  nobile  stir- 
pe «stiglia iia  .  che  esercitava  il  mestiere  delle  armi,  me- 
rlile in  Reggio  di  Calabria  il  liglio  Eiumanueìe,  il  ili  1  geu- 
najo  ilei  1827.  Deslinato  dal  padre  fin  dall'  infamia  a  se- 
guire la  carriera  degli  avi  suoi  ,  Tu  dedito  agli  studicene 
alla  Milizia  conducono.  Divenuto  poi  adulto,  allorché  vulc- 
vusi  collocarlo  nel  Collegio  di  Marina  ,  egli  lece  presso  i 
suoi  genitori  vivissime  islatizc,  onde  permettergli  di  dedicarsi 
alla  coltura  della  musica,  per  la  quale  sentivasi  foriemente 
inclinalo.  Derogando  ai  prcgiinliiii  di  famiglia  per  la  pro- 
fessione che  voleva  abbracciare  il  giovinetto,  annuirono  i 
suoi  che  si  fosse  ascritto  come  alunno  nelle  scuole  esterne 
del  Reni  Collegio  di  San  Pietro  a  Majclla  ,  e  ciò  avvenne 
nelle  scorcio  dell'  anno  1840.  Egli  si  addisse  a  studiare 
l'oboe,  strumento  che  con  più  probabilità,  poteva  facilitargli 
l'entrata  gratuita  ne!  Collegio;  e  cosi  infatti  avvenne,  per- 
che riassi  pochi  mesi,  fu  in  grado  di  sostenere  un  concorso 
dal  quale  risultò  meritevole  del  posto  gratuito.  Nel  novem- 
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brc  del  18it  ammesso  in  CoMcyio  venne  an  noverati  Ira 'gli 
allievi  del  maestro  Giambattista  Bel  passo  ,  dalla  eoi  scuola 
sono  usciti  i  più.  valenti  sonatori  ili  oboe  e  corno  inglese, 
alcuni  dei  ijikiIÌ  distiuguonsi  ed  occupano  i  primi  posti  in  Na- 
poli,  ed  altri  trovansi  bene  allogali  in  cospicue  città  stra- 
niere. 1!  Rosas,  quantunque  facesse  prandi  progressi  eoi  so- 
nar I'  oboe  ,  puro  perchè  dotalo  dalla  natura  di  una  balla 
voce  di  baritono,  ottenne  dal  direttore  Merendante  di  cam- 
biar di  classe,  e  venne  perciò  ammesso  fra  gli  allievi  della 
scuola  di  canto,  dove  insegnava  il  vaiente  maestro  Alessandro 
Busti.  Ebbe  poscia  speciali  lezioni  dal  cav.  Girolamo  Cre- 
sccnlini,  col  <juab  lini  di  pi'i'll'/ionarsi  nella  difficile  arte  di 
ben  cantare.  Contemporaneamente  cominciò  lo  studio  del- 
l'armonia sonala  con  In  scoria  del  maestro  Giacomo  Cor- 
delia, e  per  quella  del  «hi  Ire-punto  ™nne  P'"  B(lde«0 
al  maestro  Ruggì,  sotto  la  direzione  del  quale  terminò  il 
corso  regolare  della  composizione.  Arca  già,  nell'estate  del 
IMiti,  scritto  su  parole  di  Raffaele  Colucci  una  briosissi- 
ma comraediola,  recitala  col  più  gran  successo  e  per  un'in- 
tera stagione,  su  un  teatrino  particolare  di  Vico,  vicino 
Sorrento;  avendo  di  pi  nell'autunno  del  1847  abbandonato 
il  Conserva  Iorio,  si  dedicò  a  tuli' uomo  a  musicare  un  libretto 
fattogli  da  un  suo  antico  camerata  di  Collegio  (l'attuale 
maestro  Michele  Ruta),  intitolato  La  Figlia  del  Seri/ente, 
che  rappresentato  nel  1848  ne!  Teatro  cosi  dello  delle  Fosie 
del  Grano,  in  vicinanta  di  quello  costrutto  poi  co!  nome 
di  Teatro  Bellini,  ebbe  felicissimo  incontro,  e  tale  clic  fu 
dopo  imitato  a  scrivere  un'opera  giocosa  in  tre  alti  pel  Tea- 
tro Nuovo,  che  andata  in  iscena  nel  luglio  del  1853,  venne 
generalmente  applaudila,  ed  in  particolare  un  duello  fra  i  due 
soprani  (Di  te  ti  (Murra)  incontrò  talmente  la  simpatia  del 
pubblico,  che  in  tutto  le  sere  no  dimandava  la  replica.  In  se- 
guilo compose  per  commissione  del  Conte  Giuseppe  Gaetani  di 
Laurenzaua  una  gran  .Vessa  di  yloria  con  Credo  e  Veni  span- 
ta Christi,  per  solennizzare  la  monacazione  di  una  sua  eo- 
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relta;  e  per  iurarico  ricevuto  dal  parroco  della  Chiesa  delta 
RulonJii  D.  Gaetano  Salzano,  scrisse  le  Selle  Parole  dell'ago- 
nìa di  Nostro  Signore  G.  C.  per  tre  voci,  tenori  e  basso,  con 
accompagnamento  di  quarlclto  di  corde,  oboe,  corni,  flauto, 
fagotti  o  pianoforte  ,  che  eseguite  nella  Chiesa  dì  S.  Anna 
di  Palazzo ,  ed  anche  in  quella  della  Rotonda ,  ottennero 
il  pubblico  suffragio.  Scrisse  eziandio  diverse  composizioni 
chiesastiche,  Litanie  ,  Tantum  ergo  ,  Magnificat  e  Credo. 
nell'agosto  del  1857  diede  al  Rea!  Teatro  del  Fondo  la 
nuova  opera  semiseria  in  Ire  atti  intitolala  Itila,  che  punto 
non  piacque.  Fu  in  questo  per  lui  tristissimo  anno  eh'  eb- 
be la  sventura  di  perdere  il  padre,  ed  obbligato  da  circo- 
stanze dì  famiglia  ,  volontariamente  abdicò  la  carriera  dì 
compositore  teatrale,  nella  quale  avea  si  bene  esordito,  e  che 
pur  meritando  serii  e  non  distraiti  sludii,  non  di  poi,  e 
ciò  neanche  sempre,  che  ben  incerli  e  tardivi  guadagni.  Per 
tali  considerationi  il  Roias  prese  il  parlilo  di  dedicarsi  esclu- 
sivamente ad  insegnare  il  canto,  con  quei  sani,  e  si  può  dire 
infallibili  principìi  che  appresi  avea  dal  sommo  che  con  tanlo 
senno  e  sapere  dirigeva  questa  pur  difficile  branca  dell'arte 
nel  Real  Collegio  di  Musica.  Il  pib  bell'elogio  che  pub  farsi 
del  maestro  Roxas  6  quello  di  qui  ricordare  che  dalla  sua 
scuola  uscirono  il  tenore  Mario  Tiberini,  la  Emilia  Rossi 
(contratto),  ed  il  baritono  dalla  bella  voce  Luigi  Colonnesc, 
ì  quali  calcano  le  più  grandi  scene  di  Europa,  come  pure 
altri  valentissimi  che  per  brevità  omettiamo. 

Avendo  il  Itoxas  dismesso  dì  scrivere  per  teatro,  si  die- 
de a  comporre  musica  per  camera  ,  ed  arricchì  in  bre- 
ve periodo  di  tempo  questo  interessante  repertorio  di  Stor- 
iteli, Screnate,  Cantate,  Romanie  e  Canzoni  sopra  parole 
italiane,  francesi,  od  anche  in  dialetto  napoletano.  Molle  Ira 
queste  ebbero  successo  di  voga;  ma  divennero  poi  popolari 
fi  l'ngnatetto,  ballata  spagnuola,  e  la  canzone  napoletana  La 
Caratlara,  che  scrisse  per  la  Itosiiu  Penco,  non  meno  che 
Il  Marinaro  e  la  serenala  iiUilulata  L' Ettasi,  composte  pei 


l'egregio  (".aduno  t'raachiui .  ed  altre  moltissime,  rigirale 
ed  applaudite  sempre  dalla  B«nBralil&  ,  c  die  formano  la 
delizia  dei  saloni  nelle  invernali  serate.  Qui  suite  riportia- 
mo tutta  La  musica  cVb  a  nostra  conoscenza  di  aver  egli 
composti  por  camera-  Emmannelo  do  llosns  e  uno  de  man- 
siri  di  conio  più  accreditati  .li  Napoli,  il  maestro  i  oda 

di  tutte  le  eleganti  nostro  si-naie  e  delle  forestiere  che  tpii 
convengono;  ma  in  parlicoiare  poi  ili  coloro  clic  intendono 
dedicarsi  alla  carriera  teatrale,  perocché  col  suo  ben  condu- 
cente sistema  ne  abbrevia  il  pi»  possibilmenle  il  tirocinio  di 
scuola.  Come  maestro  insegnante  e*r!i  lascerà  un  nome  ono- 
rato Dall'aite,  che  gli  allievi  suoi  di  mite  lo  categorie  io- 
grand  ira  mio  e  renderanno  sempre  uiii  rispettalo. 

I.  Composizioni  di  Emmauuele  de  Roxas  esistenti 
nell'Archivio  del  Real  Collegio  di  Napoli. 

t."  La  Figlia  liti  Sergente  .  opera  semiseria  in  due  atti. 
Napoli  Teatro  delle  Fosse  del  (jraiw  1848. 

2.  "  Ciuffo,  opera  giocosa  in  tre  ani.  Napoli  Teatro  Nuovo 

1852;  . 

3.  »  Rite,  opera  semiseria  in  tre  alti.  Napoli  lleal  teatro 

del  Femio  1857. 
i."  Fantasia  per  pianoforte. 

fi."  Immagini  d'Amore,  album  vocale  ili  sei  pezzi  con  ac- 
compagnamento di  pianoforte. 

ti."  Raccolta  di  canti  per  camera  num.  43  ,  con  accompa- 
gnamento ili  pianoforte. 

TI.  Altre  mentovate  nelle  diverse  biografìe. 


Idiie-III.  Fr»iiff<i-!V  Mhtr,  «irle  in  Mita  li.  «■'-■» 

.lllvi.ll  —1  ImmojiJti  if.liliwr.  11.  I.'.  Itrrlìr.  Snpahln 
Collidili  —  S"  fnc  Album  di  soi  peni,  citili  ila  Illudici 
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CONCLUSIONE 


Giunti  al  (ormine  del  nostro  lavoro,  perclió  si  possa  pro- 
jinnxiarc  su  ili  esso  esaito  giudizio,  t  furia  ricordare  ciò  cho 
trovasi  dello  nel  Manifesto  con  cui  se  ne  annunziò  la  pub- 
blicazione. 

Quanto  riguarda  la  Scuola  Musicalo  di  Napoli,  lo  quale 
•i  non  può  mettersi  in  dubbio  ossero  stala  per  ben  lungo 
-  spazio  di  tempo  predominante  in  Europa,  trovasi  di  gii 
"  dello  ,  ma  disperso  in  molliplici  opere,  a  seconda  dello 
scopo  cui  tendevano;  ma  chi  della  Scuola  di  Napoli  \o- 
»  lesse  formarsi  un  concetto  isolalo  c  preciso,  non  panni  ebo 
•■  avrebbe  ove  ricorrere."  E  più  innanzi  nello  stesso  Mani- 
festo si  dice:  «  Adopro  il  nome  di  Cenno  Storico  e  non  gii 

■  lendlmento  si  limita  a  porre  una  prima  pietra  al  mwiu- 
«  mento  die  la  5i;ìmìn  Musimlu  ili  .Vn/jn/i  mirila  di  vedersi 
»  inalzato,  augurandomi  che  altri  di  maggioro  ingegno, 
«  spinti  dall'esempio,  lo  portino  a  compimento.  » 

Ora  no  sorrido  la  lusinga  di  credere  die  la  Scuola  Mu- 
tilale di  Napoli  trovisi  rammenta  la  e  narrala  il  meglio  ebe 
da  noi  potessi  furo  ,  ossia  nel  modo  più  ampio  che  fino» 
sia  mai  stalo  adoppilo  da  altri,  e  elle  non  una  pietra  sol- 
tanto siasi  posla,  ma  bensì  preparalo  gran  parte  del  mate- 
riale occorrenti:  ad  ir  I/arn  il  monumento  cui  questa  Scuola 

Raccogliendo  dovunque  ci  veniva  fallo,  notizie,  memorie, 
indagini  e  tradizioni,  non  intendevamo  lasciare  in  ciò  lacuna 
di  sorta;  con  coscienza  e  instancabilità  lo  abbiati)  pratica- 
to, e  speriamo  di  aver  conseguilo  lo  scopo  prefissaci.  Molle 
monde  vi  sarebbero  a  correggere,  e  di  non  poche  uoi  slessi 
ci  siamo  accorti  ;  ma  se  l'opera  del  Fétis  intitolai»  liioqra- 
phie  vnivcrselle  da  «umcmhi  ri  iibliograpkie  generale  àe 


—  :ìt(il  — 

In  m itih juc,  ulie  a  buon  diiillu  ora  u,ode  ili  tanla  riputa/io- 
ne ,  poteva  nulla  sua  prima  edizione  dirsi  opera  piuttosto 
medioci 'fi  ,  maggior  venia  deve  avere  il  nostro  Cenni,  clic 
esplorava  un  campo  Gnor  quasi  intoniate,  l'or  altro  ,  omis- 
sioni, inversione  di  ordine,  Superili! Ìli  ,  come  pure  qualche 
inesattCiza  ,  tulio  sarebbe  riparato  e  relliiìcato  qualora  si 
vedesse  il  bisogno  di  fare  una  seconda  edizione  ;  alla  quale 
dedicheremmo,  come  abbialo  fallo  per  la  presente,  tutte  le 
nostre  forze,  non  menu  che  la  maggior  rettitudine  della  vo- 
tanti c  delle  intenzioni. 
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iseppo  Apri- 


li sepolta 


Note  al  quadro  precedente 

(a)  Documenti  posteriori,  giuntiti  quando  già  ne  av 
ma  li  biografia,  ci  mettono  in  grado  di  affertilirò  die  i 
lo  nacque  non  in  Flisccelio  cime  si  e  credulo  vmi.re 
nn  il  39  ottobre  1733,  ove  ritiro»;  negli  aitimi  ini 
vi  irrisa*  pure  nn  Ta  Ile* m  ,  e  vi  mori  i]  ,8|4,  ut 
nella  Cbiesa  di  S.  Martino. 

(t)  Questo  arie  vennero  eseguile  nel  Teatro  S.  Bartolomeo  in  Na- 
poli. 

!i)  0 itesi-operetta  tu  scrina  in  Napoli  pei  dilemmi,  mi  s'ignora 
in  qua!  Teatro  venisso  rappresentata. 

(3)  Non  si  conosce  l'opera  nella  quale  esordi,  ma  si  sa  aver  rap- 
presentalo la  parte  di  donna ,  cono  allora  ai  praticava  dai  lopranislr. 
b       "uels|l  oper>  1tme  eseguita  per  la  prima  volli  nel  Teatro  Ali- 

(5)  Quest'opera  venne  eseguita  nel  Teatro  Tordinona,  in  Roma. 

<fl)  Questo  Teatrino  trovavasi  temporaneamente  eretto  nel  relollo- 
rio  del  gii  Conservatorio,  poi  Collegi"  della  l'iota  de'Turchini. 

(7|  Quest'opera  venne  rappresentala  al  Teatro  Nuovo  (autunno 
Ì83T). 

(8)  Quest'opera  in  due  atti  venne  rappresentata  nel  Teatro  Argen- 
tina in  Roma. 

(3)  Non  li  conosco  nò  l'anno  ni  il  Teatro  ove  venne  rappreien- 
tata  quest'opera  in  Napoli. 
(10)  Quest'opera,  rappresentata  al  Teatro  di  Parma,  ebbe  buoi 

(ti)  Quest'opera  venne  rappresentala  al  Teatro  Tordinona  in  Roma. 

(12)  Quest'opera,  rappresentata  al  Teatro  Nuovo,  ebbe  buon  auc- 
cesso. 

(13)  Questa  M'essa  venne  per  la  prima  volta  eseguila  nella  Chiesa 
del  Monastero  di  donne  in  S.  Marcellino. 

ili)  Quest'opera  venne  rappresentata  al  Teatro  Nuovo  di  Napoli. 

(15)  Quest'opera  venno  rappresentala  al  Teatrino  provvisoria- 
mente eretto  nel  locale  detto  delle  Font  rie!  orano,  clic  poi  venne 
distrutto  quando  si  demolì  quel  fabbricato. 
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NOTIZIE  SO  I  TEATRI 


POETI  MELODRAMMATICI  NAPOLITANI 


Cvmc  cempimpUe  iH  unire  lavato,  tinniamo  affittii  !■< 

ttgucnU  nvliùu,  la  quale  può  strvirt  iti  n,chi»raiitnlt  a 
molli  filli  r«rr.««(i  „ellt  piaipli  bìosia/ìc. 


Verso  l.i  fine  del  1500  esisteva  ancora  un  (caliti  presso 
l.i  Chiesa  dell'incoronala  o  chjamavasi  Teatbo  della  coh- 
ukdia  vecchia.  Mima  storicu  fa  menzione  .Iella  sua  origi- 
ne. La  nazione  genovese  io  comprò  verso  il  15ts7  :  fu  per 
demolirlo  ed  edificare  l'attuale  Chiesa  di  S.  Giorgio,  delta 
lullavia  dei  6'enot>m(l).  Ma  già  fin  dal  1583  il  più  nobile 
e  quasi  solo  lealro  di  Napoli  era  quello  di  S.  Bartolomeo; 
ami  il  re  Filippo  11  di  Spagna  avendo  un  jut  patronato  su 
di  esso,  ed  una  parlo  da  esigerò  sul  lucro  dei  cummedianli, 
ccdctlc  questo  alio  Sjicdalc  degl'Incurabili.  Il  leatro  fu  dan- 
neggialo moltissimo  nella  rivalla  di  Masaniello  (1647),  aven- 
done i  soldnli  spaglinoli  proso  i  legnami  per  accendere  il 
fiiuco.  Il  Viceré  conle  di  Ogiialle  lo  rifece,  e  v'introdusse  le 
commedie  in  musica  all'uso  di  Venezia,  lo  quali  gift  faceva 
cantare  nel  palazzo  reale  di  allora,  in  un  luogo  addillo  a 
quest'uso  innanzi  al  giuoco  della  palla  (i).  Il  Teatro  S.  Bario- 
Ionico  fu  brucialo  un'altra  volli  nel  10S1,  c  fu  poi  con  molla 
spesa  ricostruito,  rimanendo  cosi  sino  al  1737-  Celebre  in 
lutla  Italia,  quivi  si  videro  le  macchine  c  le  decorazioni  del 
Bibiani  e  di  Cesare  dei  fo,  e  quivi  furono  ascoltate  le  voci 

(I)  Sino -ili»  line  del  IGOO  qimu  Cttui  tini  m  a  vasi  ancora  San 
r.t,„,j„,  aliti  Commedia  Vecchia. 

pruienlu  lino  al  primu  ■] uarlu  ili  ijnfsl')  sccolii,  nelle.  to;i  eliMiu.ile. 
A'oos  ilei  Castelli!  .Wmj.  d  i  <]irt'lh  jiarl»  ilic  viene  inimcdiJldiiicnlu 
Jo]iu  il  Heal  Palazzo,  ed  iccoricvi  fr-n  nuanliuì  di  popolo  i  veder- 
lo. Vi  molli  inni  t  indilo  io  Sii  uso  li»  noi. 
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incanta  triti  della  l'.ulgarelli  (Marianna  Band),  soprannomi- 
nala la  JTomaiiina,  e  della  Vittoria  Tcsi-Tramonlini.  Nel  1737. 
inutilizzato  a  cansn  della  edificazione  de!  massimo  dei  tea- 
tri, qua!  fu  il  San  Carlo,  venne  dall'architetto  di  onesto, 
il  Cimale,  demolito,  formandosi  della  platea  una  chiesa, 
tuttora  esistente.  Questa  s'intitola  la  Graziella;  ed  in  un 
vicoletto  alla  sua  sinistra,  per  dove  ora  si  entra  nella  sagre- 
stia, ravvisansi  ancora  l'ingresso  ai  palchi  e  la  scala  dei 
medesimi.  L'opero  speciale  dei  Napoletani  era  la  commedia 
lirica:  e  sin  dal  secolo  anlipassato  si  veggono  i  nostri  mae- 
stri di  cappella  chiamati  dalle  corti  straniere,  c  perfino  in 
Polonia,  in  Russia  (<},  in  Austria,  por  farvi  rappresentare  e 
cantare  le  loro  opere  pili  favorite.  Chi  ha  letto  le  precedenti 
Vite  dei  maestri  e  lo  Notizie  del  nostro  Archivio  che  vi  ab- 
biamo premesse,  avrà  di  leggieri  ravvisato  che  accanto  alla 
nasica  «aera  e  all'alta  drammatica,  nasceva  ed  aggranditasi 
maravigliosamente  la  musica  giocosa,  nella  quale  veramente 
fummo  insuperabili.  Sorgente  di  essa  troverete  i  nostri  fa- 
mosi Conserva  tori  i,  i  quali  la  raccolsero  dalle  panche  c  dalle 
piane,  e  la  nutrirono  nell'arte  vera.  Le  commedie  rappre- 
sentate ne' Conservatorii,  e  specialmente  in  quello  delIaPietì 
de' Turchini,  ne  fanno  testimonianza.  Ma  accanto  a' teatrini 
dei  Conservatorii  si  veggono  sorgere  qua  e  là  i  teatri  del- 
l'opera buffa  nc'rìoni  più  popolari.  Al  tempo  del  teatro  del- 
la Commedia  «eccita  e  prima  del  teatro  S.  Bartolomeo,  si 
nomina  il  Teatro  delta  Poce,  ma  non  si  conosce  ne  l'anno  della 
fondazione,  né  quello  della  sua  fine.  Chiaraaronlo,  qualche 
tolta,  ma  erroneamente,  Teatro  della  Lava,  da!  nome  d'nn 
vicolo  dirimpetto,  alla  cui  iscrizione  leggasi  ancora  Vico  della 
Lava.  Però  il  vero  nome  era  Teatro  della  Pace,  ed  infatti 
esso  sorgeva  alle  spalle  d'una  chiesa  che  pur  oggi  ideila 
della  Pace.  Era  esso  veramente  teatro  del  popolo  presso 

(1)  F«  un  napolitano,  Francesco  ,  il  primo  clic  porli  in  Hnf- 
sii  l'onera  italiana. 


S,  MartiMtlio,  piccola  coulrada  clic  al  finir  ilei  secolo  XVII 
fu  incorporala  allo  spellale  ili  San  Giovanni  ili  Dio,  delio 
della  Paco,  eil  è  precisa  molile  il  luogo  dove  si  vedo  il  se- 
condo atrio  di  quel  nobile  e  pietoso  nosocomio.  . 

Noi  abbiamo,  nell'ampia  collezione  ili  libretti  teatrali 
che  conscrvansi  noli'  Archivio  del  Collegio,  dello  commedio 
buffe  in  dialetto  napolitano  ivi  rappresentale  per  la  prima 
volta,  scritle  da  famosi  maestri  di  cappella  e  da  poeti  originali 
e  speciali  dal  1718  al  1767  (I),  dove  si  veggono  i  naturali 
colorì  del  popolo  e  la  mordaco  critica  dei  nostri  autori.  Basti 
diro  che  il  Trincherà,  valoroso  poeta  melodrammatico,  ebbe 
carcere  e  fu  bandito  dopo  la  prima  rappresenta  rione  della 
Tavernaio  AMinlurosa,  dove  pose  in  mostra  ed  in  ridicolo  le 
male  arti  di  un  ipocrita  plebeo,  sedicente  eremita  laico,  pieni» 
di  vili,  che  non  altro  secondava  che  le  sue  indegne  passioni; 
Questo  teatro  popolare  cedè  quindi  la  sua  fama  al  Teatro  dei 
Fiorentini  e  al  Teatro  Nuovo. 

Sotto  lo  Messo  Viceré  Conte  di  Ognatlc  fu  edificalo  nel 
1652  il  Teatro  dei  fiorentini,  detto  cosi  perche  era  pres- 
so la  Chiesa,  tuttavia  esistente,  di  S.  Giovanni  Evangelista; 

(1)  Quelle  Commedie  portavano  i  (iloti  come  appresso: 
I.  Mauimo  Puppitno,  1718.  Poesia  anomima,  musici  ÌJ  — S. 
Ureo,  17IB.  Poesia  ili  Silvio  Stampiglia ,  musica  anonima.—  3.  U 
Corriva  ,  1730.  l'acri»  di  Pielro  Trinche™  ,  musica  di  Cini.  Gual- 
berto Brunolti.— 4.  La  Tavernaio  JcSmlurojo,  1730.  Poesia  di  Trin- 
cherà, musica  di  Carlo  Cecero.  -  S.  La  Taverna  de  Mostaccio,  1710. 
Poesia  di  Saddumene,  musica  di  Pielro  Gomcs.— 6.  Ciommelelìa  cor- 
rività, 1741.  Poesia  di  Angelo  Morbilli ,  musica  anonima.— 7.  Don 

Pmtuano,  1745.  Poesia  di  TriOCliera,  musici  di  Nicoli  Lcgroscino  

8.  Le  Ziti  ngalera,  1745.  Poesia  di  Trincherà,  music»  di  L o fruscino.— 
9., La  Veanegaa,  i7i7.  roosia  di  Trincbora ,  musica  di  Gomcs.— 
iO.'io  Chiacchierone,  1718.  Poesia  di  Antonio  Palonima,  musica  di 
Comes.  —  11.  Lo  Tutore  Naammorato,  1719.  Poesia  di  Trincherà, 
musica  di  Nicolò  Calandra.  —  12.  L'Abate  Collarone,  1740.  Poesia 
di  Trincherà,  musica  di  Domenico  Fischclli.  —  13.  Lo  Barone  Lto- 
dalfo,  17G7.  Poesia  di  Giovanni  d'Arno,  musica  di  Cilindra. 
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In  quale  appalliti  e  vi  ai  nuli  in  Firenze,  o,  cuine  allora  dice- 
vasi.  alla  nazione  li  ore  ut  in  a.  Vi  si  rapprese» Li vanu  commedie 
'piipuiolc  ;  £li  alluri  vì'iiiv.nii)  appositamente  ili  Spagna.  Du- 
rante il  1700  fu  assegnalo  alle  rappreseli  la  ima]  melodram- 
matiche, g  ne!  I  Ili,  anno  in  cui  il  Umorosa  vi  esordiva  con 
l'opera  bulla  Le  Stravaganze  del  Caute,  seguita  dalla  farsa 
Le  Pmiie  di  Stcllìilvru  e  Zoroailra,  veniva  a  ciò  in;;] imitilo, 
come  ora  troiasi,  daH'urrhildlu  Frumeseo  Scarola. 

Qui  si  producevano  i  giovani  composilun  educali  iic'Cun- 
scrti torli,  c  fecero  ivi  i  primi  anni  Giambattista  Pergole-si, 
Leonardo  Vinci,  Nicola  Porpora,  Niccoli  l'iccìnui ,  Auloiiio 
Sacchiui,  Giovanni  Paisiollo,  ed  altri.  Fino  al  1818  fu  ado- 
peralo por  rappresentazioni  melodrammatiche,  e  ne' primordi i 
del  nostro  secolo  pervenne  all'apogeo  della  grandezza,  quando 
oanlaromi  la  Ombrami,  la  Coltellini,  la  Miller,  la  Darda- 
nelli, la  Canonici,  la  Guidi,  Crivelli,  Donzelli,  Rubini,  Pel- 
legrini, Filippo  Galli,  e  gli  inimitabili  per  lo  loro  lepidezze 
Antonio  c  Carlo  Cosuccia  e  Genunro  Luzio. 

Dal  1810  in  noi  il  teatro  de' Fiorentini  È  occupato  da 
compagnie  drammatiche  e  vi  ti  rappresenta  ogni  ragione  di 
cu mjKin interni  scenici  in  prosa;  da  molli  anni  e  diretto  dal 
signor  Adamo  Alberti.  È  di  bella  e  giusta  capacitai  sono 
cinque  gli  ordini  dei  palchetti,  ed  ogni  ordine  ne  conia  17, 
esclusi  i  duo  posti  ne"  pilastri  del  proscenio. 

11  Teatro  nuovo  fu  costruito  nel  1724,  la  dove  era  an 
giardino,  dello  giardinetto  di  Mahtecaharia,  dall' architetto 
Carosale.  F»  denominalo  allora  Teatro  sotto  Monte  Calvario, 
e  come  il  giardino,  dal  nome  di  una  gran  chiesa  vitina,  in- 
staurato, fu  detto  perciò  Suovo,  divenendo  cosi  rivale  di 
quello  de' Fiorini  ini.  Taluni  scrittori  lo  attribuiscono  all'ar- 
chitetto Domenico  Antonio  Vaccaro.  Vi  recitavano  spesso  gli 
artisti  del  S.  Carlino,  poiché  la  corte  a  quei  dì,  assai  com- 
piacendosi delle  noslre  famose  ed  antiche  maschere,  e  non 
i  ute  r  vene  odo  in  quel  bugigattolo  di  teatrino  sotterraneo  del 
5.  Carlino,  ordino  che  fosse  alienista  la  musica  con  la  prosi 


—  217i>  — 

usi  vernacolo  nastro,  nel  Teatro  Nuovo.  Fu  ceduto  poi  alle 
Compaq1"1'  '1'  Fos:l  lombarde  -,  in  vpguiiu  vi  ritornarono  anche 
quelli;  di  musica,  e  \i  si  ranprosenlai'uim  onere  semi-prie, 
composte  non  solamente  dagli  alunni  o  dai  maestri  usci  lì  dai 
Conservatoci,  ma  ancora  ila  chiari  compositori,  come  Aspi;, 
Fioravanti  Vincenzo,  ed  altri  ;  ed  in  ultimo  dai  giovani,  che, 
sebbene  novi  facessero  i  loro  stridii  nel  Collegio  di  S,  Pietro 
a  Majella,  sono  pure  In  fama  di  valentissimi,  come  il  Miceli, 
il  Sarria  e  Nicola  d'Arienzo.  Brucialo  nel  4861,  veniva  ri- 
fallo qualche  anno  dopa  ,  introducendovisi  la  compagnia  in 
prosa  in  dialetto  nanolelano  che  prima  recitava  al  S.  Carlino. 
Ora  vi  si  esegue  tirila  musica  ibrida,  sotto  l'impresario  Giu- 
seppe Lu;j  (I). 

ti  Rral  teatro  S.  Cullo  fu  fallo  costruire  nel  1737  da 
Re  Carlo  IH:  il  disegno  fu  di  Giovanni  Meritane  brigadiere  dei 

cospetto  dei  ragionieri  la  testimonianza  di  sua  povera  vila. 
fu  chiuso  in  Castel  Santeltno,  dove  col  pano  d.'l  fisco  rimase 
alcuni  anni  fino  alla  morte.  Vi  furono  impiegati  soli  2H> 
giorni  dalla  delincai  inno  del  disegno  al  primo  spettacolo;  e 
venne  terminato  interamente  in  tulli  i  suoi  accessorii  sotto 
Ferdinando  IV  nel  1707.  Dopo  dieci  aoni,  l'architetto  Ferdi- 
nando Fuga,  chiamalo  a  rinnovare  l' interno,  lo  fece  con  poco 
gusto.  Le  pareli  erano  a  specchi  ;  al  di  sopra  della  sesta 
fila  sporgeva  un  cornicione  di  sette  palmi.  Nell'anno  1310 
ottenne  alcune  modifiche  dall'  architetto  cav.  Antonio  Niccoli- 

(t)  Non  *  eira  non  sappiamo  il  decadimento  ili  queste  seme,  ove 
da  qualche  anno  si  canno  eseRuendo,  ora  le  più  sliane  delle  raositbo 
balte  francesi,  ed  ora  vi  si  allernano,  sema  hnnn  erilerio  nella  scel- 
ta, alcune  bufa  o  serie  del  repertorio  italiano,  la  cui  mbCuiÌihc  6 
affidala  ad  aclisti  quasi  lutti  ili  prosa.  Vogliano  sperare  che  snttn  la 
direiione  di  un  impresario  che  rispetla  l'arie,  torni  questo  («atro 
ad  essere  palestra  di  quella  buoni  musica  nula  nella  quale  lotto  Ulti 
eccellenti  i  maestri  napolitani,:-  ..  .  ...    .■  .. 


Innìovisi  2:t(),!)l)U  rtiu-ali.  Nd  Mi  venivi,  nslìiiiniW  ili  nuo- 
vo, fiit  anclie  ora  è  sialo  rialbellilu  sullo  la  direziono  del 
nv.  Fatate  Niccolini.  Il  sipario  è  del  rinomalo  w.  Ginsep- 
?t>  Mancinelli. 

Fin  qui  le  noslro  notizie  ;  e  siccome  noi  non  manchiamo 
li  valerci,  nella  co  ni  pila /.ione  della  presento  onera,  di  lulti 

riiRsnii^M  'li  ri"'  'i  jih'.hciii)  giovare  i  innleinporanei,  non 
ibhiamo  mancalo  di  pregare  ,  a  propo-ilu  del  S.  Carlo,  la 


innamoratissimo-  ;  c  perciò  solamente  a  contentare  la  sposa. 

nel  principale  lenirò  musicale  ch'oravi  in  quel  tempo  a  Na- 
poli, il  teatro  di  S.  Bartolomeo.  Avvenne-  ohe  ima  sor»  nel 
recarvisi,  essendo  disagevole  di  mollo  quella  slrnda,  io  cni 
le  carrozze  a  stento  poteano  penetrare,  caddero  malamente 
i  cavalli,  la  regina  si  spaventò,  ed  appena  riavutasi  volle 
tornare  indietro,  protestando  al  marito  che  con  gran  sacri- 
fizio della  sua  passione  pel  teatro,  mai  pib  sarebbe  ita  in 
quello  di  S.  Bartolomeo. 

«  Bisognava  adunque  contentare  la  sovrana,  costruire  un 
Miro  teatro,  e  perchè  tornasse  agevole  alla  corte  d'andarvi, 


f,flia  ili  FciIcnko  Auguro  re  ili  Illuni,!,  che  Carla  III  iitor»anrto  in 
Nipoti  insieme  ron  k  maglie  nel  S  luglio  1738  istituì  il  cavallere- 
sco ordine  civile  di  S.  Gennaro  col  mollo;  In  innnuine  fondu. 
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superasse  quanti  u'  frano  slati  fino  li  quel  punto  costruiti 
in  Europa  (1). 

u  A  Giovanni  Medrano,  brigadiere  dell' esercito,  Tu  com- 
messo il  disegno,  e  la  esccuiionc  affittata  ad  Angeli.  Cava- 
sale,  nato  di  piche,  ma  per  ingegno  ed  operi!  ardite  Milito 
in  grandissima  fama  [ij.  Dopo  40  anni  il  Fuga  ne  rinnovò 
l'interno  ;  ma  venuti  i  Napoleonidi  al  governo  drl  regno,  c 
chiamalo  a  Napoli  da  Firenze  l'illustre  architene  Antonio 
Niccoiini,  Gioacchino  Murai  sili  commise  di  decorare  novel- 
lamente la  sala  del  S.  Carlo,  e  questi  superando  uu  con-, 
corso  all'uopo  bandito  ,  ed  in  cui  In  stesso  insigne  archi- 
fi)  Fu  questo  forse  il  motivo  die  delle  11  spinta  n)  poikro  ilei 
munificente  re,  ili  dotare  Napoli  ili  tal  Insigne  monumento  artistico. 
Chi  ivova  follo  innaharc  e  il  Musei)  ,  e  la  Ilenia  di  Cascrla  .  e  il 
l'alaiìo  ili  Capodi monte,  e  l'Kdilliio  du'Cranili,  e  il  Crandc  Allerto 
dei  Poveri  oc.  oc,  non  polcva  trascurare  di  aggiungervi  odo  splen- 
dido teatro,  che  s lesse  i  [pani  coi  delti  monumenti. 

ti)  A  pruposilu  ili'!  S;ui  Carlu,  t  risaputi.  V  aiii-ilili.lu  clie  levò  Gri- 
do all'epoca  della  tua  prima  solenne  aptrlura:  cioi  ebe  Carlo  Ili*. 

famiglia  ed  alla  corte,  di  ammirare  tanta  magnificerà,  fu  chiesto 
rispcltosamonle  dal  Caiasalc,  clip  fli  slava  dappresso,  come  fili  pia- 
ceva, e  te  ave5se  ad  riservargli  cu.;  alcuna.  -  Tolto  va  lenissimo, 
mio  caro  ingegnere  (rispose  il  monarca;;  se  non  eie  iroio  elio  pei 
farmi  da  palmo  reale  cu  Irai  e  in  loali-u,  mi  .liliale  fallo  allravcrsar 
la  strada;  eppur  sono  uniti  l'ono  all'alile:  .  tì'incliini  l'arcliitctlo, 
e  sci  icone  per  dello;  intantu  1"  spellaceli)  cominciò  e  la  corte  sci 
KtislA  tulio.  Ma  quando  esso  terminò,  ed  il  Ho  e  la  rcal  famiglia  si 
levarono  per  andar  via,  ecco  che  il  Causili  si  presenta  e  tulle  co- 
verto di  sudore  ed  acceso  nel  vello  :  •  Maiala,  etili  Jlst,c,  vi  piaccia 
seguirmi.  •  E  il  condusse,  assieme  alla  resi  famiglia  ed  alla  norie, 
per  un  passaggio  aperlo  nel  frattempo,  tele  menava  drillo  al  real 
palmo:  improvisjlo  li  per  li,  era  sialo  colerlo  di  lapuurio.  Sor- 
preso a  questa  maraviglia,  il  menarca  non  pule  frenare  la  gioia  di 
dio  ti  seni!  invaso,  e  mollo  al  valoroso  artista:  .Voi  ci  avclc  a>- 
venalo  ai  prodigi,  gli  disse,  c  questa  seconda  votlra  open,  ideata 
ed  eseguila  in  un  altiruo,  vale  bene  la  prima  !» 


—  aisa  — 

Wilo  francese  Leeoni  la  si  dichiarò  vinto,  aggiunse  ill'edi- 
fizio  In  facciala  e  l' atrio,  come  ora  si  veggono. 

«  Le  novelle  decorazioni  farono  dal  pubblico,  raccolto  in 
teatro,  cosi  fragorosi  meni  r  ìi ]> ji] :nulìle.  che  Gioacchino  dila- 
niala nel  suo  palco  reale  il  Niccolini,  e  porgendogli  la  de- 
corazion  del  Merito,  ilisscgli:  lo  militare  ho  il  debito  di  de- 
corarvi sul  campo  di  battaglia,  ed  il  campo  della  vostra  vit- 
toria à  questo  bei  Uatro  rae  avete  rifallo.  Ma  1"  opera  sui; 
rora  recente  del  toscano  architetto  era  serbala  a  divenire 
preda  delle  Gamme.  Me]  1816,  una  lucerna  non  bene  aneli- 
la ,  dopo  la  pruova  generale  di  mi  ballo  ,  mentre  statasi 
per  chiudere  l'edilìzio  ,  appiccò  il  fuoco  alle  Iole  ed  alle 
macchine  del  teatro,  che  in  poche  ore  fu  ridotto  in  un  di- 
moio di  cenere  e  di  rovine.  Yollesi  allora  che  il  S.  Carlo 
risorgesse  più  grandioso  di  prima,  e  fra  molti  e  vari:  pro- 
getti fu  scelto  quello  del  Kiccolìni,  clic  più  splendido  degli 
altri,  presentava  pure  il  vantaggio  della  minoro  spesa,  tanto 
tenue,  che  parve  a  tutti  impossibile  bastare  all'opera  pro- 
gettata, meno  che  all'ardilo  in  traprenditore  Domenico  Bar- 
bala, il  quale  confidando  nell' apprezzo  dell' architcllo,  as- 
sunse, come  suol  dirsi,  a  sacco  chiuso,  l'esecuzione  materiale 
dell'opera,  e  vi  riusci  con  universale  meraviglia. 

«  L'incendio  fu  tale  che  convenne  al  Niccoli  ni  riedifica- 
re il  teatro  dalle  fondamenta;  però  in  meno  di  sette  mesi, 
dei  quali  quaranta  giorni  furono  spesi  nello  sgomberare  il 
terreno  dagli  avanzi  delle  passate  rovine,  in  meno  di  selle 
mesi,  diciamo,  dalla  sera  del  funesto  incendio,  risorse  que- 
sto tempio  dell'arte,  e  schiuse  novellamente  le  sue  porte 
collo  stesso  spettacolo  dell'ultima  sera  prima  dell'incendio, 
per  modo  che  parve  al  pubblico  che  non  fossero  state  nean- 
che interrane  le  rappresentazioni  del  suo  gradito  S.  Carlo. 

»  Mei  1844  il  Niccolini  medesimo,  coadiuvato  dal  eav. Fau- 
sto Niccolini  suo  figlio,  migliorò  molle  parli  del  teatro;  rifece 
gli  apparecchi  del  palcoscenico,  ricostruì  in  ferro  i  sedili 
della  platea,  ed  in  fine,  poco  dopo  una  bella  opera  d'arte  fece 
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più  leggiadra  questa  bellissima  scena:  intendiamo  accenna» 
del  sipario  dipinto  dal  nostro  illustre  cav.  Mancine]]:,  opera 
che  certamente  onora  l'arte  napoletana  od  il  chiaro  pittore. 

u  A  questi  brevi  cenni  non  crediamo  aggiungere  parola 
per  encomiare  il  San  Carlo.  Dall'epoca  della  sua  riedifica- 
zione fin  oggi,  non  pochi  e  grandi  teatri  sono  surli  in  Eu- 
ropa ;  ma  il  nostro  non  è  stato  ancor  vinto ,  e  ad  onta  di 
molti  anni  e  della  cangiata  moda,  e  rimasto  sempre  giovane. 
11  San  Carlo  musicale  è  pur  troppo  decaduto  dallo  splen- 
dore a  cui  lo  innalzarono  e  Rossini  e  Bellini  e  Donizetti, 
la  Malibran,  Rubini  e  Lablache;  ma  il  S.  Carlo  monumen- 
talo non  ha  perduto  il  suo  primato  (I).  - 

Non  istimiamo  pertanto  sia  opera  da  sfatare ,  se  giunti  a 
questo  punto,  facciamo  alcun  po'  di  descrizione  del  nostro 
maggiore  tempio  dell'Armonia,  e  come  adesso  trovasi.  Quan- 
do il  Niccolini  venne  a  rinnovare  il  teatro ,  fecevi  innanzi 
tutto  il  frontespizio  onde  mancava  si  bel  monumento.  V  ha 
un  portico  di  cinque  archi,  dei  quali  i  due  estremi  e  quella 

(1)  Sostenendosi  lutti  i  giorni ,  e  tenia  prativa  di  latto  ,  ma  per 
proprio  colpo  d'  occhio  o  capriccio  ,  1  pia  assurdi  paragoni  fra  la 
(randelli  dei  più  visti  a  rinomili  Teatri  d'Italia,  quali  sono  La 
Scala  ti  il  San  Carlo,  crediamo  opportuno  riportar  qui  l' esattissi- 
ma misuri  degli  slessi,  presi  sopri  luogo  dall'ingegnere  Dal;. 

Se»  ut— S.  Cablo 

Distami  fra  la  porli  di  platea  e  la  riballa,  metri  S3  75  —  Si  70 


Id.    fri  li  riballa  o  il  telone  .....  .  5  60  —  5  60 

id.  fra  il  telone  o  il  fondo  della  scena.  .  .  SS  90  -  SB  15 
id.    fra  la  porta  di  p laici  e  il  fondo  della 

«ceni   •  53  1S-6U  01 

Diametro  della  sala  ira  i  parapetti  dei  palchi.  •  SI  70  —  SJ  B7 

Larghili  dell'apertura  della  scena.  ,  .  .  ■  15  00  —  15  90 
Allena  dell'imposi!  della  Cupola  sul  più  basso 

della  platea   ■  18  20  -  Si  BO 

Allena  della  freccia  della  cupola  o  cornice  .  •  1  50  —  0  fl5 

Massimi  aliti»  della  sala   19  80-S5S5 

Largheiia  della  scena  fra  i  piloni  ....  •  SO  35  —  SI  It 
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di  mezzo  rifondono  olle  magnificile  scale  che  menano  al  bu- 
tta, ed  i  rimanenti  due  ad  altrettante  nicchio  che  sono  de- 
stinate a  contener  le  statue  di  Apollo  e  di  Minerva.  L  pila- 
stri dell'arcate  sono'  a  bugne.  Il  bugnato  è  interrotto  di  so- 
pra da  cinque  bassorilievi,  ne' quali  sono  (igarati  i  prodigi 
della  tira  di  Aniionc  ed  Orfeo  ,  in  quello  di  meno  Apollo 
e  le  Muse,  e  negli  altri  lo  apoteosi  di  Sofocle  ed  Euripide. 
Una  balaustrata  di  travertino  su  le  camera  del  portico,  ed 
al  piombo  de' sottostanti  pilastri  elevanti  quattordici  colonne 
ioniche  di  bianco  marmo  con  I"  intero  superiore  corrispon- 
dente intavolamcnto ,  al  quale  sovrasta  un  frontone  triango- 
lare che  tuli'  acroterio  di  meno  sostiene  una  Partenopo  in 
piedi,  la  quale  corona  i  genii  della  Tragedia  e  delia  Com- 
media ,  e  su  gli  acroterii  laterali  sono  due  tripodi.  Ai  due 
estremi  dell'intercolunnio  ne' muri  in  tela  ti  si  parano  incisi 
in  grandi  lettere  due  supremi  triumvirati  della  scena,  da 
una  parte  Alfieri,  Metastasio,  Goldoni,  dall'altra  Pergolesi, 
Jommelli,  Piccino!. 

Le  sale  che  adornano  questo  piano  .  destinate  un  tempo 
«  pubblica  bisca,  furon  poi  donale  da  re  Ferdinando  11°  al- 
l'Accademia do'Cavalieri  quando  essa  lasciò  il  plano  Beno 
ove  prima  rianimi.  Dal  1864  sono  leggiadramente  messe 
ad  uso  di  ballo,  raccogliendo  i  patri  ni  napolitani  e  le  per- 
sone pi»  ragguardevoli  della  nostra  ottadinania  cui  furono 
concesse  da  re  Vittorio  EwmanJcIc,  e  prendono  il  nome  di 
Catino  dell  Unioni-  Tutto  questo  prospetto  non  meno  nella 
sua  forma  generale  che  nello  sue  parti,  ne' bassorilievi,  nei 
fregi,  dimostra  l'uso  al  quale  è  destinata  la  gran  mole  che 
fronteggia,  ed  a  questo  uffizio  rispondono  del  pari  gl'interni 
ornamenti  di  questo  mirabil  tempio  dell'armonia. 

Quando  al  Niccolinì  fu  data  facoltà,  dopo  l'incendio  dei 
1816,  di  ricostruire  il  teatro,  egli  ampliando  il  palcosce- 
nico e  fabbricando  in  cima  all'edilizio  le  capaci  sale  per  gli 
artefici,  fu  certo  per  l'altra  parte  meno  ebe  avaro  di  or- 
namenti. Serbò  l'antica  Ggura  interna  d'un  semicerchio  Pre- 


Di  J  liZO'J  U: 
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(ungalo  ne'iuoi  estremi  dalla  perì  tori»  con  duo  lìnea  oon 
vergonli  verso  il  palcoscenico ,  racchiudendosi  io.  esso  uni 
platea  lunga  metri  91,70,  larga  nel  diametro  metri  23, G7  (I). 
I  sci  ordini,  ciascuno  di  32  palchi,  sodo  lavorali  nel  para- 
petto a  ricche  dorature-,  e  ciascuno  ha  un  suo  fregio  dì  par- 
ticolare disegno-  Ami  per  dare  maggioro  varietà,  in  ciascun 
ordine,  meno  che  nel  primo  e  nell'ultimo,  dopo  il  lena  pal- 
co, il  quarto  è  sempre  ornato  di  un  bassorilievo  doratoceli 
gelili  io  esso  figurali  e  con  insegne  allusive  alla  commedia, 
alla  musica,  alla  danza.  Sorga  splendidissimo  sulla  porla  di 
entrata  il  palco  reale,  occupando  la  spatio  di  due  palchi  del- 
la 2*  e  3"  fila,  poggia  sopra  due  grandi  palme  dorate  che 
ndornooo  i  lati  del  maggiore  ingresso,  ed  i  ricoperto  da.  un 
ricco  panneggiamento  purpureo,  il  quale  cadendo  da  una  co- 
rona dorata  vìen  raccolto  o  sostenuto  ai  due  lati  da  due 
Vittorie. 

Con  non  minore  splendidoua  è  adornato  l'arco  dal  pal- 
coscenico di  metri  20,02  di  corda,  sendo  in  esso  effigiate  ie 
bassorilievo  le  Arti  della  scena  appressa  al  Tempo,  che  col 
dito  levato  in  alto  segna  le  ore  incìse  sur  una  zona  circo- 
lare che  giragli  sul  capo,  mentre  una  Sirena  tenta  dì  trat- 
tenerlo quasi,  perchè  a  coloro  che  stanno  i  godere  i  di- 
letti del  teatro  non  passino  cosi  veloci  la  ore. 

Degna  di  tutta  la  ricchezza  dì  sì  magnifica  saia  è  l'orna- 
menlo  della  soffitta  :  ha  essa  la  forma  di  un  velario,  e  quindi 
in  ciascuna  divisione  de'  palchetti  di  sesta  Bla  lìgura  uà'  asta 

(1|  Il  palcoscenico  un  tempo  era  più  lungo  di  quelle  che  non 
sii  di  presento;  ivea  in  più  inciti  19,04,  mi  gli  furono  lolli  quan- 
do ti  voi  loro  ampliare  lo  reali  scuderie.  Ma  ori  ebo  non  vi  sono  pii 
ne  scuderie  ne  cavilli ,  perdiO  il  pilcoscenico  non  rilorni  quello 
che  era?  Ricordiamo  i  lai  proposilo  Che  Ci  vedemmo  agirà  60  cavalli 
noi  Lillo  La  Cenerentole,  nel  Seiojlri,  e  til  volta  inneitavansi  negli 
spellatoli  di  coreografia  perfine  della  evoluiionl  di  cavalleria.  I  no- 
slri  vecchi  soslenovino  die  un  leropo  si  scorgesse  pertino  il  mire; 
a  rio  prima  die  i  fabbricati  inlerposlj  ne  logliossem  li  visti, 
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dorala  come  a  servire  di  sostegno  alla  gran  tela,  la  quat* 
fregiata  nel  mezzo  di  vivaci  figure,  mostra  all' intorno  un 
campo  giallo  ornato  di  gigli,  terminando  al  lembo  con  ric- 
che frange  d'oro,  le  quali  vengono,  come  dall'estremità  del 
velano,  a  cadere  intorno  su  i  palchi.  Ne)  mezzo  della  gran 
tela  è  rappresentato  Apollo  il  quale  conduce  a  Minerva  i 
principali  poeti  del  mondo  da  Omero  ad  Alfieri.  11  dipinto 
e  di  Giuseppe  Cammarano, 

Teatro  san  Carlino.  Esisteva  durante  il  1700  un  tea- 
trino sotto  le  scale  della  porta  maggiore  di  San  Giacomo. 
Era  destinalo  alla  recita  delle  commedie  in  dialetto  napo- 
letano, nelle  quali  pigliavano  parte  tutte  le  maschere  inven- 
tate da'nostri  maggiori.  He!  1770  si  tolse  di  sotto  la  Chiesa, 
e  ne  fu  costrutto  un  altro  a  poca  distanza ,  che  sì  chiamò 
San  Carlino ,  alternandomi  la  musica  alla  prosa,  e  divenuto 
celebre  dappoi  che  Lablache  canti  in  esso  nel  1812.  Oggi, 
comunque  questo  teatro  sia  grandemente  decaduto,  thè  gli 
attori  permeUonsi  rappresentare  certe  scempiaggini  dove  non 
sempre  il  pudore  è  rispettato,  vi  accorre  folto  uditorio,  in 
maggior  numero  di  forestieri,  i  quali  prendono  diletto  nel 
vedere  presentali,  benché  con  isprositate  esagerazioni,  i  co- 
stumi ed  I  fatti  popolari  napoletani. 

Teatro  del  Fondo.  Vi  ora  in  Napoli  un'amministrazione 
del  ramo  militare  che  avea  diversi  proventi,  delti  lucri.  Do- 
po l'abolizione  dei  Gesuiti  nel  secolo  scorso,  quest'ammini- 
strazione venne  incaricata  anche  dei  beni  di  quelli.  Peri  g!j 
introiti  si  divisero,  o  la  cassa  fu  delta  Fondo  della  tepara- 
itme  dei  lucri.  Dall'esuberanza  di  rendite  si  formò  nel  1779 
un  Teatro  cosi  detto,  come  si  leggeva  nel  marmo  del  pro- 
spetto, e  per  abbreviazione  poi  Tealrodel  Fondo:  ora  vi  si 
legge  Tenirn  Merendante,  già  Teatro  del  Fondo.  L' architettò 
no  fu  Francesco  Securo  siciliano.  Da  prima  venne  addetto 
agli  spellatoli  eroici  ed  alle  più  splendide  rappresentazioni 
coreografiche  ;  poscia  fu  destinato  alla  commedia  giocosa  ed 
a'balli  grotteschi,  quando  il  solo  S.  Carlo  divenne  scena  delle 
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iragedi*  liriche  e  ilei  gran  balli.  Fino  a  un  decennio  fi,  uni 
■ola  compagnia  di  cantanti  e  ballerini  alternava  le  rappre- 
sentazioni col  San  Carlo.  Da  circa  un  lustro  ceduto  a  com- 
pagnie di  prosa,  la  musica  giocosa  tacque  quasi  del  tutto, 
tranne  che  nei  due  anni  decorsi,  per  cura  dell'impresario  sig. 
Giovanni  Tripolini,  risonò  dei  divini  concenti  del  Matrimonia 
Stgreto,  del  Conte  Ory,  del  B.  Giounnni,  di  Coti  fan  tutte, 
e  dell' £/i*ir  d'Amore.  E  perchè  pure  in  questo  anno  (1872) 
il  solerle  sig.  Trisoiini ,  con  quel  gusto  ed  accorgimento  che 
tanto  lo  distinguono,  aprirà  di  bel  nuovo  le  porte  dì  questo 
teatro  a  spettacoli  melodrammatici,  ho  fede  che  negli  anni 
avvenire,  almeno  in  ogni  estale,  si  rappresentino  le  più 
accette  commedie  liriche,  e  s' invitino  giovani  di  eletto  in- 
gegno perchè  ne  scrivano  di  nuove.  Solamente  a  questo  mo- 
do non  può  sembrare  un'amara  ironia  il  nome  del  Merca- 
danle  or  ora  apposto  a  questo  teatro!  Destinandosi  questa 
scene  nella  stagione  estiva  a  spettacoli  di  musica  giocosa, 
potrebbe  ritornare  in  pregio  l'antica  commedia  lirica  che 
oggi  ben  poco  decorosamente  si  tace,  come  se  la  predile- 
zione pei  genere  tragico  avesse  fugala  dall'  animo  de'  mae- 
stri e  de' poeti  la  gaiezza  e  la  giocondità.  Nel  1848  da  una 
commissione  di  architetti  coli' ispezione  dei  signori  del  Giu- 
dice e  Niccolino,  spende  il  dovisi  circa  64,000  ducati,  questo 
teatro  fu  rifatto. 

Teatro  S.  Ferdinando.  Fu  ediCcalo  nel  1791  dall'archi- 
tetto Camillo  Leonti  o  Liondi,  come  scrivono  altri.  Ad  una 
principessa,  figlia  del  re  Ferdinando  IV,  ammalata,  fu  dai 
medici  prescritta  l'aria  di  quel  rione,  che  restava  un  poco 
appartato  dalla  città,  ed  allora  poteva  dirsi  quasi  in  cam- 
pagna. Insieme  con  un  palazzo  addetto  ad  use  suo  e  della 
sua  corte,  venne  costruito  questo  teatro,  onde  servire  di  pas- 
satempo all'inferma.  Altri  vogliono  invece  che  questo  teatro, 
aperto  in  un  giardino  del  Principe  di  Ripa  Francono,  si  voli* 
edificato  colà  e  perchè  era  cresciuta  ivi  la  popolazione  < 
perche  gli  alili  teatri  rimanevano  troppo  lontani  per  racco- 
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gliere  l'ordine  rio' giudici,  degli  avvocali  «  di  tutte  te  per- 
sone forensi,  non  meno  che  degli  altri  cittadini  cali  abitami. 
Checché  né  sin  della  sua  origine,  egli  è  certo  che  questo  tea- 
tro è  ben  comodo  e  spazioso ,  avendo  un  palcoscenico  allo 
a  granili  spettacoli,  cinque  ordini  di  palehelli  molto  ampìi 
ed  uni  tenga  platea.  Sino  agli  ultimi  tempi  non  vi  *  mai 
allignala  una  compagnia  fissa:  ora  però  è  da  qualche  anno 
in  esercii  io.  Anche  esso  è  stato  ultimamente  rislanrato,  t> 
ti  si  danno  npere  in  musica  ed  in  prosa. 

Teatro  della  Fenice,  formatosi  ne!  1806,  e  ricavato  sot- 
terraneamente dalle  scuderie  del  palano  dei  duchi  di  Frisia , 
dote  giace,  ed  e  chiamalo  cast  da!  nome  del  fondatore. 

Teatro  Pahtenope,  cretto  nel  1828  dall'architetto  Gio- 
vanni Mananoto.  ha  tre  ordini  di  palchi  con  un  loggione. 
Servi  sul  principio  per  l'opera  in  musica,  indi  por  quella 
in  prosa.  E  situato  nel  gii  Largo  delle  Pigne  ,  oggi  detto 
Piana  Cavour,  quasi  presso  la  Perla  S.  Gennaro. 

Teatro  Bellini,  eretto  nel  1864  vicino  al  luogo  ove  prima 
trovatasi  quello  detto  delle  Fossa  del  Grana  al  largo  del  Mcr- 
catello ,  presso  nlla  Porta  Alba ,  da  Caviti  Sorgente  archi- 
tetto. Era  a  forma  di  circo,  con  due  ordini  di  logge  ed  uno 
di  palchi,  e  ricordava  un  poco  i  teatri  francesi.  Ha  servito 
«rd  inaria  mente  all'opera  in  musica.  Un  incendio,  non  si  sa 
se  procurato  o  accidentalmente  attentilo,  nell'intorno  del 
4866  in  poche  ore  lo  distrusse  del  tutto,  e  s'Ignora  se 
verri  riedificalo  ;  pero  siamo  certi  che  ne  sorgeri  ttn  altro, 
che  ci  si  dice  avrà  lo  slesso  nome  dell'immortale  maestro, 
a  spese  di  una  società  di  capitalisti,  che  ne  han  dato  l'In- 
carico allo  stesso  architetto  Carlo  Sorgente,  il  quale  diresse 
la  costruzione  del  Bellini. 

Teatro  Goldoni.  Da  una  cantina  con  bottega  superiore 
posta  dappresso  l'entrala  del  gii  Chiostro  di  San  Tommaso 
d'Aquino,  fu  costruito  questo  Teatro  nel  1864.  Ha  tre  or- 
dini di  palchi  e  platea.  Venne  aperto  per  l'opera  in  prosa, 
indi  vi  furono  rappresentato  opere  in  musica  ,  ed  oggi  an- 
cora opere  in  prosa,  musica,  ed  anche  balletti. 
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Teatro  Filarmonico.  Piccolo  teatrino  ili  forma  elegante 
«liticato  nel  1870  nel  già  Largo  del  Castello,  che  adesso  si 
chiama  Piana  del  Municipio,  di  contro  la  strada  S.  Brigida, 
ila  II' a  re  Ili  tetto  cav.  Fausto  Niccolini.  Ha  un  ordine  di  log- 
gioni, ripartiti  in  tre  compartimenti,  ed  una  platea.  Vi  si 
danno  opere  francesi  in  musica  ed  In  prosa ,  accademie  vo- 
cali e  strumentali,  ed  al  presente  opere  semiserie  e  buffa 
del  repertorio  italiano.  E  sempre  frequentato  da  gente  eiel- 
la, e  può  chiamarsi  il  teatro  dell'aristocrazia  napolitani. 

Teatro  Rossini,  a  dritta  della  strada  fuori  Porta  Medina, 
costruito  dall' architetta  Liberti,  venne  aperto  al  pubblico  il 
19  novembre  1870  eon  la  Cenerentola  di  Rossini.  Semplice- 
mente c  graziosamente  decorato,  ba  una  platea  capace  di 
20O  posti  e  ti  palchi  divisi  in  tre  ordini.  Destinalo  alle  rap- 
presentazioni in  musica,  c  sempre  affollatissimo,  né  per  ora 
ba  mai  dismesso  le  opere  del  genere  giocoso  o  buffo. 

Teatro  Mero  ad  ante.  Piccolo  teatrino  edificalo  nel  1870 
in  Piazza  Cavour,  eoi  nome  Teatro  Volpicela.  Ha  due  ordini 
dì  paletti.  Si  apri  eoli' opera  in  musica  Plpelè  del  maestra 
Ferrari.  Agli  H  mano  1871  eambiò  il  nome  di  KoIpiceJli 
in  quello  di  Merendante,  e  fu  inauguralo  coli' opera  del  mae- 
stro Ferdinando  Bonamiei  Un  Matrimonio  nella  Luna,  ch'eb- 
be felice  successo.  Ora  vi  si  danno  opere  in  prosa  con  mu- 
sica o  con  balletti. 

Politeama  Napolitano.  É  un  gran  Teatro  con  tre  ordi- 
ni di  palchi,  costruito  a  guisa  di  anfiteatro  nel  1871  nella 
strada  Monte  di  Dio  a  Piziofalcone.  Fu  dapprima  destinato 
alle  opere  in  musica,  ma.  la  costruzione  è  tale  da  poter  es- 
sere con  più  proprietà  adoperato  per  Circo  equestre,  corno 
è  slato  dappoi.  Ed  a  proposilo  di  Circhi,  non  discorre- 
remo del  Teatro  al  Giardino  <f  /«perno,  porcili  me»o  diru- 
to; diciam  solo,  che  fu  dapprima  adoperato  per  gli  spetta- 
coli di  compagnie  ippiche,  poscia  vi  si  successero  compagnie 
di  canto,  ima  delle  quali,  composta  dalle  sorelle  Marchisio  e 
dal  Paliamo,  incontrò  gran  (More:  vi  si  rappresentarono 
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per  la  prima  volta  II  Dominò  nero  di  Lauro  Rossi,  I  ope- 
ra del  Pcdrolti  Tulli  iti  maschera,  ed  il  maestro  Alfonso 
Biionomo  fi  scrìsse  apposi  la  molile  l'opera  buffa  La  il  malora 
de  Chiaja,  e  tulli  ire  ebbero  buon  successo. 

Non  parliamo  della  Darsena ,  (calia  senza  imperlatila  né 
storica  ne  «[Ustica,  che  ha  mediocrissime  compagnie  di  pro- 
sa le  quali  vi  recitano  drammi  e  commedie  triviali;  e  molto 
meno  parleremo  del  Sebeto,  teatrino  ove  accorre  1'  infimo 
volgo  che  si  diletta  dì  spettacoli  di  malandrini  e  banditi  , 
e  che  vi  si  reca  nella  quaresima  ad  udirvi  produzioni  che 
dovrebbero  essere  sacre  ,  come  Yila  ,  miraceli  e  morte  di 
S.  Pilotatile;  Id.  d'i  S.  Margherita  da  Cortona:  La  Nascita  del 
Verbo  umenatc;  lì  Diluvio  Universale;  La  Marte  di  Olofer- 
ne colla  bella  Giuditta  ee.  ec.  ,  ma  nelle  quali  produzioni 
interviene  ad  allietar  lo  spettacolo  la  maschera  del  Pulci- 
nella ;  ed  io  ricordo  di  aver  letta  negli  ami  trascorsi  af- 
fisso in  tutti  gli  angoli  di  Napoli:  ••  Questa  sera  (era  quella 
del  Venerdì  Santo  )  si  rappresenta  la  Passione  e  morte  di 
Nostro  Signore  G.  Cristo,  eoa  Pulcinella  buffo  napolitano.  ■ 
Eppure  gli  stranieri  non  lasciano  la  bella  Ditti  di  Partcno- 
pe  senza  intervenire  sorridenti  a  queste  limili  scene  ,  go- 
dendo esse  pure  di  una  certa  celebrità  relativa. 

Ricorderemo  pertanto  un  altro  umile  e  popolare  teatrino, 
ora  addimandalo  Apollo ,  e  per  lo  innanzi  Teatro  in  Perso- 
naggi, e  di  D.  Poppa,  secondo  il  volgo.  D.  Peppa,  la  pro- 
prietaria, fu  moglie  di  Salvatore  Petite,  eccellente  comico, 
e  uno  de'migliori  che  sostenesse  il  carattere  di  Pulcinella; 
su  quel  teatrino  esordirono  pure  i  quattro  valorosi  figliuoli  di 
lui,  Antonio  erede  della  maschera  paterna,  artista  singola- 
re, e  forse  anche  unico  nella  sua  specialità,  Davide  pur 
bravo  comico,  Pasquale  egregio  brillante,  e  Gaetano,  che  poi 
datosi  alla  inimica,  è  ogni  anno  scritturalo  al  S.  Carlo. 

Ed  ora  ci  si  consenliri  che  alcun  poco  c'  intratteniamo 
su' teatri  filodrammatici. 

Sorse  il  primo  nel  1818  nel  fabbricato  del  monastero  di 
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San  Severino,  d'onde  preso  il  nome.  Costruito  in  un  locali 
che  servi  altra  volta  di  cantina  ai  monaci  Benedettini,  era  di 
forma  ellittica,  con  tre  ordini  di  palchetti ,  poteva  contene- 
re ben  ottocento  persone,  ed  era  messo  con  gusto  e  decen- 
za, e  sempre  fornito  di  quel  che  abbisognava  por  le  rappre- 
sentazioni drammatiche  e  melodrammatiche.  In  poco  tempo 
giunsero  ad  alternarsi  in  questo  teatro  sino  a  dieci  com- 
pagnie drammatiche,  le  une  indipendenti  dalle  altre,  nelle 
quali  si  trovavano  dilettanti  che  ben  potevano  rivaleggiar 
con  artisti  di  grido;  e  vi  6  stata  epoca,  specialmente  nei 
primi  mesi  dell'anno  in  cui  s'incontra  il  carnovale,  che 
-vi  era  ogni  sera  rappresentazione.  Molli  bravi  filarmonici  vi 
concorrevano;  ma  quei  che  nel  complesso  di  tutte  lo  com- 
pagnie hanno  lasciata  maggiora  rinomania,  sono:  per  la 
tragedia ,  Francesco  Corigliano  dei  marchesi  di  Rìgnano  ; 
nel  dramma  Nicola  Tofano,  che  fu  poi  cotanto  applaudito 
sostenendo  le  parti  di  primo  attore  nel  Teatro  de'Fierenlinl  ; 
per  le  parti  di  caratterista  Giuseppe  Giannelli,  sema  dimen- 
ticare Giuseppe  Cammarano  che  con  una  speciale  compagnia 
tanto  si  distingueva  sotto  la  maschera  di  Pulcinella. 

Le  compagnie  di  musica  organavansi  in  perfetta-  regola , 
e  solamente  di  rado  ricorrovasi  a  qualche  artista  soprano, 
o  ad  alcuno  fra' coristi  del  S.  Carlo.  Dilettanto  era  il  di- 
rettore d'orchestra  e  i  componenti  di  essa,  tranne  alcuni 
strumenti.  In  mancanza  dunque  invi  (a  «ansi  i  migliori  artisti, 
o  si  producevano  i  giovani  usciti  di  fresco  dal  Collegio  di 
Musica.  E  da  quell'orchestra  uscirono  professori  valentissi- 
mi, fra  gli  altri  Luigi  Sebastiani,  che  fu  poi  primo  flauto 
al  Teatro  San  Carlo  ;  Antonio  Paiizclla ,  che  fu  professore 
di  violoncello  al  Collegio  di  S.  Pietro  a  Majella;  Raffaele 
de  Rosa,  egregio  sonator  di  fagotto;  Riccardo  Montuori,  ec- 
cellente cornista;  e  Giovanni  Lebrun,  divenuto  poi  direttore 
d'orchestra  al  teatro  di  Malta,  sua  patria. 

Fra  quelli  che  cominciarono  ivi  a  cantare  per  diletto  e 
che  divennero  poscia  artisti  segnalati,  citeremo  il  Winler, 
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che  al  Tealro  di  S-  Severino  cauli)  nella  Cenerentola,  e  noi 
«sordi  a  S.  Carlo  nell'Oidi*  con  la  Fodor,  e  percorse  splen- 
dida carriera;  io  Sealeso,  l'esimio  basso  comico  clic  ha  cal- 
calo le  prima  scene  di  Europa;  la  Inlcrlamli,  che  assunto  il 
nomo  ili  Hinterland,  esordi  al  S.  Carlo,  c  poi  fu  scritturala 
per  Londra  ;  e  la  Mariella  Fiocca,  che  meritamente  venne 
festeggiala  in  lolla  Italia.  In  quel  teatro  furono  pure  rap- 
presentale opere  scritte  espressamente  da  giovani  autori,  a 
molti  ricordano  il  favore  con  che  fu  accolta  l'opera  del  Pc- 
lillo  /  Nemici  geiurosi,  e  /  Mille  iutieri  di  Camillo  Siri, 
farsa  che  fu  poi  applouuilissima  su  tulli  i  teatri.  Dello  slesso 
Petillo  era  pure  un' altra  partizione  buffa  intitolata  /i  Filo- 
sofo presuntuoso,  che  pure  piacque;  l'egregio  Giuseppe  Ma- 
scia,  dilettante  compositore,  e  primo  violino,  direi  toro  d'or- 
chestra del  tealro  di  cui  è  parola ,  scrisse  anche  un'  ope- 
ra comica  Le  Rivali  generose,  rappresentala  e  clamorosa- 
mente applaudita. 

Ma  questo  teatro  accademico  ,  che  evidente  mente  aveva 
renatilo  segnalali  servigi  all'arie,  dopo  venlun  anno  di  pro- 
spera vita,  dal  1818  cioè  fino  al  1839,  fu  disfatto  per  un 
decreto  del  He  Ferdinando  11°  che  comandava  si  trasferisse 
nel  locale  di  S.  Severino  l'Archivio  generale  dell' ci  regno 
di  Napoli. 

Oltre  al  Teatro  di  S.  Severino,  ve  ne  fu  puro  un  altro 
accademico  del  pari,  che  chiamossi  di  tfeimeariiione,  perchè 
posto  in  un  palazzo  dì  quella  viuzza,  in  un  secondo  piano; 
fu  fatto  costruire  dal  Barone  Gian  Carlo  Cosenza  per  uso 
della  sua  compagnia  di  dilettanti  che  rappresentavano  i  suoi 
drammi,  ma  s'ignora  l'epoca  della  sua  fondaiione.  Dopo 
qualche  anno  lo  vendè  e  prosegui  a  servirsene  per  la  com- 
pagnia di  dilettami  ;  oggi  sarà  forse  pur  esso  disfatto.  Po- 
tevo contenere  300  persone;  aveva  due  ordini  di  palchetti, 
ma  il  palcoscenico  era  molto  angusto  e  l'orchestra  dava 
adito  solamente  a  16  o  17  sonatori.  Tuttavia  quando  più 
non  esisteva  il  tea  Ira  a  S.  Severino  riprese  un  po'  di  lena- 
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pareva  proprio  chi;  nel  carnevalo  del  1846  questo  Iralrint 
volesse  emulare  l'attiviti  dell'altro,  polche  nel  14  febbraio 
vi  furono  eseguite  due  farse,  Tura  del  giovino  maestro  Giu- 
seppe Cardano  portante  per  titolo  Quanti  coni  aliamo  ad  un 
cito,  del  celebre  Raimondi  l'altra  che  intilolavasi  La  Ver- 
(fuminarn  de  Puorto.  Nella  sera  del  20  febbraio  pure  vi  si 
canili  il  Campanella  del  Donizctti  e  la  Vtrdmnmara;  ma  poi 
vi  regnò  profondo  silenzio,  tratto  tratto  interrotto  dalle  rap- 
presentazioni di  una  compagnia  di  ragazzi,  tutti  figli  al  mae- 
stro Luigi  de  Luca,  il  qualo  per  loro  scrisse  appositamente 
vario  opere,  fra  le  quali  Un  nmore  eot  Trovatore,  c  l'operi 
in  dialetto  napolitano  Nu  Surdato  miriaeo  Uni' a  la  caia  de 
Pulecenella. 

Da  ultimo  non  è  fuor  di  proposilo  rammentare  la  Socie)» 
Filarmonica  fondata  nel  gennaio  del  1835.  Senza  riandare 
i  suoi  statuti,  rammenterò  che  sorse  nel  quarto  nobile  al  pri- 
mo piano  del  palazzo  del  Principe  della  Rocca  in  via  Trini- 
tà Maggiore,  o  nella  gran  saia  fu  edificato  un  teatrino  con 
eleganti  decorazioni.  Dirigeva  1'  orchestra  ,  composta  di  50 
professori  del  S.  Cario,  l'incomparabile  primo  violino  Giu- 
seppe Festa,  e  venne  inaugurata  con  un  inno  air  Armonio, 
parole  espressamente  scritte  da  Pierangelo  Fiorentino,  mu- 
sicate dal  venerando  vegliardo  Zingarelli,  e  poi  da  me,  che 
fui  il  primo  direttore  della  musica  di  quella  Filarmonica, 
concertato  e  diretto.  In  appresso  vi  si  esegui  un'  opera  in  un 
atto  del  maestro  Camillo  ■Pattino ,  che  passò  senza  lodo  e 
senza  biasimo. 

Anche  da  questo  teatrino  accademico  uscirono  dilettanti 
che  quindi  divennero  eletti  artisti.  Ed  invero  la  Gran- 
chi cantò  a  S.  Carlo  con  la  Renzi,  Basadonna  e  Barroilhel, 
nel  Roberto  Devireux  che  Donizctti  scrisse  appositamente. 
La  Buccini,  che  sali  tosto  in  meritata  fama,  aveva  bellis- 
sima e  potente  voce  di  contralto:  per  lei  furono  scritte  le 
parli  di  Girmene  nella  Saffo  e  di  Giana  nella  Vestnie, 
e  il  povero  Lillo  per  lei  dettò  appositamente  la  parte  prò- 
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lagoni*!*  di  D.  Jote  na)1'  Otltria  di  Aniu]ar,  t  percbt  piii 
non  iroio  slira  arti^ia  eie  :\  bene  sapeste  interpelrargli 
quel  carattere,  la  ridusse  per  baritono,  come  al  presente  ti 
esegue.  Né  «a  dimenticala  la  sig.1  Cali  che  fu  artista  di  ta- 
glia, cinto  di  poi  a  S.  Carlo,  al  t'ondo  ed  io  molti  fra'  piii 
cospicui  teatri  del  Napolitano  e  della  Sicilia,  e  fu  tolta  io 
moglie  da  Pasquale  Mugnooe  ,  valoroso  a  e  compago  a  lare  al 
pianoforte  e  maestro  di  bel  canto. 

Oggi  pur  sorge  un'altra  Filarmonica,  e  augurandole  pro- 
«pera  e  lunga  vita,  di  volo  accenniamo  qui  che  olire  a'grao- 
di  concerti  strumentali  e  vacali,  fra' quali  uno  per  onorar 
la  ir.eoioria  dell'alio»  defunto  Merendante,  noi  quale  si  ese- 
guirono una  mia  Sinfonia  funebre  ed  un  Coro  del  maestro 
Serrao  appositamente  scrini  per  la  luttuosa  circostante, 
rappresenlaronsi  ancora,  olire  le  opere  in  prosa  tanto  in  ita- 
liano quanto  in  francese,  quattro  nuovi  melodrammi  che  eb- 
bero splendido  successo:  tre  giocosi  (due  de' quali  del  socie 
tri.  Delfico ,  l' altro  dei  maestro  Miceli,  che  di  poi  vena* 
eseguilo  al  Teatro  riuovo  con  incontro  strepitoso),  e  la  Gilda 
del  Salomè,  poscia  eseguitasi  sulle  scene  del  Fondo  nell'  in- 
verno scorso. 

Comunque  destinalo  per  la  prosa,  nel  teatro  al  Vico  Nilo 
nel  già  Collegio  do' Nobili  si  dette  una  volta  una  rappre- 
sentazione della  Traviala,  e  poi  per  quattro  sere,  nell'anno 
or  cadnlo  1871,  eseguissi  un' opera  semiseria  in  due  atti  del 
maestro  Nicola  d'Arienzo,  che  ottenne  l'esito  piii  lieto,  ed 
avea  per  titolo  /I  Cacciatore  delle  Alpi. 

Quanto  ai  librettisti,  convien  dira  che  dopo  Angelo  Poli- 
ziano ,  il  corretto  ma,  languido  autore  dell'  Orfeo  ,  questo 
genere  di  letteratura  non  fece  grandi  passi  né  molto  felici, 
aggirandosi  sempre,  e  assai  imperfetta  mente,  Ira  favole,  e- 
roi  greci  e  romani,  ed  azioni  sacre,  le  quali  ultime  veni- 
vano recitale  altresì,  e  spesso  in  conventi  di  frati  e  mona- 
de, per  ricrearsi  nel  carnevale,  o  per  solenniziare  feste 
di  sanli  e  Madonne  titolari  delle  e onaregazioni  spirituali. 
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Tulio  ciò  limava  ancora  nel  1700,  secolo  in  cui  le  condi- 
zioni del  nostro  teatro  melodrammatico  migliorarono,  come- 
si legge  nella  Prefaiione  dello  opere  per  musica  del  rino- 
malo poeta  Giambattista  Lorenzi  (Napoli  1806}.  Noi  Iraseri- 
toremo  questo  brano,  perchè  narra  a  meraviglia  tale  impor- 
tante periodo  di  storia  letteraria  nel  nastro  paese  {i). 

(4)  Ad  esuberami  di  materie,  ri  pori  ere  [ila  altresì  quieto  dica  il- 
io (tetto  propo.ilo  il  dolio  abaio  Luigi  Galanti  : 

•  Nel  XV  secolo  comparvero  i  primi  saggi  del  Teilro  italiano  in 

•  Napoli,  e  si  videro  alcuno  farse  nel  genere  ridicelo.  Nei  dne  se- 
t  coli  seguenti  peri  furono  scrilie  tragedie  e  commedie  che  oggi 

•  non  pio  il  leggono  ,  quantunque  fossero  parlo  di  nomini  sommi 

•  e  non  mancassero  di  bolleiia;  tali  sì  possono  dire  il  Torrii  monna 

■  e  GV  Intrighi  d'Amore  di  Torquato  Tasso,  li  Penelope.  Y  Cline 

•  e  14  commedie  del  Porla,  il  Candelaio  di  Giordano  Bruno  e  Uols 

■  altre.  Tasso  con  YAminla  perfeiionò  un  genere  nuovo  di  poesii 

•  teatrale.  Pel  lealro  istorilo  erano  In  vogale  fan»  cavaiali,  nelle 
«  quali  si  prendevano  di  mira  gli  abitanti  della  Cava  (ora  Gaia  dei 

•  Tirreni),  the  per  essere  commercianti  avevano  fami  di  murai  e 

•  come  il  Porta,  il  Bernini,  e  sopra  lutti  Salvator  Busa.  Pro  ressa  reno 
«  il  bell'irte  Michelangelo  Fracamano  e  Tiberio  Fiorillo,  nolo  sello 

■  il  nome  di  Scaramuccia,  i  quali  si  accasarono  In  Francia.  II  Tei- 

■  Irò  musicale,  che  è  il  pi  il  gustato  in  Europa  e  il  più  bone  inteso 
-  in  Italia,  ebbe  principio  in  Bipoli  nel  XVII  secolo;  ma  nel  XVIII 

•  fn  portato  alla  perfeiione,  lauto  per  li  poesii  che  per  11  nasica 

•  e  gli  attori,  Melastasio,  il  principe  dei  poeti  drammatici,  ammire- 

•  vole  per  l'armonia  dei  versi  e  per  l'espressione  del  sentimento, 

■  fu  ejaorilo  dai  musici  italiani  e  tedeschi.  Li  ina  lingui  è  Tespres- 

■  liono  di  tutti  i  lenlimenli.  l'animi  di  lutti  i  cuori. 

•  Luisi  Serio  t  qualche  litro  hanno  pur  composto  drammi ,  che 

•  mal  reggono  al  confronto  dr  quelli  del  Metaslasio.  Un  poco  meglio 

•  li  soitengono  quelli  dell'altro  nostro  concittadino  Saverio  Mitici. 


■  Il  Saddumens  ed  il  Federici  scrissero  melodrammi  bulli,  pieni  di 
■  piacevoleiie  e  di  graiie.  Nelle  irli  belle  ,  la  glori*  appartiene  a 
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a  Già  nei  principii  dello  scorsa  secolo  XV  LI  1  il  tea  Irò  in 
musica  tanto  serio  che  buffo  era  un  ammasso  di  mostruo- 
si ti  ;  basti  pel  primo  leggero  t  drammi  di  Silvio  Stam- 
piglia ,  che  fu  pure  poeta  Cesareo  od  antecessore  di  A- 
postolo  Zeno,  e  questi  poi  del  nlelaslasio,  per  osservare 
lo  stalo  insoffribilo  e  le  incoerenze  di  quei  tempi:  da  ciò 
si  argomenti  qual  esser  doni  il  secondo.  Non  prima  del 
1730  cominciò  a  dirozzarsi  il  primo  per  opera  del  lesti 

coloro  die  si  avvicinano  alla  perfezione  ;  il  mediocre  i  ben  presto 
dimenticalo.  Tali  sono  i  melodrammi  del  Trincherà  e  del  Palomba, 

valentuomo,  o  per  la  me  di  un'nllrice  canlante.  11  Loremi  i  sia- 
lo I"  ultimo  a  dare  qualche  dramma  applaudilo  nel  pausalo  secolo 
in  tal  genere,  come  ti  Divertimento  dei  Numi  e  il  Socrate  imma- 
ginario ,  nel  quale  obbe  parie  il  Caliani.  Oggi  le  commedie  buffe 
sono  une  specie  di  Terse  istrioniche  ebe  racchiudono  qualche  bel- 
lona in  meno  a  scioccheiio  infinito.  Primo  Filippo  Cimmarino 
ne  dello  moltissime,  sostenendo  benanche  sullo  scene  con  successo 
la  maschera  del  Pulcinelli;  nel  qual  genero  si  distinse  altresì 
Unr.i  S:hijn3  eco  molla  nriDedif  enne  dopo  il  Cimciarano. 
Del  teatro  canteo  le  pariti  I  istrionico,  il  coi  gosio  i  anlicluisi- 
mo  nel  nostro  peese.  Ricordiamoci  le  tavolo  italiane.  Vi  si  rtp- 
presentano  per  lo  piò  1  tostun.i  del  basso  popoli,  e  la  Murr- 
ini vi  è  divenuta  l'oggetto  (nonio.  Si  6  solo  inteso  a  (ir  ridere, 
benché  taliolu  ti  ucripcbi  la  decenta  io  meno  allo  lepidoaie  ed 
ali;  grat.e.  'I  pulciocllv  ne  i  jno  dei  pnr.ci|ì1i  pcrsaaiggi  ,  d 
quale  rappresemi  una  caricaturi  del  oapletann  volgare  ,  ih» 
rillettfro  aKiodeceoia  di  aurd.uire  un  cirailere  esageralo  e  labe 
alla  propria  nailon e:  carattere  goffo,  vile  ed  ampolloso  clic  non  t 
del  napoletano.  Questo  teatro  istrionico  ha  avuto  nel  passalo  se- 
colo grandi  attori,  Ira  eli  altri  Do  meni  un  ionio  di  Fiore  nella  su- 
della  parie  di  Pulcinella  ,  come  ai  nostri  tempi  Giaucola  c  Giu- 
seppe Cammarauo,  e  molto  più  Massaro  nel  carattere  lutto  nuovo 
di  D.  Fastidio.  Il  Massaro  che  nella  Grecia  avrebbe  meritalo  delle 
statuo,  i  morto  Tra  noi  noli' indigeni]. 

•  11  teatro  tragico  nel  XV11I  secolo  lia  atulo  pochi  cultori  fra 
noi.  Le  tragedie  di  Annibale  Marcbese  hanno  qualche  merito  Ira 
i  letterali,  se  non  sul  teairo.  - 
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nominai»  Zeno  ,  ed  a  per  fai  oliarsi  colla  sublime  penna 
deir|inimilabilc  allievo  ilei  Gravina;  ma  il  secondo  rimase 
tuttavia  nel  suo  squallore;  c  sebbene  io  Napoli  Bernard» 
Sadummene,  Francesco  Anlon  io  Tullio,  D.Francesco  Oli- 
va co  11' a  no  grò  mina  lieo  cognome  di  Violo,  Carlo  di  Palma- 
ed  altri ,  varie  commedie  avessero  scrille  pei  nostri  tea- 
tri bulli  per  farli  risorgere;  pur  tuttavia  avendo  scelti  essi 
argomenti  bassi  e  triviali  e  personaggi  plebei,  come  orto- 
lani, marinai,  facchini,  osti,  barbieri,  e  clic  su  io,  riusciva 
l'azione  di  poco  momento  e  la  favola  languida  e  snervata. 
«  Un  tal  notar  Pietro  Trincherà  fu  il  primo  che  ruppe 
il  guado  :  pose  in  isccna  qualche  carattere  singolare  in 
quei  tempi,  ed  introdusse  un  notajo  ignorante,  come  nel 
Borane  di  Zampano  e  nelle  Zita;  »"  governatore  sciocco 
e  presuntuoso  ,  corno  nella  Vennegna  {  vendemmia  )  ;  un 
maestre  di  cappella  furbo  e  destro,  come  ncH'jHnfe  Col- 
larone e  nel  Contino;  un  dottore  sema  dottrina,  come 
nella  Simpatia  del  sangue  ,  ed  altri  caratteri  graziosi  ; 
ma  le  sue  poterono  dirsi  più  satire  che  commedie,  e  ba- 
sta leggere  i)  suo  Finto  Cieco,  in  cui  un  padre  si  finge 
tale  per  ostentare  onorateti*  e  dare  noi  tempo  slesso  tut- 
to il  comodo  alle  liglie  di  far  le  coctefic  anche  in  sua 
presenza;  La  Tavernota  Abbenturoia,  in  cui  il  carattere 
di  Fra  Jfncarie  è  presso  a  poco  il  Tartufo  di  Molière  o 
il  Don  Pirlone  del  Gigli;  La  Finta  vedova  ed  altre,  per 
osservare  dove  giungesse  in  quei  tempi  la  mordace  criti- 
ca, il  sarcasmo,  l'insolenza,  ia  sfacciataggine  e  la  scom- 
postezza del  teatro. 

"  l'iù  castigalo  fu  senra  alcun  dubbio  il  notajo  Antonio 
Federico,  che  molli  drammi  diede  alle  nostre  scene,  assai 
più  regolari  ,  costumali  o  molle  ben  condotti  ;  ma  quel 
continuo  dislacco  che  i  personaggi  serti  poco  avean  che 
fare  coi  buflì,  rendeva  delle  volte  l'azione  quasi  monoto- 
na e  poco  interessante.  Anche  il  teatro  fisso  contribuiva 
in  quei  tempi  a  render  I' open  fredda  e  noiosa  ;  ripelo 
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per  tanto  che  con  la  penna  del  Federico  il  nostra  teatro 
buffo  ricevè  non  poco  lustro  e  decenza.  Lo  scrittore  del- 
la Storia  critica  dei  teatri  ,  parlando  di  questu  autore, 
lo  vuole  inimitabile  «  pel  colorilo  tizianesco  desimi  ritratti 
comici.  »  Questo  colorita  tizianesco  io  veramente  non  so 
ra  svisa  rio. 

«  Il  notajo  Antonio  Palomba  fu  più  fecondo  d' idee:  co- 
mincio egli  a  sfiorare  tutti  i  novellatori,  cominciando  dal- 
le cento  novelle  antiche,  dall'  Ecatomiti  del  Giraldi,  da 
quelle  di  Strappatola,  di  Masaccio  Salernitano,  del  Bin- 
delli, del  Lasca,  del  Pecorone,  e  fino  del  notissimo  Mes- 
ser  Giovanni  Boccaccio,  oltre  all'aver  saccheggiali  tutti 
gli  antichi  romanzieri,  le  Mille  ed  una  notte,  e  i  racconti 
delle  Fate;  ma  verso  la  fine  di  sua  carriera  teatrale  diè 
alle  nostre  scene  varie  commedie  con  più  bei  colpi  di 
scena ,  come  nelle  Magie  ,  in  Bernardone  e  Currooiina, 
nel  Curioso  del  tuo  proprio  danno,  nella  Donna  di  tutti 
i  caratteri,  nello  Sposo  ili  tre  e  marito  di  nessuno,  nelle 
Quattro  mal  maritate.ee.  et.,  ma  tutto  ciò  ad  altro  non 
servi  che  a  render  più  mostruoso  e  strano  il  teatro,  con 
avere  allontanala  dal  medesimo  la  buona  commedia.  Vi  Tu 
laluno  ,  come  Domenico  Macchia  e  Pietro  Napoli  Signo- 
rili ,  che  con  alcune  loro  commedie ,  e  fra  le  altre  col 
Geloso,  uAY  Attuto  balordo,  colla  Furia  burlala,  coll'/nmi- 
morafo  balorda  ed  altre,  cercarono  sul  teatro  napoletano 
ricondurre  la  buona  commedia-,  ma  noti  vi  riuscirono,  per- 
chè il  gusto  era  troppo  alterato  o  corrotto.  Vi  riuscì  il 
nostro  Giambattista  Lorenzi  ,  il  quale  infinitamente  ver- 
sato nell'arte,  colle  sue  grazie,  delle  quali  dotato  era  a 
ribocco,  coi  suoi  sali  attici  ed  arguti  motti  ,  con  i  veri 
colpi  e  punti  di  scena,  con  un  intreccio  sempre  regolato 
dalla  verosimiglianza,  con  angustiare  perennemente  e  gra- 
datamente in  opi  scena  nel  suo  proprio  carattere  la  par- 
ie buffa,  e  più  d'ogni  altro  colle  particolari  sue  arguzie 
e  lepidezze  »  nessun  altro  scrittore  prima  di  lui  venute 
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•■  in  niente,  produsse  un  lai  divenivo  nel  teatro  buffa  oa- 
..  pulitoli.),  die  incontrò  (anlo  il  genio  td.il  gusto  del  pub- 
»  blico  fi  (Iella  nazione  intera  ;  e  se  i  coluriti  non  saranno 
j  siali  tizianeschi,  comi:  uri  Federico,  saranno  certamente, 
»  raffaelleschi  nel  [.orerai,  perché  più  veri,  più  precisi  e 
■  più  delicati. » 

Conle in pora neo  al  Lorenzi,  die  mori  nel  1807  in  ciò  di 
oltre  gii  anni  80,  come  si  rileva  dal  Signoroni  Aorta  cri- 
firn  de'leniri,  furono  l'egregio  Domenico  l'iecinni  (fratello  al 
celebre  maestro  Nicola  Piecituiii  e  Michele  Limbelli,  a'r|iiali 
seguirono  Giovanni  Schmid!  livornese  ed  Andrea  Leone  Toltola, 
clic  fornirono  a  Giouccliino  Rossini  i  libretti  delle  opere 
che  compose  in  Napoli;  vennero  poi  Andrea  Passaro  e  Do- 
menico Gilardom  ,  che  diedero  ai  maestri  molte  compost- 
ilo ni  me  1  od  ram  ni  a  ti  eh  e ,  fino  a  che  non  apparve  Salvatore 
Cammarario,  che  l'opinione  pubblica  collocò  immediatamente 
dopo  Felice  Romani,  e  che  se  non  ha  la  graziosa  ed  elegante 
faciliti  e  scorrevolezza  del  primo  nel  ver  scoiare,  e  logico, 
ragionevole,  offre  situazioni  drammatiche  non  arrischiate,  e 
possiede  spesso  uuella  robustezza  che  manca  talvolta  al  poeta 
genovese.  Egli  ••  l'untine  ilelli'  se^in'iiii  opere;  L'Assedia  di 
Coiai*.  Belisario,  Roberto  Dtteraix,  Eletta  da  Feltra,  Pia 
dei  Tolomei,  l  Ciarlatani,  II  Coni  e  di  Chaluis,  che  con  al- 
cuni cambiamenti  fruivi  s'intitolò  poi  Maria  di  Roh.au, 
Saffo,  La  V tstali!,  Criilnm  di  Si-eUa,  l.a  Filiamola  Corsa, 
H  Prora-tifo,  Il  Rowedinunlo,  Abita,  Sitila  di  Napoli.  Il 
Votatilo  di  Gama,  Bnondelmonte ,  Oruzì't  e  Curiinii,  Eleo- 
nora Dori,  Mcropc,  Maria  de  Raduni,  l'olitilo,  Luisa  Mil- 
ler, Folco  d'Arlts,  Medea,  Mattina  di  Scozia,  Il  Trovatore  (ì). 
La  Battaglia  di  Legnano,  Virginia;  ed  i  grondi  maestri  che 
si  sono  valuti  di  lui,  come  Donizetli,  Mercadanle,  L'acini  u 
Verdi,  ne  bau  fatto  la  stima  più  grande,  e  reclamavano  un 

;i|  Lavoro  rima.oi  inr.iniimiui,  cJ  illuni»  ri j ■"-  l'uHinu  numi  l„>i>- 
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suo  I ibi u  co»  premura.  Mollo  prima  de!  Cammarano  il  signor 
Vincenzo  de  Rilis  dava  fuori  un'  Aganadeca ,  eli' egli  trasM 
dal  Fingal  e  intitolò  »  lentntko  drammatico,  »  Torse  perche 
innestò  con  la  musica  il  ballo,  comunque  rio»  mancassero 
innanzi  luminosi  esempli  della  danza  intromessa  nell'opera' 
valga  per  lutti  la  Volale  della  Sponlini.  La  musica  per- 
iamo, che  era  del  dilettante  Carlo  battente,  non  piacque, 
quantunque  eseguita  j|  S.  Carlo  dalla  llnlbraed,  dal  Noiian. 
dal  David,  dal  Benedetti  e  dal  C.iccimarra  nel  im:  !.  cu- 
rioso l'osservare  che  l'autore  dello  «partilo  chiame  per  eoi 
laboratore  il  chiaro  eonte  di  Gallemberg  ebe  stri.se  la  musica 
dei  ballabili.  D'allora  in  poi,  per  quanto  ne  sappiamo,  il  de 
Rilis  più  non  compose  libretti  per  musica  ;  il  tentativo  .ven- 
ne fallito  tanlo  all'autore  dei  versi  che  a  quello  della  musi- 
ca, comechè  entrambi  pretendessero  di  f;ir  ritorno  all'  arie  dei 
Greci.  Al  tempo  del  Caramarann  deesi  rammentare  Emma- 
miele  Bidera,  autore  delle  seguenti  opere:  Gemma  di  Yergy, 
Oddo  di  Bernouer,  /  Pirati  Spugniteli,  Bianca  Tnrenga, 
La  battaglia  di  Navarrino,  Lt  dae  epoche  o  L' astuccio  d  oro. 
Ricciarda,  Adolfo  di  Gami,  Costanza  a"ATagona,  Lt  Minie- 
re di  Freinberg,  Fenicia,  Marine  Folliero ,  tutte  degnissime 
di  lode.  Fra  costoro,  se  non  si  fosse  distrallo  coi  suoi  gravi 
stndii  di  antichi!!  patria  e  filologia,  si  sarebbe  avuto  in  llaf- 
faele  d'Ambra  un  immaginoso  e  sensato  continuatore  del  pro- 
gresso del  dramma  musicale,  come  era  s  lato  il  re  sta  malore 
della  vera  commedia  buffa,  la  quale  si  era  smarrita  in  un  ibri- 
do Minuterie,  e  dove  s'era  perduto  argomento,  intreccio,  giuo- 
co di  scena,  lingua,  festevolezza,  e  quell'atticità  reMaia  al 
Saddumene,  al  Federico,  al  Trincherà,  al  Lorenzi,  e  die  egli 
sapeva  bellamente  usare  con  {spontaneità  per  i  colori  ed  ì  co- 
stumi del  secolo.  Di  Ini  abbiamo  CU  Artifizi  di  Amore,  Il 
Biglietto  e  l Ariette,  il  Lazzarone,  La  Lana,  La  Colomba  di 
Barcellona,  La  Marchesa  c  U  Tamburino,  Castellammare.  Il 
Mondo,  Don  Euforbie  e  L'Olimpo.  Seguono  ai  medesimi,  ed 
anche  ron  siircesso,  l'ietro  Salatino,  che  lasciò  il  lentie  per  il 
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chiosi™-,  Marco  d'Ari»»),  «iitore  del  Prescritto,  della  Due 
Guide.  della  Leonora,  .lolla  Vdfiua,  della  Violetta,  delle  Pm- 
eauiioni,  del  Pelauio,  ili  Piediyrotta,  della  CaitJuiHe,  et.  ce., 
ii  cui  ingegno  si  6  mostrato  assai  lode  voi  mente  pieghevole  e 
nel  genere  comico  e  nel  semiserio  c  nel  serio  ;  Domenico 
Bolognese,  che  dopo  il  Cam  mirrano  fu  per  H  anni  peda 
concertatore  ile' reali  Teatri  di  Napoli  (S.  Carlo  e  Fondo), 
ed  e  altresì  autore  di  molli  drammi  per  musica,  tra  citi 
Il  Murature  di  Napoli,  Ermelinda  o  meglio  Esmeralda , 
Elena  di  Tolosa,  Mano  Visconti,  Eluava  o  l'Assedio  di  Lei- 
da, Morosi**,  Il  Alletto  di  Gresy,  Ettore  Fieramosca,  Sta- 
lìia,  Giovanna  Grcy,  Ctlinda,  ec,  ce.;  e  Leone  Emmanuelc 
Bardare,  autore  dell' Atinn,  di  Osti  e  non  Osti,  della  Fio- 
raia, del  l'Afro  bitart  o  di  altre  opere  teatrali  di  svariato  ge- 
nere, ben  noto  ancora  come  il  d'Ariamo  ed  il  Bolognese  nella 
repubblica  letteraria.  Indi  Almerindo  Spadella,  fecondissimo 
librettista,  autore  del  Don  C/iecco;  Leopoldo  Tarantini,  che 
diede  alle  scene  eleganti  libretti,  come  la  Luisella ,  Maria 
d!  Inghilterra,  Foicorini,  Alfonso  d'Aragona,  Corrado  Pisa- 
ni, Ettore  Fieramosca,  Lara,  Matilde  d'Inghilterra.  D. 
Carlos,  Bianca  Contarini,  It  Giojctlo,  I  Sacojartli,  L'Ode- 
ria  d'Andnjar,  La  Capanna  Savojarda,  Mattia  l'invalido, 
Il  Celibe  maritato,  I  quindici.  Lo  Zio  ed  it  Nipote,  die 
brillano  per  gli  elevati  pensieri,  per  la  chiara  orditura  del 
dramma,  e  per  versi  facili,  passionali  ed  espressivi;  Giam- 
battista Cely  Colajanni,  Michele  Cueiniello,  Giovanni  di  Gior- 
dignano ,  G.  A.  Limoncclli ,  Vincente  Torcili ,  Ernesto  del 
Prette,  Giuseppe  Sesto  Giannini,  nomo  di  forti  stinti i  e  lo- 
devole poeta ,  miseramente  anni  or  sono  mancalo  ai  vivi  al 
pari  di  Gaetano  Micci  e  di  Alessandro  Traili  ;  Francesco  Rubi- 
no, il  professore  Federico  Polidoro  cultore  appassionato  della 
storia  della  musica,  il  cav.  Federico  Oiicrcia,  oggi  Provve- 
ditore nglistudii  per  la  provincia  di  Terra  di  Lavoro;  ed  in 
line  Gaetano  riur.i,  Federico  Bui-sotti,  Giacomo  Mainili,  il 
Leoncavallo  ,  il  cav.  Guglielmo  Folliero  de  Luna  ,  Micliele 
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Achille  Bianchi,  Antonio  .le  Lenin  ilei  CastelmeiiaD» ,  Al- 
fredo Morgigni ,  Errico  Colino ,  Errico  Golisciani,  ed  anche 
Goffredo  Cammarano  figlio  a  Salvatore.  Ma  fra  i  più  «lenii 
si  dee  annovera™  l'egregio  Achille  de  Laii/ières,  che  scrisse 
in  Napoli  drammi  per  musica,  come  ne  scrive  tuttavia,  quan- 
tunque si  sia  slahililo  a  Parigi,  che  brillano  per  facilità  di 
verso,  splendore  d'immagini  e  leggiadria  dì  stile:  ultima- 
mente avemmo  di  lui  il  Figliuol  Prodigo,  che  i!  Serrao  ri- 
vesti ili  pregevole  musica. 

Non  pertanto,  con  la  morte  di  varii  degli  accennali  au- 
tori e  col  riposo  di  alcuni  altri,  il  teatro  lirico  non  si  mo- 
stra ora  tanto  do  villoso  di  buoni  libretti.  Chi  avrebbe  po- 
tuto surrogare  il  Cammarano  non  £  apparso,  e  dubitiamo 
molto  elle  appaia,  finche  le  eondiiioni  musicali  volgeranno  a 
questo  modo  ,  cioò  schiave  dello  spellatolo  e  dulia  pompa, 
proclivi  a  ll'esagerai  io  no  ed  al  paradossale  di  ogni  sorta,  e 
confederate  in  islrclla  alleanza  col  macchinismo,  colbaglior 
delle  scene,  con  la  luce  elettrica,  e  perfino  con  tutte  quelle 
risorse  6tale  finora  di  spettanza  della  coreografia  (e  neppur 
di  quella  di  buona  scuola,  ove  tanto  emersero  i  Gioia,  i  Vi- 
gano, i  Galierani  e  per  ultimo  Giuseppe  Rota!)  Faccia  il 
cielo  che  qualche  autore  che  dorme  si  desti,  oppure  che  al- 
cuno ne  sorga,  il  quale  possa  richiamare  a  bella  vita  il  tea- 
tro lirico  italiano.  Al  che  fare,  si  eviti,  e  non  v'ha  dubbio, 
nella  condotta  del  melodramma  quel  convenzionalismo  che 
oggi  ragionevolmente  è  abborrito;  ma  sì  dia  pure  l'ostraci- 
smo all'artifizio  coreografico ,  come  pure  si  sappiano  trattar 
le  passioni  e  si  svolgano  sentitamente  e  logicamente  con  buoni 
versi,  onde  possa  primeggiare  la  melodia,  ch'è  stala  e  sari 
sempre  la  stella  polare  degl'italiani  compositori  di  musica. 
Ma,  e  ginocoforza  pur  dirlo,  finché  nella  musica  italiana  du- 
rerà la  fatalissima  moda  (o  meglio  wior&o|  deU'ullraniOiita- 
nismo,  polran  valere  a  qualche  cosa  gli  stoni  anche  del  me- 
glio inleniionatn  librettista'.' 
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jVhjnm  completino  delle  opere  musicali  ,  cioè  Tragedie  , 
Drammi.  Melodrammi,  Commedie,  Azioni  surre,  OratoHt, 
Cantale,  Farsi:  ed  Inicrm(z:i,  scritte  c  rappresentale  nei 
secoli  XV1Ì,  XVIII  e  XIX  ni  teatri  di  Napoli  La  Pace. 
San  Bartolomeo,  Fiorentini,  Teatro  Nuoce,  Fondo  (dello 
ih'tln  Sopiti-azione  dei  lucri),  San  Carla,  Ileal  Palagio, 
San  {'.urlino,  San  Ferdinando,  Fenice,  Partenope,  Belli- 
ni. Goldoni,  Filarmonico,  Rossini,  Merendante  (alla  Piaz- 
za Cavour  )  e  Politeama  ;  come  pure  di  quelle  rappresen- 
tale ai  Teatri  filodrammatici  detti  di  Sun  Severino,  di 
Me::o  Cannone,  della  prima  Filar  munirà  ,  della  nrmiJn 
Filarmonica,  e  del  Teatro  Accademico  nel  già  Collegio 
dei  Nobili  al  Vico  Itila,  ed  altre  rappresentate  nei  Con- 
screalorii  dalla  fwn  ftmd.it:  tane  sino  ad  ora. 

Spc udendovi  ingenti  cure  ed  indicibile  tempo  ,  abbiamo 
rumpUalo  da' documenti  clic  si  colorano  nel  nostro  Archi- 
vio, l'elenco  empiita  c  numi  nuli  co  licite  produzioni  tolte 
rappresentate  in  delti  teatri  dall' epoca  della  loro  fondi/io- 
ne; ma  l'enorme  mule  del  manoscritto  ci  Ira  II  iene  dal  pub- 
blicarlo, mite  non  acereti-ere  nlleviiinnenic  i  fogli  della  pre- 
sente opero.  Del  resto  esso  6  ostensibile  presso  di  noi,  a 
chiunque  abbia  vaglic/iii  o  curiosità,  sia  pure  per  trarne  no- 
tìzie abbisognemli  alla  storia  dell'arte. 

TEATRO  DELLA  PACt 

Dal  1718  al  1701  si  sona  rappreseti  tu  le  18  n|wre  buffe 
in  dialetto  napoletano  il). 

;t)  Ln  opere  nuove,  noialc  non  -uiauicnlr  per  r|uestn  mi  per  (uni 
BÌi  altri  teatri,  non  sono  sempre  tali .  Takolla  suno  le  medesime  cut 
titolo  cambialo  .  la]  altra  con  d  imi  noli  una  di  filatelie  attore  o  ili 
peni  di  nimica.  Ancora  prukiInliiiNile  pi<;oti'j  trovarsi  altre  operi 
nuove,  di  cui  la  parlilin  a  eit  il  libretto  inanellino  nell'Arthiiin. 


Dal  Itili  a]  i 700  si  sono  rappresentate  21  opere. 
Dal  1701  al  1736  si  seno  rappresentale  72  ■jjmj 

teatro  fiorehtoi 

Dal  1700  al  1H0O  fi  sono  rappresentate  222  opero. 
Ibi  IMO I    l  1818 

TEATRO  NUOVO 

Hai  J'H  A  indù  m  sono  rappresentile  184opeiv. 
Dal  1801  ni  1360  si  sono  rappresentate  331  opere. 


Dal  1734  al  170S  si  sono  rappreseli  la  le  72  opere. 
Da)  1801  al  1870  si  sono  rappresentale  224opere. 

Il  E  AL  TEATRO  SAN  CABLO 

Dal  1737  al  1800  si  sodo  rap  presentate  156  opere. 
Dal  1801  al  1872  si  sono  rappresenta  le  458  opere. 

TEATRO  DEL  HEAL  PALAZZO 

Dal  1G74  al  1824  si  sano  rappresentale  35  opere. 

TEATRO  SAN  CARLINO 

Dal  1791  al  1812  si  sono  rappresentale  \  opere,  perche 
quelle  seene  erano  adoperate  quasi  sempre  per  la  prosa. 

(1)  Sopri  queste  sceno,  adoperale  dalla  prosa  Ondai  1618,  fu  rap- 
presentalo, nel  1860.  un  melodramma  semiserio  col  lilolo  Armala  e 
«iris,  musicalo  da  Carlo  Delio  dell' impresario  Adamo  Aliierli,  il  quale 
robe  Mise  esito  t  fece  tene  sperare  del  slovine  aulore. 


Dal  1792  al  1857  si  sono  rappresentale  6  opere,  per  la 
ragione  detta  sopra. 

TEATRO  FENICE 

Dal  1828  al  1812  si  sono  rappresentale  3!  opere,  per  la 
medesima  regione  di  sopra. 

Nell'anno  1819  si  é  rappresentala  un'opera,  idem  idem. 

TEATRO  DELL INI 

Dal  186*  al  1869  si  sono  rappresentate  9  opere,  Ira  le 
liliali  emerse  per  molti  pregi  quella  del  maestro  cav.  Claudio 
Comi  La  Figlia  del  Marinaro,  applaudi rissima  dal  pubblico, 
e  molto  encomiata  dagl'intelligenti. 

TEATRO  GOLDONI 

Dal  iStì4  al  1872  (id.]  si  sono  rappresentale  2  opere. 

TEATRO  FILARMONICO 

Nel  1872  si  t  rappresentala  in  questo  teatro  una  sola 
opera,  la  Maria  di  Torre  del  giovine  maestro  Vincenzo  For- 
nari,  che  dà  le  piti  lusinghiere  speranze  del  suo  avvenire, 
ed  lia  ottennio  il  più  grande  c  ben  meritalo  successo. 

TEATRO  ROSSINI 

Dal  1870  al  1872,  anno  corrente,  fi  sono  rappresentale 
8  opere  ,  delle  quali  la  pili  fortunata  è  stali.  Il  Babbea  e 
('  Intrigante  del  maestro  Errico  Sairia,  ch'ebbe  più  che  70 
rappresentazioni  di  seguilo,  stando  il  trailo  sempre  stivalo 
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di  ateo  Un  lori,  non  blandii  ili  applaudirla  <•  ili  ammirarmi  li' 
perorino  lielleiM. 

teatro  volpi  celli  poi  detto  nkrcadactk 

bai  1870  al  1872  (ili.)  si  sono  rappresentate  0  opero, 

TEATRO  POLITEAMA  (1) 

Nei  1871  si  4  rappresentata  in  questo  teatro  ima  sola 
opera,  XQrttU  del  maestro  Carlo  Alberti,  ch'ebbe  piovere 

TEATRO  SAN  BEVERINO 
Eia!  1818  al  1B36  si  sono  rappresentate  4  opere. 

TEATRO  DETTO  DI  «EH/0  CANNONE 

Nel  1840  si  sono  rappresentale  4  opere. 

TEATRO  DELLA  PRIMA  FILARMONICA 

Nel  IH'ib  si  e  rappresentala  un' opera. 

IEATHO  DELLA  SECONDA  FILARMONICA 

Ita!  1808  al  1872  si  sono  rappresenta  lo  4  opere. 

TEATHO  ACCADEMICO  AL  VICO  NILO 

Nel  1870  (25  giugno)  si  è  rappresentala  un'opera,  che 

(1)  Dei  lealri  duve  non  -i  eieeuireiio  Op»r(  mutilili,  non  si  ó 
fitti  racniionc  nella  linoilala  lai  oli.  Per  le  opere  ripprcienlalc  ai 
Mairi  dei  Conservanti,  si  riscontri  ciò  chr-  :i  è  dello  di  e;ii  nel 
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loro  fondazione  —  Opinione  dell'  autore.    ...  21 

CAPITOLO  I.  —  Cmnerntorio  iti  Poveri  <7i  Cerni  Cristo. 

5  1.  Cenno  storico.—  Forniamone — Il  Foscalaro —  Istru- 
zione—  Governo —  Eugenio  —  Sigismondi  —  Guidetti- 
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§  II.  Osservazioni  nr/isfic'ie. —  Primi  incrementi  dell'ar- 
te— Scarlatti—  Durante—  Per^olesi— Bassi  caminanu— 
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§  I.  Cenno  sierico.  —  Pietra  ile  Sti-fnm) —  Fondazione — 
Progresso  —  Governo  —  Primi  maestri  ....  31 
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CAPITOLO  ÌU.—Contenatorio  di  S.  Maria  di  Loreto. 

$  I  Cenno  »lorir<>.  Fondjfionc  —  Giovanni  ili  Tjppia 
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Maestri  Siufon;e  <li  Fioccuta  o  di  Ilayln  —  Unione  dei 
Conserta  toni  d.  S.  Onofrio  e  di  Loreto.    ...  30 

§  II,  OtttnaiUiti  ertUlicSt. —  Scuola  di  canta  italiana, 
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Sua  fiinda/iuue-- Iscrizione  ilei  Rirow:  Maliei— Donazioni 
di  opere  musicali  al  I '.unse rva torio  della  Pietà  —  Ar- 
rivista Si^isiuundi,  opere,  carie  musicali  e  madrigali 
che  arricchirono  l'Archivio  —  Dono  dei  Duca  di  Noia- 
Decreti  15  maggio  I70j,  1811  e  1829  —  Disposizioni 
hi  vigore— Doni  della  regina  Carolina  e  del  re  Murat- 
ili;) volumi  di  Paisìollo — Autoscafi  di  Cimarosi  in  115 
Tolumi  venduti  al  Collegio -Originali  di  Piccirilli  com- 
prali da  Plorino  e  ceduti  all'Archivio—  Musica  vocale 
e  strumentale,  ed  autografi  di  celebri  componitori  ac- 
quistali da  Fiorirne  noi  suoi  tre  viaggi  all'estero— Do- 
ni di  FI  ori  n  io— W  opero  di  Zìngarclli  acquisiate  dal 
Collegio— Opere  teatrali  e  chiesastiche  di  Trillo  donate, 
dal  figlio  Domenico— Decreto  reale  di  maggio  1852— 
tìlXlO  volumi  della  Diblìoleca  —  Calalogn  generale,  ca- 
talogo particolare,  allro  dei  libretti  —  Compi  laiiono  di 
un  nuovo  inventario  generale  —  Lacune  della  Dihliolc- 
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ca  —  Archivista  Florimo  —  Nuovi  acquisti  —  Cure  del 
Fiorirne  — Raccolta  di  ritratti  di  celebri  maestri  degli 
ullimi  tre  secoli  —  Dono  dei  medesimi  al  Collegio  — 
Scopo  del  dono  —  Passione  artistica  del  Fiorirne.  89 

Nota  m  varie  Biblioteche  multali  di  Europa. 

fregi  singolari  delle  RibJioiecbe  musicali  di  Napoli,  Bo- 
logna, Modena,  Firenze — Superiorità  di  Napoli  e  Bolo- 
gna—Liceo Bolognese— 1'.  Martini  e  P.  Matlei — Gran- 
di maestri  ivi  educali  —  Gasparri  bibliotecario  ,  suoi 
doni  —  Archivio  musicale  nel  Quirinale,  uno  dei  pia: 
ricchi  —  Tesori  perduti  99 

CAPITOLO  Vili.—  Ordinamento  e  melode  imteguamnl* 
degli  autteki  Conservattrii. 

Opuscolo  liubiinbo  —  1  Conservatori!  opre  di  carili  cit- 
tadina— Abili  degli  alunni  —  I  preteivlli — I  conserva- 
toristi— Chiese  dei  Conserva lorii— Opera  degli  alunni 
posta  a  profitto— Lo  Pararne  —  Posti  a  pagamento— 
Le  Floltole  —  Mali  trattamenti  degli  alunni— Disordini 
nei  Con?rrvatorli  — Amminislr.izionc  e  reggenza  del  t'.ol- 
legìo  fino  al  1844—  Classi  per  l'istruzione  musicale  — 
Le  Cartelle— Riunione  degli  alunni  inferiori  nello  stu- 
dio—  Metodo  nelle  scuole  di  canto  —  1  nastriceli!  — 
Istruzione  letteraria — Esami  annuali — Punizioni  pc'  ne- 
gligenti— Necessità  ilnluvsi  gli  esumi  semestrali  interni, 
annuali  pubblici— Età  per  l'ammissione  al  Collegio- 
Alunni  gratuiti  e  pensionisti  —  Mutuo  insegnamento, 
suoi  vantaggi,  csercizii  d'emulazione  non  più  continua- 
ti —1  Leisti  e  i  Darantisti  —Governi  locali  degli  an- 
tichi Consona  lorii — Riforme  per  decreto  di  re  i  li  ^h-ji  pt; 
Napoleone  ,  riconosciute  poi  da  re  Ferdinando  IV  -- 
Numero  degli  alunni  di  ciascun  Conservatorio    .  102 
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CAPITOLO  IX.—  esclusione. 

Scani  mezzi  e  grandi  professori  Jan  dagli  antichi  Con- 
serva l  or  ii —  Mezzi  cospicui  dell'attuale  It.  Collegio  di 
Musica,  maggiore  incitamento  allo  studio-— La  musici 
unica  gloria  nelle  sventure  italiane  —  Mercatante  di- 
rettore 115 

DOCUMENTI  PER  LA  PRIMA  PARTE 

Prima  appendice  —  Documenti  del  Conunatorie  di  Loreto. 

Libro  patrimoniale— Proemio,  introduzione,  rappresen- 
tanza fatta  a  S.  M.  per  la  fondazione— Singolare  pietà 
per  ridurre  ad  onesta  «la  la  povera  gente  — Applausi 
universali— Progetto  di  un  Reclusorio— Come  nascesse 
un  asilo  per  gli  or  fa  ael  li— Testamento  di  Nardino— Bat- 
timeli!—  Donazioni  di  diverse  cbiese— Scuole  del  Con- 
senatoria — Uomini  celebri  ivi  educati — Sanlill  dei  te- 
stamenti—  Rendile  del  Conservatorio — Irregolarità  di 
architettura — Argomento  di  giustizia  c  magnaniruilil  — 
I  fondatori  del  Conservatorio  furono  poveri— Fuochi  del 
Carmine,  Carnevale  —  Prudenza  a  non  togliere  certi 
abusi  — Non  distruggere  un'  opera  buona  per  un'altra 
migliore  —  Poca  utilità  di  un  Reclusorio  pei  poveri- 
Grande  popolazione  della  capitale— Danni  dalla  soppres- 


sione del  Conservatorio  121 

Documenti  del  Conservatorio  della  Pietà  dei  Figliuoli 
Turchini 

Esposizione  di  Andrea  Mammana  13G 

Platea  del  Conservatorio  137 

Origine,  fondazione  e  governo  del  11.  Con  sei' va  Iorio  della 
Fieli  dei  Turchini  I3M 
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Spronile  capitolazioni   IJ6 

Regia  proiezione   U9 

Seconda  appendice  —  Documenti. 

1.  Conservatorio  di  S.  Onofrio  a  Capuana  .    .    .  151 

1.  Conservatorio  di  S.  Maria  detta  di  Loreto  .    .  ivi 

3.  Conservatorio  della  Pietà  de1  Turchini    ...  153 

4.  Decreto  portante  uni  riforma  di  sistema  nel  It,  Col- 
legio di  Musica   153 


5.  Decreto  portante  che  le  disposizioni  date  pel  Collegio 
di  Musica  sieno  applicale  anche  al  Collegio  delle  Don- 
ielle   ir.r. 

G.  Memoria  del  Consigliere  Saverio  Malici  delegalo  del 


Consenatorio  della  Pietà  dei  Turchini.    .    .    .  ì:,f, 
7.  Decreto  (1795)  che  ordino  agl'i  ni  pre  sani  il  deposilo 
al  Conservatorio  della  Pietà  degli  sparliti  che  si  rap- 
presentano in  Napali  100 


8.  Decreto  di  Gioacchino  Napoleone  che  ordina  a'mncstri 
di  cappella  di  depositare  nell'Archivio  di  S. Sebastiano 
la  copia  di  ogni  sparlilo  che  si  tara  rappresentare.  101 

9.  Rescritto  del  re  Francesco  I  che  ordina  di  bel  nuovo 
la  consegna  dagli  impresari!  m 

10.  Decreto  di  Ferdinando  li  che  ordina  a  lutti  gli  edi- 
tori di  musica  di  consegnare  una  copia  delle  loro  pub- 
blicazioni all'archivia  del  R.  Collegio.    .    .    .  103 

11.  Notameulo  della  musica  autografa   raccolta  da  me 

n»c..w  Ar<bi«i-u.  'i'  <■»£••■,  -IiijIì  h'I.'.ìi  <h.*  a 

mia  dimanda  graziosamente  ne  fecero  dono  a  questo 
Archivio  ;  e  di  altra  musica  anche  autografa  di  mia 
esclusiva  proprietà  ,  da  me  del  pari  donata  al  Col- 


legio   .    .  164 

12.  Lettera  del  segretario  Francesco  Bonito    .    .  170 

13.  Della  musica  autografa  del  Cav.  Michele  Carafa  do- 
nata al  Collegio  171 
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Due  lettere  di  A.  Carafa  all'autóre.  ,  .  .  ìli 
14.  Le  Itera  .lei  Governatoli   dui  Collegio  ili  Musica  al 

Ca».  Cai-ara  173 

lo.  Lettera  dì  ringraziamento  del  Ministro  Broglio.  171 

16.  Notamente  della  musica  manoscritta  regalala  dall'e- 
gregio maestro  Cav.  Michele  Carafa  a  questo  R.  Col- 
legio, 1869   175 

17.  Lettera  del  Governo  del  Collegio  in  occasione  degli 
autografi  donati  dal  Carafa  .......  176 

18.  Corrispondenza  relativa  all'offerta  della  collezione  dei 
ritratti  dal  Florimo  fatta  al  R.  Collegio  di  S.  Pietro  a 
Maiella  177 

19.  Elenco  dei  ritratti  di  cui  6  parola  nella  precedente 
corrispondenza,  col  secolo  in  cui  vissero  i  compositori 


Nota— Articolo  del  Marchese  de  Lauiières  de  TliemU 
nes,  nella  Patrie  ivi 

Dono  di  ricchissima  collezione  di  lettere  autografe  di 
uomini  e  donne  eminenti— Calamaio  dell'  armoni  a.  183 

20.  Professori  e  maestri  di  musica  insegnanti  in  S.  Pie- 
tro a  Maiella  184 

21.  Professori  ed  ispettori  delle  scuole  esterne   .  185 
Professori  per  l'insegnamento  letterario  nelle  scuole 

interne  del  Collegio  186 

22.  Strumenti  musicali  dei  quali  è  corredato  I'  attuale 
Collegio  di  Musica  in  S.  Pietro  a  Maiella    .    .  ivi 

23.  Commissioni  e  Governi  che  dal  1817  finora  si  son 
succeduti  ad  amministrare  e  governare  i  Reali  Collegi 
di  Musica  di  S.  Sebastiano  e  di  S. Pietro  a  Maiella.  187 

24.  Modo  come  vestivano  gli  alunni  di  tutti  i  Conserva- 
torli  dalla  loro  fondazione  sino  al  presento  .    .  18(1 

2ó.  Dei  beni  dei  Conservatorii  e  specchietto  corrìspon- 
'  dente  190 

26.  Specchietto  della  rendita  degli  aboliti  Conservatorii  ili 
Musica  secondo  il  bilancio  del  1812  ,  e  di  quella  del 
R.  Collegio  nel  1868   193 
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57.  Snertliifllo  dull'orai'in  del  R.  Collugia  ili  Musici  per 


le  sturile  inlcrne  194 

PARTE  SECONDA 
Biografie. 

Avvertimento  ,    .    pag.  191) 

Alessandro  Scarlatti.  —  Ragione  a  parlarne  —  Opinimi 


sulla  patria  ed  epoca  della  nascita— Sua  tomba  in  Mon- 
tesnnto—  Precoce  ingegno — Primi  siitdii  in  Parma,  ili 
Napoli,  poi  in  Roma— t'Ouei/d  in  amore— Pompeo— 
Altre  opere  —  Odoacre  —  Scarlatti  in  Roma— Pirro  e 
Demetrio — //  Prigioniero  fortunato — La  Caduta  de'De- 
cemviri  —  Odkca  e  Berenice  —  Scarlatti  maestro  tito- 
lare in  Roma,  direttore  di  musica  del  Cardinale  Otto- 
boni,  decorato  dello  Speron  d'oro—  Suo  ritorno  a  Na- 
poli, maestro  del  Conservatorio  dei  Poveri  di  Gesù  Cri- 
sto— Operosità  di  Scarlatti,  scrisse  106  opere  teatra- 
li—Altre opere— 200  musiche  sacre— Giudizio  di  Jom- 
mclli — Burncy — Pregi  dello  sue  opere  per  arte  e  dram- 
malica  —  Fuga  —  Suo  esteso  sapere  —  Maestro  di  tre 
Conservalorii  —  Melodia  —  Allievi  —  Epoca  della  sua 


scuola  201 

Iscrizione  sulla  tomba  dello  Scarlatti  210 

I.  Composizioni  di  Alessandro  Scarlatti  esistenti  ncll'Ar- 
chiviu  del  R.  Collegio  di  Napoli  911 

II.  Altre  menzionate  nelle  diverse  biografie.    .    .  212 


Consertato  rio  dello  dei  Poveri  di  Getù  Cristo. 

Nicola  Fago-Sila  nascita— Allievo  dello  Scarlatti  c  del 
Provenzale— Primo  maestro  della  Piela  dei  Turchini - 
L'Eutfocnie— Suo  stile— Suoi  discepoli— Sua  line.-  217 
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T.  Composizioni  di  Nicola  Fago  esìstenti  nell'Archivi»  del 
R.  Collegio  di  Napoli .  218 

11.  Altre  menzionate  nella  diverse  biografìe  .  .  .  ivi 
Gaetano  Greco  — Sna  nascita— Suoi  studii— Suo  magiste- 
ro—Suoi  discepoli— Sue  opere  219 

Componimenti  ni  Gaetano  Greco  esistenti  nel  R.  Collegio 

di  Napoli  ivi 

Francesco  Durante  —  Opinioni  sulla  sua  nascila  —  Sua 
ammissione  al  Conservatorio  dei  Poveri  di  G.  Cristo — 
Regole  pel  ricevimento  degli  alunni  —  Suo  perfeziona- 
mento sotto  Scarlatti  — Se  vero?  e  quando— Sue  com- 
posizioni e  stile  —  Cboron  e  Favelle  sono  centradellì 
dal  Villarosa  e  dal  Fétis— Suoi  studii  sulla  scuola  ro- 
mana—La scuola  napoletana  Del  seeolo  XVIII  —  Ten- 
denze dello  Scarlatti  per  la  drammatica— Tendenze  del 
Durante  per  la  musica  religiosa  —  Suo  siile  —  Effetti 
delle  sue  composizioni— Suoi  meriti  artistici -—Durante 
modello— Suo  metodo— Mon leve rde,  Durante  e  Palesti- 
na—Durante  fondatore  della  scuola  del  secolo  XVUi— 
Suo  magistero — Correzioni — Suoi  discepoli —  Che  rife- 
riscono di  lui  Fétis  e  Liberatore  —  Temperamento  di 
Durante  — Sue  mogli — Suo  portamento  in  conversazio- 
ne e  nel  vestire— Sue  stranezze— Suo  amore  pel  paese 
natale— Cappella  a  S.  Michele— Sua  morte  .    .  ivi 

I.  Composizioni  di  Francesco  Durante  esistenti  nel)'  Ar- 
chivio de!  R.  Collegio  di  Napoli  227 

If.  Altre  menzionate  nello  diverse  biografìe  ...888 
Ignazio  Gallo— Sua  nascita-r-Suoi  studii— Suo  magistero 
in.  tre  Conservatorii  — Suo  merito— Sue  musiche— Sua 

morte— Suo  discepolo  229 

Leonardo  Vinci— Sua  nascita— Discepolo  di  Greco— Suoi 
studii  —  Opere  più  applaudite  e  scritte  dal  1713  al 
1131— Genere  sacro— Sua  tragica  e  prematura  morte— 
Suoi  amici— Sue  indiscretezze— Vinci  padre  del  teatro 
musicale— Melodie  ed  io  novi  i  ioni— Imagi  ni  vive—  Re- 
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«itali  vo  obbligalo—  Vinti  maestro  delia  Real  Cappella 
di  Napoli— Suoi  funerali    .......  230 

I.  Composizioni  ili  Leonardo  Vinci  esistenti  nell'Archivio 
del  R.  Collegio  di  Napoli  833 

II.  Altro  menzionate  nelle  diverse  luogralie  .  .  .  235 
Carlo  Cotumacci  —Sua  imitila  e  vocazione  alla  musica— 

Suoi  stinl  ti  e  magistero  in  S.  Onofrio  —  Organista  — 
r.oiii|HKÌ;i(ini  iti  oliicsni —  /leflolc  tUH'ticronipatinttmcnto, 
Trattato  -li  (mlfopunto  —  AHre  opere  il  ida  11  ielle —Sua 

fama  — Morte  ivi 

Componimenti  di  Carlo  Cotumacci  esistenti  ridi' Archiviu 

del  R.  Collegio  di  Napoli  230 

Giuseppe  Prota— Sua  nascita— Suoi  sludii — Suoi  meriti — 

Suo  discepolo — Suo  opero    .  ivi 

Giambattista  Pergolati  —  Patria  del  l'ergolcsi  —  Malici, 
Galanti  ,  Grossi,  Quadrio,  Villa-rosa  —  Alto  autentico 
della  sua  nascila  —  Sua  ammissione  ai  Con  serva  lo  rio 
dei  Poveri  di  Gesù  Cri s lo — Suoi  maestri  —  Suo  slan- 
cio melodico  —  Sun  Guglielmo  di  AquUaniu  —  Suoi 
proiettori— Suo  genio— La  Sallustio —  Suoi  competito- 
ri— Aria  Per  questo  nwore,  il  Recinterò,  terzetti — Su.: 
opero  sacre— Il  Padre  Raimo—  Coniate,  Orfeo — Allre 
Opero  teatrali  —  Successo  dell'  Olimpi  ade  in  Roma  — 
Il  AVone  ili  Duni— Morilo  della  Salve  Regina— Slahat, 
pregi  di  questo  capolavoro  e  prezzo  convenuto— Stabat 
di  Rossini,  entrambi  sublimi— Giudizio  di  Grétry  e  de- 
gli autori  ilei  Nuovo  Dizionario  —  Commozione  e  pre- 
messa di  Rossini— Chateaubriand  e  Grétry— Accusa  del 
Padre  Martini— Confutai  ione — Giudizio  di  Rousseau — 
Malattia  del  Pcrgolcsi  —  11  maestro  Feo  —  Morte  del 
l'ergolcsi — Suoi  amori  con  Maria  Spinelli — Pergole-si 
rinnovatore  della  musica—  D'Alembert  e  Millin— Mar- 
inante I— Rousseau— De  Villars— Le  due  musiche  fran- 
cese ed  italiana— De  Bros  se  s— Raffaello  e  Pcrgolcsi— 
Corigliauo  —  Monumento  a  Pozzuoli  ....  237 
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t  Composizioni  ili  Pergolcsi  esistenti  ntll'  Archivio  ilei 

II.  Collegio  ili  Napoli  2ii3 

11.  Altre  menzionale  nelle  diverse  biografie  ...  256 
Riassunto  pel  Conserva  Iorio  dei  Poveri  di  G.  Cristo. 
Quadro  sinottico  dei  maestri  compositori .    .    •  258 

Ctnttrvatmo  dello  di  S.  Onofrio  a  Capuana 

Domenico  Si  ni— Sui  nascita— Suoi  primi  maestri— Am- 
missione in  Sant'Onofrio  —  Suoi  compagni— Sue  prime 
composi! ioni  —  Scuola  di  calilo  —  Il  Gizzìello—  Pregi 
delle  musiche  del  Girò— Sita  voce— Sua  morte— Suoi 
scrini  '  263 

Domenico  Terradellas  —  Sua  patria  — Sua  nascila— Ve- 
nuta in  Italia— Ammissione  in  Sant'Onofrio— Sue  opere 
Aliarle,  Ail<if:~t<'.  l'oiuol*,  Artrmi*it!.  hsi/ile,  Merope, 
Mitridate,  Beìiorafontc —  Suoi  giudìzi!  sul  gusto  musi- 
cale de' Francesi  —  Rousseau— Tcrrad.ìllas  a  Roma- 
La  Gazzella  ili  Lipsia  —  Jonimelli—  Morie  del  Tcrra- 

dellas  201 

Composizioni  del  Terradeìlas  esistenti  nuli'  Archivio  ilei 
H.  Collegio  di  Napoli  266 

Gaetano  Latilla  —  Sua  nascita—  Sua  educazione  musica- 
le —  Sue  opere  Dtat fottuto,  Orazio —Saa  malallia  — 
Suo  cariche  a  Roma  e  Venezia — Ferrari  suo  discepolo — 
Sua  morie— Correzione  del  suo  stile— Suo  merito.  207 

I.  Composizioni  di  Gaetano  Latilla  esistenti  nell'Archivio 
del  R.  Collegio  di  Napoli  209 

II.  Altre  menzionale  nelle  diverso  biografie  .  .  .  ivi 
Nicola  J  orarne  Ili  —  Suoi  genitori  — Sue  prime  istituzioni 

letterarie  e  musicali  —  Suo  perfezionamento— l'Errore 
«morose,  Ì  Odoarif,  il  RecimcTo,  l'djfinuafle,  l'Elio  — 
«Padre  Martini  — La  Dìdime,  l'Amene,  la  Mcropc— 
Musica  sacra  —  Jommelli  arbitro— Altre  opere  e  cari- 
che sue  —  Metastasi*  —  Jomniclli  a  Vienna- Albani— 
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Musiche  ccclesiasticlie  in  Rami  —  [lieti  opere  in  un 
anno  -—  Jonimelli  a  Stoccarda  compone  venti  opere  — 
Modificazioni  ne]  suo  siilo  sul  gusto  tedesco  -Suo  ri 
tiro  in  A  tersa— Invilo  del  re  ili  Portogallo  —  Suo  li- 
lorno  all'arie— Altre  open:  per  S.  Carlo,  sua  magna- 
ni unti —  Apoplessia — La  Clelia  e  la  Cerere  placala— 
Riero  compenso— itistrere— Sua  morii!,  onori  funebri, 
tomba— Merito  di  Jommelli,  gran  compositore—  Giudi- 
zio del  Mattei —  Di  Gennaro  Grossi— Strada  Jommelli 
in  Avorsa-Suoi  costumi— Cenno  biografico  .  .  270 
Cumjiosi/iuiii  di  Nicola  Jommelli  esìstenti    noli'  Archivio 

del  li.  Collegio  dì  Musica  285 

Nicola  Piccioni  —  Sua  nascila — Sua  prima  educazione — 
Sua  istintiva  passioni'  musicalo  —  Sua  ammissione  in 
Sani' Onofrio  —  Suo  prime  opere  sema  studio— Messii 
solenne  da  lui  diretta  -  Applausi — Leo  In  rimprovera 
e  gli  dà  lezione  —  Sue  prime  opere  Le  Donne  disptt- 
loie,  Le  Gelosie,  Il  Curioso  del  proprio  danno,  applau- 
dite— Zenobia— Sibilla  sua  allieva  e  sposa — Alessandro 
nelle  Indie,  Cecchino.  —  Gingufne  ,  finali  con  cori  — 
Complesso  scenico  del  Piccioni — Haliti  nei  finali  buf- 
fi—Giudizio di  Jommelli  —  L'Olimpiade — Suoi  Invilir, 
op.'i'osilà,  fama  —  Carattere  di  Pianini  —  Antossi  -  In- 
gratitudine dei  Romani  —  Ancora  di  Alessandro  nelle 
Indie— I  Viaggiatori  felici—  Oro  tori  i  e  Coniule— Ono- 
ri eil  amarezze  —  Piccinni  a  Parigi— Cri slof oro  Gluck 
V Ifigenia  iti  Anlìde — Maria  Antonietta  —  Marmontel— 
Roland,  i  Ptecinuisli— Glucehisli  c  Piccinnisti— Pkomi  — 
Piecinni  maestro  della  Picgina  a  Versailles,  benevolen- 
za della  Regina— Piccinni  direttore  dell'Opera,  YAlip, 
l'Ifigenia  in  Tauride  di  Glnck  e  di  Piecinni  — Bidone 
di  Piecinni  e  Ckimcnc  di  Sa  ce  bini— Iti  produzione  ilcl- 
l'Aiiji—Lc  Donnear  fteitlè  e  Le  t'unì  toni— Piccinni 
maestro  alla  Scuola  reale  —Incede  e  Oinno  ed  Endi- 
monc  utculte  freddamente  —  Le  ISenswge  ogleieax  -. 


—  2220  — 

Ut  Fwrbtriet  de  Mirine  senza  sikccsso  per  ninni  in- 
trighi— il  Hallo  delle  Sabine,  granilo  cucito— Siile  Ira- 
nico sublime  —  Suo  trionfale  ritorno  dalla  Francia  a 
Napoli  —  Ri  pio  [Union  e  ili  Alessandro  al  teatro  S.  Cai- 
Io— Il  Gionnta,  la  Serva  entrata— Matrimonio  di  sua 
fi p Ha— Erro ìe  ai  Termodonlc  fischiato— Sue  sciagure— 
Domicilio  coatto  —  Perdila  dei  suoi  sprilli  a  Parigi  e 
i]c)Ea  pensione  n  Napoli —Musiche  di  chiesa,  sua  mi- 
seria—Invilo a  Venezia— Ritorno  a  Parigi,  applausi  e 
sovvenzioni—  Romanze  e  Canzonette  —Sua  malattia— 
Marcia  per  la  Guardia  consolare-  Benevolenza  di  Bo- 
naparte— Sua  ultima  malattia,  sita  morie— Tomba.  290 

I.  Composizioni  di  Nicola  Piccìnni  esistenti  nell'Archivio- 
del  R.  Collegio  di  Napoli  'M 

II.  Altre  menzionate  in  diverse  biografìe.  .  .  .  31lt 
Giovanni  Paisiello  —  Sua  nascila  —  Sua  prima  educazio- 
ne—Suo beilo  disposizioni  per  la  musica— Sua  ammis- 
sione a  Sanf  Onofrio— Suoi  sludii— Primo  maestrino—- 
Sue  prime  composizioni  bene  accolte  —  Suoi  rivali  — 
Opere  pei  diversi  teatri  italiani  —  Opere  in  Napoli  — 
Dominio  di  Paisiello  nei  lealri  d'  Italia  —  Sua  prima 
Messa  ili  requie,  altro  opere  per  Milano  e  Venezia  — 
Quartetti  —  Le.  due  Conimi  per  Roma,  il  Dario  per 
Parigi — Inviti  a  Vienna,  Londra  e  Russia— Suo  viag- 
gio a  Pietroburgo  —  Sue  opere  applaudili»  —  Maestro 
della  Granduchessa  —  Composizioni  didascaliche  —  Ca- 
terina li  —  Sua  liberalità  per  Paisiello— Noi  ovoli  com- 
posizioni prodotte  in  Russia  —  Suo  ritorno  in  Italia 
per  Varsavia,  per  Vienna  —  11  Re  Teodora,  ultimino 
nuovo  penero  c  modello,  sinfonie  concertanti—  Maestro 
nella  Rcai  cappe-Ila  a  Napoli  —  Nuovi  inviti  esteri— Il 
Pino,  novità  nell'introduzione  e  finale  concertalo,  aria 
del  tenore,  banda  musicale  la  prima  volta  sulle  scene  — 
Altre  opere,  //  Fanatico  in  berlina  a  Londra— La  Nino, 
l'az-.n  per  more  —  Pregi  di  questa  musica  —  Grandi 


Digiiizcd  t>y  Google 


—  8221  — 

trionfi  di  Paisiello  nella  riproduzione  della  Nino  a  San 
Carlo  —  Scuola  del  genere  misi»  —  Paisiello  maestro 
della  Nazione— Disgrafie  con  la  Corte  di  Napoli— Sue 
umiliazioni— Nuovi  onori— Pai sie Ilo  a  Parigi— Music]] e 
per  la  cappella  di  Parigi— l'è  Deum  e  Mena  per  l'in- 
coronazione— Carie!»  di  Paisiello  —  Elogi  dell'Impera- 
tore— Proterpina— I!  successore  di  Paisiello  a  Parigi— 
Sue  cariche  a  Napoli—/  Pì/iojorici,  felice  successo- 
Nuoti  onori  —  Murat  —  Zingarelli  —  Sua  povertà—  Di- 
sprezzo di  re  Ferdinando  —  Malattia  di  Paisiello — Sua 
morie  —  Onori  ed  elogi  funebri— Pregi  del  Paisiello— 
Strumenti  non  più  negletti  per  lui — Miglioramenti  ar- 
recati nella  musica — Paisiello  e  Bellini  ;  la  Nina  pana 
c  la  Sonnomouia  —  Caratteri  speciali  della  musica  di 
Paisiello;  stile— Poca  generosità  di  Paisiello  e  invidia 
pei  giovani  313 

I.  Composizioni  di  Giovanni  Paisiello  esistenti  nell'Archì- 
vio del  It.  Collegio  di  Napoli  330 

II.  Altre  menzionate  nelle  diverse  biografìe.    .    .  335 
Domenico  Fischetti  —  Sua  nascita,  suoi  maestri  —Viag- 
gi in  Germania  —  Sue  opere  336 

Composizioni  di  Domenico  Fischetti  esistenti  nell'Archìvio 

del  R.  Collegio  di  Napoli  337 

Giuseppe  Gazianiga — Sua  nascita — Sua  inclinazione  per 
la  musica— ■  Porpora  protettore— Suoi  maestri— Prima 
opera  per  Vienna  —  Sue  opere  per  Italia—  Maestro  a 
Crema  —  Composizioni  saere— Valente  eontropuntisla; 
suoi  pregi  ivi 

Composizioni  di  Gazzaniga  esistenti  nell'Archivio  del  H. 

Collegio  di  Napoli  340 

Giacomo  Insanguino  ■- Suri  patria,  suoi  studii  e  cariche 
in  Sant'Onofrio— Su»  mediocrità  nel  dramma —Opere 
sacro  .    .    .    ,  ivi 

Componimenti  di  Giacomo  Insanguinc  (dello  Monopoli)  esi- 
stenti nel!' Archivio  del  R.  Collegio  di  Napnli    .  311 


Digiiizcd  by  Google 


—  222S  — 

(lianfrancesco  do  Majo — Sua  nascila— Illustre  composi- 
tore —  Suo  genio  non  comune  —  Sua  opere  teatrali — 
Sua  morie  —  L'Eumene— Composizioni  sacre.    .  342 

I.  Composizioni  ili  de  Majo  esistenti  nell'Archìvio  del  lì. 
Culle™-,  di  Nujioli  .    .  345 

II.  Altre  menzionate  nelle  diverse  biografie.  .  .  340 
Salvatore  Rispoli— -Sua  nascita  e  primi  Etudii  musicali— 

Sue  opero  drammatiche  ,  altre  composizioni  —  Musica 
chiesastica— Giudizio  di  Mailer— Morte    .    .    .  ivi 
Composizioni  di  Salvatore  Rispoli  esistenti  noli*  Archivio 

dei  R.  Collegio  di  Napoli  347 

Giovanni  Fumo  —  Sita  nascila — Disposizione  musicale  — 
Suoi  stmlii  in  Sant'Onofrio — Sue  cariche — Sue  opero, 
L'Allegria  disturbala  —  Suoi  insegnamenti,  suoi  disce- 
poli illustri,  sua  morte  347 

Cuiupusizioai  di  Giovanni  Fumo  esistenti  nell'Archivio  del 

R.  Collegio  di  Napoli  350 

Luigi  Capotarti—  Sua  nascita  c  disposiziono  pel  violino— 
Suo  ammissione  gratuita  a  S.  Onofrio,  suoi  maestri  — 
Sue  opere  teatrali  —Musico  chiesastica  —  Maestro  di 
molte  chiese— Suoi  allievi,  suo  ritiro,  sua  morte.  ivi 
Composizioni  di  Capolurli  esistenti  nell'Archivio  del  R. 

Collegio  di  Napoli  .352 

Pietro  Casella  —  Sua  nascila  ,  suoi  itudii  ,  site  opere 
teatrali  — Ispettore  a  S.  Sebastiano— Maestro  di  molle 
chiose  — Compositore  di  poca  intenzione.    .    .  353 
Composizioni  di  Pietro  Casella  esistenti  nell'Archivio  del 

R.  Collegio  di  Napoli  ivi 

Riassunto  pel  Conservatorio  chiamato  di  Sanf  Onofrio  a 
Capuana. 

Quadro  sinottico  dei  maestri  compositori    .    .    .  356 


Digiiizcd  by  Google 


Cons  t  maio  rio  dallo  «fi  S.  Maria  di  Loreto 


Francesco  Mancini  —  Sua  nascita  —  Discepolo  ili  Du- 
rante —  Sui!  opere  pel  Collegio  dei  Nobili  —  Teatro 
S.  Ito rto  Ionico  e  del  Palano  reale  —  Secondo  maestro 
deila  R.  Cappella,  poi  primo  maestro—  Altre  opere— 

Sua  morte  361 

Composi?  io  ni  di  Francesco  Mancini  esìstenti  nel  l'Aie  Ili  viu 
del  R.  Collegio  di  Napoli  362 

Nicolantonio  Porpora  —  Sua  nascila  c  suoi  studii  mu- 
sicali —  Prime  opere  teatrali  in  Napoli  e  Roma,  elogi 
di  Haeiidel —  Altro  opere  teatrali  e  eli  ie  sasti  che— Sua 
celebro  scuola  ili  canto  c  sommi  artisti  che  ne  usci- 
rono —  Porpora  maestro  al  Conservatorio  di  G.  C. — 

11  Farinelli  e  le  opero  dol  Porpora  —  Adolfo  Basse  — 
Fama  ed  indole  del  Porpora— Suo  viaggio  a  Vienna— 
Germanico  a  Roma— Eunuchi  Monticelli  e  Galimberti— 
I/lmpcrator  Carlo  VI  —  Siface  a  Venezia  —  Stroe  del 
Vinci— Fine  di  Gabrielli— Ime  neo  in  Atene—Meride  e 
Stlinante—  Arianna  e  Teseo—  Parore  di  Félis— Dodici 
cantalo  —  Elio,  Ermenegilda  in  Napoli  —  Viaggi  di 
Porpora  —  Trilli— Val  burga  sua  discepola— Gelosia  di 
Adolfo  Basse — il  J'amerlono  ed  Altuaadra  nelle  Indie— 
Lo  Semiramide  riconosciuto,  —  Tentativi  al  teatro  Ita- 
liano a  Londra— Opero  ivi  rapprcson tate— Dedica  delle 

12  cantale — Arcangelo  Cordi  i — 11  Gluck  della  Sonata — 
Suo  ritorno  a  Venezia— intrida  te — Le  itfosie  di  Ercole 
e  di  Ebe  —  Stabat  —  Di  nuovo  a  Vienna  —Sonale  per 
violino  c  basso— Duciti  Ialini— Me tastas io — Haydn— La 
favorita  del  ministro  —  Porpora  maestro  a  Napoli— /( 
Trionfo  di  Ca milk— Calta  rclli  o  Ralf—  Sua  ultima  com- 
posizione —  Miseria,  infermila—  Sua  morte— Iturncy, 
giudizi*!  sulle  opere  del  Porpora— Suo  carattere.  363 

I.  Composizioni  di  Porpora  esistenti  nell'Archivio  del  R- 
Collcgio  di  Napoli  370 


—  2224  — 

II.  Allre  menzionate  nelle  diverse  biografo  .    .    .  370 
Nicola  Log  rosei  no— Sua  nascita— Buffo  celebre,  inventore 
dei  finali— Piccinni— Logroscino  a  Palermo— Dispersio- 
ne delle  sue  opere,  e  perchèT  —  II  Governatore,  II  vec- 
chia Marito  ,  Tanto  bene  che  male  ,  Giunto  Bruto  — 

Sua  morie  380 

Composizioni  di  Logroscino  «sistemi  nell'Archivio  del  11. 

Collegio  di  Napoli  382 

Egidio  Romualdo  Sani— Sua  nascila— 11  padre  primo  suo 
maestro — Sua  educatione  ne' Conserva  torli  di  Napoli— 
Emilio  dei  Pergolesi  a  Roma— Il  perone—  Pregi  della 
musica  del  Duui— -Suo  missione  a  Vienna— L'Artotirt e 
a  Napoli — Altre  opere— Sua  malattia  —  Suoi  viaggi- 
Maestro  a  l'arma  —  Opere  francesi  e  opere  italiane— 
Vantaggi  alla  musica  francese  — Sua  seconda  maniera 
di  comporre  a  Parigi— Il  Papà  Dani  .  .  .  •  .  ivi 
Composiiioni  di  Duui  esistenti  nell'Archivio  dei  R.  Col- 
legio di  Napoli  386 

Davide  Perex  —  Sua  nascita— Discepolo  di  Gallo  e  Manci- 
ni—Maestro a  Palermo— Suo  opero  a  Palermo,  a  Na- 
poli ed  altre  città  d' Italia—  Perei  in  Portogallo,  mae- 
stro della  R.  Cappella — 11  Demetrio  ed  il  Solimano — 
Suo  amore  e  rispetto  per  gli  altri  maestri  italiani  — 
A  Londra  l'Etto —  Suo  ritratto  —  Giudizio  delle  sue 
opere  —  Sua  morte  ivi 

I.  Composizioni  di  Perei  esistenti  nell'Archivio  del  Rea] 
Collegio  di  Napoli ...........  388 

II.  Altre  menzionale  nelle  diverse  biografie.  .  .  3'.I0 
Ignazio  Fiorillo  —  Sua  nascita  —  Discepolo  di  Durante  c 

Leo— Sue  opere  —  Viaggi  —Cariche  —Applausi  —Sua 
morte— Altre  composi iìo ni— Opere  principali — Stile,  ivi 
Composiiioni  di  Fiorillo  esistenti  dell'  Archivio  del  Real 

Collegio  di  Napoli  301 

Gennaro  Manna  —  Sua  nasi-ila — Istruitone  musicale  — 
Prima  opera  — Suoi  meriti  in  arte— Maestro  del  Cou- 


Digiiizcd  t>y  Google 


—  2225  — 

servalorio  di  Lordo — Musiche  chiesastiche  e  loro  mo- 
lilo—Sua  morie  391 

Composizioni  di  Manna   esistenti   nell'Archivio  del  Real 

Collegio  di  Napoli  392 

Tommaso  Traetta  —  Sua  prima  età— Istruitone  completa 
musicale —  Opere  chiesastiche  ed  insegnamento  in  Na- 
poli—Elio  a  Roma,  cncomìi— Opere  a  Parma,  a  Vien- 
na— Suo  siile  —  a  Vcneiia,  in  Russia — Bufone  abban- 
donata, premio — Il  Germondo  a  Londra  disapprovalo— 
Suo  ritorno  in  llalia — Morie  a  Venezia — Suo  carat- 
tere  393 

I.  Composizioni  dì  Traetla  csislenti  nell'Archivio  del  R. 
Collegio  ili  Napoli  397 

II.  Altre  menzionale  nelle  diverse  biografie.  .  .  398 
Pietro  Guglielmi—  Natali  —  Stia  educatone  musicale  in 

Napoli— Suoi  orecchi  lunghi—  Furia,  orecchi  di  musi- 
cista—Sue opere  a  Torino,  Venezia  e  Londra —Pinovi 
sludii  a  50  anni— Paisiello,  sue  traine  contro  Gugliel- 
mi—Ci  ma  rosa— 11  Principe  di  Sanscvoro— Alleanza  dei 
tre  maestri— Guglielmi  maestro  a  Roma — Opere  chie- 
sastiche; pregi  delle  ano  musiche — Giudizi  i  intorno  le 
sue  opere — Dchara  e  Sitata,  altre  opere  degne  di  men- 
zione—  Famiglia  di  Guglielmi— Suo  vita  dissipala— La 
cantante  Oliva — Sevr-ritìi  roi  cantarli — Sua  morte.  ivi 

I.  Composizioni  di  Guglielmi   esistenti  nell'  Archivio  del 
R.  Collegio  di  Napoli  '  .    .  404 

II.  Altre  menzionale  nelle  diverse  biografie.  .  .  400 
Alessandro  Speranza  —  Nascila—  Discepolo  di  Durante— 

Sua  carriera  ecclesiastica — Suoi  allievi— Musiche  sa- 
cre—Sua vita  modesta  e  sua  morte    ....  407 
Composizioni  di  Speranza  esistenti  nell'Archivio  del  Real 

Collegio  di  Napoli  408 

Fedele  Fenaroli  —  Nascita  —  Educazione  musicale— Mae- 
stro alla  Pielù  dc'Turcliini  —  Suo  carattere  —  Melodo 
il' insi'gim melila  — Parlimeli! i,  loro  pregi  —  Aggiiiimom 


—  2226  — 

ili  |  Ijhuioii— -  Kilumni  divi'i'M;  t  Ir.iriiuioni— lliiMiu  t  il  il  ■ 

saslica—  Giubilazione  —  UMiuti  suui  allievi,  Manfiocc, 
Mi' mulinile,  Conli— Sua  ultima  interiniti,  sua  morie — 
Suo  tara  Ile  re —Con  ve  rsaii  oni  musicali  con  Zingarclli— 

Sue  fattezze  408 

Composizioni  ili  Ferii: le  Fcnaroli  esilienti  nell'Archivio  ilei 

R.  Collegio  ili  Napoli  *U 

Aiiloiiio  M.'  Gaspare  Sacehini  —  Sua  nascila— Disposi- 
zione musicale— Durante  in  Pozzuoli  nrotoltore  di  Sar- 
cliini  — Suoi  slmili  in  Napoli  —  Piciiiani  e  Guglielmi 
suoi  emuli— Opere  buffo  in  Napoli— Semiramide  in  Ro- 
ma, Lucio  Vt.ro  a  Napoli—  Compo 5 izioni  sacre— Altre 
opere  —  Maestro  a  Venezia— Suoi  viaggi- Buon  cuore 

re  francesi — Edipo  a  Colono—  Maria  Antonietta  pro- 
te  Itrice— Suoi  funerali— Merito  dell'Edipo— Pregi  (Ielle 
nin-idie  ili  Siicr.liiiii- - Lettera  ilei  l'iiciiuii  — Giudizio 


(il  Carpani— Sacehiui  nel  Panteon  a  Parigi  .    .  418 

I.  Composizioni  di  Succhiai  esistenti  nell'Archivio  del  R. 
Collegio  di  Napoli   433 

II.  Altre  menzionate  nelle  diverse  liiugralie  .    .    .  434 


Pasquale  Anfosfli—  Sua  nascita— Suoi  silurili— Sue  prime 
opere  a  Venezia,  t'Iiieojnifo  perseguitala.  La  Fii\la  Giar- 
diniera— Intrighi  contro  Piccirilli  a  Roma — L'Olimpia- 
de— Sue  opere  tradotte  a  Parigi— Suoi  viaggi  a  Lon- 
dra, Berlino,  Praga,  Firenze  —  Maestro  a  Roma—  Suo 
merito  —  Giudizio  ili  Yriarle  —  Opere  musicali.  435 
I.  Composizioni  di  Alitassi  esistenti  nell'Archivio  del  R. 


Collegio  di  Napoli  439 

II.  Altre  menzionate  nelle  diverse  biograGc.    .    .  440 
Mattia  Tento — Sua  nascita — Sturili,  fama,  opere  per  l'Ita- 
lia—Londra— Opero  stampate  0  Parigi— Sua  morte.  441 
Composizioni  di  Vento  esistenti  nell'Archivio  del  R.  Col- 
legio dì  Napoli  442 


Domenico  Cimarosa  —  Poveri  natali —  Suol  genitori  in 


DigitizGd  by  Google 


—  2227  — 

Napoli—  Padre  Pnlcano— Manna  suo  primo  maestro  al 
Conserva  Iorio  di  Loreto,  poi  Saccliini,  Fenaroli—  Pro- 
gressi ilei  Cimarosa — Sua  istruzione  vocale,  ìstrumen- 
ta!e  e  letteraria  —  La  signora  Ballante— Prime  opere 
teatrali  —  Domestiche  sten  ture— Altre  opere—  Stile- 
Idee  nuove— Molte  opere  —  Il  Vnlodimira  a  Torino— A- 
medeo  III — Altre  opere  meritevolissime — Suoi  viaggi — 
Regali  —La  Vergine  del  Saie  in  Russia—  Cimarosa  a 
Vienna — Tiziano,  Michelangelo  —  Il  Matrimonio  segre- 
te, prodigio;  bis  dopo  una  cena — Il  matrimonio  segreto 
a  Napoli  ron  varianti,  centodieci  ripetizioni — Gli  Ormi 
e  Curiazii  a  Venezia —  Analisi  di  questa  musica — Al- 
cuni tratti  di  modestia— Cimarosa  e  Mozart— napoleo- 
ne I  e  Grélry — Terzetti,  quartetti  e  parlanti  nelle  ope- 
re—Cimarosa  precursore  di  Rossini — Cimarosa  repub- 
blicano— Sue  sventure:  i  Russi  lo  salvarono — Emigra- 
zione a  Venezia — Artemisia — Inno  Borbonico— Inno  rc- 
pttWilie  a  no— Opinioni  Intorno  alla  sua  morte— Suo  ca- 


rattere— Funerali — Monumento  442 

I.  Composizioni  dì  Domenico  Cimarosa  esistenti  nel T  Ar- 
chivio del  R.  Collegio  ili  Napoli  4G0 

II.  Altre  menzionate  nelle  diverse  biografie.  .  .  404 
(Vn/a.  Un  desiderio  dell'autore   ivi 

Appendice  alla  biografia  di  Cimarosa 

Num.  I.  Arturo  Pougin  465 

Num.  11.  L'autore  e  de  Villars  4C0 

Noni.  III.  Lettere  di  Orlandi  c  Mercadantc.  .  .  407 
Num.  IV.  Certificato  del  medico  Piccioli  sulla  morte  del 
Cimarosa— Iscrizione  funeraria  472 


Num.  V.  Villarosa,  particolari  de'fnncrali— Iscrizione,  ivi 
Nicola  Antonio  Zingarelli— Conoscenza  intima  dell'auto- 
re intorno  la  vita  di  Zingarelli  —Nascila,  orfano— Al- 
lievo del  Conservatorio  di  Loreto— Sua  istruzione  uhi- 


—  2228  — 

Sleale— Discepolo  ilni  Kenaroli— Istruzione  letteraria  — 
Perfezionameli  lo  presso  Sperati?!  —  I  quattro  pani  — 
Sua  povertà— La  Duchessa  di  Caslelpagano— 11  Pigma- 
lìone  —  Montemma,  opera  dotta  —  Molto  sue  opere  a 
Milano;  Alàuda  scritta  in  sette  di  —Zingarelli  a  Pa- 
rigi—Altre  opere  a  Milano— Musica  sacra,  opere  tea- 
trali —Zingarelli  maestro  a  Loreto —Annuale —Napo- 
leone ammiratore  di  Zingarelli— Cappella  pontificia  — 
Altre  opere —Nascila  del  Ilo  di  Roma— Miollis  —Zin- 
garelli a  Parigi  —  Una  Messa  dì  venti  minuti— Grande 
ariisla,  uomo  di  ferro — Ritorno  a  Napoli— Il  Direttore 
del  Itcal  Collegio  di  Musica— Suoi  allievi  Mercatante, 
Conli— Caratare  di  Zingarelli— Bellini— 400  solfeggi— 
Adelson  e  Sabini — Il  Ministro  delia  puliliiica  istruzio- 
ne—Coriglia  no— Se  kaggi—  Vincenzo  Bellini— Gre  se  e  n- 
lini,  solfeggi— Esame  sodisfacente —Congedo  al  Mini- 
sire— Uomo  di  ferro — Miscrere,  suoi  pregi  particolari — 
Altre  musiche  sacre  —  Solfeggi ,  par  li  ni  enti,  fugiie  — 
Onori— |Sua  effigie  lui  vivente,  elogio,  inno— Sua  ul- 
tima infermità,  morte— Onori  funebri  —  Elogio  di  Ba- 
silio Puoti  —  Zingareili  uomo  integerrimo— Parole  di 
Fetis— Allievi  dello  Zingarelli— Monumento  .  .  473 
Composizioni  di  Niccolò  Zingarelli  esistenti  noli' Archivio  ' 
del  R.  Collegio  di  Napoli  493 

Apfenmce  alla  biografia  di  Zingarelli 

Num.  I.  Giulietta  e  Romeo,  giudizii  di  Carpani  .  510 
Num.  li.  La  nenia  [di  Tancredi,  R.  Liberatore.  .  511 
Num.  111.  Slanze  della  Gerusalemme,  R.  Liberatore,  ivi 

Num.  IV.  Misercre.  Settembrini  512 

Num.  V.  Letlera  del  doti.  G.  Schedow  a  Zingarelli.  513 
Num.  VI.  Componimenti  raccolti  dall'autore  nell1  inau- 
gurazione del  rilralio  di  Zingarelli— Lettera  dell'autore 
a  Zingarelli— Le  Nera  di  Bellini  all'autore  —Poeti  clic 
scrissero  nella  ricorrenza  —  Oliava    ....    Til  t 


Digitizod  t>/ Google 


Nulli.  VII.  Opinione  di  Félis   -  516 

Niim.  Vili.  Monumento  di  Zingarelli,  Mastriani  —  Onori 
funebri ,  articolo  dell'  Omnibus  letterario  —  Bernardo 
Quaranta,  iscrizione — Benedetto  Minichini,  iscrizione— 

Busto  di  Giustino  Leone  a  Roma  511 

Gaetano  Marinelli— Sua  nascila— Pareri  intorno  alla  sua 
educazione  musicale— Buon  compositore  drammatico— 

Sue  opere,  sua  marie  533 

Composizioni  di  Marinelli  esistenti  nell'Archivio  del  ficai 

Collegio  di  Napoli  524 

Silvestro  Palma,  compositore  drammatico— Sua  nascita- 
Alunno  del  Conservatorio  di  Loreto— Otto  arie  nell'ope- 
ra Le  vane  gelosie  —  Sue  diverse  opere  a  Napoli  c 

Roma  —  Sua  fine  ivi 

Composizioni  di  Palma  esistenti  nell'Archivio  del  fi.  Col- 
legio di  Napoli   526 

Salvatore  Fighera  —  Sua  nascila— Primi  sludii  forensi— 
Allievo  del  Conservatorio  di  Loreto — Opere  buffe  *  Mi- 
lano, musiche  sacre,  studio  di  canto  ....  527 
Carlo  Coccia,  vivente—  Avvertenza  dell'autore— Nascila— 
Allievo  di  Visocchi — Casella— Prime  eomposizioni— Di- 
scepolo di  Valente,  Fenaroli  e  Paisicllo — Suo  perfezio- 
namento — Maestro  di  Casa  Reale — Musiche  sacre — Il 
matrimonio  ptr  cambiale  a  Roma,  la  Clotilde  a  Vene- 
zia ;  altre  opere  teatrali  a  Lisbona,  Venezia,  Milano. 
Napoli,  Inghilterra,  Torino  —  Ispettore,  maestro  della 
Cappella  di  Novara — Musiche  donale  ali' Archivio — Al- 


tre musiche  sacre  528 

I.  Composizioni  di  Coccia  esìstenti  nell'Archivio  delfica! 
Collegio  di  Napoli  533 

II.  Altre  menzionale  nelle  diverse  biografie.  .  .  ivi 
Riccardo  Broschi,  allievo  di  Loreto— Gran  compositore— 

Sua  nascila— Opere  teatrali  a  Roma  c  Venezia.  534 
Composizioni  di  Broschi  esilienti  nell'Archivio  del  Rea! 
Collegio  di  Napoli  535 


Riassunto  M  Con scn.it olio  della  Madonna  ili  Lordo 
Quadro  sinottico  MS 

Conservatorio  della  Pietà  dei  Turchini. 

Domenico  Sani— Sua  nascita— Allievo  di  Salvatore  e  Pro- 
veniate ,  protetto  da  Francatila  ,  maestro  della  Rea! 
Cappella— Musiche  sacre— Opere  teatrali,  Torino,  Na- 
poli—Arie e  cantate,  concerto  6*3 

I.  Composizioni  di  Sarri  esistenti  nell'Archivio  del  Rea! 
Collegio  di  Napoli  5*5 

II.  Alire  menzionale  in  diverse  biografie.  ...  540 
Leonardo  Leo,  caposcuola— Sua  nascita  oscura— Allievo  di 

Fago,  Scartini—  Fé  lis— Maestro  della  cattedrale,  altre 
cariche— Altri  errori  di  biografi— Leo  e  Durante— Pro- 
duzioni di  Leo— Opere  teatrali,  musiche  sacre— Opere 
serio,  Achille  in  Seim  a  Torino,  Miterere— Altre  ope- 
re poi  teatri  di  Napoli  —  Musiche  eh  icastiche,  altro 
JHisercre,  sinfonie,  quartetti,  solfeggi— Grazia  e  melo- 
dia ed  altri  pregi  musicali  —  Pruovc  del  Miserere  — 
Suo  carattere,  doni  541 

l.  Composizioni  di  Leo  esistenti  nell'Archivio  ilei  Rea! 
Collegio  di  Napoli  -558 

IL  Altro  menzionate  nelle  diverso  Biografie.  .  .  501 
Nicola  Sala— Sua  nascila,  suoi  maestri,  Leo,  sua  morte— 
Metodiche  lezioni,  suo  insegnamento —Lezioni  pubbli- 
cale—nami  delle  sue  opere  dispersi— Edizione  france- 
se—Importanza dell'opera  sua— Giudizio  sulle  sue  mu- 
siche  502 

I,  Co  mposiiioni  di  Sala  esistenti  nell'  Archivio  de!  Real 
Collegio  di  Napoli  504 

II.  Altro  menzionale  nello  diverse  biografie.  .  ■  565 
Pasquale  Cafaro—  Sua  nascita— Primi  sliidii  scientifici,  poi 

discepolo  ili  Leo— Maestro  del  Conservatorio,  suoi  al- 
lievi —Opere  serie  teatrali— Suo  stile,  gusto  — Musi- 


Ltotized  by  Co 


—  2231  — 

ite  chiesastiche,  semplici,'  caratteristiche  —  Moeilro 
della  regina  e  dolio  armonisti  dui  suo  secalo—  Oh  or  i- 
firanie—  Morto.  -.  5Gr> 

I.  Composizioni  ili  £afaro  esistenti  noll'Arehivio  del  Rr.-il 
Collegio  di  Napoli   .  5G9 

II.  Altre  menzionate  nelle  diverse  biografie.  .  .  570 
Giacoma  Tritio — Sua  nascila— Suo  gusto  pel  violoncello, 

allievo  di  Cafaro  —  Maestrino,  studiò  Sala— Sue  pio- 
mozioni —  Arrivo  di  Paisiello — Musiche  chiesastiche— 
Carriera  teatrale — Suoi  discepoli — Una  musica  e  due 
scuole — Botti  numerai!.  Teoria  wuiienfe  —  Sue  cari- 
che, sua  morte,  biografia  571 

l.  CompoBwioni  di  Tritio  esistenti  nell'Archivio  del  Rea! 
Collegio  di  Napoli.  574 

ti.  Altre  menzionate  nelle  diverse  biografie.  .  .  579 
Angelo  Torchi  —  Nascita  —  Disposizione  musicale—  Suoi 
maestri  Sala  e  Tarantino  —  Opere  bullo  e  serie  per 
l'Italia — Sua  feconditi,  quattro  opere  in  nove  mesi — 
Sua  rinomanza—  Altre  opere,  ora  tori  i— Opere  a  Pari- 
gi—Opere chiesastiche— Sua  morte.    ...  580 

1.  Composizioni  di  Tarchi  esistenti  nell'Archivio  del  Real 
Collegio  di  Napoli  583 

H.  Altre  menzionale  nelle  diverso  biografie.  .  .  ivi 
-Francesce-paolo  Parenti— Sua  nascita,  allievo  di  Taran- 
tino e  Sala— Ottimo  compositore  e  maestro  di  canto- 
Opera  teatrali  per  Napoli,  Parigi — Musiche  di  chiesa- 
Morie  58i 

Composizioni  di  Pareli l ì  esistenti  noli'  Archivio  del  Real 

Collegio  di  Napoli  ivi 

Giuseppe  Farinelli — Sua  nascita— Suoi  studi!  musicali— 
Maestri— Giovane  compositore,  imi  latore  del  Cìmarosa — 
Sue  svariale  opere  teatrali — Maestro  a  Trieste — Valore 
delle  sue  musiche — Composizioni  chiesastiche  585 

Composizioni  di  Farinelli  esistenti  nell'Archivio  del  Reni 
Collegio  di  Napoli  586 


Digitizod  t>/ Google 


Valentino  Fioravanti—  Sua  nascila— Suoi  maestri— Fé lis, 
Gerber  —  Sue  opere  Ica  ira  li  per  l' Italia,  Por  tubilo, 
Francia,  allori— I. virtuali  ambulanti,  I  tre  Coningi— 
Pregi  delle  sue  musiche  —  Opinione  di  Cimarosa—  In- 
vanitone dei  parlanti — Ultime  sue  opere — Musica  chiesa- 
stica dolla— Carattere  del  Fioravanti— Sua  morte.  587 

I.  Composizioni  di  Fioratami  esistenti  nell'Archivio  del 
R.  Collegio  di  Napoli   591 

II.  Altre  menzionale  nelle  diverse  biografie  ...  593 
Gaspare  Luigi  Spontini  —  Sua  nascita —  Suoi  eludi)  let- 
terari!—L'  organo  ed  il  clavicembalo — Disposinone  per 
la  musica— Sua  fuga  in  Ancona,  suoi  maestri  di  mu- 
sica, eoo  concorso—  Autografo  del  concorso  eoi  giudi- 
7Ìo  degli  esaminatori— Una  insita  di  Sponlini  all'auto- 
re— Sue  opere  teatrali—  Sponlini  a  Parigi  ~-  La  finta 
Filosofa;  Mie;  Petite  Watson,  opera  di  un  mese—  Lo 
Veitnle,  suo  stilo,  traduzioni  —  L'eccelsa  Cora— Prove 
della  Veitalt— Pronostico  di  Napoleone  I  —  100  rappre- 
sentai ioni— Analisi  di  Clé meni— Effetti  della  Vedale  — 
li  Monitore — Fernando  Corte;,  sdoÌ  pregi;  successo— 
Spontini  aposa — Direttore  dell'Opera  1  taluna— Madama 
Catalani  —  Altre  opere;  rappresentazione  di  Fernando 
Corta— Federigo  Guglielmo  III— Spontini  a  Berlino  — 
L'OJimpio,  ritoccata;  Lalla  hook—  Allro  opere— AIO- 
«Taro;  la  Mildon— ^jneie—  Parere  di  Rossini— Ritorno 
a  Parigi,  in  Italia  —  Dona  al  sno  paese  natale — Papa 
Gregorio  —  Sponlini  a  Berlino,  a  Parigi  —  Pensione- 
L' impero  della  moda  —  Arie  nobile  di  Spontini—  Stia 
infermila  e  ritorno  in  Italia  — Suoi  onori.    .    .  594 

I.  Composizioni  di  Sponlini  esistenti  nell'Archivio  del  R. 
Collegio  di  Napoli  609 

II.  Altre  menzionate  nelle  diverse  biografie  .  .  .  CIO 
Statano  Pavesi  —Jìa tizie  sue  dalla  Biografia  musicale  — 

Sua  nascita  —  Studii— Espulsione  dai  Conservatorio- 
Repubblica  napoletana —  Reazione—  Banda  musicale  iu 


Digitizod  t>/ Google 


Dizione — Concerti  teatrali — Sua  ritorno  in  pa(ria4-Suc 
opere  a  Venezia,  Verona,  Milano — r'élis— •  /  Baccanali 
1  Pisa,  Il  Solitario  a  Napoli— Caratteri  dèlie  sue  mu- 


si che-- Maèstro  a  Crema— Sui  morie  .    .    .    ,  ■  DIO 
1.  Composizioni  ili  Pavesi  esìstenti  no  il' Archivio  del  Rcal 
Collegio  di  Napoli  .    .    .    :   .    i    ,       .    .  613 
'  11.  Altre  menzionate  irt  ditene  Mogratte.    .       .  6U 


Vlucenw  Fiodo  — Suo  naseila,  sdoi  sludii  musicali,  sue 
opere  irt  diverse  eiltS  <l' Italia— Muileho  chiesastiche  a 
Napoli  Ispettore  del  timo  nel  Collegio  di  Napoli— 
Suoi  sprilli  per  la  chiesa  Sol  Purgatorio:  sua  morte:,  B15 

I.  Composizioni  di  Fiodo  esistenti  nell'Archivio  del  Rea! 
Collegio  di  Napoli.   ,  ■  016 

II.  Altre  menzionale  nelle  di^rsc  biografie.  .  .  617 
Francesco  Càtngno— Sua  nascila,  suoi  maèstri— Baer  ed 

Àisvere— Sue  musiche saefe  e  téàtrali— Sua  morie,  ivi 
Composizioni  di  Catupo  esistenti  Bell'  Attmivìo  del'  Real 
Collegio  di  Napoli  .  ,  .'  ,  .  ,  .  .  '.  .  619 
Pietro  Raimondi  —  Suol  poveri  natali— Memorie  del  Cic- 
cortetti,  osservazioni  dcH'autoM— Primi  stodii  leticra- 
rll  del  Raimondi  —  Disposizioni  per  la  musica  —  Suoi 
inaeslri,  suoi  progrèssi,  sua  povertà  —  Un  viàggio  a 
Roma— L'ospèd aie  di  B.  Maria  Novella— Sua  madre  a 
fleriova—  Speranze— Sue  opere  e  felici  successi— L'O- 
racolo di  Delfi)  a  San  tarlo— Sua  stima  per  Trillo- 
Altro  opere  p«r  diverse  città  italiane  —  Maèstro  nel 
Collegio  di  Musica  di  Napoli,  Palermo,  al  Vaiicano- 
Suo  opere  chiesastiche  e  loro  pregi— Ora  tot  li — Carat- 
tere delle  sue  musiche  —  Onorificenze  —  Parole  di  A. 
Tosi.  Biografia .  .       .'  .    J  ivi 

I.  Composizioni  di  Raimondi  esistenti  nell'Archìvi!)  delR. 
Collegio  di  Napoli.    ,  '.'  .    .    .    .    ;    .    .  620 

II.  Altre  menzionate  nelle  diverse  biografie.  .  .  028 
Nicolantonio  Matifroce—  Suoi  ineriti,  suoi  natali  — Una 

Messa  scritta  prima  di  studiare  —  Cresci  e  Bianchi— 


—  2234  — 

Suoi  stuJii  ne!  Conserva  Iorio  dei  Turchini,  a  Ilenia— 
Sacchini  e  Traili  a  lai  prediletti,  Haydo  e  Mozart  — 
La  Vestale  di  Sponlini— Compo Bilioni  a  )5  anni— Spe- 
rarne —  Manfroce  anello  Tra  la  musica  di  Paisiello  e 
Cimarosa  o  quella  di  Rossini  —  Esame  dell'  Attira  e 
dell'  Ecuba  —  Rivoluzione  musicale  cominciata  da  Man- 
froce, compiuta  poi  da  Rossini— Orchestra  piena— Sua 
originalità,  ingegno— Progressi  della  Scuola  Napolela. 
na—  Osserraiioni;  poca  esperienza—  Ritorno  a  S.  Se- 
bastiano, suoi  sludii  camerali,  sua  infermila — Staimi — 
Pensione  —  Un  consulto  medico  — La  regina  Murai  — 
Morte  di  Manfroce  —  Alessandro  Perrella  — 11  Muni- 
cipio di  Palmi  —  Fattezze  di  Manfroce,  sue  qualità  — 
Donde  l'autore  attinse  tante  notitie— Opere  di  Manfro- 
ce—De  Bonifonl;  privilegi  degli  alunni  musicisti.  629 
Composizioni  di  Manfroce  esistenti  nell'Archivio  del  Rcal 

Collegio  di  Napoli  640 

Saverio  Kercadante  —  Biografia  sua  di  Coluccì  e  dichia- 
razione dell'autore— Nascita  di  Kercadante,  sua  tenden- 
za alla  musica,  suoi  primi  sludii:  solista  di  violino  e 
concertatore — Sue  composizioni  per  violino  pubblicate- 
Allievo  di  Fumo,  Trillo  e  Zingare!  li — Speranza— Ros- 
sini visita  il  Collegio — Accademia' in  suo  onore— Due 
sinfonie  di  Mercadanle,  elogi— Altre  sinfonie  e  compo- 
sizioni diverse;  Messa — La  scuola  di  ballo— Cantata — 
L' Afiltoti  di  Ercole,  felice  successo,  terzetto,  sua  po- 
polarità—  Altre  opere  per  molte  città  d'Italia —  Mer- 
cadanle o  Vienna — La  Canna  Corifea  —  Mercadanle  a 
Madrid,  a  Lisbona— Un  critico  francese— Le  opere  del 
Mercadanle  si  scostano  dal  Rossini— Bellini— La  buo- 
na e  la  cattiva  musica  —  Sessanta  opere  teatrali— La 
Zaira  del  Rollini  e  del  Mercadanle— Il  Giuramento,  li 
Braco  ,  Le  Due  illustri  rivali— Mercadanle  si  trasfor- 
mi interamente —  Perde  un  occhio—  Maestro  a  Nova- 
ra—la Vestale—  Altre  opere—  Direttore  del  Collegio 


—  3236  — 

di  Napoli  —  Eleonora,  Oraui  e  Curimi! — Giudizio  dei 
Napoletani — 1  critici—  Virgin  io  che  dorme-»-  Fami  di 
Mercatante  :  perde  l'aldo  occhio — Detta  la  musica — 
Il  lamento  del  Bardo ,  poema  di  stradante  dolore  — 
Mere  atlante  cieco,  buon  direttore — Virginia  a  S.  Carlo 
nel  1866 — Una  corona  di  alloro— Merendante  sinoni- 
mo di  sapienti  musicale  —  Altre  composizioni  dettale 
nella  cecità,  Caterina  Mudici  —  Musiche  per  camera, 
musiche  sacre— Socio  delle  Accademie  di  Napoli,  Pa- 
rigi ed  altre— Giudizio  di  Marlinez  040 

I.  Composizioni  di  Saverio  Merendante  esistenti  Dell'  Ar- 
chivio del  R.  Collegio  di  Napoli  662 

II.  Altre  menzionale  nelle  diverse  biografie .  .  .  667 
Francesco  Feo,  discepolo  del  Gizzi  e  Piloni  — Sue  prime. 

opere  teatrali— Direttore  della  scuola  di  canto— Opere 
sacre— Sua  valentia — Gluck  ed  il  Kyrie  di  Feo— Siilo, 

maestro  del  Pergole-sì  663 

I.  Composizioni  di  Francesco  Feo  esistenti  nell'Archivio 

deIR.  Collegio  di  Napoli  669 

•  11.  Altre  menzionata  nelle  diverso  biografie  ...  670 
Riassunto  del  Conservatorio  della  Pietà  dc'Turchìni.  671 
Note  ai  quadro  del  detlo  Conservatorio  .    .    -  674 

Co%io  di  Unita  in  Saa  Sebastiano  e  S. Pietro 
a  tìojella. 

Carlo  Conti— Sua  nascita  in  Arpiro— Suoi  primi  studi i  di 
scienze  mediche  —  Sua  tendenza  per  la  musica— Suoi 
maestri  Fumo,  Trillo,  Fenaroli,  Zingarelli  —  Mayer— 
Sludii  classici — Suoi  frulli,  Le  Truppe  in  Francatila — 
Rossini  e  Zingarelli— Altre  opere  :  MUantropia  e  penti- 
mento, rappreseotala per  un'intera  stagione,  cavatine  di 
Binjio,  di  CnrJoIfo — Altre  opere  per  Roma  e  Napoli, 
I'  Aliti,  l'Olimpia ,  suo  merito,  il  gran  Tinaie  —  Gio- 
vanna  Shore  alla  Scala— Cantala  pel  busto  di  Monti— 


□igìiìzed  by  Google 


-  2236  - 

Slusicuc  clùesasliche-Cunti  ritorna  in.  famiglia  ,  sposa 
.Luisa  Villa -Suo  metodo  .li  conlropuiilo-Socio  ordi- 
nario dell'Accademia  ili  Napoli— Suoi  studii  privali  — 
Maestro  del  Collegio— Suoi  discepoli— Seconde  nozze— 
Inno  del  iU8  -  Tarantella— Presidente  dell  Accademia. 
Segretario  perpetuo — Filantropia  del  Conti — Abbando- 
na il  Collegio:  vi  ritorna  —  Conti  cavaliere— Sua  ul- 
tima infermili,  sua  morte  —  Lullo  generale —  Lettera 
del  Mercail.ink—  Solfami  funerali — Biografia — Sua  per- 
dita sensibile— Conti  maestrino  di  Bellini— Pregi  della 
musica  del  Conti— Santini  o  Lancia—  Iscrizioni.  077 

I.  Composizioni  di  Carlo  Conti  esistenti  nell'  Archivio  del 
R.  Collegio  di  Napoli  699 

II.  Altre  menzionale  nelle  diverse  biografìe ...  100 

Appendice  alla  biografa 

tinnì.  I.  Il  Censore  universale  dei  Teatri  .  .  .  701 
Articolo  del  Giornale  del  Regno  delle  Due  Sicilie.  703 

Num.  II.  Una  lettera  di  Merendante  705 

Num.  HI.  Una  lettera  di  Rossini  all'autore.    .    .  700 

Num-  IV.  Una  lettera  di  Merendante  ivi 

Num.  V.  Una  lettera  dell'autore  708 

Iscrizione  di  Scherillo   711 

Vincenzo  Bellini— Amicizia  dell'autore  per  Bellini— Nasci- 
ta— Bellini  canta  a  18  mesi— Sua  educazione  musicalo— 
Allievo  dell'avo  paterno  che  fu  discepolo  di  Jommelli 
e  Piccinni— Attestalo  del  Municipio  di  Catania— Bellini 
nei  Collegio  per  concorsa  —  Suoi  maestri  Fumo,  Con- 
ti, Trillo,  Zingare]].  —  L'  Haydn  od  il  Mozart  —  Amò 
Jommeiti,  Paisiello  c  Pergoìesi— Lo  SfoÒal,  suo  desi- 
derio d'imitarne  la  dolcezza— La  Semiramide  di  Ros- 
sini— Scooter  lo  del  maestrino  Bellini— Sue  prime  cola- 
posizioni  serie— Genio  di  Rossini— Bollini  ha  cosci™.! 
(Iella  piojiria  inrtividnalilà,  la  A'oiwi  —  Arie  rinnovala 


Digifized  by  ClM 


-  2237  — 

e  propria  —  Adelson  e  Salvini  —  Il  Pastìccio»*  ed  il 
Pubblico,  Bianca  e  Gernando—  Barbala— Bellini  e  Ro- 
mani —  L'autore  e  Ffilis  —  Baiti  —  Belimi  c  Rubini 
nel  lincilo  ilei  Pirala  Gualtiero  ed  huogene —  Giudi- 
zio nella  Gazzetta  ili  Milano  e  dei  Teatri  —  li  Pirata; 
giornali  viennesi— Applausi  alla  Scala — La  Straniera — 
Una  [elitra  di  Bellini  all'amore  —  Riforma  musicale, 
carilo— Mei! agi ia— Aneddoto  Ira  Bellini  e  Romani  —In 
Zaita —  /  Caputeti  ed  i  Montecchi,  la  slrolla  ilei  1" 
atto— Giudizio  di  Mercatante — Merito  dell'opera  —  In- 
solcai) del  tenore  Ronfigli — Elogi  della  stampa  musi- 
cale—Dedica  alla  patria— Una  lettera  di  Pcrucchini— 
Anselmo  del  Zio—  La  Sonnambula— (iota— La  Norma, 
lellera  sulla  stessa  ili  Bellini  all'autore  —  Una  lettera 
ili  Merendante  con  una  conclusione  ili  Bellini— /n  min 
mano  alfia  tu  sei;  la  Casta  Dica— Halivj— Pregi  della 
Norma— Zingarclli-  la  tenerezza  delle  lagrime— Pou- 
gin,  i  Veneiinni— Il  tettarmi  dei  suoni— Bellini  a  Na- 
poli, e1'  alitimi  del  Collegio  l'onorano— Visite  di  Belli- 
ni a  Zingaielli—  Bellini  a  Catania — Suo  ritorno  a  Mi- 
lano— Merenda u le— La  Beatrice  di  Tenda  a  Venezia, 
infelice  successo— Lettera  di  Bellini— Conforti  di  Mcr- 
cadaulc— Bellini  a  Londra,  a  Parigi— Bellini  e  Itossi- 
ni— Guglielmo  Teli,  giudizio  di  Bollini,  ili  Luigi  e  Fede- 
rico Ricci  —  Umilia  di  Bellini—  Majer  —  (  Puritani, 
splendido  successo—  Le  corone—  La  Lcgion  d'onore— 

;c lU -Malattia  di  Bellini— Anelli  di  parenti  o  dUmìci— 
Sua  morte — Onori — Monnmcnio  di  Marocche  Ili— Lotterà 
di  Mcrcailanle  —  Funerali  a  Napoli — Allrc  musiche  di 
Bellini— Giudizii— La  poesia  e  la  musica,  potenza  dello 
melodie  di  Bellini— Il  recitativo  —  Finali  dei  pezzi  in 
aliro  tuono—  I  crescendo—  La  strumenta  tura  aiuto  al 
canto— Vnriigiudizii—Carailcrcdi  Vincenzo Bellini.  100 
I.  Composmimi  di  Vincenzo  Bellini  esistetti  hII'  Airlii- 
vio  del  R.  l>lkEiu  di  Napoli    ......  771 


DigiiizM  Dy  (ioogle 


-  2238  - 

11.  Min  menzionate  nelle  diverse  biografie .    -    .  113 

Sicilia  razioni  ed  aneddoti 

Al  lettore—  Dichiara  tinnì  intorno  ad  alcune  osservazioni 
del  signor  Anselmo  del  Zio—  L'Orette  ili  Alfieri  —  il 
teatro  Bellini  a  Porlalba  —  Notizia  su  II  'Emo  iti  —  Lo 
speltro  di  Bellini  —  Rossini  e  Bellini  —  Relazioni  tra 
Bellini  e  Pacini  —  Bellini  ed  i  suoi  primi  amori  —  Il 
trasporto  delle  ceneri  di  Bellini  a  Catania  —  Una  di- 
chiarazione intorno  alla  stretta  del  finale  del  fallo  del 
Pirata  —  Alcune  osservazioni  intorno  ai  giudizi!  di  A- 
ilriano  De  La  Fagc  su  Bellini— Relazioni  tra  Bellini  e 
Donizelti— Aneddoti  di  Bellini  e  della  Malibran  a  Lon- 
dra—Una lettera  di  Federico  Ricci  715 

Luigi  Ricci— -Sua  nascita  e  tendenza  per  la  muta — Il 
violino,  it  cembalo,  il  compositore  musicale— Discepolo 
di  Fumo,  di  Zingarelri— Messa  a  4  voci,  ammirazione 
di  Bellini— Pietro  Generali— L'Impresario  in  angusti:— 
Scherzo  con  Zingarcìli  c  Cantata  in  onore  di  onesto— 
La  Cena  /rasforunra ,  L'Aiate  Taccarella,  terzetto,  II 
Diavolo  condannato  a  prender  moglie—  La  bella  Gan- 
dolfi,  amori  del  Ricci,  disinganno  a  Sinigaglia— Viag- 
gio a  Venezia  —  Colombo  .  V  Orfanella  di  Ginevra.  It 
Sonnambulo,  Ferdinando  Cortei— La  seducente  Eker- 
lin— Annibale  in  Turino;  la  Favelli—  fi  Marchese  Vi- 
sconti—in Neve.  Nola— Altre  opere  di  Ricci— De  Vii- 
lars — La  Chiara  di  Roseinberg,  pre^i  di  qnest'o|icra— 
Aneddoto  — W  Nuovo  Figaro,  entusiasmo  —  La  Roser, 
Frezzolini  e  Zuccoli— Gloria  ed  amore— t  due  Sergenti 
a  Milano  —  Un'Avventura  di  Scaramuccia,  suo  capola- 
voro—De Villars— La  Brambilla  ,  suo  disprezzo  od  u- 
miliazionc— CU  Esposti  fecero  il  giro  d'Italia— La  mu- 
sa del  Ricci— tu  Luna  di  miele—  1  Romani— /(  B«r- 
fticrc — Aiieddctì  di  Verdi  c  Bellini  —  La  Maliuraii-ii 


-  2*1»  — 

Colonnella  a  Napoli,  trionfo  e  gioie  Jel  Hioci — N;ipoli, 
suoi  incontri — Malpica— Chiara  di  Montavano  i  Mila- 
no—li  Disertore  per  amore  a  Napoli— Nuovi  trionfi- 
le JVoiSe  ili  Figuro— Moia  rt—  Ricci  a  Trieste— Ros- 
«ini  tu  Semiramide  —  Mozart  li  Don  Giovanni— Rove- 
scio ed  in  [oliera nz a— Amore  fraterno  —  Catastrofe  fa- 
miliare—Le gemelle  Stolz,  loro  qualità  e  pregi  perso- 
nali ed  ai'lislici—  Sentimenti  del  Ricci— Una  visita— 
L'armadio—  Ricci  a  Costantinopoli  —  Lo  Scaramuccia, 
ovazioni — Giuseppe  Donizetli— Messe— L'Amante  di  ri- 
chiamo per  Torino— Il  Birrajo—il  Diavola  a  quattro— 
Guerra  Danese— 1848— La  signora  Ricci— Separazione 
tra  Luigi  e  Federico— Nuova  famiglia— Musiche  sacre  — 
Relazione  di  Dal  Torso— La  Messa  pastorale,  la  Nesso, 
di  Requiem  —  Pace  fraterna  —  Crispino  e  la  Comare , 
rappresentalo  in  tutt' i  teatri  dc'dne  mondi—  La  Festa 
ili  Piedigrotta  —  Nota  sulla  fondazione  del  Tempio  a 
Picdigrotta— Lettere  di  Ricci  all'impresario,  al  poeta— 
Novità  di  quest'opera— 371  rappresentazioni  consecuti- 
ve—Parli dell'opera,  pregi-PiedigriilB  a  Parigi,  let- 
tera di  Federico  —  Malinconia  di  Ricci —Ritorno  alla 
cetra  dei  profeti— L'Uffizio  della  settimana  santa— Jfi- 
serere,  Dies  trae,  Lameataiioni  —Scuola  ili  canto  ec- 
clesiastico—Vita  laboriosa  di  Luigi— Lotta  tra  l'uomo 
c  l'artista  —  Ricci,  l'autore  e  Rossi  a  Venezia,  a  Pra- 
ga—I tre  Italiani  festeggiali— t'fsoìn  bella— L'addio — 
/(  Diavolo  a  quattro  in  Triesle— 11  teatro  IMrmwia— 
Acclamazioni  serotine— Delirio— Manicomio  di  Praga- 
li  professore  Ktìsll— Morte  di  Luigi  Ricci— Funerali— 
Iscrizioni  di  Handler—  Monumento  nel  Teatro  Grande— 
ti  maestro  Rula— Ottime  qualità  del  Ricci— Suo  umori- 
gaio,  sua  trina  ammirazione ,  suoi  giudizii  —  Allievi— 
Indipendenza  di  animo;  modestia— Società  filarmonico- 
drammalica  di  Trieste  — Composizioni— Ritiro  domesti- 
co— Scopo  per  cui  scrisse  Le  M>::c  di  Figuro— Gin- 


—  mO  - 

dizio  del  lini  Terso— Alcune  pecche  —  La  scisma  de' 
pedanti— Un  verso  di  Orazio— Don  izelli  e  Ricci.  837 

I.  Composizioni  di  Luigi  Ricci  esistenti  nell'Archivio  del 
R.  Collegio  di  Napoli  887 

U.  Altre  menzionale  nelle  diverse  biografie  ...  888 
Angelo  Ciccarelli  —  Sua  nascila,  sua  disposizione  per  la 
musica,  suoi  primi  studii  a  Lanciano— Gianni— La  fi- 
glia del  solliniendctilo  Corcioni—  Orgarani  e  Do  Gior- 
gio—Invito della  Corcioni  a  Napoli  —  Gasparo  Selvag- 
gi—Creseenlini  —  Zingarelli  —Invilo  a  Dresda  per  le- 
zioni di  canto— Maestro  dolla  corte  sassone— Dolzavcr— 
Une  Messe — Caterina  di  tutta — Composizioni  varie  per 
camera — Composizioni  chiesastiche.    .    .    ,    ,  ivi 

I.  Composiiioni  di  Angelo  Ciccarelli  esistenti  nell'Archivio 
del  R.  Collegio  di  Napoli  893 

II.  Altre  menzionale  nello  ili  verso  biografie.  .  .,  ivi 
Michele  Coata  —  Sua  nascita,  sue  disposizioni  musicali— 

Il  padre  primo  suo  maestro,  poi  Fumo,  Tritio,  Zinga- 
relli, Creseenlini — Messa  per  monaca —  II  sotpetto  fu- 
nesto. Il  delitto  punito  —  Dixil  e  sinfonie— Il  Carcere 
d'ildtgonda,  ilahha —Costa  a  Birmingham,  a  Londra- 
Quartetto—  Valente  direttore  d'orchoslra—  Makk-Adel 
o.  Parigi— Lettera  di  Carata— Don  Carlos— Teatro  ita- 
liano a  Covoni  Garden— Ora  lori  i— Articolo  da  Birmin- 
gham— Cantate— Sir  Michael  Costa— Inno  al  Sultano— 
lnm>  per  la  nascita  ili  Guglielmo  a  Berlino  —  Decora- 
zioni cavalleresche  del  Cesia  804 

I.  Composi; ioni  di  Michele  Cosla  esistenti  nell'Archivio 
del  l(.  Collegio  di  Napoli.    ........  901 

II.  Altre  menzionate  nelle  diverso  biografìe  ...  ivi 
Giuseppe  Ciuci  —  Tra  i  maestri  di  canto  e  annoverato- 
Natali  di  Cura—  Inclinazione  da  bambino  per  la  mu- 
sica—Sua  aniinispione  ;il  Collegio  di  Musica,  suoi  mae- 
stri—Prima  Messa— Domine  Deus  alla  moda  —Zinga- 
relli-- Aposliofc -Alli e  composizioni  rhiesiisliche  —  Vn 


Digitizod  t>/ Google 


—  i2*i  — 

ora  di  prij/iotie— Altro  opere  teatrali— Isabella— Ciuci 
e  Donizetti— II  PmwUf  a  Torino,  Il  Boa  Dtùàcrìo 
e  L'Uragano  a  Veneiia—  Perr ucchini  e  Velluti  —  Ile- 
nia n  io— Maestro  ili  canto  a  Vienna— Il  Romanziere  na- 
poletano— La  Principessa  Sdì  uva  Ioli—  Allieve  ilei  dir- 
ei—Curci  a  Pesili— Suoi  viaggi— Curci  rivede  il  podio 
a  Barletta— Alfonsa  a" Aragona  in  Napoli  e  perche  non 
In  eseguito  —  inno  —  Curci  insegna  lingua  francese — 
Sventure  domestiche  —  Musiche  sacre,  Chriilui  e  Mi- 
itrere — Promesse  all'autore  di  due  autografi.    .  902 

I.  Composizioni  di  Giuseppe  Curci  esistenti  nell'Archivio 
del  R.  Collegio  di  Napoli  .914 

II.  Altre  menzionalo  nelle  diverso  biografie.  .  .  ivi 
Federico  Ricci—  Nascita  e  prima  educazione  nella  musi- 
ca—Suoi studii  al  Collegio— Bellini— Brevetto  di  mac- 
strina— Prime  composizioni — Amore  fraterno— Un  mese 
di  permessa —  Gl'i nilivii itili—  Federico  non  ritorna  al 
Collegio— Suoi  studii  a  Roma— Il  Colonnello,  Monsuur 
dei  Chalnmeaux—  Orazio  Verno t —  Noie  — Altre  opere 
teatrali— Lode  alle  donne— La  Gabussi— Allre  opere- 
Cantate —  Accompagnamento  a  getto  d'acqua  mulo  — 
ti  li  s  i  i  sovrani  per  la  musica  —  Vallombra  di  Ricci  ed 
/  Crociali  di  Verdi  a  Milano— Ricci  a  Parigi— La  Con- 
tessa Merlin— Canto  di  Ricci—  Lablache.  Vcrnet,  De 
Villors— Altro  opere,  La  Griselda,  coro  di  donne  ripe- 
tuto sempre — Opere  composte  da  Luigi  e  Federico  — 
Loro  modo  di  studiare  e  di  comporre — L'unipcrsonalila' 
nell'opera  Crispino  e  la  Cenare — Altre  opere  di  Fe- 
derico—Fraschini— Dure  condizioni  dei  compositori  in 
Italia— Lotte  col  mondo  del  palcoscenico— Il  fumo  del- 
la gloria  pel  maeslro-L' utile  esclusivo  dell'editore  — 
I  trattati  internazioiwli-Silonzio  di  Federi co-^La  mu- 
sica dell'avvenire— Parole  di  Morandi  — 11  D'Arcais— 
Wagner— Sebastiano  Bach,  suoi  imitatori— Carlo  Bot- 
ta—Federico  Ispettore  di  canto  alla  scuola  di  Pietro- 


—  MI  - 


bitrgo— Suo  rilira  dal  Mitro— Morie  e  resurrezione  dì 
Ricci — Altre  coiti  posi  rioni,  La  Marchesini— Cantata  — 
Ricci  Cavaliere— Dopo  15  anni,  Una  follia  a  Roma — 
L'Impresario  Bagicr — Traduzione  della  t'alita — Arturo 
Ileulbard—  Il  Teatro  del  l'Ateneo— L'A  venir  National— 
Le  Cunstitulionnul — L'Epoque— I.'liidépe  «dance  Belge — 
Journal  de  Sainl-Pétcrsboiirg —  La  Liberti —  Le  Moni' 
le  or — L'Opinion  Nalionale — La  Presso  libre — Le  Sie- 
de— L'Union— Articoli  di  altri  Giornali — De  Villars— 
Partitura  al  Collegio  di  Napoli — R.  Commissario  rie  No- 
velli*, ietterà — Risposta  di  Ricci — Propagatore  di  pret- 
ta scuola  di  canto— Spera  me  910 

I.  Gomposiiioni  di  Federico  Ricci  esistenti  nell'  Archivio 
del  R.  Collegio  di  Musica  94G 

II.  Altre  menzionale  nelle  diverse  biografie  ...  ivi 
Lauro  Rossi— Sua  nascita  e  tenderne  musicali— Alitano  in 

S.  Sebastiano— Nota  su*  Conserva  torti—  Suoi  maestri— 
Composizioni  pei  suoi  compagni — Opere  teatrali — Dom- 
icili—Ulteriore  Svinerò  a  Roma— Altre  opere  tea- 
trali —  I  FaUl  monetarli—  La  Malibran — L'Amtlia — 
Canio  e  ballo — Leacadia,  felice  successo— Rossi  a  Ve- 
racr  u*—  Concerti  pubblici — Maestro  al  Mosaico — Opere 
tradoLle  in  I  spegnilo  lo— Lavori  chiesastici—  La  società 
decinqiio—  Corso  di  renile— AUinili  ed  affetto  di  Ros- 
si—La  guerra  del  1838— 11  Rossi  all'Avana—  Mirly— 
Lcaltì  e  generosità  di  Rossi— Isabella  Obcrmajcr  Ros- 
si—La febbre  gialla— Nuovo  viaggio— Ritorno  di  Ros- 
si— Grata  memoria  nel  nuovo  mondo —  Opere  rimoder- 
nalo— Altre  nuove  opere — Diruttore  del  Conserva tor in 
di  Musica  a  Milano—  Sventure  in  famiglia  —  Serenila 
moglie— Ter/e  noi**— Molte  altre  opere— Accademie 
che  l' onorarono  —  Pregi  del  Rossi  come  educatore  — 

Altre  qualità  918 

1  Composizioni  di  Lauro  Rossi  csislcnli  nell'Archivio  del 
a.  Collegio  di  Napoli  %1 


—  2243  ~ 

11.  Altre  menzionine  nelle  diwrse  biografie.  .  981 
Errico  Petrella  —Sugi  natali— Primi  sludii  in  San  Seba- 
stiano —La  tastiera  di  bucce  d'arancia  —  Maosirinì— 
Maestri — Proposta  d'un' opera  teatrale  a  IOanni — Op- 
posiiìoni  —  Il  Dianola  color  di  rosa  —Audace!  fortuna 
juvat  — Ruggì,  Zingarelli  —  Una  doppia  ricompensa  — 
Raimondi  o  Fioravanti  — 11  Giamo  delle  Nozze;  Pulci- 
nella moria  e  non  morto — Altre  opere — Compensa — 10 
anni  di  silenzio  —  Mercadantc  —  Leonora;  Le  Precau- 
zioni, rappresentale  un  anno  intero — Elogio  del  Gior- 
nale ufficiale — EJena  ii  Tahsa,  Marea  Viranti— Ver- 
di —Panini  —Petrella — Altre  opere  — Inno  a  Vittorio 
Emmanuele—  Altre  opere— Teatro  Petrella  a  Lecco  — 
Tre  maniero  di  comporre  di  Petrella  ....  962 
Onorificenze  dì  Petrella   971 

I.  Composizioni  di  Errico  Petrella  esistenli  nell'Archivio 
del  Iteal  Collegio  di  Napoli  972 

II.  Altre  menzionate  'nelle  diverse  biografie.  .  .  973 
Giuseppe  Lillo— Sua  nascita— Primi  rudimenti  e  vocazio- 
ne per  la  musica — Ammissione  gratuita  al  Collegio  dì 
Napoli -Suoi  maestri  —  Pianisti  —Lettera  di  Claudio 
Conti—  Mesta,  Dixil—La  Maglie  per  24  ere,  Il  Gio- 
iella, Oddo,  Rosmunda,  li  Conte  di  Chalais—  Note  — 
Donizetti  —  Caterina  Corna™  e  Maria  di  Rohan  ;  l.tt 
Modista,  L'Ottona — Disamina— Altre  opere— Lillo  mae- 
stro di  pianoforte — Ispettore  al  Collegio — Il  Mulatto  a 
Torino— Lillo  a  Parigi,  suoi  parenti,  onori —  Caterina 
Howard — Altre  opere  senza  successi — Giudizio  dell'au- 
tore—  Lillo  maestro  di  composizione  e  contropunte  al 
Collegio  — Lillo  al  Manicomio  di  Aversa  —  Ritorna  al 
Collegio— Utili  avveri  ime  mi  agli  allievi— Sua  morte- 
Solenni  esequie— Dono  dei  fratelli  al  Collegio — Lillo 
socio  di  diverse  Accademie— Sue  conoscenze  letterari.- 
—Lettera  dei  fratelli  Lillo— Lettera  del  H.  Commissa- 
rio de  Novelli!  ivi 


—  SM  — 

I.  Composizioni  di  Giuseppe  Lillo  esistenti  ne  II  '  Ardii  vi» 

del  R.  Collegio  di  Napoli  98» 

li.  Allr«  menrionale  nello  diverse  biografìe  .    ,    .  9tM 
Notamcnlo  della  musica  che  i  signori  fratelli  Lillo  bau  no 
regalata  all'Archivio  di  questo  R.  Collegio— A ulogra li 
di  Giuseppe  Lillo— Musica  di  Giosuè  Lillo—  Stampe  e 
copie— 102  volumi  di  musica  di  autori  dimoi    .  ivi 
Salvatore  Sarmiento-Sua  nascita— A  con  dorai  a  data  a  (3 

Cdlegio-Suoi  maestri-Prima  operetta  Valerio  fa  CU- 
ra~Allre  opere  teatrali  in  Italia.  Goillerg  it  fa  Trom- 
■pelte  a  Parigi,  gran  sur,  cesso -Sa  rniienlo  maestro  del- 
la R.  Camera  c  Cappella— Suoi  predecessori— Archivio 
di  musica  della  R.  Cappella —  Musicbé  chiesastiche  di 
Sarmicnto— Gran  Messa  funcbro— Concorso— Morie.  991 

I.  Composizioni  di  Salvatore  Sarm lento  esistenti  nell'Ar- 
chivio del  R.  Collegio  di  Napoli    .    ...    .  995 

II.  Altre  menzionale  nelle  diverse  biografie  ...  ivi 
Nicola  do  Giosa— Sua  nascita— Dilettante  di  flauto— Gra- 
tuita ammissione  al  Collegio— Bongi orno—  Maestrino  di 
flauto— Suoi  maestri  di  paramento  od  armonia  sonata  e 
contropunte — Domicili — Sue  composizioni  diverse:  Pre- 
ghiera, Inno  funebre---  Due  operette  diverse —  La  fan- 
tesca—Discorso con  Mercadante — Uscita  del  Collegio- 
la  Caso  degli  Artitti— Detrattori  —  Gindiiil  di  Fiora- 
vanti c  Riderà— Felice  risultato  —Elvina  —Il  maestro 
Siri  e  de  Giosa  —  Sfida  —  Pecche  osservate  in  fifuina 
dalla  slesso  de  Giosa— Ammaestramenti  di  Zingarelli— 
Molinari — Don  Ch  ceco—  Casa  e  eia—  flou  Carneo  a  San 
Carlo— Altre  opere,  L'Arrivo  del  signor  fio— Polemica 
ira  Brofferio  e  Megli—  Quattro  opere  non  mai  rappre- 
sentate—/(  Bosco  di  Dafne— Musica  vocale  per  came- 
ra—Cariche del  de  Giosa— Musiche  chiesastiche— Soci» 
di  diverso  Accademie— Schizzo  del  de  Giosa.    .  ivi 

I.  Composizioni  di  Nicola  de  Giosa  esistenti  nell'Archivio 
del  R.  Collegio  di  Napoli  1004 


Digiiizcd  t>y  Google 


—  2213  — 

II.  Altre  menzionale  nelle  diverse  biografie.  ,  .  1005 
Giuseppe  Palone  — Sita  nascila — L'obot —  Gratuita  am- 
missione al  Collegio — Primo  oboi —Maestrino  —  Suoi 
maestri  in  pia  notorie,  pBrtimcnto  e  contropunta  —  Do- 
nzelli, Mereadanle — |Prime  composizioncelle — Messa, 
Vespero;  due  Sinfonie  —  Inno  pel  ricevimento  di  Ros- 
sini —  Preludio  funebre  pel  Genie  di  Gallemberg  —  Il 
Marchete  Albergali—  Altre  composizioni  di  morilo— Il 
Figlio  dello  schiari,  pel  Fondo-1- Esecutori— Elfrlda  di 
Salerno  a  San  Carlo  —  Direttore  del  R.  Teatro— Altre 
opere  teatrali—  Musiche  chiesastiche.    .    .    .  1006 

I.  Composizioni  di  Giuseppe  Pozóne  esistenti  nell'Archi- 
«io  dei  li.  Collegio  di  Napoli  -  .  1010 

II.  Altre  menzionate  nelle  ritorse  biografie  .  .  tOtt 
Michele  fiuta — Sua  nascita—Gratuita  ammissione  ni  Col- 
legio —  Snoi  maestri  —  Sludii  Col  Conti— Gens igli  del 
Mercatante— Ruta  volontario  nel  1848—  Inno  patriot- 
tico pel  carnevale  di  quell'anno— Altro  Inno  in  Lom- 
bardia sullo  parole  di  Capocci,  gran  successo— Nova- 
ra—Suo  ritiro  e  solitudine— Opere  didascaliche—  Leo- 
nilde, Diana  di  Vitry— Cantala— Gli  Album  di  Ruta— 
Musiche  chiesastiche—  Sua  figlia  Gilda— Musica  intro- 
dotta da  Ruta  nelle  opere  in  prosa— Maestro  insegnan- 
te—Due opero  non  ancora  rappresentale  Caterina,  Mar- 


co flowri,  libretto  suo  .    .    <        ...    .  1012 

I-  Composizioni  di  Michele  Ruln  esistenti  nell'Archivio  del 
R.  Collegio  ili  Napoli.    ........  1016 

11.  Altre  menzionato  nelle  diverse  biografie.    .    ,  1017 


Gaetano  Braga  —  Stia  nascila  —  Il  Capobanda  dì  Giulia- 
Nuova— La  Duchessa  d'Atri— Sua  gratuita  ammissione 
al  Collegio— Busti,  Parisi,  Ruggì— Il  primo  violoncello 
nella  sinfonia  la  Semini  mine— Mercadante— Altri  mae- 
stri del  Braga— Maestrino  a  |4  anni— Carlo  Cernii  — 
Lettera  di  Braga  all'autore— Amor  fraterno— Prima  o- 
pora.  /Mina  pel  Fondo— Concerto  ai  Fiorentini — Da  Fi- 


—  2246  — 

renne  a  Vienna—  Concerto™  Conoscenze—  Quartetti  ili 
Havdn  ed  altri— Giuseppe  Slanzieri— Generosità  di  Un- 
irà—Concerto  a  F  i  re  nie— Lettera  ad  Amalia  Colonna  — 
Braga  a  Parigi— Accademia— 11  pezzo  classico  di  Meu- 
delsohn —  Conoscenze  de' sommi  nell'arte  —  Rossini  — 
Braga  n  Londra— I  grandi  artisti  nel  pollaio  del  Duca 
di  Wellington  —  L'EtleUa  di  S.  Germano  per  Vienna, 
Il  Ritratta  per  Napoli — Due  Album  musicati  a  Parigi — 
Braga  maestro  di  canto — La  Mendicante,  Marmile,  Jìuy- 
Blat,  non  ancora  rappresentala ,  Gli  Avventurieri—  It 
lìuy-Bla*  di  Marchetti— Lettera  all'autore— Coiioola— 
La  signora  Fricci  —Varie  composiiiooi  per  camera  — 
Desideri!  dell'autore  1018 

I.  Composizioni  di  Gaetano  Braga  esistenti  nell'Archivio 
del  R.  Collegio  di  Napoli.       .    .    ...   .  1029 

II.  Altre  menzionale  nelle  diverse  biografie  .  .  1030 
Paolo  Serrao  —  Sua  nascila  —  Filadelfia  —  Primo  saggio 

di  8  anni  —  Gratuita  ammissione  al  Collegio  —  Puni- 
zione della  (romba  —  Parisi,  Conti  —  Prima  Messa  — 
Altre  composizioni  chiesastiche  —  Nel  1848  volontario 
nella  G.  N.  di  Napoli— Suo  ritorno  al  Collegio— L'Im- 
postore — Primo  maestrino — Dionora  de  Bardi,  Giambat* 
Ulta  Pergoliii—  Oratorio —  La  Duchéssa  di  Guisa  per 
San  Carlo,  incontro  fortunatissimo.  Il  Fialiuol  Prodi- 
go—Concorsi del  Serrao — Cariche  del  Serrao  al  Col- 
legio, ai  Teatri  di  Napoli  —  Sinfonia  Omaggio  a  Mer- 
cadante — Gran  Messa  di  Requie—  Inno  al  Re  per  l'E- 
sposizione Marini  ma— Onori  del  Serrao.    .    .  ivi 

I.  Composizioni  di  Paolo  Serrao  esistenti  nell'Archivio  del 
R.  Collegio  di  Napoli  1030 

II.  Altre  menzionate  nelle  diverse  biografie    .    .  1039 
Filippo  Marchetti— Natali— Dilettante  di  musica— Ammis- 
sione al  Collegio— Suo  maestro— Grata  memoria  per 
Coati  —  Insegnamenti  del  Conti  —  Disposatone  delle  vo- 
ci—Armonia— Lettera  di  Marchetti  a  Santini—  Cernile 


L.1:  ].Ii:l'"J 


—  2247  — 

<Ia  Varano  a  Torino,  successo— La  Demente— la  Tra- 
viata di  Verdi.  Nota— La  Demente  riprodotta  i»  noma 
ed  in  Jesi—  Una  caduta  di  Marchetti—  Il  Paria— Mu- 
siche per  camera—  Suo  fratello  Raffaele—  Marchetti  a 
Milano  —  Marcclliano  Marcello — Giudizio  sul  Parìa  — 
Un  nuovo  soggetta  —  Giulietta  e  Romeo  sul  Shakspea- 
rc— Sette  rappresentar. ioni  a  Trieste,  a  Milano  — Gon- 
fiori—Prognostici  sul  merito  di  Marchetti— Il  Buy  Blas— 
Promesse  dell'impresario  della  Scala  —  La  Forza  del 
Destino  di  Verdi—  Gli  Ambrosiani—  Il  Buy  Blas  a  Fi- 
renze—Suo posto  d'onore— Trionfi  in  molte  cittì  ita- 
liano—A Napoli  Marchetti  dirige  l'orchestra— Onori  di 
Marchetti—  Scrive  Gustavo  Wasa  —  Nola  sulla  imita- 
zione della  musica  straniera  e  sulla  individualità  ita- 
liana..  1039 

I.  Composizioni  di  Filippo  Marchetti  esistenti  nell'Archi- 
vio del  II.  Collegio  di  Napoli  1048 

II.  Altre  menzionate  nelle  diverse  biografie  .  .  1049 
luigi  Vespoli  —  Trillo  maestro  di  Evangelista  Vespoli  — 

Natali  di  Luigi — Tendenze  musicali  —  Sua  entrala  al 
Collegio — Animo  gentile— Carattere  concentrato — Posto 
gratuito  —  Parisi,  Russo,  Mercadante  suoi  maestri  — 
Zelo  nello  studio  della  musica— Il  terzetto  del  Travia- 
to— Un  Coro  dì  Marinari— Maestrini  successori  di  Ser- 
rao  —  La  Cantante  pel  R.  Teatro  del  Fondo — Esecuto- 
ri—Pezzi favoriti  c  pregi  di  questa  musica— Vespoli, 
Ricci,  Donizelti,  Rossini—  Ispettorato  — 13  studii  per 
pianoforte—  Infingardaggine  por  l'arte  ....  ivi 
Composizioni  di  Luigi  Vespoli  esistenti  nell'  Archivio  del 

II.  Collegio  di  Napoli  1049 

Ernesto  Viceconta  —  Natali—  Tendenze  per  la  musica— 
Sua  entrata  nel  Collegio — Coi itrob asso — Suoi  maestri — 
Prime  composizioni— 11  primo  allo  del  Travialo— Suoi 
compagni  in  questa  composizione— Messa  a  S.  Giorgio 
dei  Genovesi— Cantanti  —Evelina  —Altre  musiche  per 


—  2248  — 

camera  e  chiesa—  Ittita  Strani  a  San  Carlo—  Selvag- 


gia   ...  105* 

I.  Composizioni  di  Ernesto  Viceconte  esistenti  nell'Archi- 
vio del  R.  Collegio  di  Napoli  1056 

II.  Altre  menzionate  nelle  diverse  biografìe.    .    .  1057 


Erennio  Gammieri—  Natali—  Gran  trasporto  per  la  mu- 
sica— Suoi  sludii  in  Campobasso— Entrata  al  Collegio — 
Busti  —  Cantante  in  orchestra— Posto  gratuito  —  Suoi 
maestri— Concertatore  a  Pietroburgo—  Maestro  di  can- 
to—Sue tenderne  per  fa  composizione — 11  Chatterion— 
Bardare  o  Pinto—  Tragedia  greca —  Madama  Barbot— 
Successo  dell'opera,  articolo  di  George  Mas,  altro  del 
Cenrrier  Rnsie—  L'Assedio  di  Fireme  dal  romanzo  di 


Guerrazzi— Versi  del  Cav.  Pioto — Dcsiderii  dell'auto- 
re— Cavallini  .  .    ...    ...    .  1058 

1.  Componimenti  di  Erennio  Gammieri  esistenti  ne  ti'  A  rehi- 
vio  del  fi.  Collegio  di  Napoli .    .    ...  .1065 


II.  Altre  menzionale  nelle  diverse  biografie  ...  ivi 
Claudio  Conti— Sua  nascila— Tendenze  musiceli— Entrata 
al  Collegio  e  posto  gratuito— 'Parisi  e  Mefcadantc  suoi 
maestri— Idealità  de' sentimenti  del  Conti— Maestrino— 
Metodo  razionale  rarissimo  nei  musicisti  —  Conti  buon 
maestro  dì  canto — Il  Traviato — Coro  di  Ctrsari — Mu- 
sica religiosa  piacevole  eriehieala —  Inno  di  gala,  1859, 
Musa  e  Creda  a  Gravina,  /«no— Pance  lingua  aUa  pale- 
strina — La  Stala  santa—  La  Figlia  del  Marinaro,  in- 
coraggiamento—  Successo  dell'opera  al  Teatro  Bellini — 
Musica  sacra  e  per  camera— Inna  pel  Principe  di  Na- 
poli—Elegia  par  Mcjerbeer  —  Passione  per  la  musica 
per  camera  —Memorie  dedicale  a  Mercatante  —  A  se 
Kewo,  parole  di  Leopardi —Antonio  Tari—  Affetto  del 
Conti  pel  Collegio— Conti  cavaliere  ivi 

I.  Composizioni  di  Claudio  Conti  esistenti  nell'  Archivio 
del  R.  Collegio  di  Napoli  10TO 

II.  Altre  menzionate  nelle  diverse  biogralic    .    .  1071 


Diaitizcd  by  Google 


—  2249  - 


Supplemento  alle  biografie  del  fl.  Collegio 

Difficoltà  Ji  scrivere  una  storia  contemporanea— Diversi  pa- 
reri se  parlar  s.olo.  ilei  sonali  Dell'  arde  o  di  lutti  — 
Circostanze  che  hanno  cangiato  l' ordine  di  questa  se- 
conda parte.  - .    .  1013 

Nicola  Fornasini— Nata  li—Ammissione  in  S.  Sebastiano— 
Fumo.  Trillo  e  Zingare]  li  suoi  maestri  —  //  Marmo  — 
Musiche  chiesastiche —  Capomusica  noi  1°  Reggimento 
Svizzeri  e  Granatieri  G.  li.— Oh  quante  imposture,  Un 
malrìraenio  per  sudiciiia;  L'Avvocalo  in  unomlie;  La 
Vedova  acato»  Direttore  della  banda  di  San  Carlo— 
Roberto  ii  Coifanio— Direttore  all'Albergo,  de'Powri— 
AHre  cariche  o  musiche  per  X  esercito  —  Ispettore  di 
ìstrumenti  al  Collegio— Musica  militare  strumentale*- 
Codrione,  Mania  funtóre  —  Musica  per  balli  a  San 
Carlo,  chiesastica  e  per  camera  —Mediocrità  del  For- 
nasini— Morte   1Q75 

1.  Composizioni  di  Nicola  Fernasini  esìstenti  nell'Archivio 
del  II.  Collegio  di  Napoli  ,  .  1076 

li.  Altre  menzionale  nelle  diverso  biografie  .  .  1077 
Francesco  Stabile—  Nascita  e  tendenze  per  la  musica- 
Ammissione  a  S.  Sebastiano— Suoi  maestri—  Jfessn  e 
Vctpere  per  S.  Marcellino—  Lo  Spoto  al  lotto— Maestro 
di  canto  e  pianoforte— Peimn  a  S.  Carlo— Suo  ritorno 
in  patria  e  perche,  e  che  vi  facesse— Altra  opera  per 
S.  Carlo— Morte  .ivi 

1.  Composiiioni  di  Francesco  Stabile  esistenti  nell'Archi- 
vio del  R.  Collegio  di  Napoli  1079 

li.  Altre  menzionate  nelle  diverse  biografie  ,  .  .  ivi 
Giovanni  Moretti—  Nascita—  Entrata  al  Collegio—  Suoi 
studii— Posto  gratuito— Maestri— Lo  jioia  dei  sudditi, 
II  premio  della  «osa,  La  Strega .  Lo  Spirilo  nell'Am- 
polla, 1,' Eredità  di  Pulci*  e  Ha,  La  Fidanzila  ed  il  Chr- 


—  22ii0  — 

lalana,  I  Dai  Furiali— Applausi— li  collegiale— Al  Ir» 
opere  teatrali,  II  Pelicarpio —  Direllore  a  diversi  tea- 
tri— Maestro  ili  canto  e  contropunto — Modestia.  1079 

I.  Composizioni  di  Giovanni  Morelli  esistenti  nell'Archìvio 
del  R-  Collegio  di  Napoli  1081 

II.  Altre  menzionato  nelle  diverse  biografie  .  .  1082 
Paolo  Fabrizj  —  Notali— Istinto  musicale— Ammissione  al 

Collegio  di  S.  Sebastiano  —  11  controbasso— Poste  gra- 
nulo— Zingsrclli—  Musica  chiesastica—  La  Vedova  di 
vn  vivo  al  Teatro  Parlenopc  —  Altre  opere  teatrali  — 
Cav.  Santa ngelo— Fabrizj  direttore  della  musica  all'Al- 
bergo de'  Poveri  —  Tentativi  per  la  fondazione  di  un 
nuovo  Collegio  di  Musica  nell'Albergo  dei  Poveri  — 
)1  quale  Collegio  fu  considerato  poi  come  altra  scuola 
esterna  del  Collegio  di  S,  Pietro  a  Majella — Il  Cav.  de 
Zerbi — Biforme — L'elemento  giovine — Cariche  del  Fa- 
brizj ed  onorificenze  —  Musiche  chiesa  sii  che— Protezio- 


ne del  ministro— Fine  di  Fabrizj  1083 

I.  Composizioni  di  Paolo  Fabrizj  esistenti  nell'Archivio 
del  R.  Collegio  di  Napoli  1087 

II.  Altro  menzionate  nello  diverse  biografie    ...  ivi 


Raffaele  Giannetta— Natali— Primi  sludii  letlerarii— Voce 
di  soprano —  Boccelli—  Proibizione  di  cantare —  Sludii 
musicali — Ammissione  al  Collegio  di  Napoli — Lanza, 
Ruggì,  Donizetli  suoi  maestri  —  Dono  a)  Municipio  di 
Spoleto  e  premio  che  ne  ottenne— Il  tenore — Cimaros» 
e  Busti  suoi  maestri— Cresccn tini— Salve  Regina  al  re- 
pertorio del  Collegio — Mercadante — Jfessa  e  Dixit — 
GiifeMa;  La  Figlia  del  Pilota;  La  Colomba  di  Bareel- 
lona  —Musica  per  la  festa  di  S.  Giacomo  —Composi- 
zioni per  camera— Due  opere  teatrali  non  ancora  rap- 


presenta le   1088 

I.  Composizioni  di  Raffaele  Giannclti  esistenti  nell'Archi- 
vio del  R.  Collegio  di  Napoli  1090 

II.  Altre  menzionale  nelle  diverse  biografie    .    .  1091 


—  22M  — 


Achille  Pistilli  —  Suoi  natali —  Ammissione  ni  Collegio  e 
posto  gratuito — -Suoi  maestri —  Composizioni  chiesasti- 
che— Mercadantc— 1!  finto  Feudatario;  Rodolfo  da  £r ten- 
ni; Matilde  d'Osta»;  La  Condotterà  di  Venelia — Medio- 
ero  compositore  pianista — 11  figlio  a  13  anni  di  belle 
sperarne  e  sua  morie— Mania  di  Pistilli  e  morte— Mu- 
siche chiesastiche  sul  gusto  teatrale  ....  1091 

I.  Coulpo»IiieHÌ  di  Achille  Pistilli  esistenti  nell'Archivio 
del  R.  Collegio  di  Napoli  1003 

II.  Altre  menzionale  nelle  diverse  biografie  .  .  1096 
Paolo  Savoja,  figlio  di  valentissimo  musicista— Posto  gra- 
tuito al  Collegio  con  esame  particolare— Suoi  maestri— 
Composizioni  chiesastiche  —  Sinfonie — Capomusica  nel 
3°  llcggimenlo  Sviizcro  e  G.  Reali— Esaminatore— Un 
Maestro  ed  un  Poeta  —  Timidezza  del  suo  carattere — 
Musica  per  la  festa  di  S.  Giacomo—Capomusica  della 
G.  Nazionale— Direttore  della  banda  nel  Teatro.'  S.  Car- 
lo— Introducane  all'opera  Cristionelia — Sin/bnia-m ar- 
eici di  Merendante  trascritta  di  Savoja  ....  ivi 

I.  Composizioni  di  Paolo  Savoja  esistenti  nell'Archivio  dei 
11.  Collegio  di  Napoli  1099  (') 

II.  Altre  menzionale  nelle  diverso  biografie  ...  ivi 
Giovanni  Zoboli,  nato  da  egregio  musicista— Posto  gra- 
tuito al  Collegio — Suoi  maestri — Composizioni  chiesa- 
stiche —  Sinfonia  e  coro  per  la  Casina  di  Bologna  — 
Credo  iodato  da  Rossini— Opere  teatrali— Maestro  al- 
l'Albergo —  Ritiro—  Zoboli  in  Ariano    ,    .    .  8000 

I.  Composizioni  di  Giovanni  Zoboli  esistenti  nell'Archivio 
del  lì.  Collegio  di  Napoli  ■  2002 

II.  Altre  menzionate  nelle  diverse  biografie  .  .  .  ivi 
Riassunto  pel  Collegio  R.  di  Musica  in  S.  Sebastiano  e 

S.  Pietro  a  Maiella  con  note  al  quadro.    .    .  9003 

(")  Per  inancrleiiii  lipupufic*  nella  nemtraiUne  ielle  pagine ,  dal 
Burnire  1030  si  i  fissato  al  numero  WOO. 


Maestri  cmptsilori  all'uri  della  seuoln  dei  Consewaterii 
di  Napoli, 
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Merendante  prima  Vuljficedi  —  Prima  rappresentazione 
nel  mano  18H—  Uso  di  oggi — Politeama  Napolitano, 
anfiteatro — 11  teatro  al  Giardino  d' Invarno;  opere  ivi 
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la  frequenta  c  lo  ra f prca e n Unioni  che  11  ai  fanno— H 
teatro  di  Apollo  o  l>.  Peppa  —  Salvatori.'  Pelilo  ed  i 
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TlEATBI  nLMWmOtMtCI —  Teatro  S.  Severino  —  Suo  sito  e 
capienza — Rappresela  zi  obì  e  compagnie — Compagni  e 
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da  quel  l'orchestra — Cantanti  che  acquistarono  grido  — 
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Sua  forma— Emù  lo  del  teatro  S.  Severino  nel  l&iG — 
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della  sua  fondazione —  Ore  Km  tra  diretta  da  Giuseppe 
Fc-sla  —  Inaugurarono  —  Im»  all' Armonia  di  Zingare-Ili 
e  diretto  dall'  autore— Altre  rau  preseli  la  zumi— Dilettanti 
di  questi)  Si-i-i;".:'.,  divenuti  eletti  artisti — Altri»  Filar- 
«onica  :  grandi  -concerti  roguiti,  uno  in  onori;  jj  Mcf  ■ 
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Luigi  Galanu  Intorno  agli  strittori  dal  «colo  XV  «I 
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rindo  Spadella — Leopoldo  Tarantini,  suoi  eleganti  li- 
bretti—Miri  molli  srniiori—  Scatstiia  attuale  di  buo- 
ni lìbreiii — Che  cosa  dovrebbe  fare  un  bu  000)6  e  ri  Ho  re 
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